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A SUA  ECCELLENZA 

IL  SIGNOR  MARCHESE 

ANTONIO  SAVORGNANO 

Senatore  Ampliamo  di  Venezia. 


Don  Salva  do  e e Cokticelli. 

blica  luce  j e troppo  ben  conofcendomi  fra  Let- 
terati di  piccol  nome  » determinai  d’  appoggiar- 
la al  padrocinio  d’  alcun  Signor  d’  alto  adare  » 
perchè  quindi  ella  traede  quel  luftro,  che  non 
può  darle  1’  Autore.  E già  fermato  era  predo 
di  me,  il  perfonaggio  dover  edere  uno  di  que- 
gli , che  ha  la  Serenidima  Repubblica  di  Ve- 
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nezia  ; non  folamente  per  una  giuda  riconofcen- 
za  alla  chiara  memoria  del  gran  Cardinal  Pie- 
ro Bembo , Sfioratore  della  tofcana  eloquenza 
in  quelli  ultimi  fecoli  ; ma  ancora  perchè  i Pa- 
trizj  Veneti  per  ingenito  amano  le  buone  Let- 
tere , e*  volentieri  favoreggian  coloro  , i quali 
letterarie  fatiche  producono  a pubblica  utilità . 
Fra  quelli  io  trafcelfi  Voflra  Eccellenza,  di  cui 
i rarilfimi  pregj  aliai  volte  udito  avea  ricorda- 
re : e in  lei  tutte  trovai  quelle  autorevoli  pre- 
rogative , che  pofTono  in  un  protettore  deli Je- 
rarfì.  E primieramente,  fe  trattar  vogliamo  del- 
la nobiltà , la  quale  è dagli  uomini  cotanto  ono- 
rata , e tenuta  in  pregio  > la  Cafa  dell*  Eccel- 
lenza Voflra  non  ha  di  che  invidiar  punto  qua- 
lunque altra  illuflre,  e generofa  famiglia.  Eb- 
bero i Savorgnani  la  loro  antica- nobilillima  ori- 
gine dalla  Germania  > nella  quale  già  furono , 
con  titolo  di  Duchi,  Signori  della  Carintia.  Si 
trasferirono  quindi  nel  Frioli,  dove  fecero  acqui- 
ilo  di  nobili  Signorie , e~  furono  più  volte  Vi- 
cedomini  , cioè  Luogotenenti  di  quello  Stato: 
c molti  rilevanti  fervigj  predarono  a quell’  an- 
tico , nobile , e rinomato  Paefe  : chiarirmi 
rendendoli  nel  valor  militare  , e nella  civii 
prudenza , col  riportare  aliai  volte  fopra  i ne- 
mici vittorie  fegnalatiflìme , e col  trattare  fona- 
mi negozj  con  grandiflima  avvedutezza.  Sono 
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Celebri  colà  i nomi  degli  Alberti , de’  Federi- 
ghi, degli  Ettori,  de’  Francefchi , degli  Trifta- 
ni , ed’  altri  voftri  famofi  Antenati  : de’  quali 
è ora  ivi  tuttavia  dolce  la  memoria  , come  di 
Padri , e zelantidimi  Difenditori  di  quella  Pa- 
tria ragguardevole.  Ma  che  dirò  delle  nobili 
imprefe  tante  volte  fatte  da’  voftri  Maggiori  a 
prò  della  Screniffima  Repubblica  di  Venezia  ? 
Lungo  farebbe  1’  annoverarle  qui  tutte  i e la  vo- 
ftra  modeftia  noi  fofterrebbe.  io  non  pollo  per- 
ciò tacere  l’ alta  ftima , che  ha  Tempre  avuta 
de’  Signori  di  Savorgnano  quella  gloriofa  Re- 
pubblica, il  giudicio  della  quale  è predò  tutti 
di  grandilTimo  pefo  : e nè  pur  quello , che  la 
ftefla  , la  quale  ufa  in  tutte  le  cofe  fue  fom- 
ma  prudenza  , e circofpezione , ha  loro  conce- 
duto di  fpeciofo,  e di  onorevole,  fuori  di  quell* 
ordinario  coftume,  ch’ella  nelle  fue  diftribuzio- 
ni  religiofamente  cuftodir  fuole.  Furono  i Savor- 
gnani  Hn  dall’anno  1385  aferitti  alla  Veneta  No- 
biltà pe’  loro  alti  menti  : in  quella  maniera  ap- 
punto  che  far  veggiamo  co’  Principi , e co’  Per- 
fonaggi  di  chiariftima  fama.  Molte  furono  fufte- 
guentemente  l’ egregie  azioni , con  le  quali  acqui- 
Itarono  que’  Signori  predò  la  Repubblica  im- 
mortai gloria:  ma  niuna,  a mio  credere,  fpicca 
maggiormente  di  quella  del  Conte  Girolamo  in 
fui  principio  del  fedicefirao  fccolo  : nella  qua- 
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le  chiaro  fi  vede  e la  virtù  incomparabile  del 
Cavaliere  , e infieme  la  dima , e 1’  amore  de* 
Veneziani  verfo  quella  illullriflima  Cafa . Difc- 
fe  il  fuddetto  Conte  Girolamo  con  un  valore, 
e con  una  coftanza  inellimabile , contra  poten- 
tifTimi  nemici  della  Repubblica , la  Fortezza 
d’  Ofopo  : dando  in  quell’  occafionc  manifefti 
fegni  di  generofità , di  fedeltà , c d’  integrità 
fenza  pari  : c la  Repubblica  gli  meritò  quell’ 
infigne  imprefa  col  donargli  la  Contea  di  Bel- 
grado per  Ducali  pubbliche  Lettere  del  Doge 
Leonardo  Loredano  : nelle  quali  egli  vien  chia- 
mato uomo  di  magnanimo , e cojìantifjìmo  animo , 
il  quale  , non  degenerando  da  quelli  della  genero- 
fiflìma  fìirpe , fuoi  cbiariffimi  Antccejfori , nobilitimi 
della  "Patria  del  Frioli , a<vea  fatta  più  tofto  eie - 
toion  di  morire , cbe  di  <vi<ver  di<vifo  dalla  ‘Repub- 
blica. E che  quelli  fentimenti  altamente  impredi 
fòdero  negli  animi  de’  Veneziani  manifeltamen- 
te  apparve  da  ciò,  che  in  que’  tempi  avvenne 
dello  lledo  Conte  Girolamo,  come  rifcrifce  il 
Cardinal  Bembo  nel  nono  libro  delle  fue  Sto- 
rie : perchè  , quantunque  egli  non  abitade  in 
Venezia,  contuttociò  fu  vinto  nel  maggior  Con- 
figlio per  Senatore  di  Prega  di  , con  maggior  nu- 
mero di  voti  di  qualunque  altro  de’  concorren- 
ti, che  tutti  erano  de’ principali  della  Città: 
il  che,  dice  il  Bembo,  maravigliofa  cofa  fu, 
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c mai  più  non  udita.  Io  tralafcio  per  brevità 
le  magnifiche  cofe  operate  in  quelli  ultimi  tem- 
pi da’ Signori  di  Savorgnano:  ed  ancora  le  pa- 
rentele da  e(Ti  contratte  con  le  più  illuftri  fa- 
miglie d’  Italia  : e dico  , la  virtù  militare , la 
grandezza  dell’  animo  , il  fenno  , la  prudenza  , 
e la  lealtà  eflere  il  preziofo  retaggio  di  quella 
nobiliflìma  Cafa  : e non  dovere  alcuno  perciò 
maravigliarli,  fe  dacché  ella  ha  riabilita  la  Tua 
fede  in  Venezia  , ha  ricevuti  Tempre  da  quel- 
la perfpicacilfima  Repubblica  attillimi  onori . 
Ma  io,  lafciando  Ilare  ogni  altro,  mi  rivolgo 
a Vollra  Eccellenza,  in  cui  tutto  ciò  ricono- 
fco  di  luminofo,  c di  grande,  che  può  rende- 
re un  gran  perlonaggio  illullre  nel  Mondo . 
L’  elevatezza  della  mente  , 1’  altezza  dell'  ani- 
mo , la  rettitudine  del  collume , e 1’  amore  al- 
le onelte  cofe  sì  riputato  vi  rendono  in  cote- 
fta  feliciflìma  Dominante  ; che  a Voi  Hate  fo- 
no conferite  le  importantifiìme  Cariche  , di  Po- 
dellà  a Bergamo , ed  a Brefcia  , da  Voi  con 
univerlàle  applaufo  efercitate  > di  Generale  a 
Palma  i di  uno  de'  fei  Conlìglieri  col  Serenili 
fimo  Doge  i e di  uno  altresì  dell’  Eccelfo  Con- 
figlio de'  Dieci . Ma  la  vollra  umanità  fingo- 
larmente  quella  è,  che  rapifce  verfo  di  Voi 
gli  animi  di  tutti  > la  quale  hanno  più  volte  _ 
ìperimentata  i noflri  Rcligiofi  d'  Udine , che  in 
. mol- 
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molti  modi  avete  favoriti , e protetti  $ e che 
pollo  dire  d’  aver  provata  anch’  io , per  aver 
Voi  benignamente  riguardata  una  Opericciuo- 
la  da  me  alcuni  anni  fono  pubblicata  fopra  la 
Lingua  tofeana  . Io  adunque  oflferifco  umilmen- 
te a Vollra  Eccellenza  quell’  Opera  , c al  fuo 
padrocinio  la  raccomando  : c fpcro  che  lìa  per 
riceverla  di  buon  grado,  c approvarla  col  fuo 
giudicio  , il  che  io  ardentemente  deluderò  : per- 
chè la  profonda  vollra  dottrina  , e 1’  amore 
che  avete  alle  fetenze  , alle  erudite  antichità  , 
e alle  umane  Lettere  danno  alla  vollra  appro- 
vazione una  grandilìima  autorità.  Per  fine,  pre- 
gando all’  Eccellenza  Vollra  dal  Ciclo  un  co- 
piolo  cumulo  d’  ogni  profpcrità , le  fo  umilif- 
fima  riverenza . \ , 
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DON  ALEXANDER, 
VI  ARI TIUS 

Congregaùontt  Clericorum  %egularium  Santti  Tattili 
Trapojttus  Generali t. 

Librum,  cui  citulus  eft:  Della  Tofcana  elo- 
quenza Difcorji  cento  , detti  in  dieci  giornate  da 
dieci  nobili  giovani  in  una  villereccia  adunanza  , 
defcritti  ec.  a Patre  D.  Salvatore  Corticellio  Con- 
gregationis  noftrx  Presbytero  profeto,  & ( An- 
tecelTore  noftro  7 Kalendas  Novembris  174 6 an. 
nuente)  inter  Accademicos,  quos  della  Crufca  vo- 
cant,  cooptato»  compofitum  ; duo  ejufdcm  Con- 
gregationis  noftrx  eruditi  viri»  quibus  id  com- 
mifìmus,  accurata  leétione  » & gravi  judicio  re. 
cognoverint»  & in  lucem  edi  polTe  probaveript  ; 
nos  ut  typis  mandetur,  quantum  in  nobis  eft,  fa-; 
cultatem  facimus . In  quorum  (idem  &c. 

Dat.  Rom*  ex  Collegio  noftro  SS.  Blafij  , & Caroli 
nono  Kalendas  Junii  Anno  Domini  1752* 


D.  Alexander  Viaricius  Praep.  Gen. 


D.  Tattllat  Aloyjìus  Stampa  Cancellatine . 
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A dì  ii  Aprile  17J0. 


appiè  fottofcritti  Cenfori,  e Deputati  dell* 
Accademia  della  Crufca,  riveduta  a forma  della 
Legge  prefcritta  dalla  Generale  Adunanza  dell* 
anno  1705.  la  feguente  Opera  dell’  Innominato 
noftro  Accademico  P.  D.  Salvadore  Corticelli  in- 
titolata  : Delle  Tofcana  Eloquenza  Difcorli  cento  ec. 
non  abbiamo  in  effa  oftervati  errori  ai  lingua . 

Il  Ripurgato . n 

> Cenfori, 

Il  Divagato.  J 


Lo  Schermito.  

L’ Inn.  Gio:  Bartolommeo  Cafaregi . 


"^■Deputati, 


Àttefa  la  fopraddetta  relazione  fi  dà  facoltà  all’  In- 
nominato noftro  Accademico  P.  D.  Salvadore  Cor- 
ticelli di  poterfi  denominare  nella  pubblicazio- 
ne di  detta  fua  Opera  Accademico  della  Crufca . 


L’ Inn.  Gabbriello  Riccardi  Arciconfolo. 
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SE  quanti  delle  leggiadre  fue  rime  imitatori  vanta  l’in- 
comparabil  Petrarca  ; altrettanti  vantar  ne  potefle  il 
gran  Boccaccio  delle  fue  eloqucntidime  profe  ; fareb- 
be il  tofcano  idioma  in  tutti  i fuoi  pregi  per  ogni  do- 
ve chiaro,  ed  illudre  ; e dar  potrebbe  ficuramente  a fronte 
colle  due  fpente  famofe  lingue,  latina , e greca . Ma  troppa 
diverfa  fortuna  hanno  incontrata  nel  Mondo  quedi  due  chia- 
ridirai  lumi  della  volgare  eloquenza.  E certamente,  fe  par- 
lar vogliamo  della  tofeana  poefia,  lafciando  dare  P Anodo, 
e ’l  Taflo,  i quali  nell’Epica  gareggiano  co*  primi  Poeti, 
latini,  c greci  ; noi  abbiamo  avuti,  ed  abbiamo  tuttavia  mol- 
tiflimi  felici  ingegni  d’Italia,  i quali  ne’  loro  lirici  compo- 
nimenti non  invidiano  punto  le  migliori  produzioni  dell’an- 
tichità ; perchè  leggendo  dudiofainente  il  Petrarca,  fi  fono 
imbevuti  di  quella  maniera  fublime  del  pari  , e graziofa  , 
eh’  è il  proprio  carattere  di  quel  divino  Poeta  . Ma  nella 
profa  non  podiam  dire  altrettanto.  Imperocché,  quantunque 
i grand’  uomini  della  nodra  Accademia  abbiano  fempre  imi- 
tato fedelmente  il  Boccaccio;  nelle  altre  italiane  profe  con- 
tuttociò,  benché  per  altro  eloquenti,  di  rado  avviene  che  tro- 
var fi  poda  il  fapore,  la  gentilezza,  la  forza  del  Certaldefc. 

Or  perchè  la  nodra  lingua  non  fia  data  nelle  profe , e 
nelle  rime  egualmente  avventurofa,  io,  quale  nel  mio  giu- 
dicio  cape,  ne  adegnerò  la  ragione.  Il  Canzoniere  del  Pe- 
trarca, nulla  per  entro  avendovi,  che  onedo  non  fia , va  per 
le  mani  di  tutti:  e le  fue  poetiche  bellezze,  quali  colori  vi- 
vi, e fmaglianti,  danno  facilmente  negli  occhi  a chi  legge: 
da  cui  perciò , dove  l’ ingegno  i e la  vena  il  conferanno , 
podono  felicemente  imitarli . Ma  il  Decameron  del  Boccac- 
cio, perchè  molte  cofe  ci  ha,  che  offendono  il  buon  codu* 
me,  non  è lecito  a tutti  il  leggerlo  qual’ egli  è:  fenza  che 
a tutti  non  baderebbe  il  leggerlo  , e ’1  guftarlo  , per  ifeo- 
prir  le  finezze  di  eloquenza,  che  in  quel  dir  piano,  e na- 
turai fi  nafeondono:  le  quali,  quali  tinte  dilicate,  e gentili, 
sfuggono  agevolmente  gli  fguardi  di  chi  non  è ben  pratico 
de’ precetti  dell’arte.  Ed  or  voledc  Iddio,  che  ficcomc  nelle 
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morte  lingue  noi  abbiamo  gl’  infegnamenti  della  Rettorica  il- 
ludati con  gran  copia  d’efempli  de’  più  rinomati  Scrittori; 
così  forte  pur  nella  noftra  viva,  e vegliarne:  che  ne  verreb- 
bono,  s’ io  non  erro,  due  acconci  ; l’uno,  che  non  farebbe 
d’  uopo  andar  troppo  leggendo  il  Decamcronc  , cofa  ad  al- 
cuni pericolofa  anzi  che  no;  c l’altro,  che  avendo  uno  alle 
mani  una  buona  fuppellettile  di  efempli  e del  Boccaccio,  e 
d’altri  valentuomini,  potrebbe,  fenza  troppa  fatica,  farne 
un  bell’  ufo  in  ogni  maniera  di  fcrivcre  in  profa  . Ma  non 
cflendoli  ciò  fin  qui  fatto  , a me  fembra  che  le  due  famofe 
lingue,  greca,  e latina  pollano  a buona  equità  paragonarli 
a que’  fondachi,  nella  moda  de’  quali  fi  veggono  dirteli  bel. 
liflìmi  drappi  d’oro,  e d’argento  : perchè  ficcome  in  quelli 
la  villa  di  que’  preziofi  lavori  muove  ne’  riguardanti  il  difi- 
derio  d’ avergli,  e di  fregiarfene;  cosi  nelle  due  antiche  lin- 
gue l’udir  nelle  fcuole,  o il  leggere  ne’  libri  i più  be’  partì 
de’  migliori  Scrittori,  muove  negli  animi  di  chi  ode,  o leg- 
ge la  maraviglia,  e ’l  diletto,  e a bella  emulazione  gli  ac- 
cende . Ma  non  cosi  va  la  bifegna  nella  lingua  tofeana , 
in  ciò  Angolarmente , che  alla  profa  appartiene:  e quella 
viemeglio  artomigliar  fi  può  a’  fondachi  pieni  di  ricche,  c 
nobili  drapperie,  ma  che  nulla  hanno  in  niollra:  perchè  co- 
me a quelli  niuno  a comperare  fi  affaccia,  fe  altronde  c’  non 
fa  quanto  vi  fi  ferbi  di  bello,  e di  buono  : cosi  non  fi  ac- 
cendono i Letterati  ad  efercitarfi  nello  ftile  del  nollro  gran 
Profatore,  fe  non  ci  ha  chi  metta  loro  in  bella  veduta  tutto 
ciò,  che  in  erto  ritrovali  di  maravigliofo  in  ogni  genere  di 
eloquenza . 

Egli  è il  vero,  che  il  Cavalier  Leonardo  Salviati,  Car- 
lo Dati,  ed  altri  grandi  uomini  della  nolfra  Adunanza,  han« 
no  lafciato  fcritro  , che  nel  Decameron  del  Boccaccio  fono 
perfettirtimi  efempli  di  ogni  ftile,  infimo,  mediocre,  e fu. 
blime:  e che  colla  lettura  di  erto  può  ognuno,  non  folamen- 
te  apprendere  la  purità,  i modi,  e le  frali  di  noftra  lingua, 
ma  ancota  formarli  per  ogni  maniera  di  rettorico  componi- 
mento:  ma  bcnch*  efli , come  finiflìmi  conofcirori  ch’egli  era- 
no della  tofeana  eloquenza,  meritaftero  di  ertere  creduti , non 
è però  ftato  il  loro  fentimento  approvato,  almeno  univerfal- 
mente,  e da  tutti  gli  Studiofi  d’  ftalia  . E qui  non  intendo 
parlar  di  coloro,  i quali  danno  biafiino,  e mala  voce  alla 
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lingua  tofcana , perchè  il  contrattare  con  quefti  niente  mon- 
terebbe: ed  cflendo  la  noftra  lingua  in  pregio  pretto  il  più 
bel  fiore  de’ Letterati  d’Europa,  noi  polliamo  di  erta  dire  og- 
gimai  ciò,  che  della  regolatrice  intelligenza  diire  Dante  : Ma  1 «f-  <•««.?. 
ella  r’  i beala , e ciò  non  ode  . Altri  vi  fono,  c ben  molti,  v'  w" 
appretto  de’  quali  è in  qualche  pregio  la  lingua  tofcana,  e 
ancora  il  Decamerone  del  Boccaccio  ; ma  non  ne  hanno  una 
ftima  interamente  giuda  , mentre  giudicano  , che  in  quella 
lingua,  c full’ imitazione  del  Boccaccio,  altri  non  polla  trat- 
tar degnamente  di  cofe  grandi , c fublimi . A coftoro  con- 
vicn  pur  dar  orecchio,  perchè  fon  molti,  e perchè  fono  dot- 
ti, e giudiciofi.  Quelli  adunque  adoperano  ne’  loro  compo- 
nimenti la  lingua  tofcana;  fe  non  con  tutta  la  proprietà,  al- 
meno con  qualche  non  difpregevol  colore  ; ma  e’  la  Bimano 
atta  folamente  alla  poefia,  e a’  difcorli  accademici,  non  già 
a’ fuggetti  grandiolì,  e magnifici.  Infomma,  nello  ftil  fcm- 
plice,  e nel  mezzano  elfi  concedono  all’ idioma  tofcano  qual- 
che eccellenza;  ma  allo  ttil  fubl  ime  etti  credono  che  il  genio 
di  nottra  lingua  giugner  non  porta  ; e che  ciò  alla  greca,  e 
alla  latina  Ila  riferbato.  Il  Boccaccio  poi  elfi  l’hanno  in  con- 
to di  un  puro,  e pretto  Novellatore  ; c dicono  al  più,  eh’ e’ 
narra  bene,  e ch’egli  è graziofo  nelle  facezie,  e ne’ motti  ; 
ma  che  nel  fuo  Decamerone  fieno  efempli,  fu’  quali  for- 
mar fi  porta  un  fagro  oratore,  o chiunque  voglia  comporre 
orazioni  con  fublime  eloquenza , ciò  è molto  lungi  dal  lo- 
ro parere . 

Ora  come  perfuader  quelli  tali  c del  valore  della  lin- 
gua tofcana,  e de’  pregj  della  Boccaccefca  eloquenza?  Noi 
abbiamo  alcune  orazioni  e di  Monfignor  della  Cafa  , e di 
Alberto  lollio,  e del  Padre  Segneri  , e d’altri  ancora,  le 
quali  hanno  veramente  del  fublime,  e del  grande:  ma  non 
fono  in  tanto  numero,  che  gli  ftudiofi  trovar  vi  portano  tutti 
i modelli  per  ogni  foggetto,  e per  ogni  maniera  di  compo- 
nimento fublime.  Del  Boccaccio  noi  polliamo  con  verità  af- 
fcrire  ch’egli  era  nella  Filofofia  , e nella  Teologia  dottitti- 
mo  ; eh’  e’  pofl'edeva  la  lingua  latina  , e ben  conofceva  le 
bellezze  de’ Latini  Scrittori  ; e che  da  Leonzio  Pilato,  eh’ era 
un  valentilfimo  Greco  , udì  per  più  anni  la  fpiegazione  di 
Omero,  c le  finezze  della  greca  lingua  apparò . E chi  bramaf- 
fc  di  veder  quelle  cofe  egregiamente  provate,  legga  l’illuftra- 
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2Ìonc  (lorica  del  Decamerone,  fcritta  dall’ eruditiflìmo  Do 
nietiico  Maria  Manni  Accademico  Fiorentino;  e vedrà  ciie  il 
Boccaccio  uomo  fu  di  fublime  ingegno,  e di  fceltillima  let- 
teratura . Ma  con  tutto  quello , il  confetto,  noi  non  pollia- 
mo dire  di  aver  vinta  la  caufa,  perchè  ne  rimane  a dimo- 
flrare  che  ’l  Boccaccio  abbia  mette  in  opera  nel  Decamero- 
ne  quelle  finezze  di  grandiofa.  eloquenza , delle  quali  il  vo- 
gliamo abbondevolmentc  fornito.  Ór  queflo,  a voler  finire  la 
qtiillione,  converrebbe  farlo  veder  col  cimento:  producendo 
cioè  i veri  precetti  dell’arte  oratoria,  confermati,  ed  illu- 
ftrati  con  cfempli  feelti  del  gran  Boccaccio. 

E qui  debbo  confettare  con  ingenuità, che  ficcome  l’amo- 
re, ch'io  porto  alla  lingua  tofeana  nr  indutte  già  a pubbli- 
carne le  regole,  c le  oflervazioni  ; così  mi  ha  più  volte  (li- 
molato ad  intraprendere  un’Opera  che  dette  precetti  di  elo- 
quenza , la  quale  fotte  corredata  de’  migliori  efempli , che 
trar  fi  portano  dal  Decamerone  ; fe  non  che  ben  veggendo 
io,  quella  non  cttere  imprefa  da  pigliare  a gabbo  (i);  e mi- 
furando  con  erta  le  mie  deboli  forze,  io  mi  (lava  (2),  la- 
rdandone a più  felice  ingegno  il  penderò.  Ma  ora,  che  i 
nohilittiini  Accademici  della  Crufca,  per  un  effetto  della  in- 
nata loro  gentilezza,  e fenza  ch’io  il  meritafli  punto,  han- 
no voluto  ammettermi  alla  loro  famofa  Adunanza  ; io  mi 
credo,  in  certo  modo,  obbligato  a comunicare  al  pubblico, 
a vantaggio  della  noflra  lingua,  le  cofe  all’eloquenza  tofea» 
na  appartenenti,  che  (lavanfi  nafeofe  pretto  di  me  ; perchè 
altrimenti  facccndo,  c’  mi  parrebbe  di  mancare  al  debito  di 
gratitudine  per  si  alto,  e pregcvol  favore,  c all’ uficio  an- 
cora di  buono,  c leale  Accademico.  Adunque  io  ho  rifoluto 
di  dare  in  luce  cento  difeorfi  fopra  la  tofeana  eloquenza , 
detti  in  dieci  giorni  da  una  onefta  brigata  di  dieci  nobili 
giovani  in  una  loro  villeggiatura.  In  quelli  fi  fpiegano  i pre- 
cetti della  Rettorica  illuftrati  cogli  efempli  del  Boccaccio, 
che  fu  il  loro  principale  intendimento  : ma  vi  fono  ancora 
feelti  efempli  c degli  altri  Scrittori  del  buon  fecolo , e de’ 
moderni  approvati  Autori;  perchè  finalmente,  com’effi  dico- 
no , 


(l)  Cioì  pigliare  in  giuoco  , e in  ifcterio , com*  eofa  facile.  Dante 
Inf.  canr.  Che  non  è imprefa  da  pigliare  a gabbo,  Defcrivcr  fondo 
a tutto  l’Univcrfo.  (a)  Starli  vale  ju)  afltnerfi  dal  fare. 
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no,  la  nolìra  lingua  è viva,  c può  dall’ufo  odierno  de’ dotti 
uomini  ricevere  nuovo  luftro  , e fplendore  ; ficcome  1’  elo- 
quenza ha  un  fondo  sì  doviziofo  di  maniere  , e di  forme , 
che  per  quante  ne  abbiano  fcopcrte  gli  Antichi  , altre  feo- 
prir  ne  potranno  i begl’ ingegni  in  qualunque  fccolo.  Nell’ 
ultima  giornata  i difcorli  trattano  della  Lirica  Poefia  ; e ciò 
è veramente  fuori  del  fine,  eh’ elfi  da  prima  s’eran  propofto; 
ma  lor  convenne  far  così , per  compiacere  al  padron  della 
Villa;  nè  io  gli  ho  voluti  tor  via;  perchè  mi  fembra  eh’ ef- 
fer  pollano  il  cafo,  per  conto  d’ alcuni,  i quali  troppo  del 
loro  ingegno  fidandofi  , lafciano  da  una  parte  la  virtuofa 
imitazione  del  Petrarca,  la  quale  ha  data  al  Mondo  una  fol- 
ta fchiera  di  eccellenti  Poeti.  E per  la  (iella  ragione  ho  vo- 
luto lafciarvi  un’Accademia,  che  l’ultimo  di  della  loro  vil- 
leggiatura i fopraddetti  giovani  fecero,  nella  quale  varie  prò- 
fc,  e rime,  al  loro  principale  intendimento  opportunrlTime  , 
recitarono.  Per  entro  le  giornate  vi  fono  varj  famigliari  ra- 
gionamenti fatti  in  tale  occafione  dagli  accennati  giovani  ; e 
in  quelli  fi  contengono  inlfruzioni  importanti  in  varie  profit- 
tevoli materie;  e forfè  potranno  elfere  utili  ancora  a chi  di- 
fiderà  di  apprendere  la  purità,  l’eleganza,  la  proprietà,  e, 
per  così  dire,  1» Mtieifmo  della  lingua  tofeana. 
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IN  una  delle  più  illuftri  Città  d’Italia  fiori  poco  fa,  ed 
ancora  fiori fcc  , un  giovane  d’alto  affare  chiamato  Eu- 
genio; il  quale  per  la  morte  di  fuo  padre , dotto,  e vir- 
tuofo  Cavaliere,  di  cui  era  unico  figliuolo  , fen7a  (lima  ri- 
mafo  ricchiffimo ; effendo  di  nobili  prerogative  a gran  dovi- 
zia ornato  , era  appreflò  tutti  in  grandiilìmo  pregio . Egli 
era,  quant’altri  mai,  pio,  religiofo  , e modello;  e nondi- 
meno piacevole,  collumato,  e ben  parlante;  bellifftmo  inol- 
tre, avvenevole,  e prò  della  perfona  ; ed  oltracciò  d’alto, 
e vivace  ingegno,  c d’animo  grande,  e generofo,  a mara- 
viglia, fornito.  Ma  il  fuo  più-  luminofo  carattere  fi  era  il 
nobil  temperamento,  che  nelle  fue  maniere  feorgevafi  : per- 
ch’egli fapeva  trattar  da  fuo  pari,  fenz’alterigia  ; e renderli 
a tutti  affabile,  fenza  battezza  ; di  modo,  che  egli  era  da 
tutti  quelli,  che  ’l  conofcevano  e riverito,  ed  amato.  Una 
fola  cofa  a coflui  apponevano  i Cavalieri  della  Città  ; cioè 
eh’  egli  non  era  gran  fatto  convenevole  ; nè  vivea  alla  mo- 
da degli  altri  nobili  . E veramente  alle  generali  adunanze 
della  Nobiltà  egli  non  mancava  mai  ; ma  alle  notturne  ve- 
glie particolari  non  fu  pur  una  volta  veduto  . Anzi  egli 
aveva  le  ore  fue  diflribuite  quali  alla  foggia  de’  Religioni  , 
e viveva,  come  fi  fuol  dire,  all’antica.  Perchè  la  mattina 
ievavafi  di  buon’ora,  e alcol  tata  la  Metta,  e foddisfatto  alle 
fue  divozioni,  fi  raccoglieva  a ftudiare  nel  fuo  gabinetto;  e 
dopo  avere  in  fui  mezzo  dì  definato,  e venuta  1’  ora  di  ri- 
crearli, flava  a virtuofo  crocchio  (t)  con  alcuni  giovani  Ca- 
valieri, che  ogni  di  a vifirarlo  venivano;  e con  effoloro  in 
fui  vefpro  ad  una  villa  ne’  fobborghi  della  Città,  o ad  al- 
cun folingo,  e rimoto  patteggio,  feccndochè  il  permetteva 
la  Ragione,  per  oneflo  diporto  n’andava. 

Non  mancarono  ad  Eugenio  le  folite  macchine,  colle 
quali  il  Mondo  fi  sforza  di  abbattere  la  coflanza  di  chi  vuol 
vivere  virtuofamente  ; le  quali  a due  fommi  capi  ridurre  fi 

pof- 
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poflono,  lulìnga,  e critica.  Eranvi  alcune  fanciulle  nobili , 
e per  bellezza  ragguardevoli  molto;  le  quali  afpirando,  eia- 
feuna  per  fé,  alle  nozze  di  lui,  nè  aver  potendo  mai  la  ven- 
tura di  parlargli;  fé  talvolta  in  lui  fi  feontravano,  guatan- 
dolo, s’ingegnavano  di  dimoftrargli,  che  d’elTolui  loro  ca- 
lette; ma  egli,  falvatichetto  anzi  che  no,  andava  pur  oltre 
in  contegno,  e faceva  le  vide  di  non  s’ accorger  di  nulla. 
E fé  talvolta  qualche  Dama  accafata  gli  averte,  con  parziali 
efpreflioni,  detto,  che  ella  volentieri  l’avrebbe  accettato, 
fecondo  l’ufo  vegliarne,  per  fuo  Cavaliere,  egli  arroflando 
da  prima,  quafi  fotte  una  modella  fanciulla,  e indi  turbato, 
come  fc  avelfe  udita  una  gran  belìemmia  , fenza  punto  rif- 
pondere , fi  partiva . E per  conto  di  quello  fuo  vivere  op- 
pollo  alle  mattìme  correnti  nel  Mondo  , le  giovani  Dame, 
quando  co’  loro  Damerini  facevano  celia  (1),  fc  fopra  di  lui 
cadeva  per  avventura  il  difeorfo  , fpigoiiìlro  (2),  ed  uomo 
di  povero  cuore  comunemente  il  chiamavano. 

Ma  il  favilfimo  Eugenio,  per  nulla  avendo  le  Iufinghc, 
e i motteggi  di  colloro,  perfeverava  con  forte  cuore  nel  fuo 
virtuofo  proponimento  : e proccurava  di  arricchir  la  fua  men- 
te delle  più  nobili  cognizioni,  e amava  molto  la  lingua  to- 
fcana  , nella  quale  e in  profa  , e in  verfo  eccellentemente 
fcriveva  . E fu  di  tanta  forza  il  fuo  efempio,  che  in  breve 
tempo  a lui  fi  accollarono  nove  giovani  di  fpecchiata  nobiltà  ; 
i quali  , avendo  in  difpregio  la  molle,  ed  effeminata  vita 
degli  altri  loro  pari,  fi  diedero  ad  una  foda  pietà,  e a col- 
tivare gli  lludj,  e quello  fopra  tutto  della  tofeana  eloquen- 
za. Dt  quelli  dieci  giovani,  comprendendovi  Eugenio,  niu- 
no  il  trentèlimo  anno  pattato  avea,  nè  era  minore  di  venti- 
due:  c benché  i caratteri  de’  loro  fpiriti  foffero  fra  fe  mol- 
to divertì  ; nella  pietà  contuttociò,  e nello  amore  alle  buo- 
ne lettere  perfettamente  infieme  fi  convenivano  . I nomi  di 
colloro  io  volentieri  in  propria  forma  racconterei,  fc  fare  il 
potetti  ; ma  eflendomi  ciò  da  loro  per  alcune  ragioni  difdct- 
to,  per  nomi  al  carattere  di  ciafcuno  convenienti  intendo  di 
nominarli.  Il  primo  adunque  chiameremo,  come  fin  qui  fat- 
to abbiamo,  Eugenio,  il  fecondo  Eufcbio,  il  terzo  Arido- 

bolo, 
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bolo,  il  quarto  Cinonio,  il  quinto  Filalctc,  il  fedo  Colimo, 
il  fettimo  Antimaco,  l’ottavo  Filoftrato,  il  nono  Panfilo,  c 
il  decimo  Emilio . Era  loro  coftume  di  raunarfi  ogni  dì  ap- 
preso mangiare  in  cafa  Eugenio,  ed  ivi  difcorrcrc  delle  co* 
fc  da  loro  ftudiate,  e proporre  i dubbj,  che  intorno  ad  eflTe 
avevano  per  la  mente,  a fine  di  averne  lo  fcioglimento.  Tal- 
volta fopra  una  determinata  materia  facevano  premeditati 
difeorfi,  o recitavano  rime  da  loro  compofte,  non  altrimen- 
ti, che  fe  la  loro  adunanza  forte  una  formale,  c ben  rego- 
lata Accademia. 

Or’ avvenne  un  dì,  colà  fui  fine  di  Giugno,  eh’ cITendo 
ivi  raunati  tutti  c dicci,  quali  nulla  andaflc  loro  per  la  men- 
te,  dettero  buona  pezza  fofpefi,  e fopra  fe , fenza  dire  al- 
cuna cofa.  Allora  Emilio,  giovane  follazzevole,  c pieno  di 
motti,  così  a dire  incominciò  : Signori,  e’  moftra,  che  voi 
non  abbiate  difeorfo  alcuno  alle  mani,  di  cui  troppo  vi  ca- 
glia, e perciò  e’  farà  buono  ch’io  vi  narri  una  contefa,ch* 
io  ebbi  jeri  con  uno  di  que’  valentuomini , che  s’  allacciano 
la  giornea  (i)  : nè  vi  dovrà  efler  difearo  d' averla  udita,  per- 
chè potrà  darvi  occafionc  di  fare  qualche  bella , ed  onorata 
imprefa.  E avendo  tutti  gli  altri  detto,  che  loro  molto  pia- 
ceva, Emilio  a quello  modo  il  fuo  dire  profeguì  : Jeri  adun- 
que, dopo  che  io  mi  fui  partito  da  voi,  me  ne  andai  a vi- 
(Stare  mio  Zio,  il  quale,  come  fapete,  fi  giace  comprcfo  for- 
te di  gotte  nelle  mani,  e ne’ piedi.  Quivi  mentre  io  mi  trat- 
teneva nel  confolarc  l’infermo,  venne  il  Cameriere,  dicen- 
dogli, che  un  Cavalier  forellicre  era  ivi  fuori,  e chiedeva  di 
fargli  una  vifita  . E avendo  mio  Zio  comandato  eh’  c’  forte 
di  prefente  introdotto  , ecco  entrar  nella  camera  un  uomo 
grande  della  perfona,  fofeo  di  carnagione,  di  barba  nera,  e 
folta,  e con  una  guatatura  imperiofa,  e fprezzantc:  il  qua- 
le, con  una  voce  grofla  , c (piacevole  falutò  l’infermo,  e 
fece  verfo  di  me  un  piccol  cenno  di  cortcfia , indi  tronfio , 
e pettoruto  in  fu  una  feggiola,  che  fu  vicino  al  letto  reca- 
ta, fi  pofe  a federe  . Fece  coftui  coll’infermo  i (oliti  com- 
plimenti del  come  fiate  voi  ; e parlò  ancora  del  mal  delle 
got-  . 

(i)  Allacciarli , cignerlì , o a ffibbiarlì  la  giornea,  ( Cb'  tra  una  far- 
la di  fafrtirvtfie  militare  ) fi  ufa  per  intraprendere  a faflenert  alcuna 
refa  con  tutta  l’energia,  ed  efficacia*  Si  dice  ambe  ajfalulamtnlr  al- 
lacciartela. 
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gotte,  come  fc  fiato  fotte  un  folenne  Fifico;  e dipoi  così  al 
malato  prefe  a dire:  Sappiate,  Signore,  che  fra’ Nobili  del 
mio  Paefe  fi  parla  molto  d’  una  certa  brigata  di  -Cavalieri  di 
quella  voftra  Città  ; i quali  faccendo  fra  le  un  folenne  croc- 
chio, profeflano  una  letteratura  diverfa  da  quella  degli  al- 
tri galantuomini  ; come  fe  fapettero  elfi  foli  le  buone  lette- 
re ; c quali  la  dottrina , e il  buon  gullo  nel  Mondo  celTar 
dovettero  con  etto  loro.  Io  non  fo,  dille  mio  Zio,  di  qual 
brigata  voi  v’intendiate;  fc  non  fotte  già  di  quella  di  Euge- 
nio, il  quale  è un  favio,  e garbatiifimo  Cavaliere.  Di  que- 
lla appunto  io  parlo,  ditte  allora  il  Forelliere.  A cui  rifpo- 
fe  il  malato:  e bene,  che  potrete  voi  apporre  a quella  vir- 
tuol'a  adunanza?  Io  v’alficuro,  che  fono  tutti  giovani  mori- 
gerati, dotti,  c cortefi . Ma  che  giova  oggimai  quello?  Ec- 
covi mio  Nipote,  qui  prefente,  il  quale  è uno  degli  aduna, 
tir  ad  clTolui  dite  le  vollre  ragioni , eh’  egli  vi  faprà  rifpon- 
dcre  meglio  di  me  : e forfè  conofcerete , che  falci  fi  trova- 
no non  meno,  che  voi  llrali  v’abbiate.  Allora  quel  Bacca- 
lare (1)  fi  tnife  ’n  una  Sran  profopopea  , ficchè  e’  parca  pro- 
pio il  Secento  (1),  c a me  rivoltoli,  ditte:  voi  adunque  uno 
liete  de’  feguaci  d’  Eugenio?  Maisl,  rifpofi,  che  fono,  e non 
già  per  accidente,  o per  capriccio,  ma  con  deliberato  con- 
figlio, e con  avveduto  penfiero  volli  ettere,  e con  favia  per-, 
feveranza  farò  per  innanzi,  ficcome  fpero.  Ma  piacciavi,  o 
Signore,  di  dirmi  chiaramente,  di  che  voi  credete  di  poter- 
ci accufare,  eh’  io  fon  pretto  a dar  buon  conto  di  me,  e de’ 
mici  compagni. 

Allora  il  valentuomo,  faccendoni!  il  vifo  dell’  arme, 
dille  : bene  (la,  io  vi  dirò  di  thè  voi  liete  da  me,  c da  mol- 
ti altri  con  tutta  ragione  acculati  ; ma  che  voi  polliate  fuf- 
ficientemente  le  noltrc  accufc  ribattere  , io  noi  mi  credo . 
Piano , Signore , un  po  più  adagio  a’  ma’  patti  (3) , rifpofi 
io  allora  ; proponete  le  vollre  ragioni  contra  di  noi , c la 

B ve- 


ti) l'ale  uomo  di  gran  riputazione , ma  fpejfo  fi  ufa  , come  qui , in 
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parete  fi  ftimi  oltre  al  convenevole , 0 eie  a'r'ia  grande  apparenza  . Eb- 
be erigine  da  un  famofo  barbero  , il  quale  per  e) fere  fiato  pagato  6oo- 
ferini  , fu  chiamato  il  Secento  . Borghi».  della  moneta  pag.  164. 
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vedremo  quanto  la  canna  (i);  e forfè,  come  diffe  colui,  che 
ferrava  1*  oche,  e’  ci  farà  che  fare  (2).  lo  sì  bene  tutto  aper- 
to vi  dico,  che  la  nollra  Adunanza  è per  ogni  conto  lode- 
vole; e io  il  moftrerò  per  sì  fatta  ragione,  che  non  che  voi, 
ma  tutti  coloro,  che  ci  mordono,  diranno  eh’  io  dica  il  ve- 
ro. Ben  m’avveggio,  replicò  lo  Straniere , che  voi  liete  mol. 
to  innanzi  nella  voltra  brigata  ; perchè  liete  molto  verfato 
nell’arte  di  beffare  altrui;  io  vi  fo  però  fapere  , che  i mot- 
ti, e le  burle  non  vagliono  punto  a rilpondere  agli  argomen- 
ti. Ma,  lafciando  Bar  quello  da  parte,  verrò  a’  ferri  contro 
di  voi;  e giacche  volete  la  fella,  mano  a darvela.  Io  dico 
adunque  che  voi  altri  nello  lludio,  e nell'ufo  della  lingua 
italiana  v’ ingannate  a partito.  E intendete  fanamente,  ch’io 
non  fono  già  uomo , a cui  non  piacciano  le  buone  lettere  ; 
anzi  io  fo  ben  trovare  il  tempo  agli  (ludj,  e mi  diletto  af- 
fai di  comporre  in  profa,  e in  verfo  e nella  latina  lingua, 
e nella  volgare.  Io  adunque  non  vi  riprendo  perchè  vi  el'er- 
citate  nella  italiana  eloquenza,  ma  folamente  perchè  voi  col- 
tivate la  lingua  Tofcana,  colla  quale  noi  altri  Italiani  non 
abbiamo  a far  nulla.  Ma  io  veggo  pure,  difli , che’l  Voca- 
bolario della  Crufca  va  fuor  di  Tolcana  per  tutta  Italia,  ed 
anche  oltremonti,  e che  i Letterati  il  commendano,  e 1’ ula- 
no comunemente . Pur  troppo,  replicò  il  Valentuomo,  l’ula- 
no eglino,  c quello  Tofcanefimo  prende  oggimai  troppo  pie- 
de in  Italia.  Egli  è però  vero,  che  le  perfone  di  guflo  raf- 
finato fuggono  quella  favella  troppo  dura  , affettata  , e le- 
ziola . Dilli  allora  io:  ma  cotelli  vollri  Letterati  di  buon 
gullo  in  qual  lingua  fcrivono  eglino?  O,  rifpofe  il  Cavalie- 
re, in  lingua  Italiana.  E io  replicai:  codi  mi  cadde  l’ago 
(0.  E dove  fi  parla  quefla  lingua  Italiana?  Quivi  il  Fore- 
fliere  turbatelo  diflTe:  e dove  s' ha  ella  a parlare?  E’ lingua 
Italiana,  dunque  fi  parla  in  Italia.  Bene,  gli  dilli  , ma  in 
Italia  ci  fono  favelle,  nelle  quali  niuno  uomo  alfennato  vor- 
rà  fcriverc  ; nè  credo  che  voi  per  lingua  Italiana  atra  a fcri- 
vete  con  pulitezza  vi  vogliate  intendere  la  Bergamafca  , la 
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Bolognefe  , o altre  si  fatte,  che  ci  fanno  ridere  ne’ Teatri. 
Olà,  rifpofe,  voi  mi  beffate  un  po’ troppo.  Per  lingua  Ita- 
liana io  intendo  quella,  eh’ è comune  agli  uomini  dotti  Ita- 
liani, i quali  fcrivono , e parlano  pulitamente.  E io  repli- 
cai: c dove  fono  le  regole  di  quella  lingua,  e dove  gli  Auto- 
ri, che  in  clfa  dobbiamo  imitare?  Le  regole,  mi  rifpofe  egli, 
fono  l’ufo  degli  uomini  favj , e gli  Autori  fono  que’  tanti, 
i quali  fenz’  aver  beuta  gocciola  d’  Arno,  hanno  fcritto,  e 
fcrivono  eccellentemente . Ma  quelli , difs’  io  fubito  , fono 
tanto  fra  fe  varj  ne’  dialetti,  ne’  modi,  e nelle  cfprelTioni, 
che  non  fi  può  da’  loro  fcritti  formare  un  corpo  regolato  di 
lingua.  Eh,  replicò  il  Cavaliere,  quello  non  monta  niente. 
Balla  che  altri  feriva  di  buon  guflo,  e lafci  le  minuzie  gra- 
maticali  agli  fpiriti  dozzinali,  che  fcriverà  Tempre  bene,  e 
plaufibilmente , fiali  in  un  modo,  o nell’altro.  E certo  la 
varietà  delle  maniere,  che  negli  Scrittori  s’incontra,  giova 
mirabilmente  alla  fecondità  nello  fcrivcre . A quella  ragio- 
ne, la  quale  a prima  giunta  fembra  probabile,  io  rifpofi  : 
Egli  è vero , che  la  varietà  de’  modi , c delle  maniere  ren- 
de doviziofa  una  lingua,  purché  que’ modi,  e quelle  manie- 
re fieno  bene  adattate  all  analogia,  al  genio,  all’ indole  del- 
la medefima  lingua.  Ma  fe  i modi,  e le  maniere  non  fono 
proprie  della  lingua,  e fentono  del  foreftiero , non  giove- 
ranno punto  ad  arricchirla  , anzi  la  travieranno , e le  gua- 
fteranno  la  fua  nativa  bellezza  . E per  quello  i Greci , e i 
Latini  furono  al  più  alto  fegno  gelofi  della  purità  delle  lo- 
ro lingue  immortali  ; e ne  diedero  con  minutezza  i precetti, 
difendendole  con  fomma  cura  dal  guafiamento , che  poteva 
jn  effe  venire  dalle  llranicre  efpreflioni  ; affinchè  conlervaf- 
fero  quella  naturai  venufià,  eh’  è delle  belle  lingue  il  pre- 
gio migliore  E fe  volete  più  prccifa  rifpofia  al  punto,  che 
mi  avete  oppollo , leggete  Cicerone  nel  Bruto , dove  dice , c*/. 
che  gli  altri  Italiani,  benché  dotti,  ed  eloquenti,  non  ave- 
vano nel  loro  parlare  quel  fapore,  quella  grazia,  che  ave- 
vano i Romani;  i quali  Capevano  le  native,  c proprie  ma- 
niere della  lingua  Latina  . 

M'  interruppe  allora  il  Cavaliere,  e ditte:  piano,  voi 
l’imponete  tropp’ alta,  (i)  mentre  parlando  noi  della  lingua 
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volgare,  voi  ricorrete  all’ efcmpio della  Latina  ; quali  che... 
ma  io  vo’  portarvi  la  guerra  in  cafa,  e darvi  di  quello,  che 
andate  cercando.  Pretenderede  voi  forfè,  che  la  lingua  Tofca- 
na  polla  paragonarli  alla  lingua  Latina?  E perchè  no?  dirti  Cu- 
bito; anzi  fe  io  dertì  alia  lingua  Tofcana  Copra  la  Latina  qual- 
che vantaggio , io  parlerei  fecondo  il  giudo  lentimento  degli 
uomini  più  eruditi  di  quello  fecolo.  Il  Cavaliere  udendo  que- 
lle parole  , diede  in  un  Colemie  Ccrofcio  di  rifa,  e poi  mi 
di  fife  : ora  si,  che  l’  avete  detta  madornale  (i).  E’ fi  vede 
bene , che  voi  altri  Signori  Adunati  vi  lafciate  troppo  do- 
minare da  cotello  vollro  genio  folcano , c perciò  prendete 
granchj  come  balene.  E non  vi  vergognate,  non  dirò  di  pre- 
ferire, ma  pur  di  paragonare  cotedi  voitri  Porgheggiamenti  mal 
compolli  colla  maellà,  colla  forza,  colla  dolcezza  della  lin- 
gua Latina  ? Io,  a dirla  giuda,  mi  Cerniva  accendere  di  fde- 
gno  verfo  colui  ; ma  pur  rattcnendomi , piacevolmente  gli 
dirti:  fe  i motti,  come  voi  già  dicede,  non  giovano  a ri- 
fpondere  agli  argomenti,  a ciò  non  dovranno  nè  pur  valere 
le  riprenfioni,  e gli  fcherni.  Io  proverò  ciò,  che  ho  detto, 
con  ragioni  vere,  e incontradabiìi,  alle  quali  voi  nullà  op- 
porre  potrete  di  Codo.  Io  vi  configlio , replicò  il  valentuo- 
mo, che  voi  lafciate  coteda  imprefa,  perchè  voi  avete  del- 
la favella  tofcana  peflìmo  partito  alle  mani.  E io,  rifpofr, 
vi  farò  vedere  che  la  lingua  Tofcana  è una  vera,  e regola- 
ta lingua , in  cui  dagli  uomini  dotti , e giudiciofi  può  feri- 
verfi  con  dignità  in  ogni  maniera  di  componimento.  Oh  co- 
tedo,  dirtc  il  Cavaliere,  io  il  nego,  e voi  noi  potrete  pro- 
vare. Ma,  Signore,  profeguii,  abbiate  un  po’ di  pazienza, 
c udite  prima  le  mie  ragioni.  A chi  ben  confiderà  le  due  fa- 
mofe  lingue,  Greca,  e Latina,  chiaro  apparisce , tre  cofe 
richiederli,  perchè  una  lingua  viva,  e vegliarne  fia  veramen- 
te degna  d’erterc  tenuta  in  pregio;  ch’eli’ abbia  cioè  Auto- 
ri illudri , buon  regolamento  gramaticale , ed  ufo  antico,  e 
naturale  di  un  popolo  ragguardevole.  In  fatti  le  due  accen- 
nate lingue  ebbero  Scrittori  di  fublime,  e draordinario  inge- 
gno dotati,  i quali  la  condurtero,  colle  loro  famofe  Opere, 
ad  alto  legno  di  perfezione:  e tali  furono  nella  Greca  Ome- 
ro, 


(i)  dei  grande  , grafia.  Metafora  tolta  da' rami  principali  degli 
alteri,  che  fi  chiamano  rami  madornali. 
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ro,  Demoftene,  Erodoto,  Pindaro,  c altri  sì  fatti;  c nel- 
la Latina  Cicerone,  Vergilio,  Cefarc,  Orazio,  Catullo,  Ti- 
bullo , ed  altri  : e coll’  imitazione  di  quelli  gli  altri  felici 
ingegni,  i quali  in  quelle  due  celebri  lingue  fcriflero,  fi  for- 
marono, e quegl’ idiomi  arricchirono,  e.  rendettero  viemag- 
giormente  chiari,  e famofi.  Molti  altresì  nelle  fuddettc  lin- 
gue fcriflero  minutilTime  regole  gramaticali,  fondate  fu  gli 
efempli  de’  chiari  Autori  ; c i due  illuftri  popoli,  Greco,  e 
Romano  fecero  un  gran  conto  delle  buone  regole  di  parlare 
emendaramente  i loro  idiomi;  e coll’  ufo  loro,  e Angolar- 
mente di  que’ grandi  uomini,  che  in  eflì  fiorirono,  manten- 
nero, raffinarono,  ampliarono,  ed  illuflrarono  le  loro  lingue 
immortali.  Ora  venghiamo  alla  lingua  tofeana . Ebbe  eira 
nel  quattordicefimo  fecolo  Dante,  il  Petrarca,  e ’1  Boccac- 
cio, Autori,  i quali,  per  comun  fentimento,  fono  di  primo 
ordine  ; perchè  hanno  ferino  in  tofeano  con  si  maraviglio- 
fa  eloquenza,  che  ftar  poflono  al  paragone  co’  Latini,  e co* 
Greci;  e fi  vede,  eh’  elfi  per  quattro  buoni  fecoli  fono  flati 
fempre  riputati,  c fono  tuttavia,  i primi,  e i più  eccellen- 
ti Maeftri . Sull’  orme  di  cofloro  voi  ben  fapete  quanti  nel 
fecolo  fedicefimo  abbiano  con  ogni  genere  di  mirabili  com- 
ponimenti illuftrata  la  tofeana  favella . E vi  dee  effer  noto 
altresì  che  la  noflra  lingua  ha  di  valenti  gramatici  ; c che 
la  famofa  Accademia  della  Crufca  non  perdona  a fatica  al- 
cuna per  ridurre  quella  lingua  a tutta  la  poffibile  perfezio- 
ne. S’aggiugne,  che  quella  nobiliffima  lingua  vive,  e fiori- 
fee  nella  ragguardevoliflima  nazione  Fiorentina  ; e dall’  ufo 
veg Mante  di  efla  riceve  tuttodì  luftro,  e ripulimento.  A chi 
adunque  ha  fior  di  fenno  e’  farà  giuocoforza  il  confettare , 
che  la  lingua  tofeana  è da  efierc  annoverata  fralle  lingue 
illuftri,  e famofe. 

Veramente  conofco,  dille  quel  Cavaliere,  die  voi  ave- 
te una  forte  palfione  per  cotefta  voftra  Fiorentina  favella , 
perchè  per  metterla  in  credito  avete  fatti  gli  ultimi  sforzi  , 
e vi  fiere  attaccato,  per  così  dire,  alle  funi  del  Ciclo  (1). 
Ma  voi  liete  entrato  in  un  falceto , di  cui,  s’  io  m’  appon- 
go , ufeir  non  potrete . Io  in  poche  parole  vi  farò  vedere 
1’  infufliftenza  de’  voftri  argomenti . I tre  voftri  Scrittori , i 

quali  • 


(1)  Citi  avite  tentati  ili  ultimi  , e fi*  ferieeltfi  rimeij  . 
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quali  chiamate  primi  Macllri,  non  fono  di  quel  pregio»  che 
voi  peniate.  Dante  è un  Poeta  malgraziofo,  e pieno  di  pa- 
role llrane  » e di  modi  affatto  torri,  ed  incolti:  c fe  a me 
noi  credete,  credetelo  al  primo  de’  voliti  Legislatori,  cioè 
al  dottillimo  Cardinal  Bembo,  il  quale  nel  lib  2.  delle  lue 
prole  chiaramente  Io  dice.  Quanto  al  Petrarca,  leggete  le 
più  moderne  annotazioni  ftampate  fopra  il  fuo  Canzoniere, 
e vedrete,  che,  a giudizio  di  valentuomini,  non  vi  fon  poi 
miracoli  sì  llrepitofi  nelle  rime  di  quel  Poeta,  del  quale  voi 
fate  tanto  romore.  Del  Boccaccio  non  accade  parlar  molto, 
perchè  finalmente  egli  è uno  Scrittor  di  Novelle  ; il  quale 
non  ci  ha  fatto  punto  vedere  quanto  e’  valeffe  nelle  opere 
ferie,  e maelìofe.  A quello  io  rifpofi  : Io  vi  concedo,  che 
Dante  fia  un  Poeta  aulìero,  libero,  c franco  nella  fcelta  del- 
le parole,  e de’  modi,  come  il  fuo  foggetto  portava  ; cofa, 
che  molto  difpiacquc  al  Bembo,  e al  Cafa,  i quali  amato- 
ri furono  della  tenera,  e dilicata  poefia  ; purché  voi  mi  con- 
cediate che  egli  fia  maravigliofo  nella  fentenza,  e eh’  egli  ab- 
bia tratto  tratto  efpreffioni  vive,  gravi,  e piene  di  evidenza, 
e di  forza  ; e quello  il  confettano  tutti  coloro,  che  hanno 
letta  la  fua  Divina  Commedia , e fragli  altri  il  fanno  vede» 
re  colla  pruova  Pier  Vetrorj,  e ’I  Salvini,  uomini  di  fino, 
e maturo  giudicio . Per  conto  del  Petrarca  voi,  Signore,  non 
liete  sì  nuovo  nella  Repubblica  Letteraria  , che  non  Lappia- 
te , la  moderna  critica  fatta  fopra  il  fuo  Canzoniere  notare 
bensì  i difetti,  ne’ quali  il  Petrarca,  ficcome  uomo,  incor- 
re; ma  infieme  le  molte  fue  poetiche  bellezze;  per  le  qua- 
li que’  dottillìmi  Scrittori , con  tutti  i nei , eh’  egli  ha  , il 
confeffano  Principe  de’  Lirici  tofeani  poeti . Quanto  al  Boc- 
caccio, ditemi  di  grazia,  Signore,  lo  avete  voi  letto  mai? 
Non  già,  rifpofe  il  Cavaliere.  Io  non  leggo  Novelle,  e 
ciancioni.  E io  replicai:  fe  voi  non  1’  avete  letto,  io  non 
vi  faprei  dare  ad  intendere  quanto  d’  eloquenza  vi  fia . Do- 
vrebbe  però  ballarvi  per  formarne  qualche  concetto  il  giu- 
dicio  d’uomini  di  gran  fapere,  che  gli  danno  altiflime  lodi 
Ed  è polfibilc,  diffe  allora  il  Cavaliere  tutto  burbero, 
che  voi  fiate  sì  provani , che  non  ci  fia  cafo  di  trarvi  del- 
la vollra  caponeria?  Pur  beato  (1),  che  voi  vi  liete  dimen- 
ticato 


(t)  Maia  Mwtrbialt , tbt  Jìfnifir»  manco  male. 
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tìcato  di  provare  che  la  voftra  lingua  tofeana  fuperi  la  La. 
tina^  perchè  altrimenti  farefle  entrato  nel  pecoreccio  (i), 
e non  farcite  potuto  ufeirne . Piano , dliTì , non  me  ne  fono 
altrimenti  dimenticato , e ne  ho  in  contanti  chiariflime  pro- 
ve. La  lingua  Latina  nella  brevità , e nella  maellà  è fupc- 
riore  a tutte  le  lingue,  ed  è degna  di  quel  gran  popolo, 
che  diè  leggi  al  Mondo:  ma  nella  foavità  ella  è molto  in- 
feriore alla  lingua  Greca  , anzi  è alquanto  duretta  , per  le 
frequenti  definenze  in  M , in  R , in  S , in  T,  c,  quel  eh’ è 
peggio,  in  NS,  NT,  ST:  e parimente  la  lingua  Latina  è 
alfai  povera,  paragonata  al  Greco  doviziofo  linguaggio,  per- 
chè è durata  nel  fuo  fiore  aliai  poco  ; nè  è Hata  condotta 
a tutta  la  perfezione,  eh’  ella  poteva  ricevere.  Ora  nella 
foavità , e nella  ricchezza  la  noftra  Lingua  rende  più  aria 
alla  Greca  lingua,  ch’alia  Latina.  Certo  nel  fatto  della 
foavità  le  orecchie  ftefle  ci  fanno  fentire,  niuna  di  quelle 
ruvidezze,  che  fono  nella  Latina,  edere  nella  noftra.  Chi 
poi  dubitafie,  fe  la  noftra  lingua  fia  più  ricca  della  Latina, 
vada,  c vegga  i Vocabolari  dell’  una,  e dell’  altra,  e ne  re- 
iteri chiaramente  convinto.  Se  non  che,  una  cofa  mi  rimane 
a dire,  per  abbattere  del  tutto  le  voftre  accufc.  Voi  diceftc 
che  noi  altri  fiamo  Italiani,  e non  già  Fiorentini,  e perciò 
non  abbiamo  a far  nulla  colla  lingua  de’  Fiorentini . Ora  tan- 
ti popoli  della  Grecia , che  Ateniefi  non  erano , ftudiavano 
la  lingua  Attica  ; e i popoli  d’  Italia  fuor  del  Lazio  ftudia- 
vano la  lingua  Latina  ; e ciò  non  per  altro  fc  non  per  par- 
lare, e fcrivere  in  una  bella,  e regolata  lingua.  Se  adun- 
que, come  ho  provato,  la  lingua  tofeana  è pregevoliflìma , 
e tali  non  fono  le  noftre  materne  lingue,  giufto,  e ragione- 
vole è il  noftro  amore  verfo  l’idioma  tofeano.  Ed  ecco  Si- 
gnore , eh’  io  ho  chiaramente  moftrato  quanto  io  moftrar  vi 
doveva.  Diire  il  Cavaliere:  voi  non  avete  moftrato  nulla,  e 
avete  diflimulata  la  forza  delle  mie  ragioni.  Ma  io  non  fon 
Cavaliere,  fe  io  colla  lingua,  e colla  penna  non  fo  vedere 
al  Mondo  che  voi , e tutti  coloro  del  voftro  crocchio  avete 
il  torto.  Signore,  rifpofi  io  incontanente,  dite,  e fate  ciò, 

che 


(i)  frafe  Baecaecefca , che  accenna  confusone  , e fi  dice  del  carni»- 
tiara  »n  ragionamento , a no»  trovare  ni  via,  ni  verfo  di  ufeirne. 
Bocc.  g.  «.  n.  1. 
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che  volete,  noi  faremo  conto  eh’  e’  palli  I*  Tmperadore  (i): 
e laddove  noi,  a giudicio  della  maggior  parte  de’  Letterati, 
colla  imitazione  de’ più  celebri  Autori,  della  vera  volgare  elo. 
quenza  lludiofi  damo,  parli  chi  vuole  in  contrario. 

Quel  Cavaliere,  udendo  le  mie  parole  li  accefe,  e li 
cambiò  tutto  nel  volto , c a me  rivolgendoli  con  occhi  di 
bragia,  e con  voci  interrotte  dille  : io  non  fo  a che  io  mi 
tenga,  che...  ed  altro  non  dille,  da  foverchio  d’ira  impe- 
dito.  Io  ben  veggendo,  che  colui  era  dalla  collera  con  ab- 
bandonate redine  trafportato  ; c che  egli  aveva  gli  occhi  del- 
la mente  di  denfe  tenebre  offudeati;  mi  licenziai  da  mio  Zio, 
e me  ne  venni  per  lo  migliore . Indi  rivolgendo  Emilio  il 
difeorfo  a’ fuoi  compagni,  foggiunfe.  Ecco,  Signori,  ch’io 
vi  ho  raccontato  per  filo , c per  fegno  quanto  jeri  m’  occor- 
fecol  Foreftiere:  a voi  tocca  prendere  per  l’  onore  della  no- 
lira  brigata  quel  compendo,  che  voi  giudicherete  opportuno. 
Filoftrato  rivolto  ad  Emilio,  dille  : io  giucherci , che  voi 
avelie  jeri,  per  conto  di  quel  rifoluto  Baccalare,  una  vec- 
chia paura  ; e che  quando  il  vedette  in  valigia  (2)  davvero, 
ve  n’ andalle  per  non  toccarne  ($).  Emilio  ridpode.  Udite 
Filoltrato,  checché  fiali  di  me,  io  vi  dico,  che  il  più  ficu- 
ro  uomo  di  quella  noltra  brigata , fc  doveflfe  venire  con  quel 
Foreftiere  alle  mani,  non  incontrerebbe  troppo  buona  ventu- 
ra. Se  il  vedefte,  egli  è forte,  e nerboruto  della  perdona  ; e 
infieme  iracondo,  ammodo,  e bizzarro;  e s’ egli  colle  due 
pugna,  che  pajon  di  ferro,  rappredenterebbe  aliai  bene  Mef- 
M>n. c.p.N.«.  fer  Filippo  Argenti  ; temo  che  ciadcun  di  noi  darebbe  un’ al. 

tro  Biondello  con  eflblui . Bene,  replicò  Filoftrato,  ma  e non 
potevate  voi,  rimeflò  eh’  egli  folTe  in  buon  Icnno,  sfidarlo 
alla  dpada  ? Come , ridpofi  io  dubito , come  poteva  io  far 
quello?  Io  porto  bensì  la  dpada^al  fianco  per  difendere  la  mia 
perdona  da  chi  volelfe  alfalirmi,  ma  non  già  per  affalire  al- 
trui. Noi  fiamo  Criftiani,  a’ quali  non  è ciò  lecito;  c per 
condeguenz-a  non  farà  lecito  a’ Cavalieri  Criftiani.  Mi  pare, 
Filoftrato,  che  vi  fia  ufeito  di  mente  di  qual  brigata  noi  fia- 
mo.  Avete  ragione,  replicò  Filoftrato  : io  però  non  1’  ho  det- 
to da  fenno,  ma  dolo  per  tentare  la  voftra  virtù. 

AI- 


(1)  Mcdo  proverbiale , ebe  vale  non  curar  fi  punto  ii  quello  , di  ebe  fi  trat- 
ta. (1)  Citi  adirato . (3)  C io)  tettare  delle  buffe , ebe  vale  effe r battute. 
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Allora  Eugenio  ditte  : or  bene , egli  convien  vedere , o 
Signori , ciò  , che  in  quefto  cafo  ci  fia  d’  uopo  di  fare  per 
onore  della  nottra  Adunanza.  Noi  damo  riprefi  agramente, 
e a torto  nelle  lettere;  e perciò,  per  noftro  decoro , a quellb 
metter  dobbiamo  convcnevol  riparo;  io  vorrei  dunque  Capere  fu 
quefto  punto  il  fentimento  di  tutti  voi,  per  procedere  colla 
debita  maturità.  Antimaco,  uno  degli  Adunati,  giovane  na- 
turalmente fofiftico,  c di  forte  impresone,  ditte:  Io,  Signo- 
ri, fon  di  parere,  che  debba  contra  coftoro  dichiararli  la  guer. 
ra  anzi  offenlìva,  che  difenfiva.  Satire  vogliono  eflere,  c ben 
forti,  contro  il  malvagio  lor  gufto  nelle  lettere  umane . Così 
vedrà  il  Mondo,  quanto  etti  vadano  errati,  e i giovani  ap- 
pareranno a fuggire  la  perverfa  dottrina . Al  fentimento  di 
Antimaco  lì  accollò  Filoftrato , uomo  rigido,  ed  auftero  anzi 
che  no:  ma  gli  altri  ftimarono  che  quefto  fotte  un  rimedio 
troppo  violento:  e fra  quelli  Eufebio,  giovane  pio,  religio- 
fo , e di  col'cienza  dilicatiffima , giudicò  che  il  far  Satire 
non  ben  lì  accordarti:  colla  moderazione  criftiana.  Fu  adunque 
da  Eugenio,  coll’  affenfo  di  tutti  gli  altri,  rimetta  la  deci- 
sone di  quefto  affare  ad  Ariftobolo,  il  quale  era  un  giovane 
favio , maturo,  pefato  nelle  parole,  c di  gran  Cenno  forni- 
to. Quelli  prefe  a parlare  in  quella  guifa:  Vedete,  Signori, 
la  Satira  d’ordinario  innafprifce  gli  animi,  e non  produce  al- 
cun frutto.  E Angolarmente  nelle  lettere  non  è buon  confi- 
glio  ingaggiar  battaglia  contro  i morditori  ; perchè  la  fpc- 
zienza  ha  fatto  più  volte  vedere,  che  le  guerre  letterarie  fo- 
no di  molta  briga , e di  poco  vantaggio . Mollriamo  noi  al 
Mondo,  fenza  far  lite,  il  vero  buon  gufto,  e il  Mondo  l’ab- 
braccera;  perchè  il  buono  piace  a tutti,  e gli  uomini  torto, 
o tardi  ne  fono  giudi  eftimatori  ; e introdotto  il  vero  buon 
gufto  , tutti  il  cattivo  gulto  naturalmente  a fuggir  fi  conduco- 
no . Sicché  recandola  a oro,  ft)  io  vi  propongo  un  partito 
plaufibiliftimo,  e vi  prego  di  attentamente  ascoltarlo.  Voi  fa- 
pete,  quanti  preziofi  efempli  di  vera  eloquenza  fi  trovino  nel 
Decamerone  del  Boccaccio,  c negli  altri  Autori  del  buon  fe- 
colo,  e anche  ne’ moderni  tofeani  ; i quali  fi  giacciono  non 
imitati  da  alcuno,  perchè  non  ci  ha  chi  gli  abbia  tratti  fuo- 
ri in  confermazione  de’  rcttorici  precetti , come  fecero  de’  lo- 

C ro 
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io  Autori  i Latini.  Sarebbe  adunque  pregio  dell’ opera  , che 
noi  raccoglieflimo  da’  migliori  Macdri  i veri  precetti  dell* 
eloquenza  ; e che  gl*  illullrallimo  con  cfempli  feelti  del  Boc- 
caccio, e degli  altri  tofeani  Scrittori;  per  far  vedere,  quan- 
to la  lingua  nodra  nelle  voci,  nelle  frali,  nell’  cl'prelfioni  , 
negli  ornamenti , c nel  numero  fìa  atta  a fcrivcre  in  qualun- 
que materia  con  dignità.  Nè  ciò  a noi  farà  molto  difficile, 
giacché  nelle  nodre  palfate  adunanze  abbiamo  di  tali  cofe  ab* 
bondcvolmentc  trattato.  Cosi,  lenza  piatir  con  veruno,  vin- 
ceremo i nodri  Avverfarj,  c metteremo  il  nodro  onore  al  co- 
perto ; e forfè  non  mancherà  chi  riordini  quella  nolira  fati- 
ca , c la  doni  alla  pubblica  luce . 

Tutti  fecero  applaufo  al  favio  parere  di  Aridobolo;  e 
mentre  fra  fe  decorrevano  del  modo  di  metterlo  in  pratica, 
Eugenio  frapponendoli  dilTc:  io  vi  dirò  un  mio  penlìero.  Noi 
potremmo  impiegare  i due  feguenti  meli,  di  Luglio,  e di 
Agodo  nello  Itudio  accennato;  indi  in  Settembre  andarcene 
ratti  di  brigata  alla  mia  villa  di  Buonritiro  ; la  quale  eden- 
do  ben  dieci  miglia  lontana  dalla  Città,  non  vi  potremo  cf- 
fere  da  chicchcllia  fraliornati  ; e ivi  dandoci  dicci  giorni,  cia- 
fcun  di  noi  farà  ciafcun  giorno  il  fuo  difeorfo  per  ordine  a 
tutta  1’  Adunanza . Così  comporremo  in  certo  modo  il  nollro 
D-’cameronc,  faccendo,  in  vece  di  Novelle,  profittevoli  ra- 
gionamenti Copra  la  tofeana  eloquenza.  Piacque  oitremodo  il 
penderò  di  Eugenio  a tutta  1’  onella  brigata  ; perchè  trattar 
dovendoli  di  materie  fpinolc , e rincrefcevoli , ottimo  confi- 
glio li  era  il  compenfarne  la  noja  coll’ allegria , c coll’ ame- 
nità di  una  Villa.  Didero  tutti,  le  edere  predi  ad  intrapren- 
dere feriamente  uno  dudio  di  si  grande  utilità,  e a raunarfi 
a fuo  tempo  nel  luogo  accennato.  Bene,  dide  allora  Euge- 
nio, ma  e le  Mufe  non  avranno  alcuna  parte  nella  nodra  vir- 
tuofa  villeggiatura  ? Voi  Capete,  eh’  elle  hanno  nella  mia  Vil- 
la la  loro  cafa;  e perciò  elle  li  recheranno,  che  noi,  i qua- 
li pur  ci  fpacciamo  per  loro  amici,  non  le  vogliamo  in  una 
cotanto  folenne  occafione  per  nulla.  Io  adunque  dimcrci  ben 
fatto,  che  l’ultimo  dì  della  nodra  villereccia  adunanza  noi 
facedimo  nella  Cafa  delle  Mufe  una  letteraria  Accademia  ; 
per  così  dare  e in  profa , e in  verfo  un  piccol  faggio  della 
nodra,  qual  che  ella  fiali,  letteratura.  A queda  propofizio- 
ne  di  Eugenio  tutti  i giovani  s’  accordarono,  indi  determina- 
- rono 
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reno  S capì  delle  materie,  delle  quali  dovea  nella  fuddetta 
futura  Adunanza  trattarli  ; e compofcro , che  agli  otto  del 
venturo  Settembre  tutti  fi  raunali'ero  ivi  apprelfo  mangiare , 
per  indi  trasferirli  alla  Villa  fopraccennata  di  Buonritiro.  E 
qui  Emilio  diflc:  Signori,  per  compiacer  pienamente  ad  Euge- 
nio, ad  Apollo,  e alle  Mule,  buon  farebbe  che  i difeorfì  dell* 
ultimo  di  follerò  fopra  la  lirica  poefia,  l’ufo  della  quale  è 
<1  frequente  ; c cosi  moftrerebbeli  a’  giovani  la  buona  via  di 
comporre  tofeano  in  tal  genere,  c ritrarrebbonfi  dalla  gonfia, 
e profadica  maniera  dc’noftri  oppofìtori.  Piacque  a tutti,  fin- 
golarmentead  Eugenio,  il  parlar  d’ Emilio,  c dilTero  che  co- 
si fofle . 

Venuto  adunque  il  giorno  della  Natività  di  Nolìra  Si- 
gnora, che  fu  quell’anno  in  Domenica,  portaronfi  tutti  i gio- 
vani alla  Cala  di  Eugenio;  e condufle  ciafcuno  un  Camerie- 
re, il  quale  e feco  recaflfe  le  biancherie,  e le  altre  necefla- 
rie  cofc,  e il  fervide  nella  Villeggiatura.  Furono  con  nobil 
cortefia  accolti  da  Eugenio  ; e dopo  alcuni  piacevoli  ragiona- 
menti , venuti,  com’  egli  ordinato  avea , cinque  cocchj,  fu 
quelli  montarono  i dicci  giovani , c i lor  Camerieri , e non 
ridettero  , sì  furono  mezz’  ora  avanti  il  tramontar  del  Sole  al- 
la Villa  di  Buonritiro.  Giace  quella  in  una  fertile,  e vada 
pianura,  lontana  forfè  a due  miglia  da  un  giogo  di  amenif- 
lime  collinette;  le  quali  con  vaga  fimmerria  digradate,  c di- 
fpofte,  rapprefentano  un  bel  teatro  agli  occhi  de’ riguardan- 
ti. Entrarono  a prima  giunta  i cocchj  in  un’ampio  ricinto  di 
mura,  in  cui  veggonfi  alcuni  bene  inrefi  edifici;  quali  per 
abitazione  de'Callaldi,  quali  per  ufo  di  rimefle,  e di  dalle; 
ma  puliti  a tal  fegno,  che  fervir  poffono  di  onorevole  ingref- 
fo  a quella  nobiliflìma  Villa.  Quivi  adunque  fmontati  i gio- 
vani, e i lor  famigliati,  e lafciativi  i cocchj,  s’avviarono 
verfo  un  grand’arco  fintato  nel  mezzo  dell’  ultimo  Iato  del 
ricinto;  ed  è qued’arco  tutto  di  vive  pietre,  con  bellifiima 
architettura,  fabbricato;  e nella  cima  di  elfo,  in  una  lapida 
leggefi  quedo  motto  : 

Io  d’  fSSBR  sol  m’affago. 

Quindi  entrarono  in  un  larghiamo,  e diritto  viale,  lun- 
go un  mezzo  miglio,  o in  quel  torno;  ne’ Iati  del  quale  fan- 
no muro  due  alte,  c verdiflìme  fpalliere  d’  alloro,  fra  fé  per- 
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fettamente  uguali,  e per  punto  fenza  una  foglia  avervi,  che 
fuor  dell’ordine  fia.  Quinci,  e quindi  poi  davanti  alle  fpal- 
liere  fi  veggono  ottimamente  diftribuite  dodici  fontane  di  du- 
re,  e lucide  pietre  leggiadramente  formate,  dalle  quali  eleo* 
no  con  bell’ordine  alti  zampilli  d’  acqua  limpidillima  : e fra 
quelle  fontane,  condiflanza,  e proporzion  convenevole,  fo- 
no collocati  dodici  piedellalli  clegantillìmi , c fopra  di  elfi 
pofano  altrettante  (latue  rapprefentanti  Deità,  od  Eroi  del 
Gentilefimo,  tutte  di  alaballrino  marmo,  e d’antico  pregia- 
to lavoro.  Gl’intervalli  frallc  fontane,  e le  llatue  fono  oc- 
cupati da  grandiffimi  vali,  dipinti  a varj  colori,  cntrovi  al- 
beri d’ aranci , e di  cedri  ; e in  parte  ancora  da  Tei  erbofe 
victtc , tre  da  ciafcun  lato , per  le  quali  s’  entra  nel  corpo 
della  Villa,  in  cui  havvi  quanto  di  utile,  di  bello,  e di  pel- 
legrino bramar  lì  può  d’  erbe,  di  fiori,  e di  frutti  : cole  tut- 
te e per  la  bellezza  delle  parti,  e per  la  compolizione  del 
tutto  piacevo! iflìme  a riguardare.  A quello  gran  viale  fa  pro- 
fpetto  un  vallo , e fontuofo  palagio , di  .antica  Romana  ar- 
chitettura , fcmplice  bensì , ma  grave  infìeme , e maeltofa  ; 
e intorno  ad  elfo  havvi  una  rotonda  piazza,  collo  fpazzo  la. 
ilricato  a colorate  pictruzze  in  vaga  forma  difpolle  ; e la  cir- 
conferenza di  quello  cerchio  è cinta  da  una  marmorea  balauflra- 
ta,  interrotta  però  dal  fuddetto  viale,  e da  tre  altri,  che  i 
lati  del  palagio  riguardano  ; e fopra  di  eifa  collocate  fi  veg- 
gono molte  llatue  di  bianco  marmo,  da  moderni  eccellenti 
artefici  fcolpite  ; le  quali  rapprefentano  i perfonaggi  più  rag- 
guardevoli nelle  lettere,  che  flati  fieno  al  Mondo. 

Giunti  adunque  i giovani  al  palagio,  v’  entrarono,  e 
trovarono  tutto  melfo  in  ordine  da’  famigliar'!  d’  Eugenio,  che 
v’  erano  il  di  davanti  venuti;  indi,  cosi  volendo  lo  (IclTo 
Eugenio , depofero  ciò , che  ad  una  famigliar  brigata  è fo« 
verchio,  e fi  mifero  in  abito  nobilmente  dimellico  ; ed  elfen- 
doli  polli  tutti  a federe,  fece  il  difcrcto  Sinifcalco  recare  il 
caffè,  col  quale  la  fatica  del  picciol  cammino  cacciando  via , 
alquanto  fi  confortarono.  Levatili  pofeia  tutti  in  piedi,  furo- 
no da  Eugenio  introdotti  in  una  belliffima  fata  ; nella  quale 
veddero  dicci  nobili  fedie  in  cerchio  difpolle;  una  delle  qua- 
li era  più  al»,  più  grande,  e più  prcziofa  dell’ altre  ; e ivi 
in  fu  un  tavolino  era  una  laurea  di  feta  verde  con  si  gran 
maeflria  lavora» , che  facilmente  fcambiavafi  da  una  corona 
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di  vero  alloro . Ed  avendo  Eugenio  fatti  federe  i giovani  » 
parlò  loro  in  quella  forma  : Signori , a volere  che  quella  no- 
lira  virtuofa  adunanza  lia  concorde,  e durevole,  a me  fera* 
bra  clfcrc  necelTario  eh’  ella  lia  governata  da  un  folo , a 
cui  gli  altri  ubbidivano  ; e perciò  io  (limerei  ben  fatto  lo 
ftabilirc  uno  di  noi , come  principal  regolatore  di  tutta  la 
brigata,  il  quale  ordini,  c difponga  ciò,  che  ciafcun  gior- 
no fare  li  debba.  Allora  Arillobolo  diffe  : voi  ragionate  ot- 
timamente, o Eugenio,  e cosi  li  ha  a fare;  c perciò  voi  fa- 
rete il  nollro  Re , c noi  tutti  ci  fottomctteremo  volentieri 
a’  vollri  cenni;  nè  alcuno  di  quelli  giovani,  i quali  meco  vi 
riconofcono  per  padre , e maedro , vorrà  alle  mie  parole  op- 
porli. Non  aveva  ancor  finito  il  fuo  parlare  Arillobolo,  che 
i giovani  tutti , con  fedofe  acclamazioni,  confermarono  il  fuo 
detto,  e ad  una  voce  clelfero  Eugenio  a Re . Il  quale  in  un’ 
aria  di  volto  mida  di  fcrictà,  e di  turbazionc,  diffe:  io  non 
rifiuto,  Signori,  l’onore,  che  voi  mi  fate,  si  veramente  eh’ e' 
debba  edere  ne’  feguenti  giorni  a voi  tatti  comune.  Io  farò, 
giacché  pure  il  volete,  il  Re  della  prima  giornata,  da  voi 
tutti  eletto  ; ma  io  intendo  di  deporre  qued’  uficio  domani  in 
fui  Vcfpro,  c nominare  un  altro,  il  quale  abbia  il  reggi- 
mento nella  feconda  giornata  ; c che  così  di  mano  in  mano 
fi  faccia  infino  al  fine  di  queda  nodra  villereccia  adunanza  ; 

{>arendomi  cofa  giuda , che  ciafcun  provi  il  pefo  della  fol- 
ccitudine  inficme  col  piacere  della  maggioranza.  Tutti  fece- 
ro plaufo  alle  parole  di  Eugenio  ; indi  Aridobolo  il  fece  fe- 
dere nella  maggior  fedia,  e gli  pofe  in  fu  la  teda  la  laurea; 
e tutti  i giovani  con  allegri  viva,  e con  rifpettoli  inchini  Re 
il  falutarono . 

Ma  effendo  già  l’aere  divenuta  bruna,  i famigliari  por- 
tarono de’  lumi  , e dopo  il  vicendevol  cenno  di  faluto , che 
in  tale  occalione  fuol  farli,  il  Re  diffe:  poiché  a me  il  reg- 
gimento di  nodra  brigata  è dato  addoffato,  ed  a me  appar- 
tiene il  prefcrivcrc  ordine , e modo  alle  nodre  operazioni , 
il  parer  mio  in  poche  parole  vi  faròmanifedo,  il  quale,  fe 
da  voi  farà  commendato,  noi  feguiremo  Domattina  adunque 
noi  ci  leveremo  a ora  convenevole,  e,  la  prima  cofa,  udi- 
remo nel  mio  dimedico  Oratorio  la  Meda  ; indi  n’  andremo 
nel  luogo  della  ricreazione,  ed  ivi  ci  conforteremo  alquan- 
to colla  bevanda  del  cioccolatte  ; e appreffo  verremo  in  que- 
lla 
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fta  fata , che  potremo  chiamar  l’ Accademia , e vi  reciteremo 
i noftri  difeorfi , c quelli  domattina  faranno  fopra  la  tofcana 
elocuzione.  Fatto  quello,  torneremo  al  luogo  fuddetto  dell* 
ricreazione  , c rillorercmo  gli  animi  affaticati  con  qualche  one- 
llo  divertimento  infino  all’ora  del  definare . Il  dopo  defina- 
re  per  lo  fpazio  d’ un’ ora  ci  ricreeremo  con  piacevoli  difeorfi, 
dipoi  n’andremo  a dormire.  Levatici  pofeia,  e prefo  qual- 
che rinfrefeo,  o con  ameni  ragionamenti,  o in  altro  modo  il 
tempo  paleremo . Quando  il  Sole  comincerà  ad  intepidire 
n’andremo  a fare  qualche  ameno  paleggio  infino  a fera.  Ri- 
coltici dipoi  in  Cafa,  prenderemo  fino  all’  ora  della  cena  que» 
palfatempi,  che  a ciafcuno  verranno  a grado.  Eccovi,  o Si- 
gnori, il  mio  penficro  ; ciò,  che  a voi  ne  paja , volentieri 
udirò.  Tutti  ad  una  voce  i giovani  fommamente  commenda- 
rono il  divifamento  del  Re,  il  quale  chiamati  i famigliar'!, 
e comandato  loro  che  prendeffero  i lumi,  con  tutta  la  briga- 
ta nella  fata  della  convenzione  n’andò,  e licenziati  i fa- 
migliar'!, ordinò  loro,  che  qualora  fofTe  preda  la  cena,  gliene 
deflero  avvifo.  Erano  in  quella  fala  molte  forte  di  muficali 
finimenti , ed  ancora  varie  maniere  di  giuochi  onedi  , e di- 
lettevoli ; e perciò  il  Re  difle  a’  giovani  che  ciafcuno  di  lo- 
ro fi  ricreafle  in  quel  modo,  che  più  ■gli  piacerte.  Antimaco, 
e Filortrato  fi  mitero  a giucare  a fcacchi  ; gli  altri  pregaro- 
no Panfilo,  giovane  piacevoliflimo,  e di  bel  tratto,  eh’ e’ vo- 
lerte  fonare  il  gravicembalo  ; ed  egli  fubito  fece  una  toccata 
belliflima,  indi  una  fpiritofa  giga , dipoi  una  bene  intefa  fu- 
ga, con  gran  diletto  della  brigata.  In  quella  venne  il  Sini- 
scalco, e difle  al  Re,  che,  qualora  gli  piacefle , il  mangia- 
re era  predo.  Il  Re  levatoli  diritto,  c appretto  lui  tutti  gl» 
altri,  in  un’altra  fala  pattarono , dove  trovarono  metta  la 
tavola  con  molta  pulitezza;  perchè  il  Re,  e gli  altri  giova- 
ni a feder  portili,  di  ottime  vivande,  e di  finiflimi  vini  di- 
ligentemente ferviti,  lietamente  cenarono.  Levata  pofeia  la 
tavola,  e tornati  i giovani  col  Re  al  folito  Ritrovo,  mentre 
davano  fra  fe  di  varie  cofe  decorrendo,  Eufebio  veduto  un 
chitarron  franzefe , eh’  ivi  era , il  prefe , e ad  accordarlo  fi 
niife.  Stupirono  di  ciò  i giovani,  perchè  fermamente  crede- 
vano, eh’  e’  non  fapeire  fonar  punto  ; anzi  , ficcome  uomo  , 
ch’egli  era,  di  fcrupolofa  pietà,  alieno  il  giudicavano  da  si 
fatti  divertimenti.  Egli  adunque,  accordato  ch'egli  ebbe  lo 
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finimento,  incominciò  a fonarlo  con  tanta  maèftrla , che  più 
non  avrebbe  fatto  un  folenne  citarifta  : perphè  egli  fonava 
con  grandiflìma  agilità  di  mano,  con  cfattifiima  giulietta  di 
tempo,  e (ìngolarmente  con  Comma  prontezza  i baili  maneg- 
giava , il  che  recar  fuolc  agli  uditori  di  quello  finimento  ma- 
ravigliofo  piacere.  I giovani,  udite,  con  gran  diletto,  mol- 
te  fonate,  incominciarono  a mettere  Eufebio  in  novelle,  co- 
me fe  alquanto  egli  trafandaflc  nell’  attendere  a’  muficali  di- 
letti. Ma  egli  con  una  fentenza  degna  di  lui,  fegli  levò  ben 
prefio  dattorno,  dicendo:  Due  notabili  vantaggi  trar  può 
dalla  mufica  chi  attende  alla  pietà  ; e di  sbandir  da  fe  la 
trifiezza  troppo  nociva  allo  fpirito  ; e di  follevar  1*  animo 
intorpidito  dalle  terrene  cofc  alle  cclefti . Chi  per  conto  del- 
la mufica  riceve  danno  nello  fpirito,  non  già  l’ufo,  ma  l’abu- 
fo  ne  incolpi.  Palfando  di  poi  i giovani  ad  altri  piacevoli 
ragionamenti,  piacque  finalmente  al  Re,  che  fi  facefife  pun- 
to ; e comandò  che  ciafcuno  infino  alle  feguente  mattina  s' an- 
dane a ripofare  ; perchè  tutti , da’  famigliati  con  accefi  tor- 
chj  accompagnati,  nelle  loro  camere  ritirandoli , così  fecero. 
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Nella  quale , fitto  il  reggimento  di  Eugenio , fi  trat- 
ta della  tojcana  elocuzione . 

Già  per  tutto  il  noftro  emifperio  aveva  il  Sole,  co*  do- 
rati fuoi  raggi , apportato  il  nuovo  giorno  , quando 
il  Re  levatoli,  fece  gli  altri  giovani  chiamare:  i qua- 
li  tolta  ufeiti  de’  loro  letti,  in  una  magnifica  terrena  loggia 
difccfero,  e fatti  fra  fe  i convenevoli,  ad  un  bello,  e no. 
bilmente  ornato  Oratorio  n’ andaron  tutti:  c quivi  la  Mefla 
di  un  Prete,  da’  famigliati  a celebrare  invitato,  devotamen- 
te afcoltarono . Quindi  nella  fala  della  ricreazione  trapana- 
ti, furono  dal  Sinifcalco  del  cioccolatte  (i)  diligentemente 
fatti  fcrvire  . Fra  gli  altri  Cofimo,  giovane  cofhimato,  c d’ in. 
do!  e dolcifiima,  il  beeva  si  faporitamente,  ch’egli  n’  avreb-' 
be  fatto  venir  voglia  a’  morti . La  qual  cofa  avendo  oltarva- 
ta  Filoftrato,  dille:  o,  eh’ è cotefto,  Cofimo?  Voi  avete  un 
po’ troppo  di  compiacenza  della  cioccolata.  Moftra,  che  voi 
ne  fiate  ghiotto  anzi  che  no.  Rifpofe  Cofimo:  non  trattia- 
no;  la  cioccolata  mi  piace  di  molto.  E intendete  fanamen- 
te , Filoftrato  , che  citando  io  dedito  agli  ftudj , ho  di  con- 
forto meftiere,  e noi  trovo  in  altra  cola  migliore,  che  nel- 
la cioccolata;  la  quale  perciò,  colle  parole  di  un  celebre 
Tofcano  Poeta,  (2)  manna  novella  chiamerei  volentieri.  Bel 

Sretefto,  replicò  Filoftrato,  per  ricoprire  la  voftra  golofità. 

non  potete  voi  con  altro  confortarvi,  che  con  quella  trop- 
po dilicata  confezione?  No,  ditta  Cofimo,  non  troverete  co- 
fa  nè  più  nobile,  nè  più  pulita,  nè  più  giovevole  della  cioc- 
colata . Diceva  un  Medico  famofilfimo  de’  noftri  tempi,  ($) 
che  una  chicchera  di  cioccolata  fa  in  noi  que’  falutiferi  ef- 
fetti, che  provar  fogliamo  nel  bere  un  buon  bicchiere  di  ge- 
nerofo  vino,  ma  non  già  accompagnati  dalle  moleftie , che 
il  vino  recar  ci  fuole  : perchè  la  cioccolata  fortifica  lo  fto- 
maco,  ma  fenza  dilavamento,  e conforta  la  teda,  ma  Tenta 

turba- 
ti) In  Tofcana  I'  ufo  ba  introdotto  lo  i tori  cioccolatte  , cioccolate  , 
cioccolata,  e cioccolato,  derivate  dal  nome  Indiano.  Redi  annot.  al  Di. 
tir.  pag.  ao.  fi)  II  Marebefe  Marcello  Senator  Mataffina,  nel  fuo  Di- 
tirambo, intitolata  Bacco  in  America.  (5)  Rinaldo  Dngltoli  Bolotnefe. 
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turbartene . Lardatemi  adunque  dire  coll’  accennato  Poeta  : 
Vada  pure  il  vino  in  bando  > 

Che  mi  va  qucfla  fcaldando  , 

Senz'  offefa  della  te/la , 

N<?  fprangbetta  (1)  la  mole/la. 

Potrò  adunque  meritamente  collo  ftclfo  conchiudere: 

Il  cioccolato  d’ ogni  beva  è il  Re. 

Maraviglia,  dille  a Cofimo  in  quello  punto  Eugenio,  che  voi 
avete  finito  ; perchè  io  mi  credeva  che  voi  volellc  impiega- 
re nelle  lodi  del  cioccolatte  le  finezze  tutte  della  vollra  elo- 
quenza . Ora  e’  convicn  penfare  al  nollro  letterario  efercizio  ; 
e perciocché  egli  è oggimai  tempo,  andianne . N’andarono 
adunque  tutti  al  luogo  dell’  Accademia  ; e quivi  a feder  po- 
llili, ordinò  il  ReaCinonio,  che  col  fuo  difeorfo  delle  all* 
opera  principio.  Il  quale,  ubbidiente  al  regio  comandamen- 
to, l'opra  fe  recatoli,  cosi  a dire  incominciò. 


Della  purità  di  lingua  tofeana , che  vuole  tifar  fi 
ne’ volgari  componimenti. 

DISCORSO  I. 

PEr  dare  a quella  nollTa  virtuofa  cfercitazione  convenevol 
principio,  io  intendo,  o nobilitimi  giovani,  col  mio  bre- 
ve ragionamento,  di  mollrarvi , qual  purità  di  lingua  tofea- 
v na  voglia  ufarli  ne’  volgari  componimenti  : imperocché , fe- 
condo il  Pentimento  di  Ariftotile,  il  principio  della  buona  ciò-  Ben.  a j. 
cuzione  li  è la  correzione  della  lingua,  la  quale  perciò  chia- 
mar  fi  potrebbe  il  vellibolo  dell’eloquenza.  Non  vi  crediate 
però  , eh’  io  voglia  qui  farvi  una  lezione  di  Gramarica,  che 
ciò  è molto  lungi  dal  mio  penliero:  perchè  chi  tratta  di  elo- 
quenza dee  aver  già  vedute , e bene  apprefe  le  regole  del- 

D la 


(l)  Sprangbetta  ì diminutive  di  fpranga  , eh'  I un  legni,  e ferro 
conficcete  et traverfo  , per  tenere  unite  due  tavole  , e altre  cofe , Figura- 
tamente fpranghtlta  lignifica  quel  dolere,  e quella  ojfufeazione  di  tefla  , 
che  fratone  colere,  i quali  il  dì  davanti  hanno  bevute  troppe,  quando 
la  mattina  fi  fargliene  . Vedi  il  Redi  Annot.  al  Ditir.  pap.  177.  Mal- 
m.int.  cant.  t.  fi.  ta.  S’  allunga  , c fi  rivolta  come  i ciuchi  , Ella  che  an- 
cor del  vino  ha  la  fpranghetta  • 
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la  lingua  : e poi  c (Tendo  io  nelle  mie  co  fé,  come  voi  folete 
talvolta  dire,  troppo  minuto,  ed  efatto,  fc  io  entrain  nelle 
materie  gramaticali,  a che  fare’  io  con  e(To  voi?  La  purità 
adunque  di  lingua  tofeana,  della  quale  io  mi  fono  propollo 
di  favellarvi , (ì  è la  maniera  purgata  , ed  incorrotta  di  par* 
lare  fecondo  la  confuetudine  de’  buoni  Scrittori  Tofcani , c 
fecondo  l’ indole,  e ’l  genio  del  buono,  c nativo  parlar  fio* 
remino . 

Egli  è avvenuto  Tempre  di  tutte  le  belle,  ed  erudite  lin- 
gue , che  fra  tutti  i paefi  , ne’ quali  elle  fi  parlavano,  uno 
ve  ne  avefTe  dalla  natura  , e dal  genio  cortcfe  del  proprio 
Cielo  sì  fattamente  privilegiato  ; che  il  dialetto  naturale  di 
elfo  folle  il  più  puro  , il  più  graziofo»  il  più  leggiadro  di  tutti 
gli  altri,  e della  lingua  il  più  bel  fior  conteneffe.  Cosi  fu  del- 
la greca  lingua,  e della  latina,  che  fono  già  fpente  ; e cosi 
pure  è in  oggi  della  tofeana  favella,  che  vive,  c lì  va  fac- 
ccndo  Tempre  più  illulìre,  e famofa.  Ebbe  la  lingua  greca 
cinque  dialetti,  e tutti  buoni,  l’attico,  l’eolico,  l’ionico, 
il  dorico,  c’I  comune:  ma  perchè  il  dialetto  attico,  il  qua- 
le fi  parlava  in  Atene,  era  il  più  gentile,  ed  aveva  un  non 
fo  che  di  civiltà,  c di  galanteria,  i migliori  Scrittori,  ben- 
ché non  attici  di  nafeimento,  proccuravano  con  ogni  ftudio 
di  fcrivere  atticamente.  Quello  Atticifmo,  al  parere  di  Cice- 
rone, aveva  per  Tuo  carattere  un  certo  femplice,  e naturai  fa- 
pore,  fenza  alcuna  cofa,  che  recalfe  molellia  all’uditore,  o 
folTe  detta  fuor  di  proposito.  E Quintiliano  dice,  che  fu  pre- 
rogativa comune  a tutti  gli  Attici  Scrittori  l’ clfere  dotati  di 
giudicio  acre,  e terfo  ; benché  fra  elfi  folTe  per  altro  molta 
varietà  e nell’ingegno,  e nello  llile,  e nell’ufo  dell’attica 
dicitura.  Vaifero  molto  gli  Attici  nelle  facezie,  ne’ fali , c 
ne’ motti,  per  teftimonianza  di  Cicerone  : per  conto  delle  qua- 
li cofe  fu  molto  (limato  Lilia,  chiamato  perciò  da  Tullio  rot- 
tile, ed  elegante  Scrittore:  ma  non  per  quello,  come  dice 
faviamente  Quintiliano,  il  Tornino  Oratore  Demolìene  dovrà 
dirli  fuperato  da  Lilia,  o da  alcun’ alerò  nella  proprietà  del 
dialetto  attico,  perchè  Io  llile  di  lui,  fublime,  graodiolo, 
e concitato,  è privo  de’ minuti  ornamenti  propri  dello  il  il 
femplice,  e del  temperato.  L’ atticifmo  era  a tutti  gli  Are- 
nici! comune,  e col  Tuo  nativo  fapore  condiva  tutte  le  ma- 
niere di  favellare,  c ad  ogni  grado  di  perfone  fi  conveniva. 
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Sperimentò  quella  cofa  Teofrafto,  cosi  chiamato  per  la  divi- 
na  lua  eloquenza,  il  quale,  benché  non  Attico,  avea  fatta 
lunga  dimora  in  Atene,  ed  ottimamente  parlava.  Si  accodò 
coftui  in  Atene  ad  una  vecchierella  rivendugliola , e domati. 
dolla,  quanto  ella  vendefle  una  cofa.  Tantoy  rifpofe  colei j 
ed  aggiunfe:  e fappiate , 0 forefìiere , ch’io  non  ne  vo’ meno . 
Richieda  poi  da  non  fo  chi  la  Trecca,  come  avclTc  conofciu- 
to  colui  per  idranieTO , rifpofe  eh’  ella  fe  n’  era  accorta  da 
una  parola,  che  un’  Ateniefc  ufata  non  avrebbe. 

Nella  lingua  latina  parimente  erano  in  Italia,  e in  altre 
provincie  d’Europa,  dialetti  buoni,  ne’ quali  fcrivevano,  e 
parlavano  valenti  Oratori  ; ma,  come  dice  Tullio,  negli  Ora. 
tori  della  Città  di  Roma  era  un  certo  non  fo  qual  colore  di 
urbanità,  una  certa  nativa  grazia,  che  ne’ foredieri,  benché 
eloquenti,  non  fi  fentiva.  Anzi  dice  lo  dello  Cicerone,  che 
queda  urbanità  in  Roma  appariva  non  folamente  nc’  dotti , e 
negli  Oratori,  ma  nel  popolo  ancora.  In  confermazione  di 
che  egli  riferifee  dì  un  Tito  Tinca  Piacentino , uomo  face- 
tiflimo,  il  quale  faccendo  celia  con  un  certo  Quinto  Cranio 
Banditore  di  Roma  , benché  e’  diceflc  molte  cofe  ingegnofe, 
e ridicole,  Granio  contuttociò  il  fopraffaceva  con  un  certo 
fapore  nativo,  c graziofo,  a cui  Tinca  arrivar  non  poteva. 
Cosi  nelle  Commedie  di  Plauto,  e di  Terenzio,  c nelle  fa- 
vole di  Fedro  noi  veggiamo  certe  efprcdioni  naturali , e vi- 
vaci, certi  fali  ingegno!!,  e frizzanti,  e certe  maniere  dili- 
cate,  e gentili,  che. ci  fanno  gudar  con  piacere  della  roma- 
na urbanità.  E altresì  nelle  orazioni  di  Cicerone  noi  ricono- 
feiamo  quel  gratiflìmo  colore  di  romana  venudà , che  in  al- 
tri trovar  non  fi  può;  veggendovìfi  certe  forme  di  parlare  ci- 
vili, nobili,  c maedofe,  quali  a quel  popolo  generofo,  e a 
quel  codumatiflimo  Oratore  fi  convenivano.  In  che  cofa  ve- 
ramente confida  quedo  colore  di  urbanità  non  è punto  facile 
fpiegarlo:  contuttociò  Quintiliano  nc  fauna  deferizione,  di- 
cendo  l’urbanità  edere  quella,  nella  quale  nulla  ci  ha  di  [con- 
venevole , nulla  di  rozzo  , nulla  di  fcompojlo  , nulla  di  foreflie- 
ro  ; di  modo  che  non  folamente  in  ciafcuna  parola  , ma  nelle 
fra/t,  e in  tutto  il  colore  della  dicitura  vi  Jta  quel  fapore  pro- 
prio di  Atene , 0 di  Roma  . 

Della  lingua  tofeana  egli  é avvenuto  per  I’ appunto  ciò, 
che  avvenne  della  greca,  e della  latina:  perchè  quantunque 
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fieno  in  Italia  alcuni  dialetti  in  qualche  parte  buoni»  pure  il 
dialetto  fiorentino  è lenza  dubbio  alcuno  il  più  bello,  il  più 
graziolo,  e il  più  gentile:  di  modo  che  di  Firenze  polliamo 
dire  ciò,  che  gli  Antichi  dilfero  di  Atene,  ediRonia,  cioè 
che  nel  parlare  di  quella  infigne  Città  fi  fenta  quel  faporc 
di  urbanità,  che  in  vano  altrove  fi  cerca.  Dante,  il  Petrar- 
ca, c ’1  Boccaccio,  i quali,  a detta  di  tutto  il  Mondo  lette- 
rario, palpano  per  la  maggiore,  (1)  hanno  arricchito  il  fio- 
rentino idioma  delle  più  tquifite  bellezze  de’  Latini , e de’ 
Greci:  ficchè  a quelli  rinomatifllmi  Scrittori  aggiugnendo  gli 
altri , che  fcrifiero  nel  fccolo  quattordicefimo  quando  la  to- 
fcana  favella  era  nel  più  bel  fiore,  non  avrà  la  noftra  lin- 
gua, per  ciò  che  appartiene  all’autorità  di  regolati  Scritto- 
ri, di  che  invidiare  alla  Latina,  o alla  Greca.  Che  fé  alle 
pure,  e leggiadre  forme  di  favellare,  che  ne  lafciarono  gli 
Antichi,  aggiugneremo  quelle,  che  i moderni  Tofcani  Scrit- 
tori hanno  trovate,  e quelle  altresì,  che  il  parlar  di  Fircn. 
ze  ne  fomminiftra  ; avremo  un  corpo  di  lingua  puro,  rego. 
lato,  graziofo,  e gentile,  al  quale  niuno  altro  dialetto  vol- 
gare fi  potrà  in  conto  alcuno  agguagliare. 

Ma  perchè  noi  abbiamo  fu  quello  punto  molti  contrari, 
e’ ci  conviene  avere  in  contanti  onde  far  vedere  col  cimento, 
quanto  abbia  di  vaghezza  la  noftra  lingua:  e perciò  io  giu- 
dico ben  fatto  di  recare  in  mezzo  alcuni  paffi  del  Boccaccio, 
e di  qualche  moderno  tofeano  Scrittore,  per  fare,  dirò  così, 
toccar  con  mano  la  leggiadria»  la  vivezza,  e la  forza,  che 
ebbe  Tempre,  ed  ha  tuttavia  l’idioma  tofeano.  Tre  cofe  io 
confiderò  in  quella  lingua,  che  la  rendono  pregevoliftima  : 
l’avere  vocaboli,  c modi  feelti,  e Lignificanti  : l’eftcre  cor- 
redata di  molte  particelle,  le  quali  danno  venullà,  c vigore 

al 

(1)  Le  arti  in  Firenze  altre  erano  maggiori,  come  giudici,  notai  , 
cambio  , fetajoU  tire. , dalle  quali  fi  pacava  a cavalleria  ; altre  mino- 
ri, e bafie,  come  euojaj , linaiuoli  (fre.  , dalle  quali  fi  pafiavn  foto  a mi- 
nori magifirati  • Quindi  iiceafi  di  un»  e’ va  , 0 palli  per  la  maggiore, 
tioì  ì di  prima  tfera  ; 0 per  la  minore,  cioi  è degl'  inferiori . Si  tro- 
va detto  ciò,  per  trattato  , degli  Autori,  Mallo,  canr.  1.  lì.*.  Così  la  vo- 
fir’  idea  di  gii  fatolla  Di  que'Libron,  che  van  per  la  maggiore,  Forfè 
potrà,  fcntcndoli  fvogliata  , Far  di  quell’  anche  qualche  corpacciata. 
Satvin.difc.  foni.  t.  pag.  70.  Chi  ’ì  crederebbe,  che  dopa  la  lettura  de* 
libri , che  padano  per  la  maggiore  , come  per  efempio  Omero , e’  mi 
piacele  il  Burchiello  ì 
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al  difcorfo:  e finalmente  1’ effere  fornita  di  efpreflìoni  inge- 
gnofe  , nobili , e che  hanno  manifellamente  un  colore  gratif- 
fimo  di  urbanità. 

Quanto  alla  feeltezza  de’ vocaboli,  e de’ modi , il  Boc- 
caccio nov.  1.  mette  in  bocca  di  Ser  Ciappelletto  quelle  parole  : 
io  ebbi  già  un  mio  vicino , che  al  maggior  torto  del  mondo  non 
faceva  altro  che  battere  la  moglie  ; ficchi  io  dijjì  una  volta  mal 
di  lui  a'  parenti  della  moglie  , //  gran  pietà  mi  venne  di  quel- 
la cattivella , la  quale  egli  ogni  volta  che  bevuto  avea  troppo , 
conciava  come  Dio  vel  dica.  Si  noti  quella  parola  cattivella , 
la  quale  in  folcano  di  Tua  primaria  lignificazione  vuol  dire 
mi  fera , infelice , me  [china , [confolata  ; ed  è parola  fceltà , e gra- 
ziola . Conciare  in  tofeano,  con  bella  ironia , lignifica  trattar 
male.  Quel  Dio  vel  dica  e un  modo  feelto,  che  fi  ufa  quan- 
do altri  non  fa  efprimere  da  fe  Hello  quello,  eh’ e’  vuol  di- 
re ; ed  ivi  accenna,  che  colui  batteva  fuor  di  mifura  la  mo- 
glie. Il  gentilifiimo  Salvini  tiferifee  un  documento  di  Socra- 
te , efprimendolo  con  fina  tofeana  grazia , dicendo  : Socrate 
rinviava  gentilmente  i giovani  allo  [pecchio  loro  favorito  ; e fer- 
viva/t  delle  medefime  armi  della  vanità  per  conquiderla . Hon 
tralafciate , diceva  egli , giovani  miei , di  mirarvi  fpejfo  nel- 
lo [pecchia.  S’  egli  vi  mo/lra  bene , e che  vi  paja  i'  ejjere  ben 
fatti , j. indiatevi  di  operare  per  t)  fatta  maniera , cbe'l  vofiro 
fembiante  1’  animo  non  ifvergogni ; e che  [e  quello  è bello , an- 
cor quefio  fi  a bello  : ma  [e  lo  [pecchio  vi  moflrerd  fparuti , o 
laidi , cercate  allora  a tutto  vòflro  potere  d’  ammendare  il  di- 
fetto del  corpo , colla  bellezza,  e colla  cultura  dell'  animo. 

Per  conto  delle  particelle,  ufa  n\olto  la  lingua  noflra 
quelle,  che  i Greci  chiamavano  parapleromaticbe , che  vuol 
dire  riempitive,  perchè  non  fono  necelfarie  veramente  al  di- 
fcoyfo,  ma  aggiungono  contuttociò  forza,  grazia,  ornameli- 
to  al  parlare.  Di  quelle  potrete  a vollro  fenno  vedere  la  Gra- 
matica  Tofeana  del  Corticelli,  ufeita  pur  ora  alla  luce,  dove 
fi  tratta  di  quelle  particelle,  e fe  ne  adducono  molti  efempli. 

Nelle  fpiritofe,  c vivaci  efprelfioni  la  noHra  lingua  vin- 
ce tutte  le  altre  lingue  volgari . Adduciamone  alcune,  per  dar 
qualche  faggio  della  tofeana  urbanità.  Nel  Boccaccio  il  rin- 
graziamento del  Zima  alla  Vcrgcllefi  è vivace  oltremodo.  Di- 
ce adunque  cosi  : Egli  è , per  [overebia  letizia  della  voflra 
buona  rtfpofla , sì  ogni  mia  virtù  occupata , che  appena  pofj'o  a 

rcn- 
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rendervi  le  debite  grazie  formar  la  rifpofla  : e fe  io  pur  po- 
lejfì , come  io  difidero , favellare , «iva  termine  è fi  lungo  y che 
mi  ba/tajfe  a pienamente  potervi  ringraziare , co»?  io  vorrei  , 
e come  a me  di  far  fi  conviene:  e perciò  nella  vnfira  difcreta 
conjìderazion  fi  rimanga  a conofcer  quello  , che  io  difiderando 
fornir  con  parole  , non  pojff'o  , Sol  tanto  vi  dico , che  come  impo - 
fio  mi  avete , coti  penferà  di  far  fenza  fallo  , e allora  forfè 
più  rajfìcurato  di  tanto  dono , quanto  conceduto  mi  avete  , m’ in - 
gegnerò  a mio  potere  di  rendervi  grazie , quali  per  me  fi  po- 
tranno  maggiori . Gentiliffima  efprcffione  ancora  fu  quella  del 
Saladino  verfo  M.  Torello»  il  quale  inoltrando  di  fare  accom- 
pagnare lui»  e i Cuoi  compagni  ad  un’albergo,  gli  avea  fatti 
artificiofamentc  alla  propria  cafa  condurre.  MejJ'ere , dille,  fe 
de'  cortefi  uomini  l'  uom  fi  poteffe  rammaricare , noi  et  dorremmo 
di  voi , il  quale  ( lafciamo  fi  are  del  nofiro  cammino  , che  impe- 
dito alquanto  avete  ) fenz'  altro  effere  fiata  da  noi  la  vofira 
benivolenza  meritata , che  d'  un  fol  f aiuto , a prendere  fi  alt a 
cortefia , come  la  vofira  èy  n'  avete  coftretti.  Il  Salvini  nella 
prima  Tua  Cicalata,  volendo,  per  celia,  fare  una  ramanzina 
ad  un’ Accademico  della  Crufca,  cosi  di  lui  dice  graziofamen- 
te:  Egli  è avvezzo  a dire  di  be' motti  dorati , a regnare  nel- 
le conve rf  azioni , a riderfi  piacevolmente  di  quefla  cofa , e di 
quella;  non  fe  ne  può  con  ejjblui  ; è venuto  il  tempo  di  gafii - 
garlo  ; io  mi  vanto , prima  che  il  giuoco  reftt , di  farlo  piagnere . 

E tanto  baiti  aver  detto  della  purità  della  lingua  rofca- 
na  ; i pregj  della  quale  in  quella  noltra  letteraria  elercitazio- 
ne  fi  faranno  fempre  più  manifelti.  Una  fola  cofa  mi  piace 
di  aggiugnere,  per  conchiufionc  del  mio  difcorfo,  ed  è un’ 
avvenimento  riferito  dal  celebre  Carlo  Dati.  Al  tempo  del 
Sommo  Pontefice  Urbano  Vili,  vennero  alcuni  Ambafciadori 
Indiani  a’ piedi  di  Sua  Santità  ; ed  eflcndo  ad  eflì,  fra  gli  al- 
tri intertenimenti»  fatti  fentire  varj  linguaggi  da  loro  non  in- 
tefi  ; domandati  per  interprete  qual  piacele  più  loro,  rifpo- 
fero,  in  primo  luogo  il  Greco,  in  fecondo  il  Tofca no.  E ve- 
ramente, a chi  vorrà  fenza  animofità  giudicare,  converrà  con- 
felfare,  che  dopo  la  lingua  greca,  niuna  lingua  $1  dolce,  e 
si  fonora  trovar  fi  potrà  , come  la  noltra  tofca na  : e perciò 
egli  è ben  giulto  che  noi  amiamo,  e coltiviamo  con  font- 
ina cura  quella  pregiatilfima  lingua,  la  quale  poco,  o nulla 
ha  di  che  invidiare  alle  antiche. 

Della 
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Della  chiarezza  , che  dee  avere  la  tofcana  elocuzione. 

DISCORSO  II. 

IL  difcorfo  di  Cinonio  fu  dalla  maggior  parte  de’ giovani 
commendato  ; c forfè  a tutta  l’ onefta  brigata  piacque  ; ben- 
ché alcuni  mollraflero  di  giudicarlo  in  qualche  Tua  parte  troppo 
trito,  e fminuzzato.  Ed  ebbevi  chi  mife  fopra  ciò  Cinonio  in 
novelle  ; ma  il  fece  per  avventura  folamente  per  fargli  una 
guerra  amichevole,  e per  rallegrar  l’adunanza.  Il  Re,  dopo 
avere  per  alquanto  di  tempo  lanciati  correre  que’  piacevoli  ra- 
gionamenti, rivolto  a Filollrato,  che  allato  a Cinonio  fedo- 
va,  gli  commife  che  1’  ordine  dell’ incominciato  efcrcizio  fe. 
guirte;  ed  egli,  con  rigido  vifo,  fecondo  il  fuocoftume,  in 
cotal  guifa  cominciò  a parlare.  Dottiflìmi  giovani,  una  del- 
le maggiori  diffalte  de’  nofiri  Avverfarj,  cioè  di  coloro,  che 
difpregiano  la  lingua  tofcana,  fi  è l’ofcurità:  e ciò  nafee  , 
a mio  credere,  daduecofej  1’ una  fi  è,  che  trafeurando  que- 
lli cotali  l’imitazione  de’  primi , e veri  Maefiri  » infrafeano  il 
loro  parlare  con  eccellivi , e capricciofi  ornamenti  ; l’altra, 
che  non  avendo  elfi  vero  regolamento  di  lingua,  non  fanno 
efprimere  con  chiarezza , nè  mettere  in  buona  veduta  i loro 
penfieri . A me  certamente,  quando  mi  è avvenuto  di  udir 
parlare  alcun  di  colloro,  non  è venuto  nè  fudore,  nè  sfini- 
mento di  cuore , come  venne  a Madonna  Oretta  nell’  udire 
quel  cattivo  Novellatóre  ; ma,  a dirla  fchietta»  io  mi  Penti- 
va accendere  sì  fattamente  la  bile,  che,  fc  il  rifpctto  agli 
alianti  dovuto  non  me  lo  averte  difdetto,  io  avrei  fatto  ve- 
dere al  rigogliofo  dicitore,  ch’egli  non  avea  punto,  nè  fio- 
re di  vera  eloquenza . Or  perchè  manifellamcnte  fi  paja , quan- 
to fieno  errati  colloro,  io  intendo  nel  mio  breve  difcorfo  di 
trattare  della  chiarezza , che  aver  dee  la  tofcana  elocuzione. 

La  prima  virtù  del  parlare,  dice  Arillotile,  è la  chiarez- 
za; perchè  noi  parliamo  ad  altrui,  per  manifellargli  i nollri 
penfieri;  e perciò  s’  c’  non  intende,  il  parlare  non  fa  il  fuo 
uficio,  e non  ott;ene  il  fuo  fine.  E pure  ( chi  ’I  crederebbe?) 
vi  fono  fiati  degli  uomini,  i quali  con  ogni  ftudio  procura- 
vano di  ofeuramente  parlare  ; e fra  quelli  fu  quello  fciocco 
Pedante,  ricordato  da  Quintiliano,  il  quale  infegnava  a' fuoi 
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difcepoli,  che  componeflero  Tempre  con  ofeurità;  e fe  alcun 
di  efli  in  quedo  fi  Segnalava,  il  Macdro  nel  lodava,  dicen- 
do: oh  come  bai  detto  bene!  affi  che  ni  pur  io  bo  tntejo  nulla. 
Ma  lungi  da  noi  fimil  follia  . Il  nollro  parlare , dice  Cavia- 
mente  Quintiliano  deflb  nel  citato  luogo,  dee  edere  talmen- 
te chiaro,  che  ficcomc  il  Sole  fi  fa  vedere  agli  occhi  di  chi 
non  vi  penfa  , così  il  parlare  fi  faccia  intendere  anche  dal- 
le menti  di  coloro , che  non  idanno  gran  fatto  attenti  ; di 
modo  che  non  folamente  s’intenda,  ma,  per  cosi  dire,  non 
polTa  non  edere  intefo . 

Ma  venendo  alla  pratica , convien  dichiarare  in  primo 
luogo  la  differenza,  che  pafTa  fra  la  locuzione  profaftica,  e 
la  poetica.  LaPoefia,  dice  Ariftotile,  e per  conto  della  ma- 
teria, e per  quello  delle  perfone,  e del  modo,  s’innalza  Co- 
pra il  parlar  comune  ; perchè  i Poeti  parlano  come  fpirati  dal- 
le MuCe , c pieni  di  divino  furore;  c per  quello  la  locuzio- 
ne poetica  ammette  efprefTioni  pellegrine,  traslati  grandiofi, 
e vocaboli  pompofi,  e magnifici.  Per  contrario  la  profa,  fe- 
condo il  citato  Filofofo,  è una  imitazione  del  parlar  comu- 
ne, e famigliare;  ficchè  ad  eda  non  convengono  fe  non  que* 
vocaboli,  quelle  efpredioni , e quelle  forme,  che  a’ famiglia- 
ri  ragionamenti  s’addicono.  Quindi  è,  che  chi  parla  in  pro- 
fa, dee,  dice  Aridotile,  con  ogni  cura  nafeondere  lo  artifi- 
cio, e far  le  vide,  che  il  fuo  parlare  non  fia  punto  dudiato , 
ma  naturale  , e corrente  : altrimenti  l’ uditore  prenderebbe  fo- 
fpetto  di  edere  ingannato,  ficcome  i bevitori  infofpettifcono» 
quando  vien  loro  porto  del  vino  rimefcolato , e di  non  fin- 
cero  Capere . Nota  contuttociò  il  Filofofo,  che  le  voci  deb- 
bono edèr  tolte  dalla  favella  comune,  ma  però  feelte:  e vuol’  • 
dire,  che  nella  profa  noi  dobbiamo  imitare  il  parlar  famiglia- 
re, non  però  quello  delle  perfone  vili,  e bade , ma  quello 
delle  perfone  culte,  e civili:  edendo  comun  fentimento,  che 
la  natura  dee  imitarli , non  già  nelle  imperfezioni , ma  in  ciò , 
ch’ella  ha  in  ciafcun  genere  di  più  perfetto. 

Ora,  colla  feorta  de*  primi  Maedri,  noterò  le  cofc,  che 
fi  ricercano  per  rendere  chiaro  il  parlare.  La  prima  cofa  è, 
che  le  parole  fieno  proprie,  cioè  indituite  a lignificar  quel- 
lo, che  vogliamo  efprimere  : o pure  fe  fono  traslate,  fieno 
di  quelle,  che  nel  civile  commerz.io  corrono  come  proprie,  o 
fono  comunemente  ricevute , ed  intefe . Così  queda  fentenza 
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del  Boccaccio  nel  principio  del  Decamerone  : umana  cofa  è 
aver  compagne  degli  affimi , perchè  è comporta  di  voci  pro- 
prie, è chiariflìma.  E parimente  1’  altra  dello  ftelTò  nell’ In- 
troduzione : gl'  invidio  fi  prefi  i a mordere  ogni  laudevole  vita, 
è chiara,  perchè  mordere,  benché  metaforicamente,  pure  co- 
munemente fi  adopera  per  riprendere  con  oflfcnfive  parole» 

Ancora  le  parole  debbono  efTere  ufitate , cioè  ricevute  • 
dall’ufo  vegliarne  della  lingua.  Peccano  in  quello  coloro,  i 
quali  per  moftrarfi  ben  pratici  della  lingua  tofeana , adopera- 
no vocaboli  tofeani  bensì , ma  rancidi,  c difmefli,  e che  tal- 
volta non  s*  intendono  punto.  Dobbiamo  imitare  in  quello  i 
veri  Tofeani,  i quali  e Tempre  furono,  e fono  ancora  nemi- 
ci di  fomiglianti  pedanterie.  Il  Partavanti  riprende  i Fioren- 
tini  del  Tuo  tempo,  perchè  co’ vocaboli  fquarciati , c fma- 
niefi,  e col  loro  parlare  fiorentinefeo  rendevano  la  lingua  tor- 
bida , e rincrcfcevole.  E il  Manni  racconta,  che  i popoli  di  Lnhnt. 
una  Terra  della  Tofeana  chiefero  già  al  Granduca  Ferdinan- 
do II. , che  forte  nel  loro  territorio  rifatto  un  certo  ponte  ; 
ed  avendo  diftefo  il  memoriale  affettatamente,  con  guari,  quin. 

( i,  quindi,  e altre  si  fatte  leziofaggini  ; quel  valentiflimo  Prin- 
cipe, con  graziofa  beffa,  negando  loro  la  grazia,  con  que- 
lli verfi  rifpofe: 

TalOR  » Q.U  A L O R , auinct,  SOVENTE,  E GUARI, 

Rifate  il  ponte  co’ vostri  denari  . 

E più  modernamente  il  Salvini  nelle  note  al  Buommattei 
bialima  neltcilo:  da  gnuna  parte,  come  troppo  fiorentino,  do- 
vendoli dire  ninna.  E nelle  Prole  Tofcane  critica , anche  tra t-  P-/.I7*. 
tandofi  di  Poelia,  la  parola  debile,  perchè  può  dirli  tolcana- 
mentc  debole.  E veramente  quando  i Tofeani  a lignificare  una 
cofa,  oltre  al  vocabolo  fiorentino,  ammettono  ancora  il  vo- 
cabolo comunemente  intefo  in  Italia,  conviene  ufare  quello 
comune,  per  ell'ere  facilmente  intefo:  benché  quando  a ligni- 
ficare una  cofa  ci  ha  diverfità  di  vocaboli  fra  i Tofeani,  e 
gli  altri  Italiani,  convenga  ufare  il  Tofcano  vocabolo , il  qua- 
le Tuoi’  edere  più  gentile,  e di  miglior  fuono. 

E' ancora  grave  difordine  quello  d’  introdurre  con  faci- 
lità nuovi  vocaboli  nella  lingua  noftra,  i quali  l’otfufcano, 
c le  tolgono  il  Tuo  nativo  candore.  E1  cofa  nota,  quanto  gli  1 
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Antichi  fodero  fcrupolofi  nell’  introdurre  novità  nelle  loro  Iin-  ' 
gue:  e bada  leggere  Cicerone,  per  vedere  quanto  quel  grand’ 
uomo  folfe  guardingo  nell’ ammettere  voci  nuove:  e perciò 
gli  Accademici  della  Crufca  andarono  Tempre  a rilente  nell’ 
accettare  nuovi  vocaboli  e nuovi  modi  nella  lingua  rofeana , 
e noi  fecero  fe  non  fe  dopo  lungo  efame,  e maturo  giudi- 
ciò  . E fe  vi  fu  mai  bifogno  di  metter  argine  a tal  difordi- 
ne , egli  ci  è al  prefente,  che  certi  giovanotti  leziofi  hanno 
introdotto  nella  lingua  Italiana  tante  maniere  oltramontane, 
che  muovono  a fdegno,  ed  a rifo  le  perfonc  di  buon  grillo; 
a fdegno,  perchè  la  loro  converfazione  è nociva  alla  tofea- 
na  purità,  a cagione  delle  cattive  impreflìoni,  che  fa  in  chi 
ode;  a rifo,  perchè  e’  fembrano  di  que’ perfonaggi  ridicoli, 
che  recitano  talvolta  fu’ Teatri,  i quali  parlano  un’oltramon- 
tano italianizzato,  e chiamanti  Claudiont , o Rapuetti.  A me 
difpiaccion  codoro  come  la  mala  ventura  ; perchè  (offerir  non 
poffo  quelle  loro  fecciofe  efprcflioni  : fi  porta  ella  bene  ? per 
domandar  *’  egli  è fano  ; ecco  il  deraglio  di  tutto  /’  affare,  per 
lignificare  le  particolarità  : io  le  domando  perdono  , in  lignifi- 
cato di  negare  ciò,  che  altri  dice;  e altre  sì  fatte  maniere, 
le  quali  quanto  fono  nella  loro  nativa  lingua  graziofe , al- 
trettanto fono  nella  nortra  fpiacevoli. 

Di  più,  a render  chiaro  il  parlare  è neceffario  fchifare 
ogni  ambiguità.  Prima  adunque  convien  fuggire  le  parole  equi- 
voche, quelle  cioè,  che  hanno  più  di  un  lignificato.  Appretto 
dee  avvertirli , che  nella  concordanza  delle  parti  della  orazio- 
ne non  vi  fia  dubbietà  ; il  che  fuccede  nella  lingua  latina  quan- 
do vi  fono  due  accufativi,  nè  ben  fi  conofce  da  quale  ven- 
ga lignificato  l’agente;  come  in  quel  famofo  oracolo:  Aio 
re,  Aiacida  , Romano!  vincere  pnfj'e . Ecco,  chi  è,  che  può 
vincer  l’altro,  Pirro,  o i Romani?  E in  quell’ altro  efempio 
pretto  Quintiliano  : Cbremetem  audivi  percujfìfje  Derneam.  Chi 
ha  percoffo,  Cremete,  o Demea  ? Nella  neutra  lingua  feguo- 
no  più  di  rado  tali  ambiguità  : cosi  nel  primo  efempio  noi 
diremmo:  lo  dico,  che  tu , o Virro  , pini  vincere  i Romani; 
ed  ecco  dal  pronome  tu  tolta  l’ambiguità:  e nell’  altro  efem- 
pio diremmo  : io  udii , che  Cremete  aveva  ucci  fi  Demea  ; e 
noi  intendiamo  1’  uccifore  effore  fiato  Cremete,  perchè  appref- 
fo  di  noi  non  è gran  fatto  in  ufo  l*  iperbato  di  mettere  l’ac- 
cufativo  paziente  innanzi  al  verbo. 
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Parimente  chi  vuole  parlar  ben  chiaro,  dee,  fecondo  Ci- 
cerone , ofl'crvare  nel  fuo  difcorfo  1’  ordine  naturale . Se  li 
tratta  di  narrazione,  premeflo  tuttociò,  che  è necelfario  a be- 
ne intendere  le  cofe  da  narrarli,  conviene  lervar  l’ordine  de’ 
tempi , e ben  diftinguere  le  perfone,  c talvolta  ripetere  qual- 
che cofa  , dove  può  nafeer  dubbio  di  qual  perlona  , o co  fa  li 
parli.  Così  il  Boccaccio  nella  terza  Novella  della  feconda 
giornata  dice  : MeJJ'er  Tebaldo  fu  ne’ fuoi  tempi  ncchijjìmo  Ca- 
valiere , ed  ebbe  tre  figliuoli , de' quali  tl  primo  ebbe  nome  Lam- 
berto , il  fecondo  T eh  aldo  , e ’l  terzo  Asolante , già  belli , e leg- 
giadri giovani , quantunque  il  maggiore  a diciotto  anni  non  ag- 
gtugnejfe , quando  efjb  Mejfer  Tebaldo  riccbijjìmo  venne  a mor- 
te , e a loro  , ficcarne  a legittimi  fuoi  eredi  , ogni  fuo  bene  e 
mobile  y e J, labile  lafci'o . Era  neceflario  premettere  quelle  co- 
fe, e diftinguere  accuratamente  le  perfone,  perchè  la  Novel- 
la procederti:  con  chiarezza  ; ed  era  necelfario  ancora  ripete- 
re il  nomedi  M.  Tebaldo,  dove  li  accenna  la  fua  morte,  per- 
chè non  fi  facerte  equivoco  col  fecondo  de’  figliuoli , di  cui 
proftimamente  fi  parla.  Se  poi  fi  tratta  di  argomentazione, 
giova  molto  alla  chiarezza  il  premettere  quella  propofizione , 
o dottrina,  da  cui  dipende  la  forza  della  prova.  Cosi  nella 
prima  Novella  della  quarta  Giornata  Ghifmonda  volendo  pro- 
vare , che  Guifcardo , benché  forte  di  nazione  affai  umile , 
pure  era  nobile  per  la  fua  virtù  , dice  : Riguarda  alquanto 
a'  principj  delle  cofe , e tu  vedrai , noi  d' una  majfa  di  carne 
tutti  la  carne  avere , e da  un  mede/imo  Creatore  tutte  le  ani- 
me con  eguali  forze , con  eguali  potenze , con  eguali  virtù  crea- 
te La  virtù  primieramente  noi , che  tutti  nafeemmo , e nafeia - 
mo  eguali  , ne  dtfltnfe , e quegli , che  di  lei  maggior  parte  ave- 
vano y e adoperavano , nobili  furon  detti , e il  rimanente  rima- 
fé  non  nobile:  e bendi  contraria  ufanza  poi  abbia  quefta  leg- 
ge nafeofa  , ella  non  è ancor  tolta  via , nè  guafla  dalla  natura , 
nè  da'  buoni  cojlumi  : e perciò  colui , che  virtuofamente  adopera , 
apertamente.fi  mofira  gentile  , e cbi  altramente  tl  chiama , non  co- 
lui y eh' è chiamato , ma  colui  che  chiama  commette  difetto.  Po- 
rta quefta  verità,  Ghifmonda,  provata  la  virtù  di  Guifcardo, 
ottiene  l’intento,  ch’egli  fia  nobile,  e con  maniera  chiarif. 
finta.  Che  fe  ella  avelfe  prima  provata  la  virtù  di  Guifcardo,  e 
detto  che  per  conto  di  erta  egli  era  nobile,  portando  per  ragione 
l’origine  della  nobiltà,  avrebbe  ottenuto  altresì  l’ intento,  ma 
non  già  con  chiarezza.  E 2 Con- 
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Confcrifcc  ancora  mirabilmente  alla  chiarezza  l’ufo  del- 
le particelle  copulative,  avverfative,  illative,  e limili , le 
quali  rendono  il  dilcorfo  unito,  e facilmente  intelligibile. 
Mancò  in  quella  parte  Seneca  il  Filofofo,  il  quale  fcrilfe  a 
piccoli  membri,  e fenza  commeflura  di  particelle,  e perciò 
riefee  il  tuo  Itile,  per  cesi  dire,  cincifchiato , e non  s’inten- 
de, fenza  ponderazione.  F.  così  avvenne  di  alcuni  Scrittori 
Italiani  del  palfato  fecolo , i quali,  ingegnoli  per  altro,  han- 
no adoperato  uno  ftile  concito,  e fen,:a  i debiti  legamenti. 
Ma  per  toccar  con  mano  quanto  le  particelle  conferitcono  al- 
la chiarezza,  facciamone  la  prova  in  quello  periodo  del  Boc- 
caccio. Io  fo  che  voi  non  avete  animo  di  divenire  Spugnilo  lo , e 
perciò  non  vi  voglio  qua  donare  ni  ca/lello,  ni  citta'  ; ma  quel 
forvierei  che  la  fortuna  vi  talpe,  quello  , in  difpetto  di  lei  , vo- 
glio che  fia  voflro  ; acciacchi  nelle  vo/lre  contrade  nel  pojjìate  por- 
tare, e della  vojlra  virtù  , colla  tefltmonianza  de'  miei  doni , me- 
ritamente gloriar  vi  pojjìate  co'  voflri  vicini . Tolghiamo  vfa 
quelle  particelle,  perciò , ma,  acciocché,  e facciamo  i mera- 
bri  feparati,  e vedremo  quanto  men  chiaro  farà  il  difeorfo. 
Si  avverta  però  di  non  fare  i periodi  troppo  lunghi,  perchè, 
come  dice  Cicerone,  ciò  nuocerebbe  alla  chiarezza,  e il  con- 
ferma ancora  Ermogene . E ciò  fingolarmentc  avviene  quan- 
do fi  fanno  delle  trafpofizioni  molto  lunghe  alla  latina  ; per- 
chè quantunque  la  lingua  noftra  ammetta  gl’  iperbati , e le 
trafpofizioni  non  lontane,  ricufa  però  le  lontane,  le  quali 
fanno,  come  dice  graziofamente  il  Salvini , la  coltruzione  te- 
defea . Deefi  ancora  da  noi  por  mente  alla  prima  voce  dell’ 
imperfetto  dell’indicativo  ne’ verbi,  la  quale  nella  lingua  no- 
Ara  è comune  alla  prima,  e alla  terza  perfona,  dicendoli  per 
elempio»  io  uvea,  e colui  uvea,  e perciò  fe  non  vi  fi  met- 
te il  pronome,  che  la  determini,  può  nafccre  equivoco.  Ciò 
fa  vedere  il  Salvini  criticando  un  Sonetto,  in  cui  per  ben  fei 
verfi  non  poteva  conofcerfi , fe  l’  Autore  parlava  in  prima , 
o in  terza  perfona. 

Finalmente  dice  Arillotile,  che  1’ adoperar  metafore,  ol- 
tre all’  apportar  dolcezza , e vaghezza , giova  altresì  alla  chia- 
rezza . La  ragione  di  quello  può  edere,  perchè  le  metafore 
cagionano  più  viva , e più  dillinta  apprenlione  dell’  oggetto 
lignificato,  che  non  fanno  i nomi  proprj,  per  conto  dell’im- 
magine, che  in  fe  contengono.  Ma  le  metafore  debbono  ef- 
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fere,  fecondo  la  niente  del  Filofofo,  di  quelle,  che  nel  par- 
lar famigliare  degli  uomini  coftumati,  e civili  comunemente 
fi  adoperano,  e rendono  il  difeorfo  chiaro,  e indente  nobi- 
le, ed  animato.  Di  quelle  mctaforette  è pieno  il  Boccaccio,  e 
per  quello  il  fuo  llile  è chiarifiimo,  e pieno  di  vivezza  , e 
di  nobiltà . Cosi  in  lui  troviamo  pupnere  per  proverbiare  ; 
fuoco  per  appetito,  e paflìone;  fottthjjìme  fptfe  per  parchilli- 
nie  &c.  Egli  è però  da  guardarli,  come  nota  Cicerone,  dal- 
le  lunghe  metafore,  perchè  quelle  non  fogliono  ufarli  nc*  fa- 
migliari  ragionamenti . 


Della  naturalezza , che  nella  tofeana  elocuzione 
dee  proccurarji . 

DISCORSO  III. 

Già  fi  taceva  Filollrato,  quando  Antimaco,  forridendo,  gli 
dille:  Noi  faremo  a vollro  fenno,  Filollrato,  col  guar- 
darci dalle  lunghe  metafore:  cosi  avelie  voi  fervala  la  brevi- 
tà nel  vollro  difeorfo,  il  quale  veramente  è (lato  lungo,  c 
prolilfo.  Filollrato,  fentendofi  bezzicare,  cosi,  con  vil’o  ar- 
cigno, rifpofe  : io  follengo,  Antimaco,  maggior  lunghezza 
trovarli  nelle  parole,  che  teftè  dette  mi  avete,  che  in  tutto 
il  mio  difeorfo,  che  voi  giudicate  si  lungo.  Perchè  lunghi 
fono  que’ ragionamenti,  ne’ quali  alcuna  cofa  ci  ha  di  fuper- 
fluo;  e certo  nel  mio  difeorfo  niuna  cofa  io  ravvifo  di  ridon- 
dante; ma  nelle  vollre  parole,  giacché  lunpo , e prolijio  ven- 
gono a dir  lo  ftelTo,  una  di  quelle  due  voci  vi  (1)  Ila  a pi- 
gione . Allora  il  Re,  non  volendo  che  la  quillione  andalfe 
più  avanti,  fe  cenno  a Filalete,  che  il  fuo  difeorfo  dicclTc, 
il  quale  cosi  prefe  a dire. 

Elfendofi  parlato  della  purità  di  linguaggio,  e della  chia- 
rezza, mi  fembra  che  polla  acconciamente  ora  parlarli  della 
naturalezza,  il  che  io  intendo  di  fare.  Quintiliano  dice  che  Ub-iueap.u, 
a’  Tuoi  tempi  v’  erano  alcuni,  i quali  giudicavano  non  clfervi 
altra  eloquenza  naturale,  fe  non  quella,  eh’ è affatto  limile 

al 
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al  parlar  famigliare  più  ordinario,  il  quale  nulla  ha  di  llu- 
diato;  ficchè  tuttociò,  che  da’ Dicitori  aggiugner  fi  fuolc  a 
quello -parlare , dicevano  non  edere  naturale,  ma  affettazio- 
ne , c giattanza.  A che  fervono,  dicean  coltoro,  tanti  giri 
di  parole,  tante  metafore,  tanti  ornamenti?  Tutte  le  cofc 
hanno  il  loro  proprio  nome;  ufifi  quello,  e nulla  fi  cerchi  di 
artificiofo.  In  quello  difcorfo  Quintiliano  trova  qualche  co- 
fa  di  vero,  e qualche  cofa  di  falfo.  E’ vero  che  il  parlare 
degli  Oratori  dee  imitare  il  parlar  famigliare,  altrimente  non 
farebbe  naturale,  perchè  non  fi  conformerebbe  ad  alcun  na- 
turai modello.  E'  falfo  che  il  parlare  oratorio  non  debba  ol- 
tTepaflare  i termini  del  parlar  comune  del  volgo;  perchè  al- 
trimenti tutti  gli  Oratori  farebbono  uguali,  il  che  non  è ve- 
ro; e poi  dovendo  l’Oratore  dilettare,  e muovere,  è necef- 
fario  eh’ e’ fi  ferva  di  quegli  ajuti , che  la  natura  a tal  fine 
ci  fomminiflra,  e che  nel  triviale,  e baffo  parlare  non  fi  ri- 
trovano. 

Adunque  convien  diflingucre  due  forte  di  parlar  famiglia- 
re , il  baffo,  c ’l  civile.  Il  parlar  balfo  è quello,  eh’ è ufa- 
to  dalla  plebe;  o anche  dalle  perfonc  civili,  ma  nelle  bade 
occafioni , cioè  nel  trattare  co’  famigliar*!  di  cafa  , nel  far 
contratti,  e in  altre  limili  occorrenze.  Ci  ha  però  quella  dif- 
ferenza fra  i plebei,  e le  perfonc  civili , che  quelli  nelle  baf- 
fe  occafioni  parlano  bensì  con  umile,  e bada  maniera,  ma 
non  ufano  le  parole  indecenti,  fordide,  e incivili,  che  fo- 
no proprie  della  plebe . Il  parlare  propriamente  civile  fi  è 
quello,  che  le  civili  perfonc  adoperano  nelle  nobili  conver* 
fazioni,  e dovunque  ricercali  nobiltà  di  tratto.  E quello  par- 
lare è più,  o meno  culto,  fecondo  le  perfonc,  le  occafioni, 
e le  circodanze. 

Chi  vuole  adunque  feri  vere,  o parlare  con  naturalezza  , 
feriva  o parli  come  parlerebbe  di  quella  materia  , e in  quell’ 
occafione  un’  uomo  adennato , culto,  e civile,  feguendo  il 
naturai  collume,  che  hanno  tali  perfone  nello  ('piegare  i lo- 
ro penfieri.  E quello  parlare,  elfendo  conforme  alle  comuni 
idee,  e alle  ricevute  efprcdioni,  ha  un  non  fo  che  di  puro, 
di  fchietto,  c di  fempiice,  che  arreca  fornaio  diletto.  Egli 
è però  da  notarli,  che  quella  naturalezza  non  è propria  fo- 
lamente  del  parlar  fempiice,  e piano,  ma  ella  entra  in  tut- 
ti i generi  d’eloquenza,  come  dimodra  il  famofo  Marchefe 
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Orfi  nel  fuo  libro  contro  1’  Autor  franzefe  della  maniera  di 
ben  penfarc.  Anche  quando  altri  parla  elegante  « concitato, 
o fublimc,  dee  parlar  naturale,  cioè  fecondo  la  natura  di  quel 
carattere  di  perfona  , o di  affetto  , che  e’  rapprefenta  : di  mo- 
do che  1’  eleganza  imiti  il  parlar  culto  de’  Cortigiani , e de’ 
Letterati;  il  parlar  concitato  imiti  gli  appaflìonati  al  natura- 
le, ma  coflumatamente  ; e il  parlar  fublime  imiti  il  parlare 
de’  Principi,  e delle  altre  pcrlone  di  grande  affare. 

Il  parlar  naturale  è diffìciliflimo , perchè  ricerca  molto 
Audio,  e pure  lo  Audio  non  vi  fi  dee  conofcere.  Non  cfclu- 
de  l’ornamento,  purché  fìa  naturale,  e non  appaja  punto 
ftudiato.  Dee  apparirvi  la  natura  quanto  fi  può,  ma  corret- 
ta, raddolcita,  e fecondo  ciò,  ch’ella  ha  di  migliore,  il  che 
fi  fa  ufando  le  parole,  ed  efprcflicni  migliori,  che  in  tal 
genere  fogliano  adoperarfi  . Convien  però  ben  guardarli  dal- 
la gonfiezza,  dall’affettazione,  e dalla  foverch;a  efattezza 
nella  collocazione  delle  parole*  cofc  tutte,  che  tolgono  la 
limpidezza,  e la  proprietà  al  parlare,  e il  fanno  conofcere 
ftudiato,  e non  punto  naturale.  Anzi  fe  fi  ha  a cadere  in  uno  de’ 
due  contrari,  nella  gonfiezza,  o nella  baflèzza,  è meglio  ca- 
dere in  quella  , che  in  quella;  perchè,  come  olfervò  Cicerone , 
più  fuole  offendere  il  troppo,  che  il  troppo  poco.  In  fatti  lo 
Beffo  Cicerone,  e Vergilio  fra’  Latini  fi  tennero  si  lontani  dal- 
la gonfiezza,  che  fe  talvolta  pur  caddero,  nel  troppo  tenue 
caddero,  non  già  nel  tropp’  alto.  E ’I  noftro  Boccaccio  da  qua- 
le Opera  ha  egli  confeguito  quella  fama  immortale,  ch’egli 
ha  per  tutto?  Dal  Decamerone , il  quale  egli  fcrilfe,  coni’ 
egli  dice,  in  fiorentin  volgare,  ed  in  iftile  umililhmo,  e ri- 
meffo  quanto  il  più  fi  può. 

Per  compimento  del  mio  difeorfo  piacemi  di  darvi  qual- 
che faggio  della  elocuzione  naturale,  tratto  dal  Boccaccio. 
Nella  Novella  terza  della  quarta  giornata  Mafo  del  Saggio 
dilfe  alla  prefenza  di  Calandrino , che  in  una  contrada  chia- 
mata Bengodi  v’  era  una  montagna  tutta  di  formaggio  parmi- 
giano grattugiato,  fopra  la  quale  ftavan  genti,  che  facevano 
maccheroni,  e poi  gli  gettavano  quindi  giù.  Domandò  Ca- 
landrino, quante  miglia  foffe  lontano  quel  paefe  ; ed  aven- 
dogli Mafo  rifpofto,  che  più  di  millanta.  Calandrino  diffe: 
troppo  ci  è dì  lungi  a'  fatti  miei , ma  fe  più  prejìo  ci  fofie , ben 
ti  dico  eh'  io  verrei  una  volta  con  ejfo  teco , pur  per  veder  fa- 
re 
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re  il  tomo  a que'  maccheroni , e tormene  una  fatolla.  Quello  è 
parlar  naturale  da  plebeo,  quale  fi  era  Calandrino,  che  quel 
tormene  una  fatolla  una  periona  civile  non  l’avrebbe  detto, 
fc  non  fe  forfè  per  baja . E nella  Novella  feda  dell’  ultima 
giornata  il  Conte  Guido  di  Monforte  volendo  fare  la  corre- 
zione al  Re  Carlo,  il  quale  fi  era  follemente  innamorato  di 
una  figliuola  di  Neri  degli  Uberti , naturalmente  sì  , ina  da 
valente  cortigiano  così  parlò:  io  vi  ricordo , o Re,  che  gran- 
diffìma  gloria  v'  è aver  vinto  Manfredi , ma  molto  maggiore  è 
fe  mede/imo  vincere  : e perciò  voi , che  avete  gli  altri  a cor - 
reggere  , vincete  voi  medefimo , e quejlo  appetito  raffrenate  : ni 
vogliate  con  cori  fatta  macchia  ciò , che  gloriof  intente  acqiufla - 
to  avete , guaflare.  E nella  Novella  fettima  della  quinta  gior- 
nata M.  Amerigo  Abati  da  Trapani , avendo  colta  la  Violante 
fua  figliuola  in  fallo,  mile  veleno  in  un  nappo  con  vino,  e 
quello  diede  ad  un  Tuo  famigliare,  ed  un  coltello  ignudo  con 
elfo,  c dific:  va  con  quefte  due  cofe  alla  Violante , e ri  le  dì  da 
mia  parte  , che  prejlamente  prenda  qual  vuole  /’  una  di  qucjle 
due  morti , o del  veleno , o del  ferro , fe  non  che  io  nel  cofpet- 
to  di  quanti  cittadini  ci  ha  la  farò  ardere , ficcome  ella  ha  me- 
ritato: e fatto  queflo,  piglierai  il  figliuolo  , pochi  dì  fa  da  lei 
partorito , e percojiogli  il  capo  al  muro , il  gitta  a mangiare 
a*  cani.  In  tal  maniera  breve,  rifoluta,  c iniperiofa  parlano 
i nobili  da  veemente  palfione  agitati.  E nella  fettima  Novel- 
la della  decima  giornata  il  Re  Piero  d’  Aragona  dille  alla  Lifa 
Puccini.  Valorosa  giovane , il  grande  amore,  che  portato  w’  ave- 
te, vi  ha  grande  onore  da  noi  impetrato , del  quale  noi  voglia- 
mo che  per  amor  di  noi  fiate  contenta',  e l'  onore  è queflo,  che 
concio ffìacofachè  voi  da  marito  fiate , vogliamo  che  colui  prendiate 
per  marito , che  noi  vi  daremo  ; intendendo  fempre , non  o/lante  que- 
flo, vojlro  cavaliere  appellarci.  Parole  umaniflime,  ma  da  Re. 


Della  cojlumatczza  nel  parlare . 
DISCORSO  IV. 

Finito  il  difeorfo  di  Filalete,  e alquanto  dal  Re  commen- 
dato, a Cofimo  fu  importo  che  ragionane,  il  quale  d’ ub- 
bidire difidcrofo,  con  lieto  vifo , così  a dire  incominciò.  Una 
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delle  più  belle  prerogative  del  parlare , o Signori , fi  è la 
coftumatezza , della  quale  io  intendo  di  ragionarvi.  Io  non 
parlerò  del  coftume , che  oflfervar  dee  l’Oratore,  e chiunque 
parla,  o fcrive,  nell’ indurre  perfone,  che  parlino;  col  far- 
le parlare  ciafcuna  fecondo  il  fuo  proprio  carattere  ; c che 
perciò  fi  può  pigliare  tanto  in  buona , quanto  in  mala  par- 
te ; perchè  fo  che  del  coftume  prefo  in  quello  fenfo  ne  ab- 
biamo in  altro  giorno  a difeorrere.  Io  adunque  parlerò  del- 
la coftumatezza  del  parlare  dello  fteflo  Oratore,  Dicitore, 
o Scrittore,  della  quale  tratta  Ermogene , e che  da’ Latini 
fi  chiama  decoro.  Quello  decoro,  fecondo  Cicerone  nel  pri- 
mo libro  degli  Uficj  cap.  27. , dee  confitlere  in  un  certo  mo- 
do di  parlare  talmente  conforme  alla  natura,  e alla  retta  ra- 
gione, che  in  efto  rifplenda  la  moderazione,  c la  temperan- 
za, infieme  con  un  certo  colore  d’ ingenuità,  e di  gentilezza. 

Parlando  adunque  della  coftumatezza  al  modo,  ch’io  la 
prendo,  è da  notarli  primieramente  una  bella  dottrina  di  Ari* 
liofile,  il  quale  parlando  delle  prove  rettorichc,  dice:  Dal 
coftume  fi  cavano  le  prove , quando  il  ragionamento  è fatto  per 
modo  , che  fa  parer  colui , che  dice , tale  , che  meriti  che  fe 
gli  pre/li  fede:  perciocché  agli  uomini  dabbene  generalmente  in 
ogni ' cofa  crediamo  più , e più  prefto  che  agli  altri  : ma  nelle 
cofe , che  non  ci  pojjono  eftere  perfettamente  note , e fopra  le 
quali  fon  diverfi  pareri , ci  rimettiamo  ancora  in  tutto  all' op - 
penione , e al  detto  loro.  BtCogna  nondimeno  che  quefia  creden- 
za proceda  dalla  forza  del  dire , e non  dall'  impreffìon  gid  fat- 
ta , che  7 Dicitore  fia  di  qualche  buona  condizione  : perciocché 
io  non  tengo  fecondo  certi  , che  hanno  ferino  di  quefi'  arte  , t 
quali  vogliono  , che  l’  efftere  il  Dicitore  riputato  uomo  da  bene 
non  fia  compre fo  nell'  artifizio  de I dire , come  fe  il  faper  farfi 
tener  per  tale  col  parlare , fojfe  di  nullo  momento  al  pervade- 
re. Anzi  fon  di  parere  , che  la  maggior  parte  della  prova  ( per 
modo  di  dire  ) confifia  qua  fi  nel  dar  buono  odor  di  fe  colle  parole. 

Supporta  quella  dottrina , palliamo  a vedere , che  cofa 
dal  Dicitore  richiegga  la  coftumatezza  . In  primo  luogo  dee 
guardarli  il  Dicitore  dalle  parole  indecenti.  Tali  fono  le  pa- 
iole immodefte.  Alcuni  lì  credono,  che  il  dir  tali  parole  al- 
la difinvoltura  appartenga,  e alla  libertà,  che  fon  proprie 
del  galantuomo  : c perciò  fe  fi  abbartono  ad  uno  , che  non 
oda  volentieri  fomiglianti  difeorfi,  e ne  inoltri  rincrcfc.ìmen- 
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to , gli  danno  per  lo  capo  dello  fcrupolofo , e del  bacchet- 
tone. Ora  aCcoltino  quelli  corali,  qual  folle  Copra  ciò  il  fen- 
timento  degli  flellì  Gentili.  Quintiliano  dice,  che ’1  Dicito- 
re dee  guardarli , non  Colamente  dalle  difonelle  parole , ma 
ancora  da  qualunque  lignificazione,  che  Ccnta  d’impurità. 
Cicerone  poi  condanna  i Cinici,  e gli  Stoici,  i quali  infe- 
gnavano , niuna  parola  elfere  indecente  ; e dice  che  1’  uomo 
coflumato  dee  Ccguirc  il  naturale  illinto,  c fuggir  tutto  ciò, 
che  gli  occhi,  e le  orecchie  offende.  Ancora  indecenti  Cono 
ad  un  coflumato  Dicitore  le  parole  buffoneCche , come  dice 
Quintiliano  ; c Cicerone  , benché  ammetta  nell’  Oratore  le 
facezie  nobili , e colluttiate , eCclude  però  quelle , che  proprie 
fono  de’  Comici,  e degl’  Iflrioni . 

In  fecondo  luogo  dee  il  Dicitore  fuggire  1*  ollentazione. 
Alcuni  riempiono  le  loro  dicerie  di  recondite  erudizioni»  e di 
Cottili  dottrine,  benché  quelle  coCe  non  fieno  punto  necefla- 
rie  al  line  del  loro  difeorfo;  perché  vogliono  ad  ogni  patto 
eflcre  conofciuri  per  uomini  di  profonda  dottrina , e di  pel- 
legrina erudizione  forniti.  Fanno  colloro  come  faceva  un  cer- 
to Albuzio,  il  quale,  come  dice  Seneca,  non  diceva  ciò, 
eh’ e’ dovea  dire,  ma  diceva  tutto  ciò,  che  Capeva.  Non  co- 
si faceva  il  celebre  Oratore  Antonio,  del  quale  riferifee  Ci- 
cerone, ch’egli  andava  bensì  ad  udire  le  orazioni  de’ tre  Am- 
bafeiadori  mandati  dalla  Città  di  Atene  a Roma,  Cameade, 
Critolao,  c Diogene;  i quali  come  nobiliflimi  (ilofoti  ch’egli 
erano,  parlavano  con  mirabile  erudizione,  e fottigliezza  ; ma 
egli  non  volea  imitargli,  perchè  giudicava , che  il  troppo  1110- 
ftrarfi  filofofo  diminuire  l’autorità  dell’Oratore,  e la  credi- 
bilità della  orazione,  per  lo  fofpetto  d’  artificio , che  inge- 
nerar poteva  nelle  menti  de’ giudici.  E Cicerone  non  era  egli 
uno  de’ migliori  Filofofi  del  fuo  tempo?  E pure  nelle  fue  Ora- 
zioni egli  uCa  con  gràndilfima  fobrictà,  e con  nobil  dilfimu- 
lazione  le  fi  lofofichc  dottrine.  Attrici  fono,  i quali  nulla  di- 
cono fuor  di  propolito,  anzi  parlano  agg lunatamente  ; ma  fan- 
no chiaramente  vedere , eh’  e’  conofcono  la  loro  perizia , e 
magnificano  le  cofc  loro , e ne  dimollrano  compiacenza  . Se 
adducono  qualche  forte  ragione,  o fpiegano  un  bel  penliero, 
o dicono  cofa,  che  abbia  del  novello,  fchiamazzano,  c fan- 
no galloria,  come  far  Cogliono  le  galline  quando  hanno  fat- 
to 1’  uovo . E’  dicono  : notate  quello  argomento  ; e'  non  ci  ba 
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rìPpofla  : attenti  a un  mio  penfiero  : rinnovatemi  P attenzione  » 
eòe  vi  dirò  cofa , che  non  avrete  piu  udita  ; c fi  filili  ciance,  prò. 
prie  più  de’ cerretani  , che  de’ nobili  « e coturnati  Dicitori. 
1 bravi  Oratori  dell'antichità,  dice  Quintiliano,  ebbero  lem. 
prc  in  codumedi  diilimulare,  quanto  c’potevano,  la  loro  elo. 
quenza . E da  queda  diflimulazione  traefi  quello  vantaggio  ; 
che  le  ragioni  del  Dicitore,  comecché  dall’Uditore  non  prc. 
vedute,  fanno  migliore,  e più  ficuro  colpo;  c 1’  Uditore  da 
fe  confidcrando  le  udite  ragioni,  le  valuta  fecondo  il  fuo  giu. 
dicio,  e penfa  di  mettervi  del  fuo,  e cosi  tcfla  con  Soavità 
perfuafo . . 

Per  terzo  convien  fuggire  il  modo  di  parlare  fcolaflico, 
freddo,  e puerile,  il  quale  da  Longino  vien  chiamato  manie- 
ra Pcolaflica  dt  pensare,  che  per  fbverebia  elaboratezza  dà  in 
freddura:  ed  in  que/la  forta  dt  fitte  ^ fegue  Longino,  cagio- 
no coloro  , che  cercando  il  fino  e 7 lavorato  , e majjìmamente 
/’  ameno , inciampano  nel  leccato , ed  affettato.  Incorrono  in  que- 
llo difordine  coloro , i quali  fcrupolofamentc  olTervano  tut- 
ti i minuti  precetti,  adoperano  tutti  gli  ornamenti , che  han- 
no nelle  fcuole  apparati,  e coltivano  foverchiamente  lo  Hi- 
le:  e per  conseguenza  il  loro  flile  è,  per  cosi  dire,  (trebbia- 
to, e da  fcolare,  e non  ha  quella  libertà,  e quell’ingenua 
difinvoltura,  che  aver  dee  lodile  di  un  nobile  Dicitore.  Quc- 
do  vizio  di  troppa  cultura  l’  attribuisce  Cicerone  a’  Greci  ; 
a’ quali  in  quello  fuperiori  fono  i Latini  , lo  dite  de’  quali  è 
franco,  ingenuo,  e pieno  di  robudez.za  virile.  In  fatti  narra 
Plutarco  nella  Vita  di  Catone  il  Maggiore,  che  gli  Ateniefi 
fi  maravigliarono  molto  della  gran  prodezza  nel  dire,  che 
Catone  avea.  Perchè  tutto  quello,  ch’egli  fpediva  con  bre- 
viffima  orazione , l’ interprete  appena  lo  poteva  riferire  con 
mollo  circuito  di  parole.  Onde  penfarono,  che  ’l  parlare  de* 
Greci  venide  lor  dalla  bocca , e quel  de’  Romani  dal  cuore. 
E Cicerone  fu  cosi  nemico  del  parlare  fcolaltico,  che  quan- 
tunque nelle  Opere  filofoliche  egli  fia  efattidimo  nell’ addur- 
re le  dififinizioni  delle  cofc,  delle  quali  e’  tratta  ; le  rigetta 
però  nelle  Orazioni , perchè  le  fcoladiche  dififinizioni  fono 
puerili,  fentono  di  Scuola,  e nel  parlar  civile,  e codumato, 
non  hanno  luogo.  Perchè,  come  dice  lo  deffo  Tullio,  il  di- 
fcorSo  dee  edere  vario,  affinchè  1*  Ud;tr>re  non  conofca  l’ar- 
te, nè  s’annoj  della  uniformità  del  parlare. 
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Finalmente  conviene  fpargere  per  entro  il  difeorfo,  con 
buona  occafione , varj  Temi  di  probità}  i quali}  Tenta  che  li 
paja,  ingenerino  nell’animo  di  chi  ode  buon  concetto  della 
coftumatezza  del  Dicitore . Talvolta  una  madiata  religiofa  * 
talvolta  un  tratto  di  lincerità  ; quando  una  lignificazione  di 
dilinterefl'e , o di  modedia,  o di  altra  mora!  virtù;  cofe,  le 
quali  1’  Uditore  quali  infcnfibilmente , e Tenta  fol'petto  ricc- 
ve,  e,  Cent’  accorgetene , concepire  un'alta  ltima  del  Di- 
citore.  Così  Tece  Marco  Tullio  nelle  Tue  Opere , c fingolar- 
niente  nelle  Orazioni  ; le  quali  chi  legge  rimane  alla  fine  per- 
fuaTo,  che  Cicerone  folTe  il  più  onelto,  il  più  virtuoTo  > il 
più  codumato  uomo  del  Mondo. 


Della  brevità , che  alla  tofeana  elocuzione  fi  conviene, 
DISCORSO  V. 

POfto  aveva  fine  Colimo  al  Tuo  ragionamento,  ed  avendo 
già  cialcun  lodato  ciò,  ch’egli  aveva  della  codumatez- 
za  detto,  il  Re,  per  non  perder  tempo,  vcrTo  Aridobolo  vol- 
tatoli, piacevolmente  il  carico  gl*  impoTc  di  ragionare;  per 
la  qual  cofa  egli  cosi  incominciò. 

Di  una  prerogativa  del  parlare  io  intendo  di  ragionar- 
vi, o Signori,  della  quale  modra  che  gli  antichi  Muedri  non 
k,i  Bruto  fodero  gran  fatto  amici,  ed  è la  brevità.  In  fatti  Aridotilc 
“/•u.  non  ne  parla  punto;  e Cicerone  dice,  ch’ella  può  tornar  be- 
ne in  qualche  parte  del  difeorfo,  ma  che,  generalmente  par- 
lando, non  è lodevole.  Pure  io  fodengo,  che  ia  brevità  è 
un  necedario  requilito  per  la  vera  eloquenza  ; e che  gli  an- 
tichi Dicitori,  e i nodri  ancora  l’hanno  praticata  mai  Tem- 
pre . Se  non  che  convien  didinguere  due  Torte  di  brevità , 
1’  una  adoluta,  l’altra  rifpetriva . La  brevità  adoluta  li  è quel- 
la, che  rende  il  difeorfo  Tempi icementc,  e adbiutamrnte  bre- 
ve, cioè  efpredò  con  poche  parole,  e quedo  parlar  corto  lì 
chiama  lacontfmo  da’ Lacedemoni , i quali  abborrivano  la  lo- 
quacità , ed  amavano  di  efprimerfi  quanto  più  fuccintamente 
Vttuntédì  potevano.  E dello  dedò  fentimento  era  quel  Polieuto  Sfezio 
fotioH . predo  Plutarco,  il  quale  diceva,  il  parlare  edere  come  i da- 
nari, i quali  tanto  fono  migliori , quanto  in  minor  materia 
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contengono  maggior  valore . La  brevità  rifpettiva  fi  è quel- 
la, che  rende  il  dil'corfo  breve  per  rapporto  alla  natura,  al- 
le circoftanze,  ed  al  fine  di  elfo  difeorfo  ; c,  fecondo  Quin-  £uiint.  ut. 
tiliano,  e ’l  noftro  Varchi,  confiftc  in  quello,  che  non  li  di- 
ca  più  di  quello,  che  bifogna  . E perciò  quella  brevità  può  e*l' 

convenire  ad  un  dil'corfo , il  quale  da  fc  lia  lungo , purché  ',00' 
nulla  contenga , che  dir  fi  polla  fuperfluo  ; e non  fi  oppone 
ad  altra  lunghezza,  che  a quella  dello  (lilc  afiatico,  il  qua. 
le  cfprimc  poche  cofe  con  molte  parole. 

Ora  per  ciò,  che  appartiene  alla  brevità  afibluta,  dico, 
ch’ella  non  è da  bialimare  generalmente,  e del  tutto,  per- 
chè , come  dicemmo  don  Cicerone,  ella  può  aver  luogo  in 
qualche  parte  dell’  orazione.  Egli  è vero  ciò,  che  dicono 
Quintiliano,  e ’1  Varchi  ne’  luoghi  citati,  che  egli  è meglio, 
o pur  minor  male,  che  nel  diicorlo  vi  fia  piuttollo  qualche 
cola  di  più,  che  qualche  cofa  di  meno  : ma  pure  dove  il  di* 
fcorlo  dee  avere  maellà , forza,  o acrimonia , fenza  la  bre- 
vita  allòluta  non  può  ottenerli  l’intento.  Cosi  un  Principe, 
quando  parla  da  fuo  pari,  dee  parlare  con  alfoluta  brevità, 
altrimenti  non  parlerebbe  con  madia.  Ne  abbiamo  1’ efempio 
nel  Boccaccio,  di  Agilulf  Re  de’ Longobardi , il  quale  eflen-  chr.y  Nnr. 
doli  fatta  venire  davanti  tutta  la  fua  famiglia , nè  potendo  *• 
col  fuo  avvedimento  trovar  colui,  che  avea  commetta  una 
occulta  ribalderia,  e (limando  opportuno  di  tacitamente  paf- 
far! eia,  dilfe:  Chi  7 fece  noi  faccia  mai  piti,  e andatevi  con 
Dio.  Se  fi  forte  ditfufo  in  molte  parole,  non  avrebbe  maello- 
famente  parlato.  Ancora  quando  altri  vuol  parlar  con  forza, 
dee  fpedirfi  con  poche  parole  . Cosi  M.  Amerigo  difle  alla  b»«.  c/«r. j.  ' 
figliuola;  O tu  manifefla  di  cui  quejlo  parto  (i  generale , o N,*-7' 
tu  morrai  fenza  indugio.  E quello  ha  luogo  altresi  nelle  con- 
futazioni, e nelle  rifpolle  frizzanti;  e perciò  Io  Scolare,  prc- 
gato  dalla  mifera  Vedova,  che  le  delle  la  morte,  rifpofe  ; b»«.  g,v.». 
Malvagia  donni , delle  mie  mani  non  morrai  tu  già , tu  morrai  Utu.j. 
pur  delle  tue , fe  voglia  te  ne  verrd  ; e tanta  acqua  avrai  da 
me  a J'nllev  tmentn  del  tuo  caldo , quanto  fuoco  io  ebbi  da  te  ad 
dileggiamento  del  mio  freddo . 

Ma  Angolarmente  ne’  motti  ingegnofi , ed  acuti  torna  be- 
ne  il  lacontCmo , perchè  fc  fono  lunghi,  non  frizzano,  e non 
hanno  quell’acume,  che  dar  non  può  fenza  la  brevità.  Di 
due  forte  il  più  fono  i motti,  perchè  alcuni  danno  da  pen- 
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fare  per  la  loro  ofeurità  ; altri  fuppongono  una  cofa  nota  , 
alla  quale  alludono,  e per  rapporto  ad  ella  vengono  ad  cf- 
fer  pungenti.  Della  prima  Torta  fu  11  motto  di  Guido  Cavai» 
canti  , uomo  dottifiìmo , il  quale  fu  foprapprefo  in  mezzo  a 
certe  fcpolture  da  una  brigata  di  Cavalieri , i quali  comin- 
ciarono a dargli  la  baja,  perchè  egli  fi  perdeva  nelle  fpeco- 
lazioni,  c non  attendeva  a’ divertimenti  cavai Icrelch i . Gui- 
do dilfe  loro  quelle  fole  parole  : Signori , voi  mi  potete  dire 
a cafa  voflra  ciò , che  vi  piace.  Que’  Cavalieri  il  giudicaro- 
no uno  fmemorato  , parendo  loro  che  ’1  Tuo  motto  non  ve- 
riffe  a dir  nulla;  ma  M.  Betto  Bruncllefchi , il  quale  era  ca- 
po della  brigata , intefe  beniflìmo  la  puntura , perchè  effen- 
do  le  fepolture  cafa  de’ morti  > ed  eflendo  gl*  idioti,  quali 
erano  que’ Cavalieri , appetto  agli  feienziati,  quale  era  Gui- 
do, morti,  quelle  fepolture  dir  li  potevano  cafa  loro;  e co- 
sì Guido  recar  non  fi  doveva , che  ivi  gli  dettero  la  baja . 
Della  feconda  Torta  fu  il  motto  del  celebre  Galileo , il  qua- 
le da  certo  facccnte  interrogato,  a ebe  ferviva  la  Geometria  f 
Serve , rifpole,  a mifurare  t goffi.  Se  il  Galileo  fi  fotte  fpio* 
gato,  e averte  dato  a colui  del  goffo  per  lo  capo,  il  motto 
perdeva  la  Tua  forza;  ma  quella  tacita  allufionc  alla  rnanife- 
fta  gotferia  di  colui  rendè  frizzante  la  rifpofla . 

Ma  egli  è da  pattare  alla  brevità  rispettiva.  A quella 
fi  richiede  in  primo  luogo  di  non  ripetere  più  volte  la  fletta 
cofa . Quello  vizio  aveva  un  certo  Montano , ai  dire  di  Se- 
neca , il  quale  replicava  più  volte  la  fletta  cofa,  e perciò 
era  chiamato  I’  Ovidio  degli  Oratori  : perchè  Ovidio  quan- 
do gli  vien  detta  una  buona  cofa,  pare  che  non  porta  larda- 
re di  replicarla.  In  fecondo  luogo  alla  brevità  fi  conviene  il 
non  ifpiegarc  tutte  le  cofe,  che  in  un  difeorfo  fi  contengo- 
no; perchè  alcune  fon  già  note,  altre  fono  dette  di  patteg- 
gio, e perciò  debbono  Solamente  fpiegarfi  quelle,  che  impor- 
tano ; altrimenti  non  fi  tocca  mai  della  fine,  e fi  fa  ( mi  fia 
lecito  il  dirlo  ) come  l’ afino  del  pentolaio , che  fi  ferma  a 
tutti  gli  ufei , e arriva  tardi  a cafa.  Finalmente  fi  richiede 
il  concatenare  talmente  il  periodo,  col  mezzo  di  gerundj, 
di  participj,  e di  particelle,  che  fi  dicano  molte  cole  con 
brevità,  e con  chiarezza . Abbiamo  di  ciò  un  belliflimo  efem- 
pio  nel  Boccaccio,  dove  dice:  Il  manto  di  Monna  Giovanni 
infermò  , e Veggendoji  alla  morte  ventre  , fece  legamento  ; ed 
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ejfendo  riccbijfimo , in  quello  I afe iò  fuo  erede  un  fuo  figliuolo  gid 
grandicello;  e apprejjo  queflo , avendo  molto  amata  Monna  Gio- 
vanna , lei , />  avvenire  che  il  figliuolo  fenva  erede  legittimo 
morijfe , fuo  erede  fuftuu) , e monjjt . Ecco  molte  cofe  riftret- 
tc  in  un  periodo,  con  chiarezza,  e con  grazia. 


Del  parlare  ornato. 

DISCORSO  VI. 

II.  Re,  come  il  difeorfo  di  Aridobolo  Centi  aver  fine,  cosi 
fenza  indugio  verfo  Panfilo  rivolto,  gli  dimodrò,  che  gli 
piacea,  ch’egli  dieelfe  ; perchè  egli,  fenza  Ilare,  cosi  co* 
minciò.  Come  ne’  lucidi  fereni  Cono  le  (ielle  ornamento  del 
Cielo,  e nella  primavera  i fiori  ne' verdi  prati,  così  de’ ci- 
vili difeorfi  ornamento  fi  chiamano  le  figure , e le  maniere 
illufiri  di  favellare;  le  quali  perciò  dir  fi  poflono  lumi  dell’ 
orazione,  e fiori  d’eloquenza,  perchè  rendono  bello,  no- 
bile , e maeliofo  il  parlare . Di  quelti  ornamenti  io  intendo 
di  trattare  in  quello  mio  breve  ragionamento  ; npn  già  a quel 
modo,  che  ufano  i Precettori  nell’  indruire  i giovinetti,  ma 
nella  maniera , eh’  io  giudico  eirer  convenevole  ad  una  no- 
bile, e difinvolta  adunanza. 

Dico  adunque,  che  il  primo  ornamento  del  difeorfo, 
fecondo  Cicerone,  confide  nella  feeltezza  delle  parole  pro- 
prie ; le  quali  confiderar  fi  potfono  o ciafcuna  di  per  fc , o 
congiunte  infieme.  Le  parole  di  per  fe,  dice  Tullio,  debbo- 
no eirere  feelte,  ed  illufiri;  nelle  quali  un  certo  non  fo  che 
di  pieno,  e di  fonoro  fi  riconofca.  E queda  feelta  delle  pa- 
role non  già  con  arte  alcuna,  ma  con  un  certo  intimo  natu- 
rai fenfo  fi  difeerne;  e richiede  non  tanto  felicità  d’inge- 
gno, quanto  finezza  di  giudicio,  e fquifitezza  di  orecchio. 
E fi  noti  che  Cicerone  detto  in  un’  altro  luogo  ammette  fral- 
lc  parole  proprie,  che  appartengono  all'ornamento,  anche 
quelle,  le  quali  (piegano,  dichiarano,  c rapprefentano  bene 
la  colà,  di  cui  fi  tratta. 

Ora  per  dichiarare  quali  fieno  da  riputare  parole  feelte, 
ed  illudri,  io  mi  varrò  de*  lumi,  che  ne  fomminidra  il  cele- 
bre Cardinale  Sforza  Pallavicino . E primieramente  dico,  che 
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Ic  parole  lignificanti  oggetti  grandiofi,  come  Iddio , Sole , Mo*.' 
do,  e limili,  fono  bensì  feelte,  ed  illuftri,  ma  non  poche  pa- 
role ancora  , che  lignificano  oggetti  vili , e laidi , fono  ac- 
cettate per  nobili,  ed  ufatc  da’ più  fchivi,  e dilicati  Poeti. 
Per  efempio  le  parole  lordo , bruttura , lezzo , puzzo,  piaga, 
e cent’ altre  sì  fatte,  fono  da’  nobili  Poeti  adoperate,  e fra- 
S°n.  ,oj.  gì;  aitri  il  Petrarca  ditte  ; Or  vivi  ri,  che  a Dio  ne  venga  il 
lezzo.  Conviene  adunque  nella  (celta  delle  parole  avere  prin- 
cipalmente la  mira  all’ufo  delle  perfone.  Sicché  le  parole, 
che  fi  ufano  dalle  perfone  ragguardevoli  nelle  occafioni  gran- 
di, ed  illuftri,  non  polfono  lena’ affettazione  ul'arfi  fuori  di 
tali  occafioni.  Così  un’uomo  alfennato  in  un  difeorfo  ordi- 
nario, c famigliare  non  dirà  gli  omeri  per  le  fpalle,  la  ter. 
vice  per  la  tefta , Febo  per  lo  Sole  &c.  Quelle  parole  poi , 
che  fono  in  ufo  unicamente  frali’  infima  plebe,  benché  ligni- 
fichino oggetti,  de’ quali  con  civili  vocaboli  pur  parlano  le 
coftumate  perfone,  non  vogliono  ufarfi , perché  nella  noftra 
immaginativa  fanno  una  troppo  vile,  e fordida  impresone; 
come  il  dir  peccia,  o trippa  in  vece  di  ventre  ; mocci  per  lor- 
dure del  nalo,  e fimili.  Fra  quelli  due  eftremi  generi  di  pa- 
role  quello  ci  ha  di  quelle  parole  proprie,  le  quali  fono 
egualmente  ufate  dalla  nobiltà,  e dalla  plebe;  c quelle  pof- 
fono  liberamente  adoperarli  in  ogni  occafione  da  chiunque  ; 
ficcome,  dice  il  Pallavicino,  un’abito  fchietto  di  panno  fine 
non  è vile  per  un  Re,  nè  eccedente  per  un  Cittadino.  Fra 
quelli  vocaboli  ne  fono  alcuni  di  lega  inferiore,  i quali  fo- 
lamente  fi  ufano  ne’ ragionamenti  dimeftici,  o nelle  celie  dal- 
le mediocri,  e non  già  dalle  qualificate  perfone.  Per  efem- 
ciir.s.Xn«-  Pi°  predo  il  Boccaccio  Michele  Scalza,  giovane  follazzevo- 
le,  in  una  dimeftica  conversione,  chiamò  i fuoi  compagni 
goccioloni . Io  mi  credo  , che  una  persona  di  più  alto  altare 
avrebbe  detto,  anche  in  baja,  feimuniti , Cctoccbi , balordi. 

Per  conto  poi  delle  parole,  che  hanno  del  pieno,  c del 
fonoro,  e’  non  s’  intende  già,  che  tutte  le  parole  in  un  di- 
feorfo debbano  edere  egualmente  piene,  e fonore , che  ciò 
non  tornerebbe  bene  ; nia  s’ intende  che  debbano  elter  tutte 
di  buon  fuono , fecondo  1’  efigenra  del  difeorfo.  Talvolta  fi 
richieggono  parole  maeftofe,  e quelle  debbono  elfere  ben  for- 
nite di  buone  confonanti,  delle  quali  il  raddoppiamento  gio- 
va aliai  ; e fe  la  vocale  dominante  farà  1’  O , farà  buon  giuo- 
co, 
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co,  perchè  e vocale  di  Tuono  pieno,  e mafchile . Ancora  i 
fuperlativi  hanno  del  macftofo  per  conto  del  raddoppiamen- 
to di  qualche  confonante.  Si  vegga  tutto  ciò  in  quello  efcm-  / 

pio  del  Boccaccio.  Quanto  tra'  Cavalieri  era  d’ ogni  virtù  tl  g.v.i.AT#»  *. 
Marcbcfe  famofo;  tanto  la  donna  tra  tutte  le  altre  donne  del 
Mondo  era  belliflima,  e valorofa.  Talvolta  fi  richieggono  pa- 
rote  dolci,  nelle  quali  Tuoi  dominare  la  E,  lenza  corredo  di 
molte  confonanti  ; e le  confonanti,  che  vi  fono,  vogliono  ef- 
fere  dolci,  come  C molle,  G molle,  Z molle,  e limili.  Pe- 
trarca fon.  i6g. 

Zefiro  torna , e 7 bel  tempo  rimena.  E fon.  Il 5. 

E vede  amor , che  fue  imprefe  corregge . E cap.  3. 

Dijfemi  entro  l'  orecchie  : ornai  ti  lece 

Per  te  fieffo  parlar  con  chi  ti  piace. 

Quando  altri  vuol  parole  limpide  , e chiare  , facciavi  do- 
minare 1’ A.  Boccaccio:  Uomo  di  nazione  infima , ma  dt  chia-  c/«r 
ra  fede,  e leal  mercatante . Le  vocali  I,  e V fono  acconce 
a formar  parole  malinconiche.  Boccaccio.  Uditi  / Divini  Ufi-  Ntifuma. 
cj  in  abito  lugubre 

Ma  pafiìamo  alle  parole  inficine  congiunte.  E prima  mi 
fi  para  davanti  la  perifrafi  j o fia  circónlocuzione,  colla  qua- 
le, come  dice  1’  Autore  della  Rcttorica  ad  Erennio,  noi  cir- 
cofcriviamo  con  più  parole  ciò,  che  noi  potremmo  dire  fem- 
plicemente  con  meno.  Della  perifrafi  dice  Longino  nella  Se- 
zione 19  : Io  penfo  che  ninno  dubiti , che  la  perifrafi , 0 il  fra- 
feggiamento  non  faceta  il  fublime  . Perocché , ficcarne  nella  Mu- 
fict  dall'  accompagnatura  delle  voci , che  accanto  /i tonano  , il  t 

fanno  principale , e proprio  diviene  più  foave  ; cori  la  perifrafi 
fpeffo  fi  accorda  colla  proprietd , e coll ' ornato  per  lo  più  con- 
fuona , mtjjtme  Ce  nulla  v'  è di  gonfio  , e d' in  fu  l/b , eJJ'endo  con- 
certato graziofamente  . Ed  apporta  firagli  altri  efempj  quello  ' 
di  Platone,  il  quale  chiamò  la  morte  fatai  cammino  : Nella 
fezione  poi  29  dice,  che  la  perifrafi  fmoderatamente  ufara 
cade  nel  languido,  e rende  il  dir  vano,  e fenza  fultanza  . Or 
per  tre  fini  Cogliono  ufar  gli  Oratori  la  perifrafi . Il  primo 
fi  è quando  e’ non  voglion  dire  la  parola  femplice,  e fchiet- 
ta,  o perchè  fia  indecente,  o perchè  fia  fpiacevole.  Cosi  il 
B occaccio  volendo  efprimere , che  la  fortuna  era  favorevole  «/•r.r.w#*.*. 
ad  un  giovane  coll’  otferirgli  occafione  di  amor  licenziofo  , 
dice,  che  gli  uvea  parato  dinanzi  cofa  a'  dtfiderj  della  fua  gio- 
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CmiHn-f.  vanezza  atta.  E altrove  induce  Monna  Giovanna  (il  fìglluo» 
lo  di  cui  era  forte  malato»  per  la  gran  voglia»  eh’  egli  avea 
di  ottenere  il  falcone  di  Federigo  degli  Alberghi)  che  tosi 
parla  a Federigo:  Mi  conviene  chiederti  un  donoy  e quejlo  do- 
no è il  falcon  tuot  del  quale  it  fanciul  mio  è fi  forte  invaghi- 
to » che  fé  io  non  gliele  forto  » io  temo  eh'  egli  non  aggra  vi  t atr- 
io nella  in  fermità  , la  quale  ha  » che  poi  ne  fegua  cofa , per  la 
quale  io  il  perda  Troppo  grave  farebbe  (iato  a quella  tene- 
ra  madre  il  nominar  chiaramente  la  morte  del  figliuolo  , e 
perciò  fi  fervi  della  circonlocuzione  II  fecondo  fine  può  ef- 
fere  per  ingrandire»  e rendere  maeflofo  il  difeorfo*  c per 
quello  ir  Boccaccio  nel  principio  del  Filocolo  per  accennare 
i Romani  » difTe:  il  vatoro fa  popolo  anticamente  itCcefo  dal  tro- 
iano Enea.  Il  terzo  fine  eller  può  talvolta  per  maggior  chia. 
rèzza  » c per  metter  fotto  gli  occhi  la  cola  » e ciò  li  fa  fpie- 
gando  la  natura,  le  proprietà»  gli  aggiunti»  o gli  effetti  di 
<Sì«r.  6.  mt  quella  cofa.  Nobilmente  il  Boccaccio  circofcrive  la  chiarez- 
E-»  za  » e la  limpidezza  di  un  laghetto  d acqua  » dicendo  : Era 

queflo  laghetto-  non  più  profondo  che  Jìa  una  flatura  di  un'  uo- 
mo in  fina  al  petto  lunga , e lenza  avere  it  fe  mijlura  alcuna  » 
thtarijjìmo  il  fuo  fondo  mojlrava  ejfere  di  una  minuttjjìma  ghiaia  » 
la  qual  tutta  chi  altro  non  avejje  avuto  a fare  avrebbe » vo- 
lendo » potuta  annoverare.  N f-  fotamente  nell’  acqua  vi  fi  vede- 
va il  fóndo  » riguardando  » ma  tanto  pefee  in  qua  » e in  Id  an- 
dar difeorrendoy  che  » ottre  at  diletto  » era  una  maraviglia . 
iiluftrano  altresì  l*  orazione  gli  epiteti»  perchè  dichiara- 
t/t .t.nf.6.  no  le  qualità  della  cofa.  Dee  però  notarfi  con  Quintiliano» 
chei  Poeti  hanno  maggior  libertà  nell’  ufo  degli  epiteti»  che 
gli  Oratori  non  hanno;  perchè  i Poeti  portono  adoperare  epi- 
teti, t quali  lignifichino  qualità,  anche  comuni*  e rrotilfime, 
della  cofa;  ficchè  il  dire»  per  efempio  è denti  bianchi ■»  r gli 
umili  vini*  dice  Fabio,  in  elfi,  non  fi  riprende:  ma  negli  Ora- 
tori  gir  epiteti»  fe  non  fanno  qualche  cofa»  fi  rifiutano;  e al- 
lora fanno  qualche  cofa , quando  fe  li  toglielfcro  via  » 1’  efprefi. 
«ferv  j. mt  (ione  farebbe  minore.  Cosi  in  quelle  parole  del  Boccaccio: 
lrhu * Andarono  a mangiare , e con  grandilfimo,  e bello»  e tipofato 

ordine  ferviti  y e di  buone,  e dilicate  vivande  ère.  ciafcuno  de- 
gli epiteti  aggiugne  dillintai  qualità  . Debbo  però  dire,  che ’l 
no'lro  gentil iflimo  Petrarca»  benché  Poeta,  ufa  ben  di  rado- 
epiteti»  che  dir  fi  poffano  oziofi . 

Ma 
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Ma  il  più  giocondo  ornamento  del  difcorfo  fono  i tra- 
slati  > co’ quali  lì  preferita  alla  famafia  degli  Uditori  qualche 
Idoletto,  e al  loro  intelletto  qualche  ragione  di  fomiglianza 
di  una  cofa,  di  cui  non  fi  tratta,  con  quella,  di  cui  fi  trat- 
ta. Cominciarono,  come  faviaracnte  olferva  Cicerone,  gli  Vetroni m. 
uomini  da  prima  a fcrvirlì  d’immagini,  c di  fimilitudini  per 
ifpiegare  i loro  penfteri , perchè  avevano  cardila  di  vocabo- 
li proprj  ■'  ma  fi  è pofeia  fatto  ciò , e fi  fa  tutto  dì  per  or- 
namento del  parlare,  e per  porgere  agli  afcoltatori  diletto. 

Imperocché  ficcone  gli  abiti  furono  da  principio  trovati  per 
difendere  gli  umani  corpi  dal  freddo , e poi  fi  ufarono  anco- 
ra per  ornamento,  e per  magnificenza  ; cosi  i traslati  già  ado- 
perati per  neceflìtà , c per  fupplirc  al  difetto  delle  voci  pro- 
prie, divennero  poi  vezzi , abbellimenti , delizie  dell’eloquen- 
za. Or  perchè  tanto  diletto  ci  arrechino  i traslati,  penfa  Tul-  rw 
lio  , che  ciò  fia  o perchè  hanno  dell’  ingegnofo  ; o perchè  han- 
no del  pellegrino,  e non  punto  del  triviale  ; o perchè  l’  Udi- 
tore ha  gran  gufto  di  fentirfi  portato  fuori  di  quello,  di  che 
fi  tratta,  fenza  punto  fmarrirn  ; o perchè  i traslati,  per  cosi 
dire , dipingono  si  vivamente  la  cofa , che  fembra  all’  Udi- 
tore di  averla  prefente  davanti  agli  occhi . 

E venendo  al  particolare  de’  traslati , egli  è d’ uopo  fpìe- 

f;are  la  differenza,  che  paifa  fralla  metafora,  l’immagine,  e r,u  norf 
a comparazione,  le  quali  hanno  fra  fe  molta  fomiglianza, 
e giova  il  faperle  fra  (e  diltinguere.  La  metafora  fi  fa  quan- 
do fi  tTasferilce  una  voce  dalla  propria  lignificazione  a ligni- 
ficare un’altra  colà,  con  cui  ha  qualche  fimilitudine.  Il  Pe- 
trarca dice:  Ridono  i frati , c 7 Citi  fi  raflerena.  Ecco  ride • Stw.igf, 
re,  eh’ è proprio  dell' uomo  allegro,  fi  ula  per  rapprefenta- 
re  l’allegria,  che  ne’ verdeggianti  prati  fi  feorge  a un  cer- 
to modo  da  chi  gli  mira.  11  Boccaccio  dice:  Hon  accorge*- 
do  fi  dello  amoro  fo  veleno , ch'egli  cogli  occhi  beeva . Ecco  bere 
il  veleno , che  infetta  il  corpo,  ufato  perla  paiTione  di  amo- 
re, che  infetta  l’anima.  L’ immagine  fi  fa,  aggiugnendo  al- 
la metafora  qualche  particella  di  fomiglianza,  per  efempio 
come,  qu.fi,  a modo  &c.  nè  cfprimendo  nel  termine  della  re- 
lazione il  fondamento  della  fomiglianza.  Petrarca:  Jm.» 

Celai  ameni  e Amor  V arco  rifrefe  , 

Com'  uom-,  eh'  a nocer  luogo , e tempo  affetta . 

Qui  ci  ha  1’  immagine  di  un  vendicativo}  che  affetta  1’  op- 

C 2 por- 
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pormnità  di  dar  un  colpo  al  nemico,  ma  non  e (piegata,  e 
fi  lafcia  alla  confiderazione  di  chi  ode.  Il  Boccaccio  dice: 
£ fiero , cowe  ««  Itone  y fopra  la  nave  de'  Rodiani  fallì  . Ecco 
prefencata  alla  fantafìa  la  fierezza  di  un  (ione,  a cui  vien 
paragonata  quella  di  Cimone.  La  comparazione  fi  fa,  quan- 
do chiaramente  fi  fpiega  il  fondamento  di  rafloniigliarfì  fra 
loro  i due  oggetti,  che  fi  propongono.  Dante  nel  terzo  Can- 
to dell’  Inferno,  per  rapprefentare  i reprobi,  che  vanno  nel- 
la barca  di  Caronte,  dice: 

Come  d‘  Autunno  fi  levan  le  foglie , 

L’  una  appreffo  dell'  altra , tnfin  che  7 ramo 
Rende  alla  terra  tutte  le  fue  fpoghe , 

Simtlcmente  il  mal  feme  d'  Adamo 
Cittafi  di  quel  Itto  ad  una  ad  una 
Per  cenni y come  augel  per  fuo  richiamo. 

Il  Boccaccio  nell’  Ameto  pag.  io.  con  belliflima  comparazio. 
ne  rapprefenta  le  impreffioni , che  faceva  nel  cuore  di  Ame- 
to  la  villa  della  fua  donna:  Siccome  la  fiamma  fi fuole  nella 
fuperficie  delle  cofe  unte  con  fubtto  movimento  gittare  ; e queU 
le  leccando , leccate  fuggire , e poi  tornare;  così  Ameto  colei  ri- 
mirando s'  affuoca  , e come  da  lei  gli  occhi  toglie , fugge  la  nuo- 
va fiamma , ma  per  lo  fuhito  più  mirare  torna  più  fiera . 

Ora  dirò  qualche  cola  intorno  all’  ufo  de’  traslati . Cice- 
rone dice,  che  i traslati  debbono  edere  verecondi,  c mode- 
rati, di  modo  che  fembrino  effer  venuti  nell’orazione  natu- 
ralmente , non  già  per  forza  . E prima  il  traslato  non  dee 
edere  tropp’alto,  ficchè  c’fenta  del  gonfio,  come  farebbe, 
dice  il  Cavalcanti,  a chi  chiamadc  i vogatori  principi  de'  re- 
mi , un’uomo  di  alta  datura  monte , e limili.  Ancora  il  tra- 
slato non  dee  edere  troppo  bado,  come  fe  uno  chiamadc  la 
pioggia  pianto  del  Cielo.  Di  quella  fatta  fi  è la  comparazio- 
ne, che  un  Critico  Franzefe  riferifee,  o finge,  di  un  Predi- 
catore Italiano , il  quale  paragonò  S.  Carlo  Borromeo  a un 
uovo  di  Pafqua,  perchè  ficcome  l’uovo  pafqualc  è rodo,  e 
benedetto,  ma  duro,  cosi  quel  gran  Santo  era  Cardinale,  e 
Arcivefcovo , ma  troppo  rigido  ne’  codumi , e nel  governo 
della  fua  Chieda.  Debbono  altresì  i traslati  edere  fpieganti, 
naturali,  e talmente  facili,  che  la  fantafìa  dell’Uditore  vi 
corra  fubito,  e vi  s’accomodi  fenza  difficoltà,  altrimente  fa- 
jrebbon  duri,  e (piacevoli.  Quindi  il  Salvini  riprende  una  me- 
- , - ufo- 


Digitized  by  Google 


’Dtfcorfo  Sejto . J 3 

tatara  del  Mafeardi , il  quale  avendo  letto  in  Orazio  , che 
Venere  Icniina  fpinofi  penlieri  ne’ petti  degl’  innamorati,  eh’  è 
metafora  genti I iifinia , in  cui  fi  paragona  la  moledia  de’pen- 
fieri  alla  puntura  delle  fpine  ; avendo,  dico,  ciò  letto 
il  Mafeardi,  volle  raffinare,  e caricare  fopra  quella  meta- 
fora , e dille  in  una  delle  lue  Orazioni  fpmajo  di  penfieriy 
eh' è una  metafora  dura,  e intralciata.  E il  Muratori  ripren-  p, 
de  un  Poeta,  il  quale  paragonò  i capelli  di  Santa  Maria  Mad- 
dalena,  co’ quali  ralciugò  i piedi  di  Grido,  al  fiume  Tago,  «*.V  ' 
c gli  occhi  della  della , co’ quali  di  lagrime  gl’ innaffiò,  a 
due  Soli,  indi  conchiufe: 

Se  il  crine  è un  Tago , e fon  due  Soli  i lumiy 
Finn  vide  mai  più  bel  prodigio  il  Cielo , 

Bagnar  co'  Soli  , ed  afciugar  co’  Fiumi. 

Ci  vuole  ancora  buon  giudicio  nell’ufo  de’ traslati , il  qua- 
le dee  elfer  fobrio  ; perchè  fe  le  metafore,  e le  immagini  fo- 
no nell’Orazione  troppo  fpelTe,  lo  dile  diviene  poetico,  e, 
come  dice  Demetrio  Falereo,  chi  ciò  facelfe,  farebbe,  anzi  Dt,u  hlmu 
che  una  Orazione,  un  Ditirambo.  Per  altro  dove  ci  ha  bi-  A*- «• 
fogno  di  rapprefentare  una  cofa , giovano  mirabilmente  i tra-  uUtJìk!!S‘m 
siati,  il  miglior  ufo  de’ quali , fecondo  Aridotile,  c Cicero- 
ne, fi  è quello  di  far  la  cofa,  in  certo  modo,  prefentc,  e 
metterla  tatto  gli  occhi  con  vivezza.  Il  Petrarca  fon.  6.  ni.  3. 

Sì  traviato  è il  folle  mio  defio  oriìifutl 

A feguitar  enfici , che  ’n  fuga  è volta  , 40. 

E dai  lacci  d’  Amor  leggiera , e fciolta 
Vola  dinanzi  al  lento  correr  mio  . 

Il  Boccaccio  : La  Cocca , fopra  la  quale  era  il  mi  fero , e po • ciir-t-Nn^ 
vero  Landolfo , con  grandiffìmo  empito  di  fopra  all’ l fola  di  Ce~ 
faionia  pcrcojfe  in  una  ficca  , e non  altramenti  che  un  vetro 
percojfo  ad  un  muro  , tutta  t ’ aperfe  , e fi  fintolo  . E io  qui 
farò  punto,  perchè  fo,  che  degli  ornamenti,  e dell’ufo  lo- 
ro avremo  occafione  di  parlare  altre  volte. 
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Della  tuona  compofizione  del  parlare. 
DISCORSO  VII. 

VEnuta  la  fine  del  lungo  difeorfo  di  Panfilo,  Emilio  ri- 
dendo diffe  .*  Se  ci  folle  data  qui  la  clejjìdra , eh’  era 
un*  orivolo  ad  acqua,  con  cui  fi  adeguava  agli  antichi  Ora- 
tori il  tempo  , che  durar  dovevano  le  loro  Orazioni , ella  fa- 
rebbe da  un  pezzo  afchitta,  si  lungo  è a me  fembrato  quello 
difeorfo.  Rifpofe  a ciò  il  Re:  non  farebbe  ciò  avvenuto, 
Emilio,  perchè  io  o avrei  fatto  follener  l’acqua,  o ve  ne  avrei 
fatto  arrogere  della  nuova,  perchè  averte  Panfilo  il  tempo  dì 
compiere  il  Tuo  ragionamento,  il  quale  mi  è fommamente 
piaciuto.  Ciò  detto,  fi  rivolfe  il  Re  verfo  Antimaco,  e si 
gli  ditfe,  che  il  fuo  difeorfo  gli  piacertc  di  cominciare,  ed 
egli  torto  il  fece,  così  dicendo. 

Ampillimo  campo  è quello,  per  lo  quale  noi  oggi  Ca- 
riando andiamo,  trattando  della  tofeana  elocuzione;  nè  c’ è 
alcuno  di  noi,  che  non  che  uno  arringo,  ma  diece  non  ci  pò- 
tede  affai  leggiermente  correre  ; sì  copiofo  egli  è di  belle,  e 
pellegrine,  e gravi  cofe  ; contuttociò  clfcndofi  fin  qui  parlato 
fpicciolatamente  delle  bellezze,  che  aver  dee  il  tofeano  ra- 

f;ionamento,  io  mi  rirtrignerò  a trattare  della  rtruttura,  del- 
a compofizione , dell'ordine,  con  cui  debbono  nel  tofeano 
difeorfo  le  parole  disporli.  Ed  è cofa  quella  di  molta  impor- 
tanza; perchè  ficcome  non  balla  a un  Dmintorc,  che  nel  fuo 
quadro  ciafcuna  figura  Ila  bella,  e ben  fatta,  fé  poi  le  figu- 
re non  fono  ben  difpofte,  e non  hanno  fra  fe  proporzione, 
e convenevolezza  : cosi  non  balla  a un  Dicitore  che  il  fuo 
difeorfo  fia  pieno  di  belle  parole,  e di  feelte  frali,  fe  poi 
non  ci  ha  buona  difpofizione,  e la  compofizione  non  è fana, 
e robuila  : perchè  come  può  dirli  bratto  un  quadro  p:en  di 
belle  figure,  così  cattivo  effer  può  un  difeorfo  pieno  de’  piò 
be’ fiori  dell’eloquenza:  fe  pur  non  vogliamo  dire  coll- anti- 
co Poeta  Ennio,  prclfo  Cicerone,  che  le  cofe  da  fe  belle, 
e ben  fatte,  s’ elle  fono  mal  collocate,  brutte,  c mal  fatte 
fono  da  riputare.  Non  vi  afpettatte  però  Signori,  eh’  io  fia 
per  effer  molto  diffufo  nel  mio  Difeorfo,  che  non  farò  cer- 
tamente; perchè  avendo  io  motteggiato  di  lunghezza  Filo  Ira- 
to, 
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lo,  fe  folli  poi  lungo,  la  beffa  mi  tornerebbe  in  capo  (1), 
c non  dubitate  punto,  eh’  egli  non  folle  per  rendermi  pan 
per  focaccia,  (i) 

Per  fornire  adunque  ciò,  che  mi  fono  propollo,  io  trat- 
terò del  folcano  periodo.  Il  periodo,  fecondo  la  mente  de* 

Macdri , è una  cornar  enfiane  di  parlare  , che  ba  il  fuo  princi - meffJfr.fL 
pio  y e la  fua  fine  , e una  convenevole  ejtenfione , per  potere  , 
con  buona  giacitura  dt  parole  , r con  dolcezza  di  numero  , fpie - »</.  m.».  ut- 
gare  un  concetto  del  Dicitore.  Gli  Antichi,  dice  Arillotile , 4' 
nelle  loro  Orazioni  parlavano  alla  didefa,  fenza  paufa , e 
fenza  far  punto  mai,  finche  non  era  finito  tutto  il  difeorfo; 
la  qual  cofa  recava  noja  all*  Uditore,  il  quale  penava  ad  in- 
tender bene  quelle  filatere,  e a tenere  a memoria  le  udite 
cofc.  Per  ovviare  a si  fatto  difordine  fu  introdotto  nc’ ragio- 
namenti il  periodo.  Ora  fe  il  periodo  non  ha  per  entro  al- 
cuna potata  , Arillotile  il  chiama  fempliee  ; e tale  è quello 
del  Boccaccio;  Hiuna  gloria  è ad  un'  aquila  l'  aver  vinta  una 
colomba . Se  por  il  periodo  non  è tutto  di  una  tirata  , ma 
ha  per  entro  i fuoi  ripolì , i quali  Cogliono  contraflegnarfi  col 
mezzo  punto,  vien  chiamato  da  Arillotile  periodo  compcdo. 

Quelle  parti  poi,  che  fono  da’ mezzi  punti  contraddiente  , 
fi  chiamano  membri  ; e fe  quelli  membri  hanno  per  cnrrocer- 
te  piccole  parti  fra  fe  in  qualche  modo  didime,  e talvolta 
contraflegnate  col  punto  , e virgola  ; quelle  piccole  parti  fi 
chiamano  latinamente  incili . Tutto  ciò  fi  offervi  in  quedo  pe- 
riodo del  Boccaccio  : Ejfi  videro  il  giardin  pieno  forfè  dt  cen.  Gite.  j.  mt 
19  varietà  di  belli  animali:  e P uno  all’  altro  moflrandolo ; d'  una  /"»*• 
parte  ufctr  conigli  ; d‘  altra  correr  lepri  ; e dove  giacere  canno- 
li  ; ed  in  alcuna  cerbiatti  giovani  andar  pafeendo  : ed  oltre  a 
qur(li , altre  piti  maniere  di  non  nocivi  animali , ciafcuno  a fua 
diletto , qua  fi  dimefltchi , andar  fi  a foli  azza . 

Due  forte  di  periodi  compodi  io  trovo  ufate  da’  buoni 
Scrittori:  altri  talmente  difpodi»  e concatenati,  che,  in  vir- 
tù delle  particelle  fol'penfive»  non  può  averft  il  fenfo perfet- 
tamente dintornato  , e fcolpito,  finché  non  è finito  il  periodo: 
altri  poi  hanno  i membri  appiccati  bensì  infieme  colle  con- 
giunzioni, ma  però  indipendenti  1’  uno  dall’  altro,  c che  po- 

treb- 


(1)  Citi  farei  i*  lai  beffata.  (»)  Citimi  etr  ri  fionderebbe  un  ol- 
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trebbono  adoperar/!  da  fc  foli , perchè  contengono  perfetta 
fentenza . Quelli  della  prima  forra  fono  periodi  magnifici, 
e maeftofi  ; de’  quali  fi  fervono  gli  Oratori  negli  etor- 
dj , nelle  amplificazioni,  negli  epiloghi,  e dovunque  fa  di 
meitiere  fublimità  di  eloquenza:  i periodi  della  feconda  tor- 
ta tornano  bene  nelle  narrazioni,  nel  parlare  dtdafealieo  (i), 
e dovunque  il  Dicitore  parla  pofatamente;  anzi  vengono  in 
ufo  talvolta  anche  fra  gli  altri  periodi , per  togliere  colla 
varietà  quel  falcidio , che  1’  udir  fempre  periodi  fatti  al  tor- 
nio generar  fuole.  £ altresì  nel  dire  concitato,  e veemente, 
nelle  confutazioni,  nelle  fentenze,  e ne’ motti  i buoni  Ora- 
tori, per  accattar  forza  dalla  brevità,  ufano  i membri,  e 
gl’  ine i fi  fpicciolati , come  può  vederfi  in  Cicerone , c nel 
Boccaccio . 

Per  ciò  che  appartiene  alla  Bruttura  del  periodo  com- 
porto, infegna  Cicerone,  e con  erto  gli  altri  Rettorici,  che 
non  dee  avere  meno  di  due,  nè  più  di  quattro  membri  : e 
fe  talvolta  fe  ne  trovano  di  maggior  numero  di  membri,  di- 
cono che  non  dee  chiamar/!  periodo,  ma  periodica  diceria. 
Quanto  alla  giacitura  delle  parole  egli  è ccrtiffimo  che  la 
lingua  nofira  non  è capace  delle  trafpofizioni  de’  Latini  ; e 
prima  non  riceve  quella  lunga  diftanza  del  nome  dal  verbo, 
che  i Latini  graziofamente  pongono  al  fine  del  periodo.  £' 
vero  che  ’l  Boccaccio  ufa  talvolta  di  portare  il  verbo  al  fine, 
ma  non  già  con  lunga  trafpofizione . Per  efempio  nell’  In- 
troduzione dice  : il  quale , perciocché  a ninno  convenevol  ter- 
mine mi  lafciava  contento  J lare , più  di  noja  , che  btfogno  non 
m’  era , fpejfe  volte  fentir  mi  facea.  Ancora  nel  tramutar  le 
parole  dal  luogo  loro  convien  guardarti  dalla  foverchia  lun- 
ghezza dell’  intramezzo,  alla  quale  le  orecchie  noftre  non  fo- 
no avvezze,  come  in  quell’ efempio  addotto  dal  Cavalcanti; 
Or  ecco  le  cnmpajfìonevoli  mie  ,td  intollerabili  /opra  tutte  It 
altre  degl'  infelici  miferie . Anzi  nelle  trafpofizioni  vicine  an- 
cora noi  non  abbiamo  la  piena  libertà  de’ Latini,  i quali  di- 
cono per  cagion  d’ efempio  gravia  po[l  pertcula , e in  noi  il 
dire  gravi  dopo  pericoli , farebbe  duro,  e ftrano  parlare. 

Del  numero  poi,  che  dicemmo  dover/!  proccurare  nel  pe- 
riodo. 


(t)  Dtdafealieo  # vece , tbt  viene  dui  Grece,  e fi  ini  fa  infirutli- 
90,  e fi*  delirinole. 
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riodo,  noi  trattar  non  polliamo  fecondo  le  regole  de’  Latini, 
perchè  la  lingua  noftra,  in  quanto  al  numero,  troppo  è di- 
verta dalla  latina.  Io  ini  varrò  adunque  d’  oflèrvazioni  fatte 
fu’  nollri  migliori  Scrittori  ; e farò  vedere,  che  noi  polliamo, 
checché  li  dicano  alcuni,  fcrivere  con  dolcezza , e anche  con 
magnificenza  di  numero.  L’armonia  nel  periodo  fi  confiderà 
nel  principio,  nelle  pofate,  e nel  fine.  Nel  principio  ufano 
i nottri  Autori  il  più  le  parole  monofillabe , e le  difliilabe, 
e lì  guardano  dalle  parole,  che,  elfendo  di  più  fil labe , han- 
no l’accento  in  full’  ultima  , perchè  tali  parole  non  hanno 
del  potato,  e del  grave,  come  hanno  le  altre  accennate.  Quin- 
di il  Boccaccio  cominciò  il  fuo  Decamerone  dalla  voc'e  uma- 
na y la  quale  ha  l’accento  in  fulla  feconda.  Nelle  potate  li 
vuole  tifare  un  certo  numero,  che  fenta  del  ripofo  , e non 
del  finimento,  cioè  che  fia  riftretto,  e fenza  llrafcico,  coni’  è 
in  quello  periodo  del  Boccaccio:  Quivi  adunque  dimorando  dor.io. ar«». 
M.  kuggicrt ; e fplendidamente  vivendo;  e in  fatti  d'  arme  ma-  ** 
raoigltoTe  co  fé  operando  ; ajjat  toflo  fi  fece  per  valorofo  cono- 
fiere.  Nel  fine  lì  richiede,  univerfalmente  parlando,  una  ca- 
denza grave,  e maellofa,  la  quale  li  ottiene,  fc  1’  ultima  pa- 
rola è di  quattro  fillabc,  coll’  accento  in  fulla  penultima.  Boc- 
caccio nell’  Introd.  E che  forfè  non  farebbe  da  così  fatto  ini - 
ztoy  fe  non  fi  dtceJJ'cy  appettato.  E riufcirà  il  numero  alfai  più 
fonoro,  ed  empierà,  per  cosi  dire,  le  orecchie,  fe  all’ulti- 
ma parola  quadrifillaba  ne  precederà  una  fdrucciola  , c in  mez- 
zo ad  amendue  vi  fi  porrà  una  congiunzione , o altra  parti- 
cella.  Boccaccio:  tanto  la  donna  tra  tqtte  le  altre  donne  del  C<«r. 

Mondo  era  belltjfìmat  e valorofa.  Che  fe  nel  fine  vi  fieno  due 
parole  difliilabe  , riufcirà  grato  il  numero,  fe  ad  elle  pre- 
cederà una  parola,  che  fia  tronca  nel  fine.  Boccaccio  la  qual  Ci1r.f-Kn.9- 
co  fa  egli  meglio , e con  più  ordine , e con  maggior  memoria , ed 
ornato  parlare , che  altr'  unni,  feppe  fare . Convien  però  guar- 
darli dalla  troppa  frequenza  di  quelli  rumerofi  periodi,  per- 
chè il  troppo  (Iucca  : e perciò  farà  bene  di  andar  franimi- 
fchiando  altri  periodi,  che  abbiano  il  numero  più  moderato, 
che  però  cadano  bene,  e fieno  grati  all’orecchio. 

Rimane  per  ultimo  il  recare  efempj  di  periodi  compolli 
da’ primi  Maetlri,  perchè  meglio  colla  pratica  li  polTa  cono- 
feere  il  modo  di  lavorargli. 

Periodi  di  due  membri.  Boccaccio:  CariJJÌme  Donne  , a G:"-  ?•  m.0. 

H me  8- 
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me  fi  p ira  davanti , a doverfi  far  raccontare,  una  verità , che 
ha  troppo  più,  che  dt  quello  eh'  ella  fu,  di  menzogna  fembian- 
za  ; e quella  nella  mente  mt  ha  ritornata  l'  avere  udito  , utt 
per  un'  altro  ejjere  flato  pianto , e feppelltto  Monlignor  della 
Cala.  E veramente  egli  pare  da  temer  forte,  che  queflo  atto 
fojj'a  recare  al  nome  dt  Vnflra  Maeflà  , fé  non  tenebre,  alme- 
no alcuna  ombra  , per  molte  ragioni  : le  quali  io  prego  Vojlra 
Maeflà,  che  le  piaccia  dt  udire  da  me  diligentemente , non  mi- 
rando quale  io  fono,  ma  ciò,  ch’io  dico. 

Periodi  di  tre  membri.  Boccaccio:  E poiché  /’  ufitato  ci- 
bo affai  fobriamente  ebbi  prefol  non  potendo  la  dolcezza  de ’ 
p affa  ti  ragionamenti  dimenticare  : grandtfjìma  parte  di  quella 
notte,  non  fenza  incomparabil  piacere,  tutti  meco  ripetendogli , 
trap affai.  Cala:  E fe  il  mio  cofltime  fofie  infìnto , e coperto  , 
potrebbe  per  avventura  alcuno  fofpicare  , che  la  teflimonianza  , 
che  io  piglio  a fcrivere  ora  delle  voflre  divine  laudi,  f off  e in- 
ganno, e falfitd:  ma  egli  è femphee,  ed  aperto,  e quejla  og - 
gtmai  inchinata  , e canuta  età  ntuna  fraude  prodnffe  giammai  : 
né  di  ciò  altra  prova  voglio  che  mi  vagita  , fuori  che  la  vo- 
flra  fetenza  medefima . 

Periodi  di  quattro  membri.  Boccaccio:  Manifella  cofa  è, 
che  ficcome  le  cofe  temporali  tutte  fono  tranfitorie  , e mortali  : 
cori  in  fe,  e fuor  di  fe  ejjere  piene  di  noia , e d'  angofeta  , e 
dt  fatica  , e ad  infiniti  pericoli  foggiacere  : alle  quale  fenza 
ninno  fallo  né  potremmo  noi , che  viviamo  mefcolatt  in  effe  , e 
che  fiamo  parte  di  efjr  , durare,  né  ripararci  : fe  fpezial  grt - 
zia  di  Dio  forza,  ed  avvedimento  non  ci  preflafle.  Cala:  Ni? 
creda  Voflra  Maeflà , che  i pre Tenti  Greci , e noi  Italiani  , ed 
alcune  altre  nazioni,  dopo  tanti,  e tanti  fecoh,  fi  vantino  an- 
cora , e fi  rallegrino  della  memoria  de'  valorofi  antichi  Principi 
loro:  ed  abbiano  in  bocca  pur  Dario , e Ciro,  e Serfe,  e Mil- 
ziade, e Pericle,  e Filippo,  e Pirro,  ed  /IleJJ'andro , e Mar- 
cello, e Scipione,  e Mano,  e Cefare,  e Catone  , e Metello  .* 
e quefla  età  non  fi  glorj , e non  fi  dia  vanto  di  aver  Voi  vivo9 
e preflente  : anzi  fe  ne  eCaìta,  e vivene  lieta,  e fuperba . Ec- 
co un  perfetto  modello  di  periodo  numerofo,  e magnifico.  E 
tanto  badi  del  mio  difeorfo. 


Del- 
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Dello  file  magnifico»  e fallirne. 
DISCORSO  Vili. 

AVendo  Antimaco,  lenza  noja  alcuna  della  lieta  brigata, 
il  fuo  dover  fornito,  il  Re,  con  un’aria  di  volto  mae- 
ftofa  inficine,  e piacevole,  fopra  fe  recatoli,  dille:  Valorofi 
giovani,  l’uficio,  che  per  volìra  cortefia  dato  mi  avete,  par- 
mi  che  faccia  ora  toccare  a me  la  volta  del  ragionare:  per- 
chè eflendo  quello  luogo  acconciflimo  a dir  qualche  cofa  del- 
lo Ili!  tublime  : una  tale  imprefa,  benché  fupcriore  al  priva- 
to carattere  del  mio  fpirito,  è molto  dicevole  alla  dignità, 
eh’  io  folfengo . Allora  i giovani  concordemente  rifpofero  al 
Re,  che  il  trattare  di  tal  materia  era  cofa,  per  ogni  conto, 
da  lui:  ma  egli,  che  d’ elfer  lodato  foftencr  non  poteva,  po- 
llo a tutti  filenzio,  così  il  fuo  ragionamento  incominciò. 

Lo  ftil  fublime,  fecondo  la  mente  di  Longino,  fi  è quel- 
lo, che  collo  fplendorc  delle  parole,  c colla  magnificenza 
delle  fentenze,  non  folamentc  perfuade  l’Uditore,  ma  lo  ra- 
pi fcc  , in  certo  modo,  fuor  di  fc  fleflò,  cagionando  in  lui 
maraviglia  infieme,  e diletto.  E ci  dà  Longino  il  ficuro  con- 
tralfegno  per  difeernere  il  vero  dal  falfo  fublime,  così  dicen- 
do: Quando  da  favio  uomo»  e nella  letteratura  da  gran  tem- 
po ver  fato  » udiamo  qualche  cofa , che  con  un  profondo  fallimen- 
to l'  anima  noflra  non  tocchi  , e non  lafci  nella  mente  da  confi- 
derare  più  dt  quel  che  fia  detto»  ma  il  continuo  riguardarla  ce 
la  faccia  , per  cori  dire  » fmontare  » non  fard  altrimenti  quel- 
la una  verace  Cubi  imita  » perchè  oltre  l'udito  non  fi  conferva. 
Quello  poi  fenz'  altro  è grande  » e fublime , che  molto  dà  da 
penCare  ; e di  cut  è difficile»  anzi  impnjjìbile»  lo  fcadimento  ; ma 
falda  n' è la  memoria»  e cancellabile  appena.  In  fomm a giudi- 
chili bello»  e verace  quel  fublime  » che  piace  fempre  , ed  a tut- 
ti . Perocché  quando  piace  a tutti  coloro  » che  per  altro  diffe- 
renti fono  di  proferirne»  di  vita»  dt  affetti  » di  etd » di  fludto» 
una  fi  e fia  cofa  uniformemente  ; allora  il  giudicio , e /’  approva- 
zione » come  da  discordanti  genj  nfultante , piglia  Copra  ’l  mi- 
rabile prova  forte  » ed  indubitata . E qui  mi  fia  lecito  notar 
di  palfaggio,  che,  fecondo  il  principio  di  Longino,  Scritto- 
ri fublimi  dovranno  dirli  fenza  dubbio  il  Petrarca , e ’l  Boc- 

H a caccio  : 
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caccio:  perchè  da  quattro  fecoli  in  qua,  benché  fieno  f tare 
le  opere  loro  da  Teveri  Critici  minutamente  ei'aminate,  e fiali 
tratto  tratto  nelle  buone  lettere  mutato  il  gullo  ; pure  elli  ri- 
tennero Tempre,  e ritengono  i primi  polli,  che  da  prima  oc- 
cuparono, e piacciono  a tutti  coloro,  che  intendono  la  no- 
flra  lingua. 

Dello  ftil  Tublimc  cinque  fonti  affcgna  Longino.  Il  pri- 
mo fi  è la  matura,  giufla,  ed  alta  felicita  de’ concetti.  Vuol 
dire  elevatezza  d’ ingegno,  finezza  di  giurìicio,  c vivezza  di 
fantafia,  onde  proviene  che  l’uomo  maturamente,  giuìamen- 
te , e felicemente  penfi , e li  efprima  . Chi  ha  quella  prero- 
gativa, dice  Longino,  n’ è debitore,  non  già  all’arte,  ma 
alta  natura.  E io  confeflTo,  quello  eller  verillinro  ; contutto- 
ciò  dico,  che  la  fola  natura  non  bada  a tanto.  In  fatti  io 
ho  ollervato,  che  i nobili  ingegni,  fe  non  cleono  delie  pic- 
cole, ed  ignobili  loro  patrie,  non  giungono  mai  a penfare» 
e ad  efprimerfi  nobilmente;  perch’ e’ non  hanno  oggetti  gran- 
diofì,  occafioni  magnifiche,  nè  con  ver  fazione  d’uomini  d' al- 
to affare,  che  Tono  le  cofe , le  quali  rendono  gli  uomini  co- 
raggiofi,  raffinati,  e di  nobil  fantafia:  e perciò  il  loro  inge- 
gno non  è ben  ripulito,  il  loro  giudicio  non  è ben’  forma- 
to, eangulla,  e languida  è la  loro  immaginativa , e quindi 
fublimi  elTer  non  poliono  i loro  difcorfi  . Sublimifiitno  e ne’ 
penfieri , e nell’ efprclfioni  fu  H nollro  Monfignor  della  Ca- 
fa , e ciò  non  folamente  perch’  e’  fu  uomo  di  elevatilfmio 
ingegno,  ma  ancora  perchè  egli  usò  nelle  Corti  più  cofpicue 
del  Mondo,  ed  ebbe  parte  ne’ più  rilevanti  affari  della  Tua 
età.  Ma  perchè  quella  Torte  è di  pochi,  coloro  die  non  pof- 
fono  far  altro,  fi  rendano  famigliar-!  i più  fublimi  Sdrittori, 
per  quindi  trarre  quell’aria  di  grandezza,  che  trar  non  pof- 
fono  altronde. 

Il  fecondo  fonte  fi  è P affetto  gagliardo,  ed  entufiafiico > 
cioè  il  patetico;  perchè  una  palfione  ben  maneggiata  cagio- 
na un  trafporto,  e un’  entufiafmo,  che  anima  il  difeorfo,  e 
il  rende  vigorofo  infieme,  e dilettevole.  Se  fi  tratta  di  rap- 
prefentare  una  paflìone  in  un  altro,  perch’  ella  faccia  impref- 
fionc  negli  Uditori , dee  ellère  palTione , 1’  indole  di  cui  fi* 
comunemente  nota  , e fia  dal  Dicitore  co’  proprj  colori  dì- 
Cht.yKn.9~  pinta.  Il  Boccaccio  rappreTenta  Monna  Giovanna,  la  quale 
chiede  in  dono  a Federigo  degli  Albcrighi  un  pregiatiffimo 
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falcone,  ch’egli  aveva,  perchè  un  fanciullo,  unico  figliuo- 
lo di  lei,  n’ era  si  (trattamente  invogliato,  eh’ e’ ne  moriva; 
e la  fa  parlare  a quello  modo  . Io  non  dubito  funto  , che  tu 
non  tt  debbi  maravigliare  della  mia  p refunzione  , fentendo  quel - 
lo,  perché  principalmente  qui  venuta  fono  ; ma  fe  figliuoli  avejjì , 
o aveffì  avuti , per  gli  quali  potejji  conoscere  di  quanta  far . 
za  fia  l’  amore , che  loro  fi  porta , mi  parrebbe  ejj'ere  certa  , che 
in  parte  m'  avrefit  per  tfcuCata  ; ma  comecbè  tu  non  abbia  , 
io  che  n'  ho  uno  , non  pojjò  però  le  leggi  comuni  delle  altre  ma- 
dri fuggire.  Le  cui  forze  feguir  convenendomi , mi  conviene  , 
oltre  al  piacer  mio , ed  oltre  ad  ogni  convenevolezza , chieder- 
li un  dono.  Ecco  la  notillima  palhone  dell’ amor  materno  mef- 
fa  vivamente  in  veduta  e col  paragone,  e coll’ effetto . Se 
poi  fi  tratta  di  muovere  nell’  Uditore  una  veemente  palhone, 
conviene  proporre  oggetto  atto  a cagionare  tal  mozione,  e 
proporlo  paratamente,  e con  tutta  la  fua  forza.  Ciò  fece  da 
tuo  pari  il  Cala,  quando  volendo  muovere  1’  Imperador  Car- 
lo V.  a lafc'iar  Piacenza  al  Duca  Farnefc  fuo  genero,  cadu- 
to in  fua  dirgrazia  , per  muoverlo  a mifericordia , fi  fervi 
del  fuo  piccolo  nipotino,  figliuolo  del  Duca,  e di  lui  diflTe : 
Quefii  le  tenere  braccia  , ed  innocenti  difende  verfo  Voftra  Mae - 
/là,  timido , e lagrimofo  , e colla  lingua  ancora  non  ferma  mer- 
cè le  chiede  ; perciocché  le  prime  novelle , che  il  fuo  puerile  ani- 
mo ha  potuto  per  le  orecchie  ricevere , fono  fiate  morte , fan- 
gur  , ed  efìlto;  ed  i primi  vefi intenti  %/co’  quali  egli  ha  dopo  le 
fafe  ricoperto  le  fue  piccole  membra  , fono  fiati  bruni , e di 
duolo;  r le  fefie , e le  carezze  , eh'  egli  ha  primieramente  dal- 
la feoufdata  madre  ricevute , fono  fiate  lagrime  , e fin  ghiozzi  , 
e pietosi  pianto , e dirotto  . Quefii  adunque  al  fuo  Avolo  chie- 
de mifericordia  , e mercè  . 

Il  terzo  fonte  del  fublime  fono  le  figure.  Nota  Longi- 
no, che  le  figure  ajutano  bensì  il  fublime,  quando  elle  fo- 
ro polle  ai  luogo  loro,  cioè  quando  ci  ha  bilbgno  di  figu. 
ra,  e quella  è ben  maneggiata,  perchè  1’ ufar  figure  troppo 
fpi  flfo,  e dove  non  occorre,  o il  farle  troppo  (ludiate,  e com- 
patite, ha  dell’  affettato  , fcuopre  l’artificio,  e perciò  to- 
glie la  veemenza  dello  dii  fublime.  Il  Boccaccio  usò  mara- 
vigliofamente  la  figura  , perefprimere  il  trafporto  del  Gerbi- 
no , quando  e’  vide,  che  i Tunefini , la  nave  de’  quali  egli  ave- 
va alfalita,  per  ottenere  la  PrincipelTa  diTunefi,  che  fu  v’era. 
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la  frenarono,  lui  veggente,  e gittaronla  in  mare.  Dice  adun- 
que Cosi  ; Gerbino  vergendo  la  crudeltà  di  cc fioro  , qua/i  di  mo- 
rir vago , non  curando  di  (detta  , nè  di  pietra  , alla  nave  fi  fe- 
ce accrjlare  , e quivi  l'ity  mal  grado  di  quanti  ve  n eran , mon- 
tato , (non  altramentt  che  un  leou /aiutino  nell’  armento  de’ gio- 
venchi venuto y or  que/lo , or  quello  frenando,  prima  co'  denti , 
e coll’  unghie  la  fua  ira  Cavia , che  la  fame  ) ; con  una  fpada  in 
mano  or  quejlo  , or  quel  tagliando  de’  Saracini , crudelmente  mol - 
dui.  4.  ptg.  ti  ne  ucctfe  Gerbino.  Di  più  il  Marchcfe  Orli,  coll’autorità 
J-*8-  degli  Antichi,  folliene  che  le  figure  armoniche,  le  quali  prin- 

cipalmente fervono  alla  (bruttura  de’ periodi,  non  fono  mol- 
to confacevoli  al  carattere  fublime.  Non  già  eh’  c’  non  ac- 
cetti una  tal  quale  grave  armonia;  ma  perch’ e’ rigetta  certe 
minute  mifure,  le  quali  fono  facilmente  notate,  anzi  preve- 
dute dall’  Uditore. 

Il  quarto  fonte  del  fublime  fi  è la  frafe  nobile,  della 

quale  fi  è già  parlato,  nè  altro  rimane  a dire,  fe  non  che 

non  dee  apparirvi  lo  ftudio;  altrimenti  il  difeorfo  non  fareb- 
be da  grand'  uomo;  e forfè  darebbe  nel  freddo,  e nel  puerile. 

Il  quinto  fonte  fi  è la  compofizione  elevata,  della  qua- 
le Antimaco  ha  ottimamente  trattato.  Aggiugnerò  fidamente 
alcune  cofe,  che  mi  fembrano  a propofito.  Primieramente  con- 
vien  vedere,  che  la  compofizione  non  fia  molto  lunga,  per- 
chè lo  fiil  fublime  ama  la  brevità  anzi  che  no,  come  infc- 

gna  il  celebre  Udeno  Nitidi  (t),  ed  è dottrina  degli  Anti- 

chi, e fingolarmente  di  Demetrio  Falereo  fez.  14.  Quanto  al 
numero  egli  è certo,  che  1’  orazion  fublime  dee  effirre  armo- 
niola,  perchè  ciò  reca  diletto,  e contribuire  a muovere  1’  Udi- 
tore : ma  contuttociò  Quintiliano  lib.  9.  c.  4.  dice , che  i nu- 
meri debbono  elfere  talmente  diifimu Iati , ficchè  fembrino  ca- 
duti dalla  penna,  e non  ricercati  con  minuto  artifizio.  An- 
cora nota  lo  fteflo  Quintiliano  lib.  8 .cap  3.,  che  dove  fi  trat- 
ta di  qualche  cofa  di  gravifiìma  importanza , farebbe  debolez- 
za 


fi)  Lib.  4.  preginn.  6 ;.  Erg  fu  e/lo  Scrittore  Benedette  fioretti  dt 
Vernio  , il  qual  eompofe  i Preginn  af mi  P retici,  criticando  liberamente  i 
Torti . Per  accennare  quefla  fua  difappaffionateiza  ne!  giudicare  , dalle 
tre  lingue.  Greca,  Lalina  , ed  Ebraica  compofe  il  fui  nome  Udeno  Ni- 
ficli  , ciol  di  mimo,  fc  non  del  mio  Dio.  E fi  chiami  A punita,  eie) 
iifappaffionato  , donde  venne  la  famofa  Accademia  degli  Apitifti  di  fi- 
reme  . Salvia,  dite.  Accad.  toro.  3.  pag.  39. 
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la  1’ attendere  alla  compofizionc  , e al  numero  del  periodo. 

Mi  rimane  per  ultimo  un  punto  di  molta  importanza.  Il 
difeorfo  fublime  dee  edere  popolare,  ed  edere  intefo  da  tut- 
ti. La  fublimità  ricerca  grandezza,  e la  popolarità  ricerca 
purità,  e chiarezza.  Or  come  s’ha  a fare  per  unire  inlieme 
quelle  due  cofe  difeordanti , fublime,  e popolare?  Spieghia- 
mo che  cofa  s’ intenda  per  popolare,  e fi  vedrà  eh’ e’  non  (1 
oppone  altrimenti  al  fublime.  Il  vero  popolare  confide  nel 
penfare,  e nell’  efprimerfi  fecondo  l’ indole  della  natura  uma- 
na polla  nella  nativa  fua  nobiltà , e libera  da’ pregiudizi,  eh’  el- 
la contrae  dagli  lludj,  dalle  padioni , dagl’  interedi  , e dagli 
attacchi  del  Mondo.  La  natura  umana,  avendo  ricevuto  da 
Dio  puri  lumi  d’  ingenite  idee,  preziofi  femi  di  rettidìmi  fen- 
timenri,  e un’ indole  nobile,  e generofa , per  fe  della  in  qua-, 
lunque  materia  ella  penfa  bene,  e nobilmente  fi  efprime:  ma 
i varj  intrighi  del  Mondo,  ficcoine  occupano,  affliggono,  ed 
imbarazzano  gli  uomini,  cosi  ofeurano  in  elfi  i be’  lumi  del- 
la mente,  fotfocano  i giudi  fentimenti  del  cuore,  e abbafla- 
no  la  nativa  generalità  della  loro  natura.  Quindi  è,  che  un 
Letterato  o fuperbo , o parziale  della  fua  fcuola,  non  volen- 
do feguire  le  idee  fcmplici  della  natura  , cade  nel  raffinamen- 
to : un  uomo  appadìonato , in  vece  di  feguir  la  bell’  indole 
di  fua  natura,  fegue  quella  della  fua  padìone;  penfa  male, 
e parla  anche  peggio:  un  uomo  meccanico,  e vile,  abbuf- 
fato dal  fuo  modo  di  vivere,  ficcome  ha  codumi  vili,  ed  ab- 
bietti, così  penfa  vilmente,  e abbiettamente  fi  efprime.  Dee 
adunque  l’  uomo  eloquente  porre  ogni  dudio  nel  rintracciare 
in  qualunque  foggetto  1’  indole  generofa  della  natura  , per 
conofcere  come,  fecondo  eflfa,  e’ dee  penfare,  ed  efprimerfi. 
Se  gli  avverrà  di  trovar  ciò,  i fuoi  difcorfi  piaceranno  a tut- 
ti, e Tempre,  nè  faranno  foggetti  alla  tirannia  dell’ufo; 
perchè  gli  Uditori  ritroveranno  in  fe  dedì  i penfieri , c 1’ e- 
fpreffioni  del  Dicitore , e gli  approveranno  , e diranno  che 
anch’  effi  avrebbono  detto  così , fe  avellerò  faputo  fviluppa- 
re  da’  pregiudizi  i puri  lumi  della  loro  natura . Per  ottenere 
adunque  un  sì  pregiato  conofcimcnto  dee  chi  vuol  compone 
con  vera  eloquenza  in  qualunque  materia  deporre  i Tuoi  pre- 

{[iudizj,  e le  fue  padioni,  e penfare  fecondo  i puri  lumi  del- 
a ragione,  fuggendo  ogni  raffinamento  Ma  perchè  pure  pof- 
fiamo  in  ciò  ingannarci  fenz’  avvedercene , conviene  ancora 

no- 
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notare  nelle  erudite  converfazioni  le  comuni  idee,  i comuni 
fentimenti , e le  comuni  efprciìloni  intorno  alle  materie,  che 
ci  premono , e ne’  noilri  componimenti  giovarcene  . 

Finalmente,  per  mettere  ciò,  che  ho  detto,  al  cimen* 
c«r-  to,  riferirò  un  palio  del  Cala,  Scrittor  fublime,  c popolare 
quant’ altri  il  folle  mai,  nel  quale  dice:  E cerio  ninna  gra- 
zia può  /’  nomo  chiedere  a Dio  maggiore  , che  di  vivere  in  que - 
Jia  T'ita  in  ri  fatta  maniera , eh  egli  fi  fatta  amare,  e com- 
mendare da  ogni  lato,  e da  tutte  le  genti  ad  una  voce;  e maf- 
Jimamente  /’  egli  fi  e fio  non  difeorda  poi  dall'  univerfale  opinio- 
ne , anzi  feco  medefimo  , e colla  fua  cofcienza  fi  può  fenz’  al- 
cuno rimordtmento  rallegrare,  e beato  chiamare : felicità  fenz' 
alcun  fallo  troppo  maggiore , che  le  corone  , e i reami  , e gli 
imperj  , a'  quali  fi  perviene  afidi  Ipefio  con  biafimevoll  fatti , 
e con  danno  , e con  rammarico  de’  vicini , e de'  lontani . Kcco 
un  bellillìmo  Pentimento , ed  efprcllò  con  colori  vivi,  e na. 
turali.  Chi  l’ode  è collretto  ad  approvarlo,  perchè  concor- 
da perfettamente  colle  intime  tue  naturali  idee;  ami  gli  pa- 
re, che  in  sì  fatta  occaiione  avrebbe  detto  anch'egli  così. 


Dello  filile  infimo  , e femplice. 
DISCORSO  IX. 

AVendo  il  Re  gii  fatto  (ine  al  fuo  dire,  ed  efìfendone  (Ia- 
to altamente  da  tutti  commendato,  verfo  Emilio  rivol- 
to, il  Irgli! tare  gl'impofe,  ed  egli  ubbidiente  così  incomin- 
ciò. Bel  contrappolto , o valorofi  giovani,  fono  io  ora  per 
fare  al  noflro  Re  ; e vcl  potrete  notare  per  uno  efempio  di 
quella  figura,  che  antttefi  vien  chiamata.  Fgli  di  grande7.7a 
d animo  a maraviglia  fornito,  ed  oltracciò  per  la  fua  regia 
dignità  ragguardevole,  ha  dello  dii  fublime  acconciamente 
parlato:  ed  io,  che  mi  fono  un  uomo  di  poco  animo,  c che 
1’  ultimo  dir  mi  pollo  di  quella  ragguardevole  adunanza  , trat- 
terò dello  (lile  infimo,  e femplice. 

E venendo  toflo  a’  ferri , dico  Io  llile  infimo,  e fempli- 
ce eflèr  quello,  il  quale  imita  il  par!ar  famigliare  degli  uo- 
mini civili,  e coturnati  ; e viene  in  ufo  nelle  lettere,  ne’dia- 
loghi,  negl’ infegnamenti , e dovunque  fi  tratta  di  cofe  umi- 
lia 
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11,  tenui»  e famigliari.  Or  quello  ftile  infimo  riguarda,  c 
pretende  efprclfamente  uno  folo  de’ tre  fini  dell’Oratore, 
cioè  l’ infcgnarc  ; ma  di  rimbalzo,  e fcnza  che  fi  paja,  ot- 
tiene ancor  gli  altri  due,  cioè  dilettare,  e muovere.  Aven- 
do adunque  per  fuo  fine  l’  monizione , dee  clfer  puro,  chia- 
ro, e naturale;  delle  quali  prerogative  io  non  dirò  nulla, 
perchè  altri  quella  mattina  ne  hanno  eccellentemente  parla- 
to. Dirò  bene  che  quello  llile , fcnza  parer  fuo  fatto,  pia- 
ce, c diletta  colla  fua  fchicttezza,  e naturalezza;  come  a p- 
punto  fuccede , dice  Cicerone»  di  una  donna  bella,  ed  av- 
venente; la  quale,  benché  difadorna , piace  per  la  naturai 
fua  bellezza,  c per  le  fue  gentili  maniere.  Ed  elfendo  que- 
llo (lite  grato  a chi  ode,  nè  potendo  ingenerar  in  lui  fofpet- 
to,  perchè  è fchietto,  e naturale  ; ne  fegue  nell’  Uditore  una 
certa  mozione  fegreta,  ed  infinuativa,  la  quale  gli  guadagna 
il  cuore,  e il  reca  con  facilità  a tutto  ciò,  che  defidera  il 
Dicitore.  E quello  il  veggiam  tutto  dì  in  certi  uomini  av- 
venevoli,  c di  bel  difcorfo  ; i quali  colle  loro  belle  parole 
tutto  ottengono , ficchè  come  a Mallro  Simone  da  Villa  diffc 
Bruno,  c’ trarrcbbono  le  pinzochere  degli  u fatti . (1) 

Ma  venghiamo  a dire  quale  debba  cITere  quello  Itile  in- 
fimo, e femplice.  Cicerone  nel  libro,  ch’egli  fcrilTe  a Mar- 
co Bruto,  intitolato  1’  Oratore,  cominciando  dal  cap.  23., 
tratta  diligentemente  di  quella  materia,  e ne  tratta  da  Cice- 
rone ; e per  quello  lafciando  (lare  gli  altri  Rettorici , io  vi 
efporrò  in  breve  i fentimenti  di  lui,  che  ne  fu  un  gran  mae- 
llro.  Quello  Itile  adunque  non  vuole  ornamenti  magnifici,  ed 
accetta  que’  foli,  i quali  nel  comun  parlare  delle  perfonc  ci- 
vili fi  ulano;  e fe  il  Dicitore  ve  ne  vorrà  introdurre  alcuno 
di  fua  fattura,  dee  elfere  moderato,  agevole  ad  elfere  inte- 
fo , c che  fpieghi  bene  la  cofa  , di  cui  fi  tratta  . E quello 
s’intende  particolarmente  de’ traslati.  Le  figure  forti,  magni- 
fiche, llrepitofe,  ed  armoniche  fono  alieniilime  da  quello  Iti- 
le ; il  quale  però  non  rigetta  le  figure,  colle  quali  altri  fuo- 
]e  ravvivare  i famigliari  difcorfi  , purché  non  fieno  troppo 

I (lu- 


(1)  Bore,  Ctor • 8.  Notu  q.  Ufatti  chiamavanfì  anticamente  gli  ji ivate 
di  cucjo.  Bruno  per  beff  tre  quello  [ciocco  medico  diffe  due  fpropc/ìti  ; /’  uno 
trarre  le  pinzochere  degli  ufattt , dovendo  dire  trarre  gli  ufatti  alle 
pinzochere  i l* altro  perchè  nè  pur  tjuejlo  potea  effere  , imperocché  di  que* 
(empi  le  pinzochere  andavano  [calze*  Udcno  Ni  He  li  voi.  li  proginn.  41. 
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dudiate,  e vengano  opportunamente,  e naturalmente  a taglio 
del  dilcorfo,  c fieno  maneggiate,  dice  Tullio,  con  una  cer- 
ta nobile  negligenza,  eh’ è il  condimento  de’ civili  ragiona- 
menti. Le  Temenze  non  vogliono  dfere  grandiofe,  ma  tem- 
perate. Il  parlare  dee  edere  puro,  e fchietto,  ma  elegante. 
Il  numero  non  dee  edere  gran  fatto  (onoro,  ma  tale  che  lem- 
bri  caduto  dalla  penna,  e che  fi  diniodri,  dice  Cicerone , ope- 
ra di  un  Dicitore,  il  quale  abbia  più  penfato  alle  cofe,  che 
alle  parole.  Contuttociò  l’  accoppiamento  delle  parole  dee  ef- 
fere  dolce,  e gentile;  le  trafpolizioni  parchidime,  e di  buo- 
na giacitura;  il  fine  non  vuole  avere  cadenza  magnifica , ma 
un  certo  numero  diflìmulato,  c naturale,  che  pur  fia  grato 
agli  orecchi  ; in  fomma  quedo  parlare  dee  eller  fluido,  e foave» 
ma  con  una  certa  difinvolta  negligenza,  la  quale  fpelfe  vol- 
te più  vale  di  tutti  gli  artifizj  del  Mondo. 

Non  è per  tutto  ciò  da  penfare,  che  lo  dite  infimo  non 
abbia  un  ampiflìmo  campo,  per  cui  polla  difeorrere  a fuo  ta- 
lento. Quante  eleganze,  quante  figure  belle,  e galanti,  quan- 
te maniere  di  favellare  feelte,  e leggiadre  fi  odono  tuttodì 
nelle  nobili  converlazioni  > E quede  al  femplice  Itile  appar- 
tengono; il  quale  altresì  ha  un’ alfoluta  padronanza  fopra  le 
forme  di  parlare,  che  gli  Antichi  chiamarono  atticbty  e noi 
chiamiamo  tofcanc  ; e fono  i fali  arguti,  i motti  ingegnofi, 
i proverbi  fpieganti,  gl*  idiotifmi  nobili,  e le  belle  proprie- 
tà di  linguaggio,  delle  quali  cofe  tutte,  com’  è dato  detto, 
ricchiflìma  fi  è la  nodra  lingua  tofeana.  E vedete,  Signori, 
che  anch’  io  me  1’  allaccio , c fo  la  mia  figura  ; perchè  vi 
parlo  di  cofa,  che  ha  il  fuo  pregio  ben  grande.  Anzi  vi  di- 
rò più , che  ’l  mio  di!  femplice  in  una  cofa  fupera  Io  dii 
fublime,  e magnifico.  Se  noi  credete  a me,  credetelo  a Ci- 
cerone, il  quale  dice,  che  quedo  dite  è difficiliflìmo,  e pu- 
re, vedete  dravaganza,  feinbra  facilillìmo  a tutti.  Coloro,  i 
quali  odono  quedo  Itile  , dice  il  Romano  Oratore , bench’  e’  fie- 
no bambini,  fi  perfuadono  di  potere  anch’  etti  comporre  a 
quel  modo;  ma  quando  e’ fi  mettono  all’opera,  fi  trovano 
impacciati  nel  rinvenir  le  parole,  come  fi  trovava  nel  prof, 
ferirle  la  famofa  Guardia  di  Malmantile . Perchè  quantunque 
il  femplice  dile  non  abbia,  dice  Tullio,  molto  fangue,  dee 
contuttociò  aver  qualche  fugo;  e fe  gli  manca  la  forza,  c 
la  robudezza  dello  dile  magnifico , convien  però  eh’  e'  fia 

fchiet- 
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fchietto , e ben  fano . E perchè  il  renderlo  tale  è imprefa 
da  grand’uomo,  per  quello  lo  fteflò  Cicerone,  parlando  del- 
lo ftil  femplicc  de’ Comentarj  di  Cefare  , dice  che  con  elio 
quel  valentuomo  (paventò  gli  uomini  di  giudicio»  e tolfe  lo- 
ro la  fperanza  di  poter  giugnere  a tanto.  Ed  ecco  il  fine  del 
mio  difcorfo:  le  è fiato  cattivo,  pazienza,  ho  dato  il  mio 
maggiore  : (i)  del  mal  del  male  non  vi  ho  nojati  colla  lun- 
ghezza . 

Dello  flit  mediocre , e temperato . 

DISCORSO  X. 

MOITe  la  piacevolezza  d’  Emilio , e il  Tuo  ragionamento 
il  Re,  e ciafcuno  altro  a ridere;  e fi  parlò  fra’ giova- 
ni de’  motti  da  lui  graziofamente  per  entro  il  fuo  dilcorfo 
inferiti . Ma  poiché  tutti  racquetati  fi  furono,  comandò  il  Re 
ad  Furebio , che  col  fuo  ragionamento  defle  alla  prima  vir- 
tuofa  efercitazione  compimento.  Il  quale,  fenza  punto  pen- 
farvi , ficcome  colui , che  già  fe  1’  afpettava  , cominciò  in 
quella  maniera.  Signori,  gli  ultimi  difcorfi  teftè  qui  fatti  han- 
no determinata  la  materia  del  mio,  il  quale  dee  trattare  del- 
lo llil  mediocre,  e temperato.  E Tappiate  ch’io  voglio  imi- 
tare Emilio,  non  già  ne’ motti,  perchè  noi  faprei  fare,  ma 
nella  brevità. 

Di  quello  ftile  tratta  egregiamente  Cicerone , dagl’  infe- 
gnamenti  del  quale  io  m’  ingegnerò  di  trarre  la  vera  indole 
di  tal  dicitura.  Adunque  lo  Itil  mezzano,  e temperato,  che 
ancor  fi  chiama  da  Tullio  fiorito,  e pulito,  è uno  ftile  di 
mezzo  fra ’l  fublime,  c l’infimo;  il  quale  non  ha  la  maeftà, 
e la  gravità  del  fublime  ; nè  la  tenuità  , o la  famigliarità 
dell’infimo;  ma  partecipa  dell’uno,  e dell’altro,  e prende 
da  amendue  qualche  cola.  Dal  fublime  prende  tutti  gli  or- 
namenti, che  non  fono  troppo  forti,  ma  fono  ameni , e foavi  : 

I z dall’ 


(i)  Dare  il  fuo  maggiore,  lotto  dii  giunco  Ac'  germini  , ovvero  de’ 
tarocchi , (che  in  oggi  fi  chiama  il  giuoco  delle  minchiate  ) nel  qual» 
fono  i trionfi  fegnati  col  numero,  ì dire  quanto  alcuno  poteva  , e fipt - 
va  dire  il  più  in  favori , 0 disfavore  di  cbiecbejjìa  ; e perché  te  trom- 
be fono  il  maggiore  de’ trionfi  del  paffo , dir  le  trombe  vuol  dir  fan 
l’ultimo  tfono  • Così  il  Varchi  Ercol.pag.  114. 
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dall’  Infimo  prende  tutte  le  forme  attiche  , e noi  diremo  to- 
rcane , falvo  quelle,  che  troppo  hanno  del  famigliare.  In 
fomnu  egli  è uno  Itile  fiorito,  ornato,  dipinto,  e pulito; 
l'  uficio  di  cui  è dilettare  , benché  di  rimbalzo  porta  fpefle 
volte  inftruire,  e talvolta  anche  muovere  I*  Uditore.  Quello 
ftile  conviene  alla  Storia,  a’  Difcorfi  Accademici,  a’  Panegi- 
rici, c,  per  fentimento  di  Tullio,  alle  Opere  depurative  am- 
pie, ed  illuftri  ; e forfè  perciò  il  Padre  Segneri  lo  ha  tifato 
nel  fuo  Incredulo  fenza  feufa.  E fi  noti  ciò  , che  dice  Cor- 
nificio,  cioè  che  gl’  imperiti  volendo  ufare  quello  ftile  mez- 
lano,  cadono  d’ordinario  o nello  ftile  fluttuante,  e slegato, 
perchè  il  loro  parlare  non  rìcl'ce  ben  diftribuito , e connef- 
10;  o nello  ftil  fccco,  ed  elangue,  perch’ e’ non  fanno  ufa- 
xe  a modo  le  grazie  del  parlare. 

E fe  alcun  mi  chiederte,  quale  de’ libri  tofeanì  porta  ler- 
vire  per  modello  di  quefto  ftile,  io  direi  che  la  Fiammetta 
di  M.  Giovanni  Boccaccio  a me  fembra  eflere  uno  efempla- 
re  perfettiflìmo  di  quefto  fiorito  Itile.  Ne  recherò  uno  efem- 
pio,  da  cui  potrete  vedere,  fe  io  ra’ apponga.  Dice  adunque- 
della  fortuna  : O fortuna  fpaventevoli  , nemica  di  ciafcun  fe- 
lice , e de’  mi  feri  (ingoiare  fperanza . Tu  permutatrice  de'  Re- 
gni, e de'  mondani  cafi  adducttrice  , foUievi,  e avvalli  (r)  col- 
le tue  mani  , ficcom*  il  tuo  indtfereto  gittdicio  ti  porge  : e non 
tontenta  di  ejfcr  tutta  di  alciuio , od  in  un  cafo  l’ e fai  ti , 0 in 
un  altro  tl  deprimi , 0 dopo  alla  data  felicitd  a g giugni  agli  ani- 
mi nuove  cure  : acciocchì  i mondani  in  continovi  necejjìtà  dimo- 
rando, fecondo  il  parer  loro,  te  fempre  preghino  , e la  tua  Detti? 
orba  adorino.  Tu  cieca,  e forda,  t pianti  de’ mi  feri  rifiutando , 
cogli  e fattati  ti  godi : i quali  te  ridente,  e Infingami  abbrac- 
ciando con  tutte  le  forze  , con  inopinato  a vvenimento  da  te  Jì  tro- 
vano projlrati  : e~  allora  te  miferamente  cono f cono  aver  mutata 
vtfo  . E tanto  baiti  a me  di  aver  detto . 

Avendo  Eufebio  ultimo  Dicitore  il  fuo  difeorfo  fornito, 
tutti  i giovani  grandemente  il  commendarono;  e in  piedi  leva- 
ti, alcune  belle  cofc  da  lui  dette  notando , dell’ Accademia 
s’ ufeirono:  Quindi  nella  loggia  partati,  il  Re  a far  quello, 
che  più  piacefle  a ciafcuno,  infino  all’ora  del  definare  gli 
licenziò.  Quali  tutti  concor fero  nel  voler  vedere,  e ben  con- 
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fiderarc  il  palagio.  Ha  quello  nella  fua  terrena  parte  al  di 
dentro  quattro  gran  logge,  in  forma  di  croce  difpofte  ; eia- 
feuna  delle  quali  ha  la  fua  magnifica  porta,  per  la  quale  li 
palla  nella  piazza,  e che  dirittamente  riguarda  un  viale  limi- 
le al  già  deferirlo,  e per  elfo  ad  una  fontuofa,  e nobile  pro- 
fpettiva.  Nel  mezzo,  dove  le  logge  a metter  vanno,  havvi 
uno  fpazio  quadrato,  che  formali  da  quattro  pilallri  ben  la- 
vorati , i quali  fono  ne’  quattro  canti  fmuflati  delle  logge  : 
c fopra  quelli  pofa  un  beiliflimo  cornicione  rotondo,  il  qua- 
le fa  circonferenza  ad  un  gran  foro , che  dirittamente  rifpon- 
de  ad  un  altro  limile,  eh  è nella  loggia  fuperiore  : e fopra 
quello  ergefì  con  bella  lìmmetria  un  alto,  e nobile  sfondato  ; 
da  cui  la  parte  di  mezzo  dell’  edifìcio  riceve  abbondantifììmo 
lume  . L’  architettura  del  palagio  è di  ordine  compolìto  ; in 
tal  modo  però,  che  gli  ornamenti  de’ pilallri,  e de’ capitelli 
non  fono  punto  lulfurieggianti  ; e benché  1'  edificio  lìa  alto» 
e l'velto,  niuna  cofa  ci  ha,  che  non  fia  nella  fua  proporzio- 
ne, fecondo  le  regole  de’  Maellri . Ciafcuna  delle  logge  ha 
dodici  pilallri,  fei  da  ciafcuna  parte,  i quali  follengono  fei 
bellillìme  fafee,  le  quali  dicevolmente  ornate,  accerchiano 
colle  debite  dillanz.e  la  volta,  e 1’ abbellifcono.  A tutto  ciò 
fi  aggiugne  l’ornamento  della  pittura.  Imperocché  ne’ vani, 
che  fono  nella  volta  traile  fafee,  vi  fi  veggono  dipinti  da 
pennello  dilicatilTimo  puttini  cosi  morbidi,  e belli,  che  fem- 
brano  di  mano  dell’  incomparabile  Guido  Reni  ; e fanno  que- 
lli con  fiori , e con  frutti  varj  giuochi , fcherz.i , e lavori  , 
che  fono  bel liffimi  a riguardare.  Ne’ muri  delle  logge,  in  bcl- 
liflimi  quadri  a frefeo,  di  vaga  quadratura  all’  inumo  fre- 
giati , rapprefenrati  fi  veggono  da  indullre  pennello  i fatti 
più  celebri  della  Divina  Scrittura , e della  Iftoria  Ecclefialti- 
ca  infino  a quelli  ultimi  tempi.  I pilallri  poi,  i capitelli»  le 
fafee,  e gli  altri  accennati  ornamenti  fono  tinti  di  un  certo 
giallo  aurino,  lucido,  e ben  compollo,  il  quale  nobilita  le 
pitture,  e dà  loro  un  maravigliofo  rifallo . Avendo  adunque 
i giovani  tutte  quelle  cofe  (ludiofamente  offervate,  falirono 
fu  per  le  fcale,  le  volte,  e le  mura  delle  quali  fono  mae- 
ftrevolmente  dipinte  a doghe,  e le  ringhiere  ornate  di  pre- 
ziolì  frammenti  di  antiche  (latue  . Giunti  nel  pian  di  fopra, 
il  trovarono  affatto  limile  e nella  druttura , e negli  ornamen- 
ti a quello  di  fotto  ; falvo  che  le  pitture  a frefeo  ne’  muri 
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delle  logge  ivi  rapprefentano  i più  famofi  avvenimenti  del. 
la  ftoria  civile  univerfalc  infino  a’  tempi  prefenti,  e a capo 
delle  logge,  fopra  le  porte,  vi  fono  quattro  grandi,  c ma- 
gnifiche  finellre,'co’  loro  bellifiimi  ballatoi.  Nel  mezzo,  in- 
torno al  foro  già  accennato,  havvi  una  bella,  c ben  lavora- 
ta ringhiera,  e quindi  ottimamente  fi  vede  l’alto  sfondato, 
che  già  dicemmo:  il  quale  è illuminato  da  tre  finertre,  e di- 
pinto a giallo  aurino,  il  quale  a s)  bel  lume  fa  uno  fpicco 
maravigliofo . Nel  catino,  che  cuopre  lo  sfondato,  è dipinta 
la  Fama  volante,  con  colori  sì  vivi,  e rifentiti,  c sì  giu. 
diciofamente  ombreggiata  , ch’ella  fembra  anzi  di  rilievo,  che 
di  pittura . V’  ha  un  cartello,  in  cui  a caratteri  grandi  è fcrittot 

Trae  l’uom  del  sepolcro  , b ’n  vita  il  serba. 

Or  mentre  (lavano  i giovani  quelle  cofc  olìervando,  ven- 
ne il  Sinifcalco,  e d (Te  loro,  che  il  Re  gli  afpettava  giù  , 
perchè  I’ ora  del  definare  era  giunta.  V’ andarono  erti  pronta- 
mente, e infieme  col  Re  portili  a tavola,  con  bell’ordine,  e 
di  buone,  e fquifite  vivande  ferviti,  allegramente  definaro- 
no.  Ciò  finito,  e tolte  via  da' famigliar'!  le  tovaglie,  Cofimo 
dille  : Signori,  s’ e non  folle  per  efiervi  grave,  io  vorrei  ri- 
chiedervi  di  configlio  in  un  affare,  che  molto  mi  preme.  Ed 
eflcndogli  rifpofto  che  parlarti  pure  liberamente,  egli  profe- 
guì  ; Mio  Cugino,  da  voi  tutti  ben  conofciuto,  del  fuo  figliuo- 
lo maggiore,  eh  è di  età  d’  anni  diciotto,  ha  un  peflìmo  par- 
tito alle  mani.  Quello  giovanotto  è dedito  al  giuoco,  e agii 
amori,  e gli  piace  di  Ilare  fuor  di  cala  la  notte  poco  meno 
che  intera:  e per  quanto  il  padre,  e la  madre  e colle  buo- 
ne, e colle  cattive  abbiano  fatto  per  correggerlo,  egli  non 
vuol  rimanercene  in  conto  alcuno.  Me  ne  fcrive  mio  Cugino 
con  molto  fentiniento,'  c mi  prega  di  configlio  in  cofa  cotan- 
to importante  ; e io,  che  ben  conofco  la  vortra  prudenza, 
vi  prego  di  fuggerirmi  qualche  opportuno  ripiego.  Varj  fu- 
rono fopra  ciò  i pareri  de’ giovani.  Alcuni  dicevano,  doverli 
prender  quel  giovane  colla  dolcezza,  faccendogli  parlare  per 
qualche  perfona  manierofa  , che  a mutar  vita  l’efortaffe.  Al- 
tri erano  di  fentiniento,  che  fi  dovette  ricorrere  al  Principe, 
che  colle  minacce  lo  Spaventarti* , ed  altri  più  rifoluti  loda- 
vano il  farlo  in  una  Fortezza  rinchiudere.  Emilio  intanto  ri- 
deva, c domandato  del  perchè,  rifpofe;  io  rido,  perchè  niu- 
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no  di  voi  s’appone,  e io  Colo  ho  il  fegreto  di  mettere  a que- 
llo difordine  un  efficace  rimedio.  Ditelo  adunque,  dille  ad 
Emilio  il  Re,  ed  egli  profegui  : Io  lo  certo  che ’1  Cugino 
del  noftro  Colimo,  e la  tua  moglie,  benché  fieno  pedono 
anzi  di  tempo  che  no,  fono  de’  primi  giucatori  della  Città; 
che  fono  degli  ultimi  a partire  dalla  notturna  convenzione  ; 
e che  ciafcun  di  loro  ha  il  fuo  genio  platonico  a tutti  noto. 
Come  adunque  può  loro  (offerir  l’ animo  di  riprendere  il  figliuo- 
lo, Temendoli  quel  medefimo  far  tutto  di,  eh’ e’ riprendono 
in  effo  lui?  Ecco  adunque  il  ficuro  rimedio.  Correggano  erti 
prima  la  loro  vita , e cosi  torranno  1’  arme  di  mano  al  figliuo- 
lo , colle  quali  egli  la  fua  fcollumatezza  difende,  e le  loro 
riprenlioni  acquilltranno  forza,  e vigore.  Oh  il  gran  fegre- 
to, dille  allora  Antimuco.  Io  mi  credeva,  Emilio,  che  voi 
d'cefte  qualche  cofa  di  raro,  e di  pellegrino:  ma  il  monte, 
dopo  molti  gridi,  ha  partorito  un  topo.  Piano,  rifpofe  Emi- 
lio, non  vi  adirate,  Antimaco,  ma  uditemi.  Trova ndofi  Cri 
ftoforo  Colombo,  dopo  il  fuo  ritorno  in  Ifpagna  dallo  feo* 
primento  del  nuovo  Mondo,  ad  un  convito  con  molti  Cava- 
lieri Spagnuoli , uno  di  quelli  dille,  che  fe  il  Colombo  non 
averte  trovate  le  Indie,  non  farebbe  però  mancato  nella  fio- 
ritirtinia  nazione  fpagnuola  chi  le  feopriffe.  Allora  il  Colom- 
bo, tolto  in  mano  un  uovo  fodo,  eh’  ivi  era,  dille:  Io  feom- 
metterò  ciò,  che  voi  vorrete,  o Signori,  che  voi  non  fare- 
te dar  quell’uovo  da  fe  ritto  in  piè  in  Culla  tavola,  come 
farò  io.  Provaronvifi  tutti,  e a niuno  riufcl . Prefe  allora  il 
Colombo  l’uovo,  e battutolo  alquanto  Culla  tavola,  amraac- 
cogli  la  punta , e così  il  fermò  ritto  in  piè.  Vedete  adunque, 
Antimaco,  che  dopo  il  fatto  le  cofe  fon  facili,  ma  non  cosi 
innanzi  il  fatto  : e ficcarne  niuno  di  quegli  Spagnuoli  trovò 
le  Indie,  come  il  Colombo,  così  niuno  di  voi  ha  trovato  il 
facil  rimedio,  come  ho  fatto  io.  Ottimamente  ha  ragionato 
Emilio,  dille  Cofimo  ; io  ne  fcriverò  a mio  Cugino,  e av- 
vegnane  che  può  ; perchè  la  difficolta  non  iftà  nel  rimedio, 
ma  nel  volerlo.  II  Re,  dette  che  furono  quelle  cofe,  fi  le- 
vò  diritto,  e così  fecero  tutti  gli  altri  ; e per  qualche  fpa- 
7.io  di  tempo,  parteggiando  per  le  logge,  fecero  molti  ragio- 
namenti piacevoli  a lor  diletto.  Ma  il  Re,  parendogli  che 
1’  ora  foffe  alquanto  tarda , dirte  che  egli  era  ornai  tempo  d’ an- 
darli a dormire,  e cosi  da  tutti  fi  fece.  Appreffo  la  nona  le- 
vatili 
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vatifi  i giovani,  nella  fala  della  convcrfazione  n’andarono, 
e quivi  , come  avea  il  Re  ordinato,  di  forbetti , c d’  altri 
rinfrefchi  furono  diligentemente  ferviti  ; e per  buono  fpazio, 
chi  col  fuono  di  finimenti,  chi  con  qualche  onefto  giuoco, 
e chi  con  follaz/.evoli  difcorfi,  fi  ricrearono.  Parendo  pofcia 
al  Re,  che  folle  tempo  di  andare  a veder  la  Cala  delle  Mu- 
fe  , il  dille  a’ giovani  ; i quali,  feguendo  lui,  ufcirono  del 
palagio,  e pallata  la  piazza,  entrarono  in  un  bellifiimo,  e 
chiul'o  pergolato,  pieno  di  be’  grappoli  d'  uva  matura,  il  qua- 
le è fituato  dì  dietro  a ciafcuno  de’  due  lati  del  nobiliflìmo  via- 
le , che  alla  Cafa  delle  Mufe  conduce.  Per  quello  pergola- 
to camminando  i giovani,  fenza  che  il  Sole  recaife  loro  al- 
cuna noja,  giunfcro  alla  line  del  viale  ; dove  veddero  un  bel- 
io , ed  alto  edificio,  la  facciata  del  quale,  tutta  di  bell iflì- 
mi  marmi,  con  bel  dilegno,  ornata,  è a foggia  di  arco  trion- 
fale ; nella  cima  di  cui , in  un  gtan  cartello  marmoreo  G 
leggono  quelle  parole  : 

p.»ff  E auì  la  morta  Poesia  risurga  , 

q Sante  Muse,  poiché'  vostro  sono. 

Di  dentro  P edificio  è rotondo  a guifa  di  un  tempio  ; ed 
è tutto  ricoperto  di  foglie  verdiflimc  d’ ellera,  e perciò  v’ è 
un  frefehi (Timo fiate.  Di  contro  all’entrata  vedefi  una  gran  mac- 
china di  fine  marmo,  rapprelentante  il  Monte  Parnafo,  con 
dicci  bellilfime  Itatue  grandi  al  naturale,  di  Apollo,  e del- 
le Mufe,  che  ivi  fedenti  fi  rapprefentano  ; c tutto  ciò  è ope- 
ra infii»ne  di  ecce  11  enti  (fimo  fcultore,  il  quale  ha  sì  maeftre- 
volmente  fcolpite,  atteggiate,  e dilpofie  quelle  bellilfime  fta- 
tue  , che  per  elfere  ciò  , che  elle  rapprefentano,  altro  loro 
non  manca,  che  il  colore,  e la  vita.  Appiè  del  monte  hav- 
vi  una  fonte  di  marmo  bianchilfimo,  la  quale,  fenza  ftrepi- 
to  alcuno,  verta  nella  fottopofta  vafea  gran  quantità  d’acqua 
chiariffima.  Quivi  efiendo  polle  in  giro  dieci  comodifiime  feg- 
giole  , delle  quali  una  più  nobile  era  delle  altre,  fi  pofero 
i giovani  a federe,  e per  notabile  fpazio  di  tempo  fi  tratten- 
nero, lodando  la  magnificenza  di  quel  nobile  edificio;  e ra- 
gionando delle  lodi  della  tofeana  poefia  , alla  quale  è con- 
iecrato  quel  luogo . 

Il  Re  finalmente,  parendogli,  che  la  fua  giornata  fof- 
fc  ornai  fornita,  fi  traile  di  capo  la  laurea,  e quella  pofe  in 
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fui  capo  ad  Ariflobolo,  dicendogli:  voi  liete  il  ncllro  Re. 
E prefolo  per  la  mano,  il  fe  nel  reai  feggio  federe;  il  che 
fatto,  tutti  a una  voce  i giovani,  con  fclìofc  acclamazioni. 
Re  il  falutarono  Egli»  con  una  certa  gravità  mifta  di  cor- 
tefia,  che  di  qualunque  onore  ben  capace  il  dimoftrava,  co- 
sì dille  : pofciachè , per  la  bontà  di  Eugenio , c per  la  vo- 
ftra,  o Signori,  io  fon  coftituito  capo  di  quella  illudrc  adu- 
nanza, io  vi  proteflo  di  voler  feguirc  appuntino  il  favio  di- 
vifaniento  del  nollro  Eugenio , di  cui  il  migliore  io  rintrac- 
ciar non  faprei . Stieno  adunque  ferme  le  cofe  tutte  da  lui 
divifate;  ch’io  altro  far  non  voglio,  che  flabilir  la  materia 
de' ragionamenti  della  futura  giornata.  I difcorfi  adunque, 
che  dovranno  domattina  nell’Accademia  farli,  faranno  fopra 
1’  amplificazione.  Dette  quelle  parole  il  Re  lì  levò  in  piè, 
e così  fecero  tutti  gli  altri,  e ufcendo  della  Cafa  delle  Mu- 
fe,  verfo  il  Palagio  a lento  palio  lì  avviarono,  per  ivi  for- 
nirli di  ciò,  che  ad  andare  al  parteggio  fi  richiedea  ; giacché 
il  Sole  era  alquanto  rattepidito,  nè  poteva  a chi  per  dovun- 
que palleggiane  recar  gran  ncja.  In  quello  mentre  Filalete, 
rivolto  al  Re,  dille  : le  a voi,  Signore,  e a tutta  la  noflra 
brigata  non  forte  per  crter  difcaro , io  vorrei  pregare  Euge- 
nio che  ci  voi  erte  far  vedere  con  diligenza  il  rimanente  di 
quella  magnifica  Villa;  e che  infieme  fi  compiacerti:  di  dichia- 
rarci l’intendimento,  a cui  fatte  fono  le  cofe,  che  ci  fono; 
imperocché  ben  li  fcorge , tutto  efl'er  qui  fatto  a virtuofo 
fine  ■ Così  mi  pare  che  potremo  utilmente  impiegare  il  tem- 
po infino  alla  fera  . Rifpofe  il  Re  che  molto  gli  piaceva  ; 
e a ciò  fi  accordarono  tutti  i giovani  ben  volentieri.  Allora 
Eugenio  dille:  pofciachè  volete , Signori,  che  io  vi  apra  ifini, 
ch’ebbe  mio  Padre  nel  fabbricare,  ed  ornare  quella  Villa,  io 
Il  farò  di  buon  grado.  E profeguì  a parlare  in  quella  forma. 

Soleva  dirmi  talvolta  mio  Padre  ch’egli  avea  in  que- 
llo Mondo  quattro  uficj,  due  datigli  dalla  Divina  Bontà,  cioè 
diCrilliano,  e di  Cavaliere , e due,  ch’egli  avea  di  propria 
volontà  aliunti , di  Filofofo,  e di  Poeta.  De’ primi  due  ufi- 
cj  e’  mi  diceva  con  gran  fentimento , ertere  cofa  molto  dif- 
ficile l’accordargli  infieme,  e di  foddisfare  alle  obbligazio- 
ni dell’ uno,  e dell’altro:  non  già  che  le  loro  vere,  e giu- 
lle  idee  abbiano  fra  fe  cofa  alcuna  di  ripugnante,  attefa  maf. 
fintamente  la  dipendenza  indifpenfabile  del  fecondo  dal  pri- 
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mo  : ma  perchè  in  quella  noftra  età  de’  Cavalieri  ci  ha,  i qua- 
li portano  tant’ oltre  le  maflìme  dello  flato  cavallerefco,  che 
offefe  ne  tettano  le  più  fante  maflimc  dell’  Evangelio.  Or  per 
difenderli  da  quella  graviffima  corruttela,  oltre  all’  cfercizio 
delle  opere  di  pietà,  fi  diede  mio  Padre  alla  Filofofia,  e alla 
Poetica  ; alla  prima,  perdi’  ella  ripulifce  1*  ingegno,  e Io  fpi- 
rito,  e ne  porge  infegnamenti  utiliflimi  per  la  virtù;  alla  fe- 
conda , perch’  e’  diceva  che  la  Poefia  folleva  lo  fpirito  ab- 
battuto, aggentilire  l’animo,  raffina  l’ingegno,  e nobilita 
la  fantafia  . Ma  perchè  egli  ben  vedeva  , oltre  a tutto  ciò , 
efiergli  talvolta  neceffario  un  afilo,  dove  ritirarti  in  certi  afpri 
cali,  ne*  quali  la  fua  virtù  fotfe  polla  a troppo  duro  cimento, 
egli  fabbricò  quella  Villa,  ed  ornolla  si,  ch’ella  etfer  potef- 
fe  a’ virtuoti  tuoi  fini  opportuna.  Nell’  arco,  che  dà  l’ in. 
gretto  alla  Villa  , voi  avete  letto  il  motto. 

Io  d’  isser  sol  m*  appago. 

Volle  conciò  accennar  mio  Padre,  ch’egli  non  fi  cura-' 
va  punto  delle  nobili  converfaziorti , quando  quelle  diftornare 
il  poteffero  dal  vivere  da  Cavalier  Critliano;  e eh’  egli  fi  fla- 
va pago,  e contento  nel  fuo  ritiro,  nè  punto  di  noja  recava- 
gli la  folitudine.  Già  veduta  avete  la  Cafa  delle  Muffe,  e ’l 
motto,  che  ’n  fui  la  cima  v’  è fcritto;  col  quale  pretefe  il  mio 
genitore  di  lignificare,  che  in  quel  luogo,  coll’ajuto  de’  Cuoi 
buoni,  e dotti  Amici,  egli  avrebbe  fatto  riforgerc  il  vero  go- 
ffo del  poetar  tofeano,  fecondo  gli  efempli  de’  primi  maeflri, 
il  quale  fi  va  tutt’ ora  fpegnendo.  Ora  andiamo  avanti,  che 
altre  due  cofc  vi  inoltrerò . Giunti  adunque  i giovani  allo  (paz- 
zo del  palagio,  Eugenio  gli  fece  voltare  a mano  manca,  e 
andare  per  -un  magnifico  viale,  in  tutto  limile , ed  eguale  agli 
altri,  ed  ornato  di  fontane,  e di  llatue:  e a capo  di  quello 
trovarono  un  ffontuofo  edificio  di  fine  marmo,  limile  alla  Cafa 
delle  Mufe,  fe  non  in  quanto  aveva  quello  davanti  una  mar- 
morea bai auftrata,  che  ne  impediva  l’ingreflo.  Affacciatili  ad 
«fifa,  videro  una  copia  grande  di  acqua,  la  quale  formava  un 
limpidiffimo  bagno,  nel  quale  vedeanli  le  llatue  di  Diana,  e 
delle  fue  Ninfe,  in  atto  di  lavarfi,  tutte  di  marmo  bianchirti- 
mo,  e grandi  al  naturale.  Ma  erano  talmente  fatte  quelle  (la- 
tue,  che  niuna,  benché  menoma,  indecente  nudità  vi  appa- 
riva. Io  giurerei)  diffe  allora  Emilio,  che  l’artefice,  il  qua- 
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le  ha  Fatte  quelle  (latuc  , folle  uno  degli  innanzi  (1)  Fra’  Bac- 
chettoni; perchè)  agitato  dagli  fcrupoli  , non  ha  rapprefen- 
tato  un  bagno  al  naturale;  e pure  i Dipintori,  e gli  Sculto- 
ri, dove  li  tratta  di  nudità,  fono  liberali  anzi  che  no  . O Emi- 
lio , dille  Eugenio,  e’  inoltra  che  voi  trafandiate  alquanto  in 
quella  materia,  fe  pur  voi  parlate  da  Cenno.  Vedete  colà  At- 
tcone  colla  tetta  di  cervio,  in  pena  di  avere  a cafo  veduta 
Diana  nel  bagno;  e quindi  traete,  che  fino  gli  delti  Gentili 
pur  conofccvano  di  quanto  pregio  folle,  anche  negli  (guardi , 
la  purità.  Or  Tappiate,  eh’ e’ non  fu  l’artefice,  che  volelfe 
cosi  far  le  datue,  ma  fu  mio  Padre  , che  le  volle  fatte  a quel 
modo.  E’ diceva,  che  lo  dato  fuo  di  Cavalier  fecolare  l’ob- 
bligava a trattare  con  ogni  forta  di  perfone  ; e a vedere  fpef- 
fe  volte,  tanto  è guado  nell’odierno  Mondo  il  coltume,  ob- 
bietti licenzio!! , e indecenti  ; e quindi  per  difenderli  da’  pe- 
ricoli di  corali  lufinghe,  fermò  nel  fuo  cuore  e un  grande  or- 
rore ad  ogni  obbietto  impuro,  e un  grande  amore  all’onedà. 
Fabbricò  adunque  l’edilizio,  che  voi  vedete,  perchè  Tempre 
gli  ricordane  la  mallima  fcritta  in  quel  cartello,  eh’  è in  Cul- 
la cima . 

Non  tubo  senz*  onesta'MA!  cose  belli,  o care. 

Avendo  i giovani  oflervato  l’edifizio,  e commendatolo, 
indietro  fi  tornarono,  e decorrendo  andavano  della  virtù  del 
degniflimo Padre  di  Eugenio.  Pervenuti  di  nuovo  al  palagio, 
gli  condulfc  Eugenio  al  viale  pollo  nell’oppolla  parte,  il  qua- 
le trovaron  limile  agli  altri.  Giunti  al  fine  , fi  prefentò  a’ loro 
fguardi  uno  edifizio  marmoreo  fomigliantc  a quello,  onde  ve- 
nivano. Affacciatili  ad  effo,  videro  cfprerta  maravigliofamen- 
tc  in  marmoree  (latuc  al  naturale  la  lotta  di  Ercole  con  Acheloo. 
Vedefi  la  belliflìma  Dejanira,  figliuola  di  Eno  Re  di  Etolia  , 
prometta  per  ifpofa,  come  premio,  a chi  de’  due  averte  vin- 
to 1’  altro  nel  combattimento  ; e quella  Ha  fedente,  come  fpet- 
tatrice  della  pugna  , e col  volto  atteggiato  come  di  chi  ftaflì  in- 
fra due  intorno  all’ efito  della  zuffa.  Mirali  il  fortirtimo  Erco- 
le, il  qual  tiene  (lettamente  afferrato  Acheloo  già  ridotto  al- 
le llrette.  A’  fuoi  piedi  veggonfi  e una  fpoglia  di  ferpente,  e 
un  corno  di  toro,  perchè  Acheloo  per  deludere  Ercole,  fi  era 
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convertito  prima  in  ferpente,  pofcia  in  toro,  a cui  Ercole 
ftrappò  un  corno.  E ivi  fi  vedono  fcappar  fuor  dell’acqua, 
eh’  ivi  corre , alcune  (fatue  di  N.ijadi , le  quali  mollrano  di 
metter  entro  quel  corno  frutti,  e fiori.  Ma  e che  vuol  dir  que- 
fio?  o Eugenio,  dilfe  il  Re;  a cui  Eugenio  rifpofe:  Signore 
vel  dirò  brevemente.  Mio  Padre  figurava  con  quelfo  combat- 
timento quello,  che  l’uomo  virtuolo  dee  fare  contra  il  Mon- 
do corrotto,  figurato  per  Acheloo,  perchè  e con  frodi,  e coit 
violente  refide  al  virtuofó,  figurato  per  Ercole,  il  quale  al 
fine  lo  fupera , e guadagna  la  gloria  figurata  per  Dejanira,  e 
anche  gli  altri  temporali  vantaggi  figurati  per  lo  corno  dell' 
abbondanza  . Or  per  animarli  il  mio  genitore  a un  combatti- 
mento, eh’  è difficile,  ha  pollo  colafsù  il  motto; 


I fieJoy  freon- 
io  il  Salvi»* 
U !•  tifi*  U» 


Facil  si  rende  poi,  benché’  aspra  tu  PRIMA» 

Ritornati  quindi  i giovani  al  palagio,  ed  elfendo  già  fe- 
ra, nel  Ritrovo,  così  volendo  il  Re,  fi  ricolfcro,  dove  im- 
piegarono il  tempo,  che  feorrer  dovea  infino  all’ora  della 
cena,  in  varj  divertimenti  ; chi  nel  giucare  a fcacchr,  chi  nel 
fonare  (frumenti , chi  in  piacevoli  dilcorfi,  fecondochè  a cia- 
feuno  piaceva.  Venuto  poi  il  Sinifcatco  a dire,  che  la  cena 
era  preda,  tutti  i giovani  a tavola  n’andarono,  eallegramen- 
te  cenarono.  Dopo  la  cena  alla  Sala  della  converfazion  fi  tor- 
narono, e in  varie  maniere,  fecondo  che  più  a cialcuno  veni- 
va in  grado,  fi  ricrearono.  Venuta  por  l’ora  del  ripofo,  il 
Re  licenziò  i giovani , i quali  tutti  a dormire  n’  andarono  » 
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GIORNATA  SECONDA. 

Nella  quale,  fi otto  il  reggimento  di  Arifiìobolo , fii 
tratta  della  amplile  astone . 

L*  Aurora  già  di  vermiglia  cominciava  , appartandoli  il 
Sole,  a farli  di  color  dorè,  quando  i giovani  tutti  fi 
levarono,  e dopo  avere  afcoltata  la  Meda,  alla  Sala 
della  ricreazione  n’andarono,  e quivi  bevvero,  come  il  dì 
precedente,  1’ americano  clifirc.  Mentre  ciò  fi  faceva,  Filo- 
flrato  dille  : Signori , e’  mi  vi  convien  dire  un  fogno , eh’  io 
ho  fatto  ftanotte.  E’ mi  pareva  d’  edere  in  Earnafo,  quale  ne’ 
fuoi  Ragguagli  il  deferive  Trajano  Boccalini,  e di  andarmi, 
alla  guil'a  de’  forellieri , palpeggiando  per  quelle  dotte  con- 
trade, per  vedere  le  cole  più  rare  di  quel  fortunatiflimo  luo- 
go. Camminando  adunque  per  una  di  quelle  vie  m’  abbattei 
nel  nortro  Emilio,  e faccendoci  infreme  buona  cera,  ci  trat- 
tenemmo buona  pezza  ivi  fermi  in  difeorfi  amichevoli . E co- 
si d’  una  cola  in  altra,  come  ne’ ragionamenti  avviene,  tra- 
palando, cademmo  in  fui  ragionare  dell’  eloquenza.  Io  dirti: 
Vedete,  Emilio,  in  oggi  pochiltìmi  uomini  fono  al  Mondo, 
i quali  polfano  dirli  veramente  eloquenti.  Emilio,  con  un  vi- 
fo  fermo,  e fenza  ridere,  mi  rifpofe:  E’ci  fono,  Filoflrato» 
uomini  eloquentiflimi , ma  non  fon  conofciuti.  Ed  io  replicai, 
e dove  fono  mai  quelli  uomini  eloquenti  ? A quello  rifpofe 
Emilio:  E quanti  cantambanchi  lì  veggono  tutto  di  nelle  piaz- 
ze? Ora  io  foffengo,  che  i cantambanchi,  o fieno  i cerreta- 
ni, fono  gli  uomini  più  eloquenti  del  Mondo.  Quando  io, 
che  afpettava  che  Emilio  doveife  dire  altro,  udji  quello,  mi 
feci  betfe  di  lui,  e dilli:  Voi  mi  uccellate,  Emilio,  quali  co. 
me  fe  io  non  faperti  che  forra  di  gente  fieno  i cantambanchi. 
Dille  Emilio:  per  certo  non  fo,  anzi  mi  dico  il  vero.  Le 
parole  furon  molte,  ficchè  ne  pervenne  la  notizia  al  Serenif- 
fimo  Apollo,  il  quale  ci  mandò  a chiamar  tutti  e due,  e po- 
fciachè  fummo  alla  fua  prefenza , volle  faper  da  noi  qual 
folle  la  noflra  quiffione . Gliele  dicemmo;  ed  avendola  Sua 
Maertà  udita,  ad  Emilio  rivolta,  dille:  E voi  come  potrete 
mollrar  quello,  che  voi  affermate?  Mentre  fi  accigneva  Emi- 
lio a provare  il  fuo  detto,  io  mi  fvegliai.  O vedete  che  fo- 
gno 
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gno  curiofo,  e Dravagante?  II  Re  dilTe:  fi  vede  bene  ch’egli 
è fogno , perchè  chi  di  buon  fenno  direbbe  mai  una  propo- 
rzione si  (trana  ? Io,  diire  Emilio,  che  fono  fvegliato,  af- 
fermo elfer  vera  la  proporzione , che  Filolirato  ha  fognato 
aver  io  detta  in  Parnafo,  c 1*  affermo  del  miglior  Cenno,  eh’ 

10  mi  abbia.  E come  la  proverete  voi?  diire  il  Re.  Signore, 
replicò  Emilio,  la  proverò  con  tale  evidenza,  ch’io  ve  U 
farò  toccar  con  mano.  I cantambanchi  fono  di  vile  effrazio- 
ne , ignoranti , e ciarloni  ; e i rimedj  da  elfi  venduti  fono  di 
niun  pregio;  e quelle  cofe  fon  note,  e vanno  per  le  bocche 
di  tutti.  Or  fate  che  un  cantambanco  Diali  ragionando  a un 
folto  uditorio;  quantunque  egli  abbia  contra  di  fe  pregiudi- 
zi sì  gravi,  c molti  vi  Diano  così  per  balocco,  e per  farli 
beffe  di  lui  ; pure  e’  non  avrà  finita  la  fua  diceria,  che  voleran- 
no i boD'oIi , ed  egli  fpaccerà  la  fua  mercatanzia  . Or  trovate- 
mi un’  Oratore  dotto,  e pulito,  che  faccia  altrettanto.  Si  1»- 
da  l’Oratore,  non  fi  loda  il  cerretano:  ma  l’Oratore  diffi- 
cilmente ottiene  il  fine  della  fua  Orazione,  come  l’ottiene 

11  cerretano  della  fua  filaDrocca.  Segno  chiariffimo , che  il  cer- 
retano, fenz’ alcuna  pulitezza,  polìiede  fopra  tutti  l’arte  di 
perfuadcre,  e il  più  forte  dell’ eloquenza.  Come  ebbero  udi- 
to i giovani  queDo  piacevole  argomento , tutti  cominciarono 
a ridere,  e ad  affermare,  eh’ Emilio  aveva  la  ragione.  E po- 
fciachè  fopra  ciò  furonfi  fatti  alcuni  follazzevoli  ragionamen- 
ti, il  Re  dilfc,  che  egli  era  ormai  tempo  d’ andarne  all’ Ac- 
cademia; perchè  tutti  v’andarono,  c a feder  poDifi,  ordinò 
il  Re  a Filalete  che  delfe  al  virtuofo  efercizio  cominciamen- 
to i ed  egli  toDo  il  fece,  dicendo. 


Che  cofa  fi»  , e dì  quante  forte  , /’  amplificazione  , 
e del  fuo  ufo  . 

DISCORSO  I. 

I Socrate , come  riferifee  Plutarco  nella  fua  Vita  , diceva  , 
che  la  rettorica  amplificazione  confiDc  nel  fare  le  cofe  pic- 
cole grandi,  e le  grandi  piccole.  Ma  qucDa,  con  buona  pa- 
ce d’ liberate,  fembra  amplificazione  da  SofiDa , e quali  di- 
rei, con  licenza d’ Emilio,  da  eloquentilfimo  cerretano.  L’an> 
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plificazionc  da  ingenuo  , e coturnato  Oratore  la  diffinifce  ot- 
timamente Cicerone,  edere  una  certa  grave  ajleveranza , cbe 
fi  fa  di  una  cofa , a fine  dt  commuovere  gli  affetti  dell’  Udi- 
tore, e di  pervadergli  alcuna  cofa  . Perchè  non  avendo  le  cole 
dette  brevemente,  e di  pad'aggio  forza  di  muovere  chi  afcolta  , 
perciò  l’Oratore  le  rapprefenta  dilfufamcnte,  perchè  1’  Udi- 
tore' le  fenca , le  gufti,  e ne  redi  perfuafo , e commodb.  Per 
cfcmpio  il  dire,  che  la  peftilenza  di  Firenze  cagionò  ivi  gran- 
de mortalità  , c defolazione , non  cagiona  molta  commozio- 
ne, come  il  cagionerà,  fe  diremo  col  Boccaccio.  O quanti 
gran  palagi , quante  belle  cafe , quanti  nobili  abituri , per  ad- 
dietro dt  famiglie  pieni  , di  Signori , e di  Donne , infino  al  me- 
nomo fante,  rima  fero  voti'.  O quante  memorabili  fichiatte , quan- 
te amphjfìme  eredità  , quante  famofie  ricchezze  fi  videro  fenza 
fucceffor  debito  rimanere ! Quanti  valorofi  uomini,  quante  bel- 
le donne , quanti  leggiadri  giovani,  i quali  non  cbe  altri , ma 
Galeno  , Ippocrate  , 0 Efculapio  avrieno  giudicati  fantjjìmt , la 
mattina  definarono  co'  loro  parenti , compagni,  ed  amici,  cbe  poi 
la  fiera  vegnente  appreffo  nell'  altro  Mondo  cenarono  co'  loro 
p affati'. 

Di  due  forte  lì  è l’amplificazione,  fecondo  Tullio,  l’una 
di  parole,  l’altra  di  cofc . L’amplificazione  di  parole  fi  fa 
colle  metafore,  cogli  epiteti,  colle  penfrafi , e cogli  altri 
modi,  i quali  rendono  elegante,  illultre,  e magnifica  la  lo- 
cuzione; de’ quali  ellèndofi  jeri  diligentemente  trattato,  non 
farà  punto  neceflario,  per  mio  avvifo,  parlarne  oggi.  L’am- 
plificazione di  cofe  fi  è quella,  che  fi  trae  da’  luoghi  retto- 
rici , che  fono  quelle  fonti , dalle  quali  fi  prendono  gli  ar- 
gomenti da  provare,  confermare,  o illuftrare  qualunque  rec- 
torico  afliinto  Di  ciò  non  parlerò  io  già , ma  udirò  volen- 
tieri quello,  che  voi  di  mano  in  mano  oggi  ne  infegnerete. 

Non  pollo  però  a meno  di  non  dir  qualche  cofa  dell’ 
ufo  dell’amplificazione.  Quefla  , per  fentimento  di  Cicero- 
ne, non  ha  luogo  in  ciafcuna  parte  dell’orazione,  ma  fola- 
mente  dove  fi  cerca  il  movimento  degli  affetti,  come  nella 
perorazione,  ed  anche  quando  l’Oratore,  dopo  aver  prova- 
ta  qualche  cofa,  vuole  infinuarfi  nell’  animo  dell’  Uditore. 
Ancora  nota  Tullio,  che  nell’  amplificazione  dee  fuggirli  la 
troppa  minutezza,  la  quale  fi  oppone  alla  gravità,  e alla 
grandezza  > che  nell’  amplificazione  ricercanfi . E quefio  vi- 
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zio  farebbe  anche  maggiore,  dice  Longino,  quando  la  minu- 
tezza difcendelle  a cole  balle,  vili  , o indecenti,  le  quali 
troppo  fi  difdicono  a un  collumato,  e nobile  Dicitore. 

Fonti  dell'  amplificazione . E prima  dell'  Etimologia , 
e della  Dijjintzione . 

DISCORSO  II. 

Finito  il  breve  difeorfo  di  Filalete , Cinonio,  per  coman- 
damento  del  Re,  cosi  incominciò.  Valorofi  giovani,  fc 
da  alcuno  fi  difidera  brevità  nel  parlare,  io  mi  credo,  che 
ciò  fia  fingolarmente  da  me;  e voi  il  vi  Capete.  Perciò  torto 
fpacciandomi , vi  parlerò  delle  prime  fonti  dell’amplificazio- 
ne, che  lono  l’etimologia,  e la  definizione. 

I,’  etimologia , che  i Latini  chiamano  notazione  del  no- 
me , è di  poco  ufo  predo  gli  Oratori,  e da  alcuni  viene  con  po- 
co giudicio  adoperata.  Pure  può  avere  due  ufi . L’uno  fi  è per 
ifpiegare  una  cofa,  e farla  bene  intendere.  Così  il  Padàvan* 
ti  fpiega  la  contrizione  per  mezzo  della  fua  etimologia  , di- 
cendo : La  contrizione  fi  dice  da  tritare  : come  noi  vergiamo 
in  qttejle  cofe  corporali , che  alcuna  cofa  fi  dice  tritata , quan- 
do fi  divide  , e rompe  in  minime  parli , ficcbè  non  vi  rimanga 
niente  del  f aldo . Cori  il  cuore  del  peccatore , il  quale  il  peccato 
fa  duro , intero , e ofimato  nel  male , quando  ha  efficiente  do- 
lore, e d> (piacere  del  peccato,  quafi fi  rompe , e trita  in  tal  ma- 
niera , che  V affetto  del  peccato  non  v'  ha  parte , nè  luogo  ve- 
rno , dove  pojja  rimanere.  L’altro  ufo  fi  è per  lodare,  o 
vituperare.  Così  Dante  parlando  di  S.  Domenico,  dille; 

E perchè  foffe , qual'  era , in  cafìrutto  , 

Quinci  fi  ninfe  fpirito  a nomarlo 
Del  pnfh  ffivo  , di  cui  era  tutto  : 

Domenico  fu  detto.  E nove  verfi  più  Cotto,  parlando  di  Felice 
Guzmanno,  e di  Donna  Giovanna  parenti  del  Santo,  dice; 

O l’adre  pio  veramente  Felice  ! 

O Madre  fua  veramente  Giovanna  , 

Se  'nterpretata  vai , come  fi  dice  ! 

Così  ancora  il  I.ippi  in  biafimo  della  guerra  difle: 

La  girrra , eh’  in  latino  è detta  bello , 

Tur  brutta  a me  in  volgar  per  fei  Befane . 
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Nè  mancano  autori , i quali  foftengono  che  i Latini  chia- 
mavano la  guerra  bella  per  anttfrafi,  come  a dire  perchè 
non  è punto  bella  ; e gli  riferifee  il  Voflìo  nel  fuo  Etimo- 
logico . v 

Ma  palliamo  alla  diffinizione . Quella  può  effere  di  due 
forte,  dialettica,  c oratoria.  La  diffinizione  dialettica,  come 
fapete , è quella,  che  fi  fa  col  genere,  e colla  differenza, 
e fi  ufa  anche  da’ puliti  Scrittori,  Angolarmente  nelle  opere 
didafcalicht . Così  il  Paffavanti  la  gloria  diffinifee:  Gloria  è 
uno  conofcimento  matti ffjlo , e chiaro , che  hanno  le  perfone  d' al- 
cuna eccellenza , o boutade  altrui , che  fia  degna  ai  loda , o di 
onore  , fecondo  la  filma  , e /’  opinione  della  gente . La  diffini- 
zione oratoria  è più  ampia,  e dillefa,  c deferive  una  cofa, 
adducendonc  le  proprietà , gli  aggiunti , le  cagioni , gli  ef- 
fetti, e tutto  ciò,  che  può  illuflrarla , e farla  ben  fentire» 
c conofccre.  E d’ordinario  la  diffinizione  oratoria  unifee  in- 
ficine molte  prerogative  di  una  cofa , e perciò  da  Cicerone 
fi  chiama  diffinizione  conglobata  . Veggiamone  un  pajo  di 
efempj  del  Boccaccio.  Così  egli  dice  dell’amicizia:  Santif- 
fima  cofa  è P amtftà , e non  folamente  di  Jìngular  revertnzia 
degna , ma  d’  efiere  con  perpetua  laude  commendata  ; ficcome  di- 
fcretijjìma  madre  di  magntficenzia , e di  one/là , forella  di  gra- 
titudine, e di  carità,  e d'  odio , e d’  avarizia  nemica;  fempre  , 
fenza  prego  appettar,  pronta  a quello  in  altrui  virtuofamente 
operare , che  in  fé  vorrebbe  che  fofie  operato . Gli  cui  fantiffì- 
mi  effetti  oggi  radtjfme  volte  fi  veggono  in  due,  colpa , e ver- 
gogna della  mifera  cupidigia  de'  mortali , la  qual  polo  alla  pro- 
pria utilità  riguardando  , ha  coftei  fuori  degli  efiremi  termini 
della  terra  in  efilio  perpetuo  relegata  . E altrove  cosi  diffini- 
fee 1’  amor  profano.  Vedere  adunque  dovevi , amore  effere  una 
f afflane  accecatrice  dell’  animo , difviatrice  dello  ’ngegno , ingrof- 
fatrice , anzi  privatrice  della  memoria , dijjìpatrice  delle  ter- 
rene facultà , guaflatrice  delle  forze  del  corpo  , nemica  della 
giovanezza , e della  vecchiezza  morte  ; genitrice  de'  vizi , e 
abitatrice  de'  vacui  petti;  cofa  fenza  ragione , e fenz'  ordine , 
e fenza  J labilità  alcuna;  vizio  delle  menti  non  fané , e fom - 
tnergitrice  dell’umana  libertà.  Ed  eccomi,  Signori,  al  fine 
del  mio  difeorfo. 
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Deir  enumerazione . 

DISCORSO  III. 

FU  Cinonio  da  tutta  l’ adunanza  commendato  e perché  era 
ftato  breve,  c perchè  non  era  ftato  troppo  efarto,  c mi- 
nuto. Quindi  il  Re  dimoftrò  a Cofimo,  che  gli  piaceva  eh* 
egli  feguitaflc,  ed  egli  ubbidiente  così  prefe  a parlare.  Io 
additerò  un  altro  fonte  dell’amplificazione,  eh’ è l’enume- 
razione. Nè  io  intendo  di  parlar  qui  dell’enumerazione, 
che  fi  adopera  per  provare,  nè  di  quella,  che  fi  ufa  per  in- 
fegnare,  come  nelle  propofizioni  oratorie,  o per  evidenza, 
come  nelle  deferizioni;  perchè  quelle  avranno  nel  noftra 
cfercizio  il  luogo  loro  proprio  ; ma  intendo  di  parlare  del- 
la enumerazione,  la  quale  unicamente  per  amplificare  li 
adopera  . 

Giova  adunque  ad  amplificare  la  enumerazione  delle  par- 
ti di  un  tutto  naturale,  artificiale,  o civile,  c aggiugne  gra- 
vità, copia,  e forza  all’orazione,  e vale  a muovere  gli  af- 
ut. s.  fetti.  In  fatti,  come  olferva  Quintiliano,  chi  diceffe,  la  ta- 
le Città  elfere  (lata  prefa  da’  nemici , verrebbe  certamente  a 
comprendere  tutti  que’  luttuofi  accidenti , che  in  limili  cali 
veder  fi  fogliono,  ma  non  però  con  tal  breve  propofizione 
e’  moverebbe  punto  gli  affetti  di  chi  l’afcoltalTe  . Ma  s’  e* 
farà  la  enumerazione  di  quegli  accidenti,  faccheggiamenti , 
morti,  ftragj , incendi,  e altri  si  fatti,  o allora  farà  che 
1’  Uditore  gufti , e fenta  quella  calamità  , c per  confcguen- 
za  eh’  e’  ne  redi  commoiro.  Così  il  Boccaccio  nell’  Introduzio. 
ne,  volendo  far  fentire  la  crudeltà,  che  al  tempo  della  pelle 
di  Firenze  era  ne’  fani  per  conto  d'  afliftere  a’  miferi  infer- 
mi , dice  : E lafciamo  (lare , che  /’  uno  cittadino  /’  altro  f chi - 
fajje , e qua/i  niun  vicino  avejfe  dell'  altro  curay  ed  i paren- 
ti tn/icme  rade  volley  o non  mai  (ì  vi(tt  afferò , e di  lontano  , 
era  con  ri  fatto  (pavento  que(la  tribolazione  entrata  ne'  petti 
degli  uomini , e delle  donne , che  /’  uno  fratello  /’  altro  abban- 
donava y e lo  Zio  il  nipote , e la  ( tirella  il  fratello  , e (peffe 
volte  la  donna  il  (no  marito , e,  che  maggior  cofa  è , e qua/i 
non  credibile , i padri , e le  madri  i figliuoli , quajt  loro  non 
f off  ero  y di  vtfitarey  r di  fervtre  febt favano . 

E dee 
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E dee  ben  notarfi  , che  1»  oratoria  enumerazione  non  è 
foggetta  alle  ftrettezze  della  fcolaftica,  ma  è libera,  purché 
fia  decente,  e conveniente  al  fine  dell’oratore.  Non  dee  ef- 
ferc  troppo  minuta , né  troppo  lunga . Se  le  parti  fi  poffo- 
royenumerare  fecondo  il  loro  ordine  naturale , fenz’  affet- 
tazione, farà  bene;  ma  quando  ciò  faceffe  conofcere  troppo 
lo  ftudio,  fi  ufi  libertà;  malTìmainente  perchè  1’ enumerazio- 
ne oratoria  dee  andarfi  variando  cogli  ornamenti  delle  figu- 
re. Nè  è neceffario  enumerare  tutte  le  parti,  quantunque 
principali,  ma  balla  fervidi  di  quelle  fole , che  fanno  al  cafo 
dell’Oratore.  Perciò  il  Cafa  volendo  indurre  l’Italia  a pre- 
gar Carlo  V.  della  reftituzione  di  Piacenza,  cosi  dice:  DÌ 
ciò  vt  pregano  fimilmente  le  mifere  contrade  d’ Italia , ed  i 
vo/lri  ubbidì  enti  filmi  popoli , e gli  Altari , e le  Cbiefe , ed  i 
Sagri  Luoghi  , e le  reltgiofe  vergini , e gl'  innocenti  fanciulli  % 
e le  timide , e /paventate  madri  di  quejla  nobile  Provincia , 
piangendo , e a man  giunte , colla  mia  lingua  vi  chieggon  mer. 
cè , che  voi  proccuriate , per  Dio  , che  la  crudele  preterita 
fiamma , per  la  quale  ella  è poco  meno  che  incenerita  , e di - 
fìrutta  ; e la  quale , con  tanto  affanno  di  V.  M. , sì  difficilmente 
fi  e/l  in  Ce , non  fìa  r acce  fa  orat  e non  arda  , e non  divori  le  fue 
non  bene  ancora  rifiorate , nè  rinvigorite  membra  . Ho  detto. 

Del  genere  , e della  fpezie. 

DISCORSO  IV. 

AVendo  veduto  il  Re  che  Cofimo  s’  era  del  fuo  difeor- 
fo  fpacciato,  rivolto  ad  Emilio  così  gli  parlò:  dite  voi, 
e fatevi  onore.  Il  quale  rifpofe:  Signor  mio,  io  dirò  volen- 
tieri, perchè  voi  il  volete;  ma  in  quanto  al  farmi  onore, 
io  non  credo  punto  che  ciò  fia  per  effere.  Sebbene,  meglio 
confidcrando , io  mi  farò  un  poco  d’  onore , e un  poco  di 
difonore  ; perchè  dirò  fenz’  altro  qualche  cofa  di  buono , e 
qualche  cofa  ancor  di  cattivo  . Io  mi  credo  che  il  mio  difeor- 
fo  farà  come  il  famofo  rinfresco  di  Bertinella , confetti , e 
pattona.  (i) 

Li  Ma 

(t)  Patrona  fi  chiama  volgarmente  in  Pireme  la  polemla  di  farina 
di  rafiagne.  Malmant.  cant.  i.  (ì.  Si.  Poi  per  letizia  Cavalieri , c Dame 
Regalò  di  confetti , e di  pattona . 
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Ma  Iafciando  Ilare  ora  quelle  cotte,  io  additerò  un  al- 
tro fonte  dell’  amplificazione,  eh’  è il  patteggio  dal  genere 
alla  fpezie,  ed  e converfo.  Dice  Cicerone  che  Arrotile 
efercitava  molto  1 fuoi  fcolari  di  Rettorica  nell’  amplificare 
dal  genere  alla  fpezie,  c per  1’ ona  parte,  c per  l'altra  di 
qualunque  controvcrlia  ; e per  facilitar  loro  quello  efercizio 
aveva  fatta  una  tavola,  nella  quale  erano  notati  i capi  degli 
argomenti  adattati  a difendere  1’  orazione  da  qualunque  par- 
te fi  voleva  ; e faceva  poi  ciré  i giovani  ornatamente , e 
eopiofamente  fopra  tal  regola  componelfero  1'  orazione  . R 
veramente  quello  fonte  di  amplificazione  è affai  facile  > e 
fomminiftra  molte  cofe  da  dire . ' 

In  due  maniere  può  farli  ; o pattando  dal  genere  alla 
fpezie,  cioè  prima  parlando  in  generale,  e poi  difenden- 
do al  particolare:  o dalla  fpezie  ricorrendo  al  genere,  per 
ifpiegarc,  e far  ben  conofccre  la  medefima  fpezie.  Abbiamo 
efempio  del  primo  nel  Boccaccio  dove  dice:  Ogni  vizio  pud> 
in  gravi  firn  a noja  tornare  di  coluti  clte  /’  ufa  , e molte  volte 
i'  altrui  ; e tra  gli  altri , che  con  più  abbandonate  redine  ut* 
nojlri  pericoli  ne  tralportay  uri  pare  che  /’  ira  fia  quello-.  La 
quale  ninna  altra  cofa  è , che  un  movimento  f abito , ed  incanì 
fiderato  da  Cernita  triflizia  fofpinto  , ri  quale  ogni  ragion  cac- 
ciata , e gli  occhi  della  mente  avendo  di  tenebre  offuscati  , im 
ferventiffìmo  fnrore  accende  P anima  noftra . E tomechè  quelli > 
fovente  negli  uomini  avvenga , e più  in  uno  , che  in  m altro  » 
nondimeno  gid  con  maggior t danni  /T  ì nelle  donne  veduto , per- 
ciocché più  leggiermente  in  quelle  fi  accende , ed  ardevi  con  fiam- 
ma più  chiara  , e con  meno  rattenrmenro  le  fofpigne.  L'  amora 
adunque  di  tre  giovani  , e di  altrettante  damte  , per  l' tra  dt 
una  di  Coro , di  felice  efiere  divenuto  in  feti  et  fimo  intendo  colla 
mia  novella  moftrarvx.  E altrove  nello  fletto  Boccaccio  abbia- 
mo efempio  del  fecondo . E dove  tutti  i lacciuoli  mancati  mi 
fo fiero , non  mi  fuggiva  la  penna , con  la  quale  tante , e tì  fat- 
te cofe  di  te  feriti  è avrei , ed  in  ri  fatta  maniera , che  aven- 
dole tu  riCapute  ( che  le  avrefii')  avreflt  il  dì  mille  volte  di - 
fiderato  di  mai  non  efler  nata.  Le  forze  detta  penna  fono  troppa 
fo  maggiori , che  coloro  non  e filmano  , che  quelle  con  conofci- 
mento  provate  non  hanno. 
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Ora  io  vo’ montare  in  bugnola,  (1)  e farla  da  folenne 
Hcttorico , e dire  il  mio  Pentimento  fopra  l’ufo  di  quello 
fonte  dell’  amplificazione  . O bene , o male  eh’  io  mi  dica  , 
ella  ha  a tornar  bene,  c ve  lo  provo.  Se  io  dirò  bene,  qual- 
che  utilità  ne  ridonderà:  fc  io  dirò  male,  voi  ve  la  ridere- 
te , e mi  befferete , e così  ne  avrete  un  onclìo  divertimen- 
to. L’  argomento  conchiude,  e non  ci  ha  a dir  contro.  Ma 
venghiamo  al  fatto.  Quello  modo  di  amplificare  viene  in  ufo 
fingolarmente  negli  cfordj , c nelle  introduzioni , nè  fi  può 
negare  che  adoperato  con  giudicio  non  abbia  la  fua  vaghez- 
za ; ma  fpelfe  volte  ancora  riefee  affettato,  c ftucchevolc.  Tal- 
volta uno  fa  una  tefi  triviale,  di  cofc  note,  e da  tutti  fa- 
pute , e le  quali  debbono  anzi  fupporli , che  fpiegarfì . Un 
altro  fi  mette  a lavorare  in  fui  genere , c per  fare  una  bel- 
la mollra  della  fua  dottrina  , adopera  quanto  fu  tal  materia 
e’  trova  nella  Poliantea,  e dice  anche  molte  cofc,  che  fono 
fuor  del  fuo  punto , e fi  dilata  , e fi  fpazia  ; c finalmente 
(bracco  rifinito  difeende  alla  fpezic,  alla  quale  e’  non  farà 
poco,  s’  e’  darà  il  fuo  avere.  Finalmente  oflervo,  che  vi  ‘lò- 
no  alcuni,  i quali  fempre  fanno  gli  cfordj,  e le  introduzio- 
ni fui  genere;  cofa , che  rende  i loro  difeorfi  fimili  alle  im- 
magini dipinte  in  fui  muro,  le  quali  fempre  fi  veggono  a 
jina  medefima  foggia  veflite.  Io  diceva. 


Della  Jimilitudint , e della  dijjìmilitudinc  . 

1 

DISCORSO  V. 

DOpo  che  fi  fu  alquanta  fra’  giovani  ragionato  intorno  al-’ 
le  cole  da  Emilio  dette,  fece  il  Re  cenno  a Filoflrato 
che  frguitaffe,  ed  egli  il  fece  incontanente  in  quefla  maniera. 

Nobililfimi  giovani , due  fonti  a un  tratto  io  proporrò 
dell’  amplificazione,  e fono  la  fimilitudine,  e la  difTimiiitu- 
dine  . E quanto  alla  fimilitudine,  ella  illuflra  il  parlare,  e 
lo  rende  grato,  c dichiara  la  cofa,  a cui  è applicata,  e ar- 
reca 

(1)  Bugnoli  in  Firenze  ì un  vafo  a figgi*  d‘  olla  , fallo  di  car- 
dani di  faglia  legali  con  roghi  , per  tenervi  entro  biade  , erufea , o 
fimili . E pereti  la  cattedra  della  no/lra  Accademia  della  Crafen  ì fal- 
sa a quella  fomiglìanta , fi  f rende  anche  per  cattedra . 
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reca  diletto  all’  Uditore,  e per  confeguenza  lo  muove.  Due 
parti  ha  la  fimilitudinc,  la  prima  fi  chiama  p ratafià  o fia  pro- 
polla, nella  quale  fi  contiene  la  cofa  , a cui  vogliamo  af- 
fomigliare  ciò,  di  cui  trattiamo;  l’altra  fi  chiama  apodofi% 
o fia  corrifpondenza , in  cui  fi  contiene  la  cofa,  di  cui  trat- 
tiamo, e la  fomiglianza,  che  ha  coll’altra.  La  prima  ha  le 
particelle  come , Jiccome  e fimili  ; la  feconda  ha  le  particelle, 
cori , finiti  mente  , non  altrimenti , e fimili.  Boccaccio:  Come 
ne’  lucidi  f 'treni  fono  le  J ielle  ornamento  del  Cielo , e nella  pri- 
mavera i fiori  ne ' verdi  prati , così  de'  laude  voli  enftumi , e 
de'  ragionamenti  piacevoli  fono  i leggiadri  motti.  Talvolta  fi 
trova  melfa  prima  1’  apodòfi , e poi  la  protafi , e ciò  fingo- 
larmente  ne’ Poeti,  a’ quali  quella  tra fpofizione  torna  affai  be- 
ne.  Taffo. 

Sai , che  Id  corre  il  Mondo , ove  più  ver  fi 
Di  fue  dolcezze  il  lufinghier  Parnafo , 

E che  il  vero  condito  in  molli  verfi 
I più  febivi  allettando  ha  perfuafo . 

Cori  all'  egro  fanciul  porgiamo  afperfi 
Di  /bave  licor  gli  orli  del  vafo  : 

Succhi  amari  ingannato  intanto  ei  beve  , 

. E dall’  inganno  fito  vita  riceve  . 

Talvolta  la  fìmilitudine  non  è diftefa , e fpiegata , ma  Te 
manca  qualche  cofa . Se  ha  folamente  la  protafi,  fenz’ apodofi* 
fi  chiama  immagine,  della  quale  jeri  ottimamente  fi  trattò. 
Se  non  ha  le  parti  efprcffe , e fpiegate,  perchè  dal  contello 
fi  poffono  intendere,  è fimilitudinc  chiamata  imperfetta,  ma 
veramente  è perfetta , benché  manchi  nell’  efprelfione . Per 
efempio  il  Boccaccio  nell’  Introduzione  propone  di  voler  par- 
lare della  pelle  di  Firenze , e perchè  il  lettore  non  fi  fpa- 
venti,  ufa  quella  fimilitudine;  Que fi'  orrido  cominciamento  vi 
fia  non  altramenti  che  a'  caminanti  una  montagna  afpra  , ei 
erta , prejfo  alla  quale  un  bellijjìmo  piano , e dilettevole  fia  ri - 
po/lo  ; il  quale  tanto  più  viene  lor  piacevole , quanto  maggio • 
re  è flora  del  f olire  , e dello  f montar  la  gravezza . Non  fc- 
gue  fubito  l*  apodofiy  ma  dal  contello  fi  vede  eh’  e’  parla  del- 
la piacevolezza  delle  novelle,  la  quale  dopo  la  luttuofa  in- 
troduzione era  per  feguirc . 

La  diflimilitudine  ferve  ad  amplificare,  adducendo  la  di- 
vertita fralla  cofa,  di  cui  fi  tratta,  ed  altra,  o altre.  Se  fi 
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adduce  la  ragione  della  divertita , la  diflìmilitudin;  c perfetta  , 
fe  fi  tace,  imperfetta.  L’ufo  della  diflìmilitudine  fi  fa  per 
fare  fpiccare,  c rifaltare  la  cofa  , della  quale  fi  tratta . Boc- 
caccio . Ma  prefuppoflo  eh'  io  pur  magnanimo  foJJì , non  fe ’ tu  di 
quelle , in  cui  la  magnanimità  debba  i fuoi  effetti  moftrare . La 
fine  della  penitenza  nelle  falvaticbe  fiere , come  tu  fe' , e fimil- 
mente  della  vendetta  vuole  ejjere  la  morte  ; dove  negli  uomi- 
ni quel  dee  baflare , che  tu  dtcefii . Perchè  quantunque  io  aqui- 
la non  fia  , te  non  colomba  , ma  velenofa  ferpe  conoscendo,  come 
anticbifjìmo  nimico , con  ogni  odio , e con  tutta  la  forza  di  per- 
feguire  intendo. 


Degli  oppofii . 

DISCORSO  VI. 

AL  Re  , dopo  la  fine  del  difcorfo  di  Filortrato,  piacque 
che  feguitafife  1’  ordine  del  ragionare  Antimaco,  ed  egli 
torto  il  fece  , dicendo . lo  brevilTimaniente  vi  fpiegherò  un 
altro  fonte  dell’amplificazione,  che  fono  gli  opporti,  del 
quale  gli  Oratori  molto  fi  fervono . 

Gli  opporti  giovano  mirabilmente  ad  illuftrare  l’orazio- 
ne, e ad  inftruirc  l’Uditore,  perchè  un  opporto  melTo  in 
confronto  dell’ altro  fpicca  maravigliofamentc , e fi  fa  Tenti- 
le, e così  1’  Uditore  ne  rcrta  tocco,  e perfuafo.  Egli  è pe- 
rò da  notare,  che  ne’  rettorie'!  componimenti  niuna  cofa  rie- 
fee  più  infipida,  puerile,  ed  odiofa  , quanto  gli  opporti  af- 
fettatamente accozzati,  e che  non  fervono  a far  crefccrc 
]’  orazione,  o ad  illurtrarla.  In  due  maniere  fi  ufano  gli  op- 
porti , o contrapponendo  parola  a parola , o contrapponendo 
fenfo  a fenfo . Del  primo  abbiamo  1’  efempio  del  Petrarca . 
Qui  tutta  umile , e qui  la  vidi  altera; 

Or  afpra , or  piana  , or  dtCptetata , or  pia; 

Or  ve[ltrfi  one/late  , or  ler^iadrta  ; 

Or  manfueta , or  disdegnosa,  e fera. 

Del  fecondo  abbiamo  uno  illuftre  efempio  del  Boccaccio,  in 
cui  contrappone  l’età  prefente  alla  prima  età  dell’oro  Alla 
prima  età  niuna  Sollecitudine  d'  oro  fu , nè  ninna  Carrata  pietra 
fu  arbitra  a dividere  i campi  a'  primi  popoli.  Effi  con  ardita 
nave  non  fegavano  il  mare;  folamente  ci  afe  uno  conofceva  i liti 

fuoi. 
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fuoi . Nè  i forti  J leccati , «<?  » profondi  fojjì , nè  le  altijfme 
mura  con  molte  torri  cignevano  i lati  delle  Cittd  loro  , /e  tr«- 
dclt  armi  erano  acconce , e nè  tratte  da'  Cavalieri . Hè  era  loro 
alcuno  edifìcio , che  con  grave  pietra  rompejfe  le  ferrate  porte . E 
fe  forfè  tra  loro  era  alcuna  piccola  guerra , la  mano  ignuda 
combatteva , e i rozzi  rami  degli  alberi , e le  pietre  fi  conver- 
tivano in  armi . Hè  ancora  era  la  fonile , e lieve  afta  di  cor- 
rilo armata  di  ferro,  nè  l'  acuto  fpuntone , nè  la  tagliente  fpa- 
d.t  c igne  va  lato  alcuno  ; nè  la  cornante  crefta  ornava  i lucenti 
elmi , e ( quel  che  più  , e meglio  era  a co/loro  ) era , Cupido 
non  ejjere  ancora  nato;  per  la  qual  cofa  i cafli  petti , poi  da. 
lui  pennuto  , e per  lo  Mondo  volante  Jlimolati , potevano  viver 
ficuri.  E delle  fufleguenti  età  dice.  L'  empio  furore  del  gua- 
dagnare, la  Jlraboctbevole  ira,  e quelle  menti,  le  quali  la  mo- 
lejta  libidine  di  fe  accefe , ruppono  i primi  patti,  cori  fanti , 
e così  agevoli  a fnftenere  , dati  dalla  natura  alle  fue  genti . 
Venne  la  fete  del  fignoreggiare  , peccato  pieno  di  fangue  , e il 
minore  diventò  preda  del  maggiore,  e le  forze  fi  dterono  in 
leggi.  Venne  Sardanapalo  , il  quale  Venere  ( ancora  che  dijfo- 
luta  da  Semiramit  fnjje  fatta  ) primieramente  fe  dilicata;  e ap- 
prejio  diede  a Cerere,  e a Bacco  forme  ancora  da  loro  non  co- 
mpiute. Venne  il  battaglievol  Marte,  il  quale  trovò  nuove  ar- 
ti, e mille  forme  alla  morte.  E quinci  le  terre  tutte  fi  conta- 
minarono di  fangue  , e il  mare  fimilmente  n'  è divenuto  rojfo  . 
filiera  fenza  dubbio  i gravitimi  peccati  entrarono  per  tutte  le 
cafe,  e in  brieve  ninna  grave  fcelleratezza  fu  fenza  e f empio  . 
Il  fratello  dal  fratello , il  padre  dal  figliuolo , e 'l  figliuolo  dal 
padre  furono  uccifi.  Il  marito  giacque  per  lo  colpo  della  moglie. 
L'  empie  madri  hanno  più  volte  i loro  medefimi  partì  morti . 
ha  rigidezza  delle  matrigne  ne'figliafiri  non.  dico  , perciocché 
è mantfefla  ciafcun  giorno . Le  ricchezze  adunque , l'  avarizia , 
la  fuperbia  , l' invidia , la  luffuria,  e ogni  altro  vizio  parimen- 
te feco  recarono . E con  le  predette  cofe  entrò  nel  Mondo  il  duca  » 
e facitore  di  tutti  i mali,  e artefice  de'  peccati,  il  dijfoluto  amo- 
re, per  gli  cui  ajfediamenti  degli  animi  infinite  Cittd  cadute , 
ed  arfe  ne  fumano,  e fenza  fine  genti  ne  fanno  fanguinofe  bat- 
taglie , e fecero , e i'fommerfi  regni  ancora  premono  molti  po- 
poli. E tanto  batti. 


De-_ 
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Degli  aggiunti. 

DISCORSO  VII. 


8* 


SEntendo  il  Re  che  Antimaco  aveva  fatto  punto  al  firn 
ragionamento  , fece  cenno  a Panfilo  che  profeguifTe , ed 
egh  faccendolo  ben  volentieri,  cosi  prefe  a dire.  Io  vi  par- 
lerò.  Signori,  di  una  fonte  dell’ amplificazione,  la  quale  è ufi» 
tatiflìma  apprefio  gli  oratori,  ed  è la  congerie  degli  aggiunti 
, „ nol?e  <*i,aSg>unli  intendono  i Rettorici  le  circoftatK 
ze  della  cofa,  della  quale  fi  tratta,  le  quali  fi  riducono  a 
fette  capi , la  pcrlona,  la  cofa,  il  luogo,  l’ajuto,  il  fine, 
il  modo,  e 1 tempo.  L’elporre  tali  circoftanzc  fa  che  l’Udi- 
tore non  folamcnte  comprenda  ciò,  che  l’Oratore  gli  vuol 
dare  ad  intendere,  ma  che  lo  gufti,  e lo  fenta  fpicciolata- 
mente,  c ne  relh  commoflò , e cosi  venga  alla  perfuafione 
condotto.  Tre  cofe  però  fi  veggono  da’  buoni  Oratori  ofiferva- 
te  nell  ufo  degli  aggiunti.  La  prima  fi  è di  non  addurre  ag- 
giunti^  frivoli , e troppo  minuti , che  non  meritano  di  eflerc 
da  un  uomo  aflennato  confiderà» . La  feconda  che  gli  ag_ 
giunti  fieno  fpiegati  chiaramente,  e interamente,  perchè  pof- 
fano  far  breccia  nell’animo  dell’  Uditore.  La  terza,  che  lo 
Itile  nel!  el porre  gli  aggiunti  forti  dee  clTere  concitato,  o 

te  d,?°g°’  °. fon  altra  maniera  acuta,  e frizzan- 

te, perche  cosi  tiene  piu  attento,  e agitato  l’Uditore. 

Person?  Vi  R« rrl  •a'?n  efemPj  dcl1’  ufo  ^gli  aggiunti.' 

Kicroh  ri!  c^  f-10  dallf.  c'rcoftanze  della  perfona  di  M.  gùh-.s.ai*. t> 
Niccola  da  S.  Lep.dio  Giudice  in  Firenze  fa  vedere  la  gof- 

^ CVUI’.C/h,’cV'  cl?iama  nuovo  fquafimodeo . E come . 
chi  egh  gl,  vedere  ,1  vajo  tutto  affumicato  in  capo , e un  pel 
natolo  a cintola , e p,ù  lunga  tu  gonnella  che  la  guarnacca, 
ed  affli  altre  cofe  tutte  [Itane  da  ordinato , e coturnato  uomo ! 
tra  qui- fi  e una,  eh' è più  notabile , che  alcuna  delle  altre , al  pa- 

rder2\VligU  V'dt'  ■'  CÌÒfU  Un  ^aebe,  lì  quìi* , 

sss;  rs  A % « 

t,  tempi  della  Ermavera  t piacevoli  prati  rifplendenti  di  mal. 
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li sfiori , e gli  eccelfi  alberi  carichi  di  varie  f rondi , i quali 
ficcarne  ornati  dalla  virtù  d’  Ariete  , dal  caldo  vapor  della  fia- 
le fono  guafii,  e tolti  via.  E fé  pur  forfè  alcuno  ne  risparmia 
il  caldo  tempo , ninno  dall’  Autunno  è risparmiato  . Coti  tu,  o 
bellezza,  le  più  volte  nel  mezzo  de’  migliori  anni  da  molti  ac- 
cidenti offe  fa  perifei  : e fe  forfè  pur  ti  perdona  la  giovanezza  , 
la  matura  età  a forza  te  refifiente  ne  porta . Se  tu  non  jnfjì  fia- 
ta, io  non  farei  piaciuta  agli  occhi  vaghi  di  Panfilo , e non  ef- 
fondo piaciuta,  egli  non  fi  farebbe  ingegnato  di  piacere  a'  miei  ; 
e non  effondo  egli  piaciuto,  ficcome  piacque , ora  non  avrei  que- 
Jle  pene.  O beate  quelle,  che  fenza  te  i rimproveri  della  ru- 
fiicbezza  fofiengono:  effe  cafie  le  fante  leggi  offerivano,  e fen- 
za fiimoli  poffon  vivere  colle  anime  libere  dal  crudel  tiranno  Amo- 
re. Luogo.  Il  Sannazaro  nel  lib.  2.  del  parto  della  Vergine, 
fecondo  la  nobil  traduzione  in  verfo  fciolto  dell’incomparabile 
Conte  Abate  Gian  Bartolommeo  Cafaregi,  dagli  aggiunti  del  luo- 
go dove  Gesù  Crifto  nacque,  trae  argomento  della  gloria  di  lui. 
Santo  f.inciul,  te  non  accolfer  logge 
Lavorate  a grand’  arte , e rette  intorno 
Da  colonne  di  Egitto:  nè  contefìe 
Fafce  a varj  color  da  frigia  mano  : 

( Senz’  oro  punto  irrefpettabil  giaci  ) 

Ma  falla  angufia  appena , e malagiata 
Stanza , e fragili  canne , ed  erbe  colte 
Dalle  paludi,  un  letticiuolo  a cafo 
Ecco  ti  dan:  r accettino  i Tiranni 
Ornati  tetti  di  fculture  , e d’  oro  , 

E con  pompa  reai  teffuti  panni. 

Te  chiaro , e ricco  fe  di  eterno  onore 
Il  Genitor  fuperno  : a te  fa  plaufo 
L’  aurea  magion  dello  ftellante  Cielo  , 

E perpetui  trionfi  t’  apparecchia 
Lia  tur  a : e pur  gran  Regi  a quefia  umile 
Sede,  a quefia  Spelonca  d’  ogni  parte 
Popoli  innumerabili  verranno  , 

Che  dalP  Occidental  rimoto  lido 

Delta  cerulea  Calpe , e che  da  i neri 

Dell’  India  abitatori  il  Sol  nascente 

Manderà  : quei  , che  Borea , e il  fer  vid ’ Aufiro  S 

Tra  fe  difeordi  per  diverfo  polo . 
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Ajoto  . Pretto  il  Boccaccio  Gilctta  profferendoli  di  gua- 
rìrc  il  Re  di  Francia  d’ una  fittola,  cd  egli  ciò  ricusando, 
dille;  Monfignore , ®o/‘  fcbifate  la  mia  arte  , giovane, 

e femmina  fono  ; ma  »o  -ni  ricordo  cb'  io  non  medico  colla  mia 
fetenza  , anzi  coll’  ajuto  di  Dio  , e colla  feienza  di  Maeflro 
Gerardo  Herbonefe  , il  quale  mio  padre  fu,  e famofo  medico , 
mentre  viJJ'e.  Fine.  Nel  Boccaccio,  dicendo  la  vedova  allo  cior.n.Xn#, 
fcolare  , che  dovette  avere  di  lei  pierà,  per  quello  folo  at- 
to, d’ eflerfi  di  lui  fidata.  Lo  fcolare  rifpofe  : Madonna , la 
tua  fede  uon  fi  rimife  ora  nelle  mie  mani  per  amore  , che  tu 
mi  portajjì , ma  per  racquiftare  quello , che  tu  perduto  avevi  ; 
e perciò  ninna  cofa  menta  altro,  ebe  maggior  male : Modo. 

Il  Boccaccio  dice,  che  la  figliuola  del  Re  d’Inghilterra  fi  3. 

innamorò  di  AlelTandro  giovane  mercatante  Fiorentino,  perch’ 
egli  era  coflumato , piacevole,  e di  bella  maniera,  e di  un  ra- 
gionare bello,  e ordinato.  Tempo.  Di  ciò  abbiamo  molti  efem. 
pj  nella  Introduzione  del  Boccaccio,  dove  cogli  aggiunti  del 
tempo  peftilenziofo  fi  dimollra  l’ indegnità  di  molte  cofe,  che 
allora  fi  praticavano. 


Degli  antecedenti , de’  confeguenti , e de'  ripugnanti . 

DISCORSO  Vili. 

ESfendofi  accorto  il  Re,  che  Panfilo  aveva  finito,  volle  egli 
Hello  ragionare,  e dilfe  : io  fpieghcrò  con  tutta  brevità 
la  maniera  di  amplificare  dagli  antecedenti,  da’ confeguenti* 
e da’  repugnanti  , eh’  è in  ufo  appretto  gli  Oratori. 

Gli  antecedenti  fi  chiamano  quelli,  podi  i quali  ne  fc- 
guc  una  cofa,  come  per  efempio : colui  ha  commetto  un  gra- 
viflimo  delitto,  adunque  dee  edere  galligato  con  graviflìma 
pena.  Ora  egli  è d’uopo  fpiegar  bene  gli  antecedenti , e 
fargli  bene  intendere,  e guftare  all’Uditore,  affinchè  e’ ne 
vegga  naturalmente  pullulare  la  confeguenza , che  l’Orato- 
re di  cavare  intende.  Ciò  fece  ottimamente  lo  fcolare  pref- 
fo  il  Boccaccio,  a cui  chiedendo  Madonna  Elena  d’  in  filila  &'«••*•  Nov.j. 
torricella,  che  le  recafle  i fuoi  panni,  e la  facefle  giù  fmon- 
tare,  perchè  il  Sole  la  coceva,  Io  fcolare  ricorda  alla  don- 
ila l’ingiuria  da  lei  ricevuta,  dicendo:  fe  i miei  priegbi,  i 
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quali  nel  Vero  io  non  fleppi  bagnare  di  lagrime  , nè  far  mela- 
li , come  tu  ora  pai  porgere  i tuoi  t mi  aveJJ'ero  impetrato  la 
notte  , che  io  nella  tua  corte  di  neve  piena  moriva  di  freddo  , 
di  potere  eflere  flato  mejfo  da  te  pur  un  poco  flotto  il  coperto  , 
leggier  cofla  mi  farebbe  al  prcfente  i tuoi  efaudtre . Porgi  co- 
lerti priegbi  a colui , con  cui  allora  ti  flavi , me  fentendo  per 
la  tua  corte  andare  i denti  battendo > e flcalpitando  la  neve , e 
a lui  ti  fa  ajutare . Ciò  fpiegato  , ne  fegue  che  colei  non 
era  degna  di  pietà. 

I confeguenti  fono  quelli , che  feguono  da  qualche  co- 
fa,  come  per  efcmpio  la  pena  dalla  colpa.  Da’ confeguen- 
ti  adunque  1’  Oratore  infcrifcc  gli  antecedenti , perciò  con- 
viene di’  egli  fpieghi  bene  i confeguenti,  perchè  1*  Uditore 
fi  perfuada  negli  antecedenti  di  ciò,  che  l’Oratore  vuol  di- 
molìrare.  Veggafi  nel  Boccaccio  la  Novella  9.  della  quinta 
giornata,  in  cui  la  Cavia  Monna  Giovanna  dalla  magnificen- 
za , e pazienza , e generalità  di  Federigo  degli  Alberghi  , 
ne  inferì  dover  lui  effere  non  meno  che  grand’uomo,  c fa- 
vio , e di  grand’  animo  ; e così  il  volle  per  marito , benché 
poveriffimo  folle. 

I ripugnanti  fono  quelli,  de’ quali  fe  l’uno  è,  l’altro 
elfer  non  può;  fieno  poi  contrari,  relativi,  difparati , o al- 
tro. Leggali  la  pillola  del  Boccaccio  al  Priore  di  S.  Appollo- 
lo,  dove  narrando  i trattamenti,  ch’egli  aveva  ricevuti  dal 
Mecenate  di  Napoli,  fa  vedere  non  poter  elTere  eh’  egli  fia 
generofo,  e ch’egli  abbia  lìima,  ed  amore  a’  Letterati. 


Delle  cagioni , e degli  effetti. 
DISCORSO  IX. 

IL  Re,  elTendolì  del  Tuo  difeorfo  fpedito , fi  rivolfe  ad  Euge- 
nio, e pregollo,  che  gli  piacene  di  profeguire,  ed  egli 
con  nobil  difinvoltura  , così  a dire  incominciò.  Nelle  uma- 
ne cofe  le  cagioni,  e gli  effetti  fono  da  confiderarfi  molto, 
e danno  agli  Oratori  largo  campo  da  amplificare  le  loro  ora- 
zioni, e da  renderle  forti,  e vigorofe  . Di  quelle  io  inten- 
do di  ragionarvi,  o ilfufiri  giovani,  non  già  come  altri  in 
uaa  fcuoU  farebbe,  perchè  ciò  non  conviene,  né  a voi,  cho 
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dotti  fiete , e giudiciofi  , nè  a qualunque  galantuomo  , che 
trattar  voglia  di  quelle  cofe  ; ma  con  maniera  più  franca  , 
lafciando  ie  cofe , che  note  fono , e recando  qualche  prati- 
ca ofl’ervazione,  per  dilucidare  quella  materia. 

Viene  fpeftiiTìmo  in  ufo  agli  Oratori  il  dimollrare  P ef- 
fetto per  la  cagione,  e la  cagione  per  P effetto.  Talvolta 
ciò  fanno  per  amplificare,  e per  commuovere  P Uditore,  maf- 
fimamente  ne’ generi , dimoftrativo , e deliberativo.  Nel  ge- 
nere giudiciale  giovano  all’argomentazione  le  cagioni,  fin- 
golarmente  P efficiente,  e la  finale.  Nelle  defcrizioni  le  ca. 
gioni,  materiale,  e finale  fono  di  molto  ufo;  e talvolta  gio- 
vano ancora  gli  effetti. 

Due  cofe  fono  da  oflervarfi  in  pratica  . La  prima  fi  è , 
che  dee  addurli  la  vera  cagione,  c il  vero  effetto,  nella  qual 
cofa  non  pochi  mancano  , e cosi  rendono  i loro  difcorli  di 
niun  vigore . La  feconda  fi  è di  fpiegar  bene , e mettere  in 
buon  lume  quella  parte,  che  ha  a fervire  a dimoflrar  l’al- 
tra , fia  cagione , o effetto  ; perchè  talvolta  uno  non  ifpie- 
ga  bene  la  cagione,  o l’effetto,  e non  l’imprime  bene  nel-  \ 

la  mente  dello  Uditore,  e cosi  la  prova  riefee  languida,  e 
1’  Uditore  non  rella  commoffo.  Quello  avvertimento  fu  Tem- 
pre olfervato  dal  Boccaccio.  Cosi  nell’Introduzione,  volen- 
do le  donne  provare  che  a loro  era  lecito  il  porre  ogni  cu- 
ra nel  confervare  la  vita  dal  preferitto  della  legge  naturale 
cosi  dicono:  N aturai  ragione  è di  et  afe  uno  , che  ci  nafte.  Ut 
fua  vita,  quanto  può,  aiutare , e confervare  , e difendere  ; e 
concede fi  queflo  tanto  , che  alcuna  volta  è gid  adivenuto , che 
fer  guardar  quella,  fenza  colpa  alcuna  fi  ftno  ucci  fi  degli  uomi- 
ni . E fé  queflo  concedono  le  leggi,  nelle  follecitudmi  delle  qua- 
li è il  ben  vivere  d'  ogni  mortale  , quanto  maggiormente  fien- 
aia offe  fa  di  alcuno  è a noi,  e a qualunque  altro  oneflo,  alla 
conservazione  della  noflra  vita  prendere  que'  rimedj , che  noi 
f affamo  . E nella  prima  Novella,  volendoli  dimollrare  che 
Ser  Ciappelletto  fu  il  peggior  uomo,  che  mai  nalcelTe,  fi 
narrano  le  fue  operazioni,  cotanto  empie,  eh’  egli  è una 
feurità  a leggerle,  c si  chiaramente  efprelfe,  che  non  può 
j’ Uditore  non  reflarne  commoffo . E tanto  mi  badi  aver  detto. 
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Dell'  ej empio. 

discorso  x: 

EUfcbio,  ben  fapcndo  che  a lui  toccava  la  volta  di  ragio- 
nare , fcnz’  afpettare  altro  comandamento,  così  diffe  : 
non  avendo  io  fentito  che  alcuno  di  voi  abbia  parlato  dell’ 
efempio,  che  pur  è una  delle  fonti  dell’amplificazione,  mio 
intendimento  fi  è di  ragionarne , per  compimento  del  noftro 
virtuofo  odierno  efercizio. 

Egli  è il  vero,  che,  rigorofamente  parlando,  gli  efem- 
pj  non  fervono  all’  Oratore  di  vera  prova  ; ma  contuttociò 
il  loro  ufo  è alfai  commendato  da’ maelìri  dell’arte,  e i mi- 
gliori Oratori , fingolarmente  Cicerone  , 1’  hanno  affai  fami- 
gliare. Due  prerogative  ha  1’ efempio  recato  a tempo,  e a 
propoli») : la  prima  che  illuftra,  dichiara,  e fa  fentire  ciò, 
che  l’oratore  vuol  perfuadere:  la  feconda,  che  elfendo  l’efem- 
pio  per  fe  (ledo  dilettevole  ad  udirli,  1’  Uditore  lo  gulta,  e 
ne  refla  commolfo,  c perfuafo. 

Ma  egli  è d’uopo  che  1’ efempio  Ila  ben  narrato,  coll* 
efprelTìone  di  tutte  le  fue  circoltanze,  perchè  fia  dilettevo- 
le, e illuflri  il  punto,  che  dall’Oratore  fi  pretende.  Anzi 
vi  fi  richiede  qualche  ornamento  di  figure,  quale  alle  nar- 
razioni fi  addice  ; e quell’  eleganza  , che  allo  ftil  mezzano 
conviene.  Contuttociò  egli  è da  guardarli  dall’  affettazione, 
e dalle  maniere  troppo  Mudiate , le  quali  cofe  torrebbono 
ogni  fede  all’Oratore. 

Sicuro  dee  elTere  1’ efempio,  cioè  tratto  da  ficuri  monu- 
menti ; e perciò  dee  l’Oratore  prima  di  ufarlo,  accertace- 
ne. Dee  eirere  bene  al  cafo , e non  tirato  a forza  nella 
orazione  . .Alcuni  trovando  t>n  bell’ efempio , e dilettevole, 
lo  vogliono  ufa.e , benché  non  fia  del  tutto  a propoli»)  j c 
così  ne  vengono  biafimati.  Ancora  è da  guardarli  di  non  ad- 
durre lunga  ferie  d’  efempj , eh’  è cofa  nojefa , e puerile . 
Talvolta  tornano  bene  efempj  antichi , talvolta  recenti  ; e 
quello  fecondo  ha  molta  forza  quando  fi  tratta  di  pervade- 
re qualche  viitù,  perchè  il  farne  vedere  la  pratica  recente, 
aggiugne  (limoli  all’  Uditore.  11  Boccaccio  è maravigliofo 
Dell’  ufo  degli  efempj . Di  tanti , che  prell'o  lui  vedere  fi  pof- 
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fono,  leggali  la  Novella  fettinia  della  prima  giornata  ; e il 
principio  apologetico  della  quarta  giornata,  dove  fi  vede  il 
modo  di  ulàre  gli  efempj.  Ed  eccomi  al  fine. 

Finito  che  fu  l’efercizio,  il  Re  fi  levò  diritto,  ed  ufcì 
dell’  Accademia,  c dietro  a lui  tutti  gli  altri.  E per  pafl'a- 
re  lietamente  il  tempo  infino  all’ora  del  definare,  al  Ritro- 
vato n’  andarono,  da  Filoftrato,  ed  Antimaco  in  fuori , che  fi 
mi  fero  a paleggiar  per  le  logge.  Quelli,  che  erano  nella 
Sala  andati  prefero  a divertirli,  chi  nel  fonare  (burnenti,  chi 
nel  giucare  a virtuofi  giuochi , e chi  con  piacevoli  ragiona- 
menti . Ed  era  già  feorfo  alquanto  fpazio  dacché  ivi  fi  trat- 
tenevano , quando  fu  per  tutti  udito  un  gran  romore  , che 
nelle  logge  fi  faceva,  con  alti  clamori  ».  come  fuolc  nelle 
rilfe  intervenire.  Andati  adunque  tutti  nelle  logge,  ebber  ve- 
duto Antimaco,  e Filoftrato,  i quali  fui  fine  delle  medeli- 
me , tutti  accefi  di  bile , afpramente  infieme  contendevano . 
Tratterò  colà  tutti  i giovani,  e il  Re  domandò  i litiganti 
che  averterò  avuto,  che  facevano  si  gran  romore.  Signor  no- 
llro,  ditte  Antimaco,  io  decorrendo  con  Filoftrato  di  mate- 
rie filofofiche , ho  detto  che  i Moderni  fono  gloriofi , pet 
avere  in  quelli  ultimi  fccoli  ritrovate  tante  cofe  belle,  uti- 
li , e dilettevoli  : e che  perciò  gli  Antichi  dovevano  baciar 
batto  (1),  e cedere  nelle  filofofiche  cofe  la  palma  a’  Moder- 
ni. Una  vipera  punta,  e ftuzzicata  non  fi  fcaglia  con  tanto 
furore  contro  il  percotitore,  con  quanto  fi  rivolfe  Antimaco 
contra  di  me,  come  fe  avelli  detta  una  folenne  beftemmia. 
I non  la  dicefte  voi  forfè,  rifpofe  Filoftrato?  Mainò,  repli- 
cò Antimaco,  ma  ditti  una  pura,  e pretta  verità.  Allora  il 
Re  veggendo  che  di  nuovo  fi  raccendeva  la  lite,  ditte:  Or 
iene  finiamo  le  contefe,  voi  ne  darete  a ciò,  eh’  Eugenio  » 
eh’  io  prego  di  voler  far  quell’  uficio,  filila  quiftione  da  voi 
agitata  deciderà.  Rifpofero  etti  che  volentieri;  ed  Eugenio, 
per  compiacere  al  Re,  cosi  prefe  a dire.  Egli  è verirtimo 
ciò,  che  Filoftrato  ha  detto,  gl’ingegni  moderni  doverli  di- 
re gloriofi,  ed  immortali,  per  conto  delle  nobili,  ed  utili 
invenzioni,  colle  quali  hanno  illuftrate  le  feienze,  c le  ar- 
ti : e chi  ciò  negar  volerte , farebbe  da  riputarli  oftinato , e 
provano.  Egli  è vero  ancora  quello,  che  parafi  abbia  in  men- 
te 
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tc  Antimaco»  doverfi  cioè  gran  parte  di  gloria  agli  Antichi* 
i quali  furono  i primi  ritrovatori,  e riordinatori  delle  feien- 
zc  , e delle  arti  ; e ciò  fecero  a forza  d’  ingegno , e fenz* 
avere  chi  precedendoli,  deire  loro  lume,  e norma  fu  tal  ma- 
teria.  Hanno  altresì  gli  uni,  e gli  altri  i loro  proprj  difet. 
ti.  Gli  Antichi,  e coloro,  che  feguono  il  loro  partito,  non 
vorrebbono  mai  fentir  cofc  nuove;  e fi  credono,  che  nelle 
feienze,  e nelle  arti  avvenga  come  in  que’  definari,  ne’ qua- 
li li  mette  tutto  a un  tratto  in  fulla  tavola,  nè  fi  ha  ad  afpet- 
tar  altro  ; difetto  notabile,  perchè  toglie  via  dagli  animi  uma- 
ni la  diligenza  nel  ricercare  il  vero,  la  quale  va  conduccn- 
do  le  feienze,  e le  arti  alla  perfezione.  I Moderni  all’op- 
pofito  fono  tutti  intenti  a rintracciar  cofe  nuove,  c difpregia- 
no  tutto  ciò,  che  fente  d’antico;  e fe  alcuna  nuova  opinio- 
ne elee  fuori , benché  per  avventura  fia  falfa , ha  ad  eflet 
buona,  perchè  ne  corre  la  moda.  Io  ho  conofciuto  un  Car- 
tellano, che  fi  lagnava  del  Cavaliere  Ifacco  Newton , perch’ 
egli  avelfe  rimeffe  in  ufo  certe  maniere  peripatetiche  da  Car- 
tello riprovate  : e fe  talvolta  gli  fi  moffrava  chiaramente  la 
falliti  di  qualche  opinione  di  Cartello,  ril'pondeva  ch’ella 
era  in  ufo,  e tanto  badava.  Ed  è graviamo  quello  difetto, 
e alle  umane  menti  nocivo  ; perchè  la  verità  è come  il  ce- 
dro, che  benché  antico,  non  fi  corrompe  mai  ; e la  moda  H 
va  tollerando,  con  difpendio  della  borfa , nel  vellire , ma 
nella  filofofia,  in  cui  dee  cercarli  la  verità,  è affatto  intol- 
lerabile. Ora  venendo  al  paragone,  nelle  feienze,  c nellear- 
ti»  a chi  deefi  la  preminenza,  agli  Antichi,  o a’ Moderni  ? 
Potrei  dire , che  ficcome  ne*  definari  di  onefta  fcapigliatura 
fi)  ne’ quali  ciafcuno  de’ convitati  mette  la  fua  parte,  deb- 
bono bensì  conliderarfi  quelli,  che  mettono  manicaretti,  tor- 
naguffi , e fquifite  vivande,  ma  colui  però,  che  mette  la  ta- 
vola mette  il  più:  così  nelle  feienze,  e nelle  arti  molta  glo- 
ria è dovuta  a’ Moderni,  i quali  nella  Fifica,  nella  Geomew 
tria , nell’ Aftronomia , nella  Medicina,  e nelle  arti  hanno 
trovate  cofe  fplendide,  rare,  e non  mai  prima  olTervate;  ma 
gli  Antichi  però,  i quali,  fenza  precedente  efempio , han- 
no 

( I ) Scapigliatura  propriamente  fignifiea  maniera  di  vivere  dimoiala. 
Pure  il  Minucci  nelle  note  al  Malmantile  cant.  a.  lì.  » tf.  lo  ufa  per  una 
ton  ver  fazione  di  giuoco,  cent,  o merende  , ebe  fi  faccia  fra  perfine  ei~ 
vili,  e coturnate. 
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no  trovato  il  fondo  delle  feienze,  e dell’  arti,  ficcome  han- 
no fatto  più,  benché  non  fi  paja , così  meritano  lodi  maggiori . 
lo  però  non  vo’  dir  tanto.  Diali  lode  agli  Antichi,  e a’  Mo- 
derni, ma  non  fi  prenda  verun  partito, -fr'non  fe  quello  del- 
la verità  : perchè  il  Filofofo  dee  aderire  a una  fentenza  , 
non  perchè  antica , o moderna  , ma  perchè  vera . Tutti  fe- 
cero applaufo  al  favio  parlare  di  Eugenio,  c,  quel  eh’  è 
più,  i due  litiganti  rimafero  del  tutto  quieti,  c foddisfatti. 
Si  trattenevano  ivi  i giovani  in  varj  ragionamenti , quando 
venne  un  Famigliare,  e dilTe  che  era  venuto  un  uomo,  iL 
quale  diceva  , fe  cflere  1’  Anonimo , e il  faceva  Capere  alle 
Signorie  loro,  affinchè  fe  piacerti:  loro  per  avventura  di  co- 
mandargli alcuna  cofa  di  fuo  meftiere , poterti  egli  avere 
l’onore  di  fcrvirgli . Buono,  dirti  il  Re,  egli  è un  Valen- 
tuomo in  tutto  ; fatelo  pur  entrare  , eh’  io  fon  ficuro  che 
quelli  Signori  avranno  di  lui  maravigliofo  piacere . Era  co- 
ftui  un  uomo  di  raro  ingegno,  di  memoria  miracolofa,  e di 
vada  erudizione  fornito:  coturnato  altresì , ben  parlante, 
graziofo,  e modello:  ficchi  quantunque  forte  di  tante  pre- 
rogative ornato,  non  fi  teneva  punto  (i):  c perciò  era  da 
chiunque  il  conofceva  amato,  ed  avuto  caro.  Non  era  egli 
già  un  cantambanco,  come  fu  prima  di  lui  uno,  che  anoni- 
mo chiamar  fi  faceva  ; ma  era  un  uomo  di  onelli  natali , il 
quale,  perciocché  poveriffimo  era,  faceva  profeffione  di  rifpon- 
dere  a’ queliti,  che  in  materie  fcientifiche  gli  erano  fatti;  e 
quindi  traeva  onde  follentar  la  fua  vita.  E perchè  il  celebre 
cerretano,  detto  Anonimo,  faceva  pubblicamente,  e da’ pal- 
chi la  (Iella  profeffione , perciò  anche  collui  comunemente 
era  chiamato  col  foprannome  di  Anonimo.  Fu  adunque  collui 
introdotto  dov’ erano  i giovani,  a’ quali,  dopo  aver  loro  fat- 
ta umilmente  riverenza,  dille,  fe  eifere  predo  ad  ogni  loro 
comandamento.  Dilfe  allora  il  Re:  Sapendo  noi,  o Anoni- 
mo, che  voi  fiere  un  uomo  ben  dotto,  noi  vogliamo  godere 
alquanto  della  vodra  virtù,  col  farvi  alcun  quelito,  c udire 
le  vodre  favie  rifpode.  Quindi  fece  il  Re  da’  famigliar’!  re- 
car feggiole  a fufficienza  per  tutti  ; e fattene  dilporre  dieci 
in  forma  di  mezzo  cerchio,  quivi  egli,  e i giovani  parimen- 
te fi  affilerò , e in  una , a lor  dirimpetto  collocata , fece  fe- 
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«ter  1’  Anonimo . Ciò  fatto  , fi  rivolfc  il  Re  a’  compagni , e 
diè  loro  la  libertà  di  far  queliti  a loro  polla. 

Allora  Eugenio  ditte  all’  Anonimo:  Valentuomo,  che  pa- 
re  a voi  dell’ amor  platonico,  di  cui  tanto  fi  parla  oggi  nel 
Mondo?  Bene  me  ne  pare,  o Signore,  rifpofe  l’Anonimo, 
e lo  giudico  un  amor  buono , e virtuofo . Io  veggio , che 
Platone  nel  Convito  dice,  1’  Amore  cttere  un  ddìderio  del 
Bello.  Ora  in  quello  Univerfo  noi  troviamo  della  bellezza 
in  molti  corpi,  e maggiore  ne  troviamo  altresi  in  molti  ani- 
mi:  ficchè,  dice  il  Filofofo,  noi  polliamo  amare  i corpi  bel- 
li , e molto  più  i begli  animi , in  maniera  però , che  non 
ci  fermiamo  quivi , ma  accendiamo,  come  per  una  fcala,  all» 
idea  del  bello , eh’  è Dio , il  quale  è l’ inefaullo  fonte  di 
ogni  bellezza.  Efclude  adunque  il  vero  amor  platonico  ogni 
bruttura,  ed  ogni  vizio,  perchè  efler  dee  un  movimento  vir- 
tuofo, che  abbia  per  fuo  termine  Iddio.  Nel  Fedro  poi  fpie- 
ga  Platone  che  cofa  fia  la  bellezza  dell’animo  umano,  e di- 
ce ch’ella  confitte  in  due  cofe;  nella  ragione  ben  regolata, 
per  cui  l’animo  abbia  cognizione  delle  Divine  cofe,  e fap- 
pia  il  modo  di  afccndere  a Dio  ; e nel  bel  parlare , nel  quale  lì 
contenga  un  buon  difeorfo,  e un  graziofo  modo  di  cfprimerfi. 
Ditte  allora  Eugenio:  ficchè  voi  ammettete,  come  lodevole, 

1’ amor  platonico  alla  moda,  col  quale  fi  ama  la  virtù  pof- 
feduta  da  perfona  di  diverfo  feflo , che  fia  giovane , e for- 
nita di  rara  bellezza  nel  corpo?  E ceno  voi  avete  detto, 
che  la  bellezza  del  corpo  può  fervir  di  fcala  per  afeendere 
a Dio.  Signore,  rifpofe  l’Anonimo,  a parlare  con  libertà, 
fe  alcuno  mi  dicette,  darli  ora  nel  Mondo,  nelle  circottan- 
ze  da  voi  notate  , uno  amore  veramente  platonico  , io  gli 
crederci  come  far  foglio  a coloro,  che  mi  dicono:  il  tale  è 
arrivato  a trovar  la  maniera  di  far  1’  oro  . Io  non  niego  la 
pottìbilità  nè  dell’ uno,  nè  dell’altro,  parlando  aflolutamen- 
te , ma  moralmente  fon  certo , che  non  ne  vedrò  al  Mondo 
mai.  Anzi,  fe  io  domandatti  Platone  fletto,  pollo  eh’  egli 
vivefle  ora  fra  noi,  s’  egli  ftimafle  poflibile,  che  I’  amord’og* 
gidì  fotte  quale  egli  ebbe  in  idea,  rifponderebbe  ficuramen- 
te  del  no.  Egli,  nel  Fedro,  dice,  che  l’anima  umana  in 

3uetta  vita  è condotta  in  un  cocchio  a due  cavalli  redolati 
a un  cocchiere.  I cavalli  fono  gl’  interni  principi , co'  qua- 
li l’ anima  fi  muove  verfo  gli  obbietti  fallibili,  i quali  chia.  v 
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mar  fi  Cogliono  ancora  cupidità , e appetito  fenfitivo.  Il  Coc- 
chiere è 1’  cftcrno  principio  fenfibile  , che  muove  l’ anima  , 
cioè  T obbietto  , il  quale  fa  le  Tue  impreffioni  nell’  anima  , 
e ne  muove  la  parte  appetitiva.  Ora»  dice  Platone,  o l’ani- 
ma ha  le  ali , o no  : cioè  o 1*  anima  ha  la  parte  Tua  Cupe- 
riore , c ragionevole  bene  ordinata , e bene  affetta  verfo  la 
verità,  c le  cofe  Divine,  o no:  Ce  ha  le  ali,  ella  è libera 
nel  Tuo  operare , nè  potrà  cflcre  da’  cavalli , o dal  cocchie- 
re condotta  dov’clla  non  vuole:  ma  Ce  non  ha  l’ali,  ella, 
polla  in  piena  balia  de’  feroci  cavalli,  c dell’  ingannevol  coc- 
chiere, n’andrà  Cerna  dubbio  in  precipizio.  Pogniamo  adun- 
que, che  un  moderno  amante  platonico  Ccelga  per  Cuo  coc- 
chiere una  Dama  bella,  avvenente,  vezzofa,  e in  tutto  con- 
forme al  Cuo  genio:  che  ne  direbbe  Platone?  Stimo  ch’egli 
direbbe  , che  quando  bene  l’ anima  di  coltui  avefTe  1’  ali  , 
non  vorrebbe  fcrvirfene , per  laCciarfi  condurre  dal  troppo 
amato  cocchiere. 

Piacque  olrremodo  a tutti  ì giovani  il  parlar  dell’  Ano- 
nimo , e ne  andavano  fra  loro  con  piacer  difeorrendo . In 

![uella  vennero  a dire  al  Re,  che,  qualor  gli  piacelfe,  il  de- 
mare  era  all’ordine.  Il  Re  fi  levò  diritto,  e dille  : Signo- 
ri, egli  è oggimai  tempo  d* andarne  a tavola,  andianne:  e 
voi,  Anonimo  carifiìmo,  venite  a definare  con  noi.  Fece  l’Ano- 
nimo qualche  civil  difdetta,  ma  poi  il  cortefe  invito  accet- 
tò; e cosi  tutti  al  luogo,  dove  la  menfa  era  polla,  n’anda- 
rono, e ivi  a Ceder  pollili,  di  molte,  e dii icate  vivande  fer- 
viti, lietamente  definarono.  Giunto  il  terzo  fervito,  comin- 
ciando i giovani  a decorrere  più  liberamente,  uno  de’  fami- 
gliati condulfe  ivi  un  Cuo  cane , a cui , per  ricreazione  di 
que’ Signori , e’  fece  fare  bellifiimi  giuochi.  Ed  ubbidiva  si 
bene  quella  befliuola  al  Tuo  padrone,  faccendo  appuntino 
tutto  ciò  eh’  e’  diceva  , che  quali  inoltrava  di  elferc  dotato 
d’intelligenza.  Dilfe  allora  il  Re:  ecco,  Signori,  una  effi- 
caciflima  confutazione  della  fentenza  del  nollro  Cartellano  , 
dico  di  Antimaco.  E chi  potrà  creder  mai,  che  quella  beiti» 
cotanto  fagace,  ed  ubbidiente  alle  parole  di  un  uomo,  fi» 
una  macchina,  che  non  abbia  Cenfo,  nè  cognizione?  Oh  quan- 
te volte  ho  io  detto  ad  Antimaco,  dilfe  Eulebio,  eh’  e’  laici 
oggimai  quella  opinione  troppo  contraria  alla  fifica  eviden- 
za ! Bene  > dille  Antimaco , io  fon  pronto  a lafciarla , ma 
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quale  ho  poi  ad  abbracciare?  Rifpofc  Eufebio:  la  Peripate-' 
fica,  eh’  è la  più  fpedita , e ficura.  Allora  Antimaco  rivol- 
to  all’  Anonimo,  gli  ditte:  Voi  che  ne  dite.  Valentuomo? 
Quale  delle  due  opinioni  ho  io  a tenere?  Ne  1’  una,  nè  1’  al- 
tra , Signore,  rifpofc  egli;  non  la  Cartefiana  per  la  ragio- 
ne da  Eufebio  accennata:  non  la  Peripatetica,  perchè  un» 
anima  materiale  non  può  dar  fenfo,  nè  cognizione,  cofe 
dalla  materia  aliene,  e che  pur  tocchiamo,  quafi  dilli,  con 
mano  ne’  Bruti.  Il  dir  poi  che  i Bruti  abbiano  un’  anima  ma. 
feriale,  la  quale  però  non  Ha  materia,  è un  errore,  pare 
a me,  da  pigliar  colle  molle  (i). 

A me,  a me,  ditte  Emilio,  eh’  io  deciderò  la  quiftione.' 
Io  dico  che  l’anima  di  quel  cane  altro  non  è,  che  un  dia- 
voletto furbo,  trincato,  e fcaltrito . Ho  veduto  cofe  e in 
quello , e in  altri  cani , che  fembranml  oltrepattare  1’  umana 
fagacità , e che  mi  pajono  anzi  diavolerie , che  no  . Ecco 
adunque , Signori , la  mia  fentenza , che  potrete  chiamare 
Emiliana  ; cioè  che  i Bruti  fieno  animati  da  altrettanti  De- 
moni, cd  io  farò  pronto  Tempre  a difenderla.  Perdonatemi» 
Signore,  ditte  ad  Emilio  l’Anonimo,  il  luogo  è già  occu- 
pato, e ci  ha  un  libro  rtampato  da  un  dotto  Autore,  in  cui 
fi  difende  quella  opinione  . Voi  mi  betfate,  Anonimo,  ditte 
Emilio.  Per  certo,  Signor,  non  fo,  rifpofc  l’Anonimo,  ma 
mi  dico  il  vero.  Un  dottilfimo  Autor  Franzefe , fcrivendo 
per  altro  di  Villa,  e per  puro  balocco,  (z)  ad  una  Dama, 
llabilifce,  che  una  parte  degli  fpiriti  reprobi  è (lata  da  Dio 
dellinata  ad  animare  le  bellie . Cosi , dice  egli , quegli  fpi- 
riti fuperbi  reflano  umiliati,  e veggonfi  ne’  Bruti  mirabili  ef- 
fetti e per  fervigio  dell’  uomo , e per  la  bellezza  dell’  Uni- 
verfo.  Ottimamente,  ditte  Emilio,  ma  in  tal  fentenza,  a 
parlar  da  fenno,  e’  farebbe  da  temere,  che  que’  Diavoli  non 
uccideffsro  le  Bellie,  o facettero  loro  del  male.  Come  ri- 
fponde  adunque  il  voflro  Franzefe  al  fatto  narrato  nell’  Evan- 
gelio, quando  certi  Demonj , avuta  dat  noflro  Redentore 
la  licenza  di  entrare  in  un  branco  di  majali , gli  fpinfero 
furiofamente  nel  mare,  e ve  gli  affogarono?  O Signore,  ri- 
fpofe  torto  1’  Anonimo , il  mio  Franzefe  fi  ferve  appunto  di 

tal 

fi)  Citi  grolfo  , foltnnc  , ficcarne  grolfe  fono  le  cofe  , ebe  cello  malie 
i»  fuoco  fi  preuJoio  . (x)  Balocco  lignifica  inltrlcnimtnlo  , trafittilo  , 
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tal  fatto  a favore  della  fua  opinione  . E*  dice , che  avendo 
già  ciafcuno  di  que’  ma  ja  Li  il  fuo  diavolo,  all’entrare  degli 
altri,  v’ebbe  battaglia  fra’ diavoli  intorno  al  poflclTo  di  que’ 
corpi  ; nè  volendo  cedere  gli  uni  agli  altri , precipitarono 
i majali  nel  mare.  Or  quello  fia  detto  per  celia;  ma  parlan- 
do in  fui  (odo  , benché  il  Franzcfc  non  provi , nè  provar 
polla  il  fuo  alfiinto , comechè  fia  cofa  dalla  libera  volontà  » 

di  Dio  dipendente;  contuttociò  e’ lo  efpone  con  si  fino  arti- 
fizio, ed  ufa  uno  llile  cotanto  inlinuativo,  che  quali  quali  e’  ne 
pervaderebbe  un  uomo  anche  dotto.  Ma  voi,  Anonimo,  dif- 
fe  il  Re,  di  qual  fentenza  liete  voi?  Signore,  rifpofe  l’Ano- 
nimo , la  prefente  quiftione  è un  millero  filofofico , in  cui 
nulla  trovar  polliamo  di  certo.  Pure  a me  fembra  più  pro- 
babile l’opinione  di  coloro,  che  concedono  a’  Bruti  l’anima 
•fpirituale  ; d’ infima  sfera  però,  e che  dia  loro  la  facoltà  di 
fentire,  e di  conofcere  in  quelle  cofe,  eh’ elige  la  loro  na- 
tura, e non  più  oltre;  e che  nella  lor  morte  torni  al  nien, 
te.  Nè  dica  qui  1’  Autor  Franzefe,  che  da  tale  opinione  trag- 
gonli  confeguenze  contro  la  Fede  ; o che  i Bruti  potrebbono 
conofcere,  e amar  Dio,  e così  meritare,  e demeritare;  o 
che  farebbono  immagini  di  Dio,  com’  è 1’  uomo  ; o che  l’im- 
materialità non  farebbe,  ciò  poflo,  argomento  valevole  a 
provare  l’immortalità;  perclft  ci  ha  prontiflìma  la  rifpolla. 

L'anima  de’  Bruti  è un  infimo  fpirito,  da  Dio  creato,  c de- 
Binato  ad  cfler  principio  delle  loro  operazioni,  le  quali  tut- 
te hanno  per  mira  le  cofe  fenfibili:  e perciò  non  dobbiamo 
procedere  colla  nolìra  mente  più  oltre , perchè , come  dice 
S Agollino , la  natura  di  ciafcuna  cofa  dalla  volontà  del  d iiuchtnt 
Creatore  prende  fua  norma . E chi  volelfe  vedere  quella  fen-  **• 

tenza  ottimamente  (labilità  , legga  un  moderno  chiariflimo 
Autore , che  ne  rcllerà  foddisfatto . L*  anima  dt* 

Allora  il  Re  impofe  fine  alla  tavola,  e levatili  tutti  in 
piè,  nelle  logge  n’andarono,  per  ivi  palpeggiare  alquanto.  &•» 

Mentre  ivi  fi  (lavano,  Panfilo  rivolto  all’Anonimo,  gli  dif  *?,Y“ tìtgifi 
fe  : io  vorrei  il  vollro  conliglio  in  quello , fe  io  mi  debba 
mutar  nome.  Come  mutar  nome?  domandollo  l’  Anonimo. 

Sappiate,  replicò  Panfilo,  eh’  io  fono  amantilfimo  della  Lin- 
gua Latina,  e que’ nomi  degli  Antichi  Romani  mi  piarcion 
forre,  c mi  fembrano  magnifici,  e generolt.  Ben  fapete,  che 
nel  fccolo  fedicelimo  molti  valentuomini  mutarono  il  loro 
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nome  Crittiano  in  un  Gentile;  come  Giovanni  in  Giano»  Pie- 
ro in  Pierio»  Antonio  in  Aonio,  ed  altri  s)  fatti.  Or  io  vor- 
rei aQumerc  un  nome  Romano  di  quelli  » che  empion  le  orec- 
chie, per  accreditar  me,  c le  opere,  eh’  io  folli  per  dare 
eim.  t ni.  i.  alla  luce  ; perchè  veggo  che  Monfignor  della  Cala  dice  del 
,fc  fuo  nome  di  Giovanni. 

Svergognerebbe  ogni  bella  operetta , 

Perche  cbt  vede  tl  nome  dell'  autore , 

Fa  fubtto  penjier  d'  averla  letta . 

Non  fate,  Signore,  rifpofea  Filalctc  l’Anonimo.  Io  non  pof- 
fo  fcu(ar  coloro , che  hanno  mutato  il  nome , da  leggerei, 
za , e da  una  certa  profanità  di  fpirito.  I nomi  tratti  dalle 
favole  fono  chiaramente  vani , e quelli  de’  Romani,  che  voi 
tanto  (limate,  o hanno  balle  etimologie,  come  Scipione  da 
battone,  Fabio  da  fava,  Cefare  dall'  ettere  ttato  eftratto  con 
taglio  dal  ventre  della  fua  Madre,  e altri  da  altre  cole  an- 
che più  batte;  o alla  fine  fono  nomi  d'  uomini  valorolì  ben- 
sì , ma  per  altro  ambiziofi , e fuperbi . I nomi  crilliani  fe 
fono  tolti  dalla  Santa  Scrittura,  fono  mitterioli , ed  hanno 
una  certa  unzione,  per  cui  agli  uomini  di  cuor  ben  fatto  pi& 
piacciono  di  quanti  nomi  vanta  il  Gentilelimo . E fe  fono 
nomi  de’  nottri  Santi,  fono  nomi  d’  Eroi,  i quali  veramente 
hanno  vinto,  e debellato  il  Mondo.  Monfignor  della  Cafa 
fcriffe  ciò  per  burla  : e certo  non  fi  appofe , perchè  le  fue 
belliilimc  Opere  fono  da  tutti  ammirate,  nè  dal  fuo  nome 
alcun  pregiudizio  ricevono.  Il  Re  allora  rivoltoli  a’ giovani 
ditte:  fe  alcuno  di  voi  volefle  fare  alcun  quelito  all’Anoni- 
mo, il  faccia,  che  ciò  fornito,  potremo  andarci  a ripofare. 

Cinonio,  udita  quella  permiflìone  del  Re,  ditte  all’ Ano- 
nimo : Che  dite  voi  di  coloro , i quali  per  via  di  fifonomia 
pretendono  di  conofccrc  le  inclinazioni  degli  uomini?  Signo- 
re , rifpofe  1*  Anonimo , io  credo  che  coftoro  qualche  volta 
fi  appongano,  ma,  alfolutamente  parlando,  la  loro  arte  è 
fallace.  Ben  fo,  replicò  Cinonio»  quello,  che  volete  dire, 
cioè  che  talvolta  in  fatti  il  foggetto  non  è quale  il  mottra 
n iifsHMum.  la  fifonomia  ; come  narra  Cicerone  di  Stilpone  da  Megara, 
*•  il  quale  era  fobrio , c continente , c la  fifonomia  mottrava 

1*  oppofto  ; ed  altresì  di  Socrate  contincntiflìmo,  c giudica- 
to da  chi  il  vedeva,  licenziofo.  Ma  dovete  notare,  che  que* 
tali  erano  veramente  inclinati  a que’  vizj  > ma  gli  avevano 

vinti 


Digitized  by  Google 


Giornata  Seconda . 1 03 

vinti  colta  virtù  « e perciò  la  fifonomia  non  ingannava  pun- 
to) perchè  mottrava  ie  vere  naturali  inclinazioni.  Rifpofe 
P Anonimo:  io  (ottengo,  che  non  Tempre  per  via  di  fifono- 
mia  lì  conofcono  le  naturali  inclinazioni  degli  uomini . Teo- 
filo Patriarca  di  Alettandria,  che  pretendeva  a Fifonomitta,  n,.,rtp m. 
avendo  attentamente  ottervato  S.  Gian  Grifoftomo  Patriarca 
di  Coftantinopoli,  giudicò  eh’ e’ fotte  un  uomo  orgogliofo,  « /. itì.'il  ' 
e fuperbo  . E lo  (tettò  Rimarono  Severiano  Vcfcovo  Cabali, 
tano , ed  altri . Il  loro  fondamento  fi  fu  il  vedere  in  quel 
gran  Santo  un  naturale  franco,  ed  intrepido,  c una  ccrt’aria 
imperiofa  nella  faccia,  c nel  portamento.  Ma  s’  ingannatoti 
tutti  a partito , perchè  nel  Grifottomo  quelle  maniere  libe- 
re, e franche  erano  un  retaggio  de’  Tuoi  maggiori , i quali 
fiati  erano  nella  guerra  fcgnalatittimi  : e ficcome  in  etti  vi- 
zio fc  non  furono , cosi  non  furono  tali  nel  Santo  ; anzi  la 
generofiti  dell’  animo  Tuo  accrebbe  il  pregio  alla  fua  profon-  . 
da  umiltà.  Tanto  batta,  ditte  allora  il  Re,  egli  è oggimai 
tempo  di  andarli  a dormire.  Anonimo  cariflimo,  voi  ci  ave. 
te  molto  obbligati  colla  vottra  cortefia , e colla  vottra  vir- 
tù . Noi  ve  ne  ringraziamo , e ci  offeriamo  ad  ogni  vottro 
piacere.  L’Anonimo,  il  quale  avea  già  dal  Sinifcalco,  d’or- 
dine di  Eugenio,  ricevuta  una  grotta  mancia,  rendute  al  Re* 
c a tutti  i giovani  le  grazie , che  Teppe  maggiori , e fatta 
loro  umilifiìma  riverenza,  andolfi  con  Dio;  e i giovani* 
cosi  volendoti  Re,  s’andarono  a ripofarc. 

Dopo  Nona  i giovani  tutti  fi  levarono,  e al  Ritrovo 
andati,  quivi  con  prcziofi  rinfrefehi  fi  confortarono;  e indi 

fier  buona  pezza  con  varj  divertimenti  s’  intcrtcnnero , finché 
’ ora  giugnette  d’  andare  al  patteggio.  E veggendo  il  Re* 
ettcr  venuto  ornai  il  fine  del  Tuo  reggimento,  fi  tratte  di  ca- 
po la  laurea,  e riverentemente  la  pofe  in  fulla  tetta  a Ci- 
nonio,  e Re  dichiarollo.  Il  nuovo  Re  totto  ditte:  io  non  in- 
tendo  di  abufarmi  punto  dell’onore  da  Arittobolo  comparti- 
tomi ; ma  in  tutto  feguirò  il  favio  divifamento  de’  mici  an- 
tecettori  ; nè  dirovvi  altro  più,  che  la  materia  de’  difeorfi  di 
domattina , la  quale  farà  delle  detenzioni . Parendogli  poi 
tempo  di  andare  al  patteggio,  il  ditte  a’ giovani,  i quali  fe. 
ccrfi  recare  da’ lor  famigliar*!  i.  cappelli,  e le  mazze,  c del 
palagio ufeiti,  fuor  della  Villa  n’ andarono.  Giunti  nella  via 
pubblica  * s' abbatterono  ad  alcuni  uomini  di  Villa  * i quali 
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facevano  crocchio  infieme;  e uno  fra  efli  ve  n’  era»  che  fa-' 
eoa  fopra  gli  altri  il  Dottor  volgare;  dicendo  con  vifo  fer- 
mo, ed  iniperiofo  il  fuo  parere;  e frammettendo  nel  fuo  di- 
feorfo,  quafi  per  energia,  un  mondo  di  fconce,  e difonefte 
parole . Pattarono  oltre  i giovani , andando  per  la  lor  via  ; 
ma  Eufebio  dillimular  non  potendo  la  noja,  che  gli  avea  ca- 
gionata quell’ immodello  parlare,  efclamò  : gran  cofa  ! che 
non  s’  abbia  a poter  fra’  Crifliani  difeorrere  lenza  lordure  I 
Nè  ciò  avvien  folamente  degli  uomini  di  Contado  ; ma  i Ca- 
valieri fletti,  anche  per  altro  coturnati,  fuggir  non  voglio- 
no quelli  fconci  parlari.  O,  diflc  Emilio,  perdonatemi,  Eufe- 
bio, e’  non  c’  è poi  tanto  male  in  quella  libertà  di  parlare. 
Certe  parole,  peraltro  licenziofe,  danno  enfalì,  energia,  e 
forza  al  difeorfo  : ficchi  dove  quelle  non  fi  odano  profferi- 
re , il  parlare  riefee  languido,  nè  fenibra  da  uoin  rifoluto, 
e che  parli  da  fenno . Eugenio  ciò  udendo,  dille  : Emilio 
voi  avete  il  torto . O io  noi  mi  credo  ficuramente  , rifpofe 
Emilio,  perchè  la  ragione  da  me  addotta  è forte  aliai;  che 
certo  all’uomo  fi  addice  una  certa  nobil  libertà  di  parlare, 
che  il  dimoltri  franco,  c galantuomo,  e non  già  picchiapet- 
to, e di  poco  fpirito.  Or  bene,  replicò  Eugenio,  io  vi  fa- 
rò vedere,  che  voi  liete  in  manifello  errore;  e non  già  con 
punti  di  fpirito,  come  voi  fofpettatc  che  forte  per  fare  Eule- 
bio,  ma  con  vere,  e fode  ragioni.  E prima  dalla  libertà  di 
fconciamente  parlare  ne  fegue  la  libertà  di  fconciamente  ope. 
rare.  Quella  è una  proporzione  (labilità  da  Arillotile  ; e che 
pofa  fu  un  principio  comunemente  animerto  nel  Mondo,  che 
quale  è il  parlare  di  uno,  tale  è ancor  la  fua  vita  ; e che 
non  meglio  fi  può  l’uomo  conofccre,  che  coll’ udirlo  parla- 
re. Colloro  adunque,  i quali  parlano  ofcenamentc,  faranno 
ancor  licenzio!!  nella  lor  vita  ; perchè  hanno  Io  fpirito  pie- 
no di  ofeene  idee,  e per  confeguenza  contaminato,  e difpo- 
fto  al  male.  Sono  come  gl’ Iftrioni,  dice  S.  Giangrifollomo, 
uomini  di  corrotta  lingua,  c di  perverfi  collumi.  Il  mio  ge- 
nitore, che  fia  in  Cielo,  folcva  dire,  che  fe  un  uomo  one- 
llo,  e cortuniato  non  ofa  nominare  in  prefenza  d’altri  cer- 
te cofe  laide,  c buffonefche,  e fe  il  facelfe  farebbe  riputato 
incivile;  e’  non  Capeva  intender  poi,  come  gli  uomini  ben 
rati  potettero  col  loro  immodclto  parlare  ricordar  laidiflime 
cofe , fenza  offendere  il  buon  «diurne . Ed  aggiugneva , f© 
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non  intender  punto,  come  le  parole  fconce,  le  quali  fon  tri. 
tc , e frequentiflime  nc’  difcorfi , non  vengano  a noja  : quan- 
do le  parole  belle,  eleganti,  e fcelte,  fe  fono  frequente- 
mente per  entro  un  difcorfo  ripetute , ftuccano , e riefcono 
moiette,  e fpiaccvoli  : fc  non  fotte  già,  che  il  più  degli  uo- 
mini è al  fcnfo  inchinevole,  e ode  perciò  parlar  volentieri 
di  quelle  cofe,  eh’  egli  ama,  e non  ne  retta  infattidito  giam- 
mai. Alla  voftra  ragion  poi,  o Emilio,  che  a voi  fentbradi 
si  gran  forza,  io  rifpondo,  che  l’autorità,  la  prudenza  , 
la  probità,  c l*  eloquenza  di  chi  parla  fono  le  cole,  le  qua- 
li  appretto  gli  uomini  favj  danno  forza , ed  energia  al  par- 
lare, c non  già  cotctte  voftre  interiezioni  proprie  della  fec- 
cia del  popolazzo:  che  fe  pure  alcuno  ci  ha,  a cui  fembri- 
no  forti  , e pieni  di  energia  i difcorfi  inzeppati  d*  indecen- 
ti  parole,  vada,  e tratti  co’ Commedianti , cogli  Otti,  co’ 
Vetturini,  e con  gente  di  quella  forta,  che  troverà  tanti  De- 
molieni , e la  Tei  le  nobili,  ed  onelìe  converfazioni . 

Commendarono  i giovani  tutti  il  favio  parlare  di  Euge- 
nio, e affermarono,  eh’  egli  avea  detto  il  vero;  e,  quel  eh’  è 
più,  Emilio  detto  fece  le  fue  feufe,  dicendo,  che  egli  non 
avea  parlato  da  fenno,  ma  folamente  per  baja,  e per  met- 
tere Eufebio  in  novelle.  Ciò  appena  detto,  i giovani,  i qua- 
li femprc  avevano  il  lor  cammino  profeguito,  fi  trovarono 
alle  ripe  di  un  belliflìmo  fiume;  lungo  il  quale  continuando 
il  loro  patteggio,  arrivarono  ad  un  ameniffimo  prato;  il  qua- 
le verfo  la  metà  rilevandoli  dolce  dolce,  termina  in  un  bel 
mezzo  cerchio  formato  da  altiflìmi  pioppi . Nel  mezzo  vi  li 
vede  un  nobil  feggio,  a cui  per  tre  gradi  fi  afeende;  e quin- 
ci, e quindi  due  belle  panche  andanti  fino  alle  eftremità  del 
ricinto  fi  ftendono  ; e intorno  intorno  ferve  di  appoggio  una 
ben  comporta  fiepe  di  verdittìmo  alloro,  la  quale  dietro  al 
Principal  feggio  alzandoli  a guifa  di  trono,  fa  un  rilevato, 
c nobile  appoggiatojo.  Il  Re  domandò  Eugenio,  di  chi  fof- 
fe  quel  luogo;  ed  e’  rifpofe,  effere  di  una  Colonia  di  Arca- 
di dal  vicino  fiume  nominata , la  quale  ivi  pretto  poflìede  un 
vado,  e nnbil  palagio;  e quando  di  (late  fi  portano  gli  Ac- 
cademici in  Villa,  vengono  quivi  a farvi  le  loro  tornate  (t) 
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Buono,  buono,  replicò  il  Re,  e ciò  detto  andò  a federfi  nel 
leggio  principale,  e i giovani  fi  pofero  a federe  di  qua,  c 
di  là  in  fu  Ile  panche.  Quivi  dopo  avere  per  alquanto  fpa- 
7 io  riguardato,  con  molto  piacere,  al  corl’o  del  fiume,  e ad 
una  vaghifiìma  profpettiva  di  molte  miglia  di.  paefe,  che 
quindi  vedevafi , Emilio  dille:  E perchè  non  potremmo  noi 
far  qui  una  brieve  Accademia  ? Non  già  , dille  il  Re , noi 
non  fiamo  Arcadi.  Piuttollo  racconti  ciafcuno  di  noi  una  no- 
velletta ; e così  detto  pregò  Eugenio  che  dar  volelfe  all* 
opera  cominciamento . 

Eugenio,  ubbidiente  a’ cenni  del  Re,  dille:  Signori,  una 
delle  cofe  , che  fuol  maggiormente  turbare  que’  Letterati , i 
quali  cfpongono  al  pubblico  i parti  de’ loro  ingegni,  fi  è la 
critica  : e pure  dove  le  Opere  loro  approvate  fieno  da’  loro 
dotti,  favj,  e finccri  amici,  elfi  dovrebbon  lafciar  gracchia- 
re a lor  polla  i loro  emoli , e non  punto  turbarli,  come  io 
colla  mia  novelletta  dimoftrerò.  Dico  adunque,  che  Pier  Ja- 
copo Martelli  Bolognefe , a cui  molto  dee  il  Teatro  Italia- 
no, fu  , quanto  altri  mai , uomo  cloqucntiffimo  , e Tornino 
Poeta,  ficcome  il  dimoftrano  le  famofe  Opere  fue:  e pure  eb- 
be non  pochi  emoli,  i quali  e colla  voce,  e colla  penna  il 
riprefero , il  punfero , il  lacerarono . Era  ciò  grave  a’  fuoi 
buoni,  c leali  amici;  ma  egli,  non  punto  curandofene,  pro- 
feguiva  intrepido  ad  arricchire  di  nuovo  lullro  la  Repub- 
blica delle  Lettere.  Finalmente  non  rifinando  i fuoi  mordito- 
ri, non  ottante  la  gran  fama,  eh’  egli  s’  era  acquittato  per 
tutto,  di  criticarlo;  egli  nel  pubblicare  alcune  fue  Opere, 
dopo  avere  nella  prefazione  data  la  ragione  di  tutto  ciò, 
eh’  egli  avea  in  quelle  fcritto,  fi  tolfe  color  dagli  orecchi, 
Ttimt  irgli  dicendo:  chi  farà  critico  non  faprà  fare  altrettanto  ; e chi  fa . 

VstgmiftM  fd  fare  altrettanto  non  farà  critico  . 

Ttéin.  Avendo  Eugenio  il  fuo  dover  Tornito , fece  il  Re  cen- 

no a Fila lete  che  feguitalfe,  ed  egli  cosi  prefe  a dire:  mol- 
ti falutiferi  , e fani  configli  vengono  talvolta  proporti  , i 
quali  non  fono  abbracciati  da  coloro , che  vogliono  feguir 
piuttofto  l’ufo  degli  uomini,  che  la  ragione:  che  fe  volef- 
fero  con  docilità  afcoltargli , e mandargli  ad  effetto,  molti 
danni,  e molte  moleftie  di  leggieri  fchifar  potrebbono  , co- 
me io  farò  nella  mia  novelletta  vedere.  Fu,  non  ha  guari, 
un  gentiluomo,  il  quale  rifruttando  l’Archivio  della  fua  ca- 
fra 


Digitized  by  Google 


Giornata  Secondai • I07 

fa,  trovò  alcune  feritone , per  le  quali  e’ conobbe,  fc  aver 
fondamento  d’  intentare  contro  a un  altro  gentiluomo  una 
graffa  lite.  Moftrò  le  Scritture  ad  un  famofo  Avvocato;  il 
quale,  dopo  averle  ben  confidente , gli  diffe,  ch’egli  avea 
buone  ragioni,  e eh’  e’ poteva  prudentemente  introdurre  in 
giudicio  la  caufa  ; ma  che  però  v’ era  l’articolo,  cioè  che 
v’era  queftione  nel  jus,  indipendentemente  dal  fatto;  e che 
perciò  gli  era  d’uopo  il  fervirfi  di  un  valente  Avvocato,  e 
il  non  perdonare  a diligenza,  nè  a fpefa  , perchè  fodero 
mede  in  chiaro  le  fue  ragioni,  ficchè  egli  ottener  ne  potef- 
fe  favorevol  fentenza . Il  gentiluomo  diffe  di  cosi  fare , e 
dall’Avvocato  partitoli,  fu  di  prefente  al  fuo  Avverfario,  e 
gliene  dilfe,  pregandolo  di  non  recarli,  ch’egli  fperimentaf- 
fe  le  fue  ragioni  in  giudicio.  A quello  rifpofe  l’altro,  eh’  e’ 
facelfe  pure  liberamente  ciò  ch’egli  avea  determinato  di  fa- 
re, che  a lui  non  farebbe  mancato  il  modo  di  porli  in  fui- 
la  difefa.  Palfati  alcuni  giorni  il  Reo  andò  a trovare  1’  At- 
tore , e per  un  modo  parentevole  feco  entrando  in  parole  , 
Cosi  gli  dilfe  : Signore , io  vi  prego  di  afcoltar  docilmente  le 
ragioni , che  io  fon  per  dirvi , non  mirando  punto  chi  le  dice , 
ma  la  loro  veritd.  Voi  mt  die  e fi  e y giorni  fono , che  nella  caufa  , 
che  voi  volete  muovermi  contro , ci  ha  /’  articolo  , cioè  che  la 
difpofizione  delle  leggi  fopra  il  punto  di  eJJ'a  è dubbia , hi?  ben 
fi  fa , fe  la  ragione  Jlta  dalla  vojlra , o dalla  mia  parte.  Or 
fe  noi  litigheremo , che  ne  avverrd  egli?  La  caufa  andrd  in 
lungo , e girerd  per  molti  Tribunali  con  varia  fortuna  ; e a noi 
intanto  converrà  di  pagare  a lor  fenno  i Notai , » l’roccurato * 
ri y gli  Avvocatiy  e i Giudici ; perchè  nelle  ragioni  di  cofloro 
non  ci  ha  articolo  veruno;  e finalmente  ci  ridurremo  a una  tran- 
fazione  y come  di  quelle  y e dt  altre  caufe  avvenir  fuole  ; e do- 
vrà ciafcuno  dt  noi  cedere  parte  della  fua  pretenfione , e paga- 
re i Curiali  dell ’ una  , e dell'  altra  parte  . Adunque. , Signore  , io 
filmerei  ben  fatto  , che  noi  fra  noi  fiejjì  facejjìmo  la  tranCazione  , 
confiderando  unicamente  la  convenevolezza  , e /’  equità  ; e che 
di  più  y fatto  il  conto  indigrofio  dt  cib  , che  noi  litigando  fpefo 
avremmo , il  recaffìmo  in  uno  , e cel  godeffìnto  inficine  f rateile * 
volmentey  e in  buona  amifld . Piacque  oltremodo  al  gentiluo- 
mo Attore  il  partito  dal  Reo  propollo,  e vi  confcntl  volen- 
tieri. Aggiullati  adunque,  in  poche  feflioni,  i loro  interelfi, 
c fatto  il  cumulo  delle  fpefe , che  nella  lice  avrebbon  fat- 
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te , cominciarono  a fare  le  più  belle  cene , i più  be’  defina-' 
ri,  e le  più  allegre  villeggiature  del  mondo,  e lungamente, 
ridendoli  de’ Curiali , fecer  tempone  (t). 

Tacendoli  Filalete,  Colimo,  per  volere  del  Re,  feguitò  , 
dicendo:  bella  cofa  fi  è la  moderazione  dell’  animo,  fingo- 
larmente  ne’  cali,  i quali  hanno  forza  di  muover  gli  uomini 
all’ira:  e quella  virtù  è molto  propria  de’ gran  Signori,  del- 
le perfonc  di  nafcita  ragguardevole,  e degli  uomini  d’ani- 
mo grande,  e generofo.  Il  Re  di  Francia  Luigi  XIV.,  vo- 
lendo un  giorno  andare  a diporto  per  una  parte  della  fua  de- 
lizia di  Verfaglies,  il  dilTe  a*  fuoi  famigliati,  i quali  man- 
darono torto  1’  avvifo  colà,  perchè  fi  aprilVero  le  fontane,  c 
tutto  il  luogo  porto  forte  in  alletto  per  lo  ricevimento  di  Sua 
Maeftà.  Si  mife  il  Re  in  cammino  verfo  colà,  accompagna- 
to da  molti  Principi,  e Signori:  ma  mentr’ egli  n’andava, 
difcorrendo  co’  fuoi  Baroni,  tutto  a un  tratto  mutò  penfiere, 
e dilfe,  fe  voler  andare  al  parteggio  ad  un’altra  parte  del 
giardino,  e vi  fi  avviò  colla  fua  comitiva  . Giunti  colà,  tro- 
varono  chiufa  la  porta;  e,  per  giunta,  il  Cuftode,  il  qua- 
le foleva  effervi  Tempre,  allora  non  v’  era.  La  Corte  comin- 
ciò a fare  il  romor  grande  contro  il  Curtode,  e fu  mandato 
per  erto.  Venuto  il  mefchino,  fi  prortrò,  a’  piedi  di  Sua  Mae- 
ftà, implorando  dalla  fua  clemenza  il  perdono  della  colpe- 
vole fua  negligenza.  Levati , gli  dilfe  il  Re,  apri  la  porta , 
t vaiti  con  Dio.  Stupirono  i Cortigiani,  che  quel  gran  Mo- 
narca fe  la  forte  con  colui  cosi  leggiermente  pallata  ; ed  uno 
de’  primi  della  Corte  gli  dilfe:  e perché  mai  V.  AL  non  ha  pu- 
nito quel  ribaldo  della  [uà  negligenza?  Rilpofe  il  Re:  non  <* 
poca  pena  per  colui  il  difpiacere , cb'  egli  ha , di  averci  fatta 
affettare  . 

Elfendofi  accorto  il  Re , che  Cofimo  era  venuto  al  fine 
della  fua  brieve  novella,  cosi  difle  : Signori,  avendo  Cofi- 
jno  parlato  di  Luigi  XIV.,  io  non  porto  a meno  di  non  ri- 
ferirvi un  bel  detto  di  lui  ; affinchè  abbiate  occafion  di  riflet- 
tere, quanto  nelle  perfone  ben  nate  tornino  bene  certi  mot- 
ti brevi,  fugofi,  nobili,  e coftumati . Fu  il  Re  Luigi  prefen- 
te  alla  morte  della  Reina  Maria  Terefa  d’  Auflria  fua  ma- 
glie, Pnncipefla  d’alto  fenno,  c d’  illibati  coftumi  ornata. 

Spi- 
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Spirata  ch’ella  fu,  il  Re  nell’  ufcir  della  camera,  cogli  oc- 
chi alquanto  lagrimofi,  dilTe  a’ Signori , che  ’1  corteggiavano: 
£'  Morta  la  Rema , la  quale  non  ci  ba  dato  mai  altro  difgu . 
fio , che  quefio  . 

Polciachè  ebbero  tutti  i giovani  fatto  applaufo  al  nobil 
detto  del  Re  di  trancia,  dilTe  il  Re  a Filollrato:  dite  la  vo- 
lerà; ed  egli  così  incominciò:  coloro,  i qual:  attendono  al- 
la virtù,  e fuggono  dalla  corruttela  del  Mondo,  non  deb- 
bono elfer  melenfi  , e andare  col  collo  torto  , ma  elfer  deb- 
bono coraggio!:,  e di  grand’  animo,  e difendere  animofamen- 
te  il  partito  della  virtù . Fu , non  è ancor  lungo  tempo  paf- 
fato,  in  una  delle  più  ragguardevoli  Città  d’  Italia  un  gio- 
vinetto Cavaliere,  favio , modello,  e virtuofo;  il  quale  non 
trovava!!  mai  alle  converfazioni , perchè  le  giudicava  noci- 
ve. Fu  a lui  un  giorno  un  Cavalierotto  briolo,  e sì  gli  dif- 
fe:  e ebe  vita  è mai  la  voflra , Signore ? Voi  non  vi  lafciate 
veder  mai  dove  ufano  i voflri  pari . lo  non  vi  vengo , rifpofe 
il  giovinetto  , perché  cori  mi  credo  far  bene  ; J limandole  adu- 
nanze contrarie  al  buon  coflume.  Replicò  l’altro:  voi  bt  a lima- 
te quello , che  voi  non  Capete  ; venite , vedete , e poi  giudicar 
ne  potrete:  Bene  dille  il  giovane,  io  vi  verrò;  e di  prefen- 
te,  condotto  dall’altro,  n’andò  ad  una  cafa . Quivi  fu  in- 
trodotto in  una  (ala  , dove  (lavano  a crocchio  molti  Cava- 
lieri, e vi  fu  con  molta  cortefia  ricevuto.  Ivi  udendo  cheli 
diceva  con  molta  libertà  male  di  altrui , diede  fegni  chia- 
riflimi  di  turbazione,  e di  difgulto.  Di  ciò  accortoli  uno  del 
crocchio,  gli  dilTe:  che  vuol  dir  quefio , Signore ? Evvi  for- 
fè grave  che  noi  diciam  male  d'  altrui?  Hon  abbiate  fcrupolo, 
che  noi  noi  facciam  per  male , ma  per  trattenimento . A ciò  ri- 
fpofe  il  giovinetto:  voi  non  avrefle  piacere  che  fojie  detto  ma- 
le di  voi , e dite  male  d'  altrui?  Eb , replicò  l’altro,  noi  ri- 
prendiamo il  mal  coflume.  Allora  il  giovinetto  dilTe:  quando 
bene  ciò,  che  voi  dite , fnjje  vero,  voi  non  fi 'e  te  giudici  compe- 
tenti; e perché  né  pur  io  Cono , perciò  fatevi  con  Dio  ; e cosi 
detto  della  Cala  s’ufcì'.  Il  Cavaliere,  che  I’  avea  condotto, 
il  fe  palTare  ad  una  camera,  dove  fi  giucava  ; e quivi  il  gio- 
vinetto fu  invitato  a giucare  alla  balletta.  Egli  follo  rifpofe  : 
Signori , io  non  ho  hi  Co  fio  di  danari  ; nè  amo  eh'  altri  gli  per- 
da. Bene,  gli  fu  replicato,  ma  ciò  fi  fa  per  pajjare  tl  tempo  . 
Or  paffute  voi  a vojlro  fenno  il  tempo  dilTe  rifolutamente  il 
\ buon 
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buon  giovane»  con  una  applicazione  ri  feria  » e piena  o d' af- 
fanno , o d' ingordigia  » che  a me  non  mancheranno  pajfatempi  » 
a me  di  molto  /allievo » e dì  niun  danno  a veruno.  Il  Cavalie- 
re fuo  compagno,  vedendo  che  nè  pur  quivi  il  giovinetto  era 
caduto  nel  laccio,  ad  un’altra  camera  il  condull'e,  dov’  era- 
no alcune  Dame  con  qualche  licenza  vellite,  c tutte  calcan- 
ti di  vezzi.  Quivi  cominciarono  a mettere  il  giovinetto  in 
novelle  con  certi  difcorfi  immodefii . Arrofsò  il  Cavalierino 
all’ udir  tali  cole,  e al  veder  quegli  oggetti  pericolofi;  pofcia 
riprefo  fpirito,  dille:  Signori , cote  [lo  non  è il  modo  di  parla- 
re , «i?  di  converfar  da  Cn/liani . E che , diflfe  uno  della  con- 
verfazione,  fiete  voi  fcrupolofo?  Non  gid , replicò  il  giovane, 
nè  credo  che  vi  fia  Teologo  , che  dir  pojfa  da  fenno  , quejle 
cofe  e fere  materia  di  fcrupoli.  Non  dubitate  di  nulla , rilpofe 
quell’ altro,  venite  pure  alla  noftra  conver fazione , perchè  coti 
porta  /’  ufo  corrente.  Or  bene , replicò  il  favio  giovane,  io  vi 
verrà  quando  voi  mi  avrete  renduto  certo , che  la  legge  di  Dio% 
e l’Inferno  fieno  iti  in  difufo . Ciò  detto,  licenziatoli  dalla 
converfazione,  e dal  compagno,  vittoriofo  s’andò  con  Dio. 

Ad  Antimaco  impofe  il  Re  che  feguitafle  , ed  egli  to- 
lto incominciò  a que'lo  modo:  benché  dalle  dottrine  de'Fi- 
lofotì , e,  quel  eh’ è più,  dall’Evangelio  fieno  preferiti  i 
poveri  virtuoli  a’ ricchi  fuperbi,  ed  ingordi;  contuttociò  il 
Mondo  in  pratica  filma  i ricchi,  qual  eh’  e’  fieno,  e d:fpre- 
gia  i poveri,  benché  dotti,  e dabbene.  Perciò  i feguaci  del- 
la virtù  debbono  correggere  quelle  (travolte  idee,  e ftimar 
la  virtù,  benché  rinvolta  fra  cenci,  e biafimare  il  vizio,  ben- 
ché ricoperto  d’oro,  e d’argento.  In  Padova  un  Medico, 
il  quale  colla  fua  profeflìone  avea  accumulate  molte  ricchez- 
r»g.  ve , feontrò  un  di  per  la  via  un  Filol'ofo  alquanto  male  in 
i"‘ hl"XUJ  arne^e;  e motteggiar  volendolo,  eh’  e’  foffe  povero  in  can- 
vc'  ' na  , (i)  perchè  poco,  o nulla  traeva  dal  fuo  mefiiere,  con 
ifcherno  gli  diflfe  quel  verfo  del  Son.  7.  del  Petrarca:  Pove- 
ra , e nuda  vai  Filofofia.  II  Filofofo  preftamenre  feguitò  il 
verfo  feguentc  del  Sonetto:  Dice  la  turba  a vii  guadagno  in- 
tera . Con  ciò  egli  venne  a difender  fe  fteflfo , e a mordere 
la  burbanza  (z)  del  Medico. 

Toccò  ad  Emilio,  per  comandamento  del  Re,  il  novel- 
lare. 


(0  Ci'#?  poveriffìmo . (1)  Cioè  pompa  vana  , vanagloria  , ambizione 
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lare,  il  quale  torto  diflc  : io  in  acconcio  de’  fatti  miei  vi 
narrerò  una  novelletta  . Io  non  ho  autorità  predo  di  voi , 
perchè  voi  vi  peniate  ch’io  mi  ftia  Tempre  in  Tulle  celie: 
e io  vi  farò  vedere,  che  voi  dovete  por  mente  a ciò,  eh’  io 
dico,  perchè  avvenir  può,  che ’1  mio  parere  fia  il  migliore. 
Faccer.do  il  Re  Prancefco  primo  di  Francia  il  Tuo  conliglio 
di  guerra,  dide,  ch’egli  avea  rifoluto  di  portarli  con  una 
poderofa  armata  in  Italia,  per  1’ acquifto  dello  (Tato  di  Mi. 
lano;  e che  perciò  voleva  udire  Topra  ciò  i pareri  degli  Ufi- 
ciali,  e de’  Configlieri  ivi  adunati.  Coftoro , udite  le  paro- 
le del  Re,  cominciarono  fra  fe  a difputare,  per  di  dove  po- 
tede  il  Re  con  maggior  ficurezza , e con  minor  danno  entra- 
re  in  Italia  ; e furono  adai  varj  i loro  fentimenti . Era  ivi 
un  Buffone,  il  quale,  dopo  avere  udito  attentamente  quel 
contrailo,  fi  traile  avanti,  e ridendo  dide  al  Re.  Signore , 
quejlt  vojlri  Configlieri  non  fanno  mezze  le  mejfe . fi)  Ejji  cer- 
cano per  di  dove  Vofira  Macftd  debba  entrare  in  Italia  : e io 
dico , che  il  punto  da  difeorrerfi  farebbe  di  vedere , per  di  do- 
ve la  Maejld  Vofira  potrd  ufctr  dell ’ Italia  quando  vi  fard  en- 
trata . S’  appofe  il  Buffone , edendo  a tutti  noto , qual  Tor- 
te avede  quel  generoTo  Principe  in  quella  guerra . Perciò  di- 
co a voi , Signori,  ne’  voftri  affari  afcoltate  il  parere  di  Emi- 
lio, che  il  troverete  TpelTe  volte  il  migliore:  e Te  non  l’afcol- 
terete,  Tette  vortro.  (2) 

RiTero  alquanto  i giovani  per  le  cofe  da  Emilio  dette, 
indi  il  Re  dide:  bella  Torte  è la  nortra,  o Signori,  che  da- 
ino di  beni  di  fortuna  abbondanti , Te  noi  conoTcere  la  Tap- 
piamo : perchè  colle  noftrc  facoltà  portiamo  promovere  la 
Divina  Gloria,  ed  aiutare  i poveri  nelle  loro  necertità  : ficu- 
ri,  che  Iddio  giuftiflìmo  rimuneratore  cel  meriterà  con  larga 
ufura , non  foiamente  nell’altra  vita,  ma  ancora  in  quella. 
Cofimo  de’ Medici  il  vecchio,  detto  il  Padre  della  Patria, 
fece  Tpefe  grandirtime  in  fabbriche  di  Chiede,  di  Monifleri, 
c di  Spedali  e in  Firenze,  e altrove:  e fi  dima  ch’egli  giu- 
gnefle  a fpendere  in  tali  code  la  fomma  di  quattrocento  mi- 
la feudi,  oltre  alle  cotidiane  limoline.  Di  che  maraviglian- 
doli ognuno,  Toleva  egli  dire  talvolta  co’  Tuoi  amici:  10  non 
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ho  potuto  tanto  (penderei  e dar  per  Dio , ch'io  il  trovaJJì  mai 
ne'  libri  miei  debitore . 

Elfendo  dal  Re  importo  ad  Eufebio  che  feguitafle,  egli 
Cubito  dille:  Cogliono  i nortri  giovanotti  fpiritofi,  quand’e’fi 
tornano  a cafa,  dopo  aver  fatti  per  l’Europa  i loro  viaggi, 
portar  d’  Oltremonti  una  foverchia  ftima  degli  uomini  illuftri 
fragli  Eretici:  e gli  lodano,  c gli  efaltano  fenza  fine,  pre- 
fcindendo  per  altro,  coni’ erti  dicono,  dall’Erefia:  ma  a buon 
conto  elfi,  fenz’ avvedercene , fi  rendon  facili  a ricevere  cer- 
te impreflìoni , le  quali  gli  menano  occultamente  all’errore.* 
e mentre  la  vogliono  far  da  Teologi,  divengono  poco  buo- 
ni Cattolici.  E' da  feguire  adunque  il  Centimento  della  Cliie- 
fa,  la  qual  vuole  che  i Cuoi  Fedeli  fi  guardino,  come  dalla 
M«-  porte , dalle  perfone  d’errori  infette.  Madama  Arrighetta  di 
Ì'i-H.'uìrt  F rancia  Reina  d’ Inghilterra  fu  un  di  condotta  dal  Re  fuo 
oi.  i.  Spofo  a vedere  il  fuo  gabinetto,  il  quale  era  de’ più  ricchi 
d'  Europa  Quivi  il  Re  le  fece  vedere,  frali’ altre  cofe,  uh 
bellilTìmo  ritratto  di  Calvino,  rapprefentato  colla  penna  in 
mano  Copra  un  libro,  e cogli  occhj  rivolti  al  Cielo;  opera 
del  celebre  pennello  del  Vandck.  La  Reina  mirò  buona  pez- 
za il  ritratto,  fenza  dir  nulla.  Il  Re  vergendola  cotanto  ap- 
plicata a riguardare  il  quidro , la  domandò  a che  ella  pen- 
fafle.  Io  penTo , o Sire , riCpofe  la  Cavia  Principefla,  non  ejjer 
maraviglia  che  Calvino  abbia  infegnati  tanti  (propofiti , perchè 
egli  non  guardali  punto  a quello  , eh'  e'  fcrive-va  ■ 

Rertava  l’ultimo  pelo  del  novellare  a Panfilo,  il  qua- 
le, Ccnz’afpettare  altro  comandamento,  diire:  gran  difturbc* 
recano  a’  Letterati  le  controverfie  letterarie  ; le  quali  d’  or- 
dinario innafprifcono  gli  animi,  efigono  molte  fatiche,  e fan- 
no perdere  il  tempo,  fenz’ alcun  frutto.  Sano  configlio  adun- 
que farebbe  il  non  impacciarcene,  e l’attendere  quietamen- 
te a’ proprj  ftudj  ; perchè  tardi  , o per  tempo  il  Mondo  fa 
a tutti  giuftizia . Euftachio  Manfredi  Bologncfc,  celebre  A ftro- 
noiio,  e Matematico,  fu  de’  Cuoi  di  uomo  eruditismo,  ed 
anche  nella  Pocfia  , c nelle  umane  lettere  verfatiflìmo  : ed 
in  oltre  cortefe,  amabile,  lealiflimo,  e di  nobiliflimi  corta- 
mi ornato.  Ebbe  egli  e nelle  più  ferie  fue  profertìoni,  e an- 
che in  materia  di  pulita  letteratura , molti  oppofitori  ; ma 
egli  a quelli  non  mai  rifpofe , nè  fi  prefe  delle  loro  oppo- 
fizioni  punto  di  briga.  Domandato  una  volta  da  un’amico, 
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pcrch*  egli  a’  Cuoi  emoli  non  rifponddTc , lardategli  dire  a 
lor  fenno , e’  dille , percb'  io  non  voglio  che  sì  fatte  contefe  mi 
rubino  pure  un'  ora  di  quelle , che  ho  de  fi  mate  a'  miei  Jludj . N 
Accortoli  il  Re  che  Panfilo  aveva  la  fua  novelletta  fini- 
ta, fi  levò  diritto,  e così  fecero  tutti  gli  altri,  ed  eflendo 
già  tardi,  a cafa  fc  ne  tornarono.  Ivi  giunti,  e nella  Sala 
del  Ritrovato  entrati,  con  varj  onclìi  palfatcmpi  s’ int#r  tennero 
infino  all’ora  della  cena;  la  qual  giunta,  raeflifi  a tavola, 
con  letizia  cenarono.  ApprdTo  nel  Ritrovo  tornatili,  pet 
buono  fpazio  di  tempo  con  varj  giuochi  fi  ricrearono.  Venu- 
ta pofeia  l’ora  del  ripofo,  il  Re  diè  a tutti  licenza  d*  an- 
darvi, e così  fecero . 
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Nella  quale , [otto  il  reggimento  di  Cinonio , fi 
tratta  delle  defcriùoni . 

AVevano  i raggi  del  gran  Pianeta  , che  cominciavano 
nell’  Oriente  a vederli,  il  nero  manto  della  notte  già 
tolto  via,  quando  i giovani,  fatti  dal  Re  chiamare, 
fi  levarono;  e la  prima  colà,  ad  afcoltare  la  Meda,  fecon- 
do  il  pio  loro  coftumc  n’  andarono  ; e quella  finita  al  Ri. 
trovato  fi  trasferirono,  a confortarli  colla  bevanda  de’ galantuo- 
mini. Mentre  ciò  fi  faceva,  venne  uno  de’  famigliari , e ditfe 
al  Re,  edere  ivi  fuori  una  giovane  contadina,  la  quale  chie- 
deva di  poter  parlare  a lui , e a tutta  inficine  1’  illuftre  l'uà 
compagnia.  Ordinò  il  Re,  col  conlentimento  di  tutti  i gio. 
vani,  che  colei  fofle  di  prefente  introdotta.  Entrò  adunque 
la  giovane,  e fatta  riverenza  al  Re,  e a tutti  gli  altri,  co- 
gli occhi  molli  di  pianto,  e colla  voce  da’  fofpiri  interrot- 
ta, diire  che  un  liccnziofo  giovanaltro  le  aveva  tolto  a vi- 
va forza  quel  candore,  che  una  volta  perduto,  più  ricupe- 
rar non  fi  può . E aggiunfe  che , per  compimento  delle  lue 
difavventure , da  ciò  era  feguito  tale  effetto,  che  le  aveva 
fatto  perdere  predo  le  genti  il  fuo  onore.  Clic  perciò  umil- 
mente pregavagli , che  avelfero  di  lei  pietà  , c che  le  def- 
fero  tale  fovvenimento , ch’ella  potede  oneftamente  collo- 
carli; c cosi  poi  co’ laudevoli  collumi  ricuperali  l’onore, 
ch’ella  aveva,  fenz.a  l'uà  colpa,  perduto.  S’  intenerirono  i 
giovani  nell’  udir  la  difgrazia  di  quella  mifcra  contadinclla  ; 
e,  tratta  fuori  ciafcun  d’ elfi  la  boria,  le  dierono  si  genero, 
fa  limofina,  ch’ella  forte  fi  chiamò  per  contenta  ; trovando, 
fe  avere  onde  poter  maritarli , fecondo  la  fua  condizione  . 
Rendute  adunque  a’ giovani  le  grazie,  che  feppe  maggiori, 
lieta  s’andò  con  Dio.  Ita  via  colei,  Eufebio,  con  gran  Pen- 
timento efclamò:  o iniquo  fecolo!  ed  è polfibile,  che  vi  fia 
chi  ardifca  di  toglier  per  forza  l’onore  ad  una  fanciulla? 
Antimaco,  ciò  udendo,  dille  : E voi  vi  credete,  Eufebio, 
che  una  fanciulla  gelolà,  della  fua  onedà,  poffa  edere  forza- 
ta a perderla  da  uno  uomo  Polo?  Udite  fopra  quello  l’ ingc- 
gnofo  giudizio  di  Sancio  Panza  famofo  Scudiere  di  Don 
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Chifcìotte  della  Mancia.  Effendo  coftui  Governatore  nell’  Ito- 
la, e dando  un  giorno  pubblica  udienza,  entrò  ivi  una  don- 
na,-la  quale  teneva  forte  e ftretto  un  uomo  vellico  da  ricco 
Pallore,  e faceva  il  romor  grande,  dicendo:  giuftizia,  Signor 
Governatore.  Quello  nemico  di  Dio,  trovandoci  tutta  fola 
in  una  campagna,  mi  fece  violenza,  e rapinimi  quella  gio- 
ja,  eh’  io  aveva  per  molti  anni  con  ogni  follecitudine  cuilo- 
dita . Il  Governatore  rivolto  verfo  colui,  gli  dille:  è egli 
vero  quello,  buon  uomo?  Signore,  rifpofe  il  Pallore,  io  me 
ne  tornava  da  un  mercato  al  mio  pael'e , c per  la  via  feon- 
trai  quella  donna,  la  quale  io,  vinto  dalla  tentazione,  ri» 
chiefi  di  ciò,  che  il  tacere  è bello,  ed  ella  vi  fi  accordò; 
ma  quando  poi,  dopo  il  fatto,  ella  vide  che  il  prezzo  da 
me  datole  non  era  fecondo  il  fuo  difiderio , ella  mi  prefe 
rtrettamente,  e mi  ha  condotto  qui  dinanzi  alla  Signoria  Vo- 
li ra  ; e quello  è la  pura  verità.  Or  bene,  gli  replicò  San- 
cio  , avete  voi  danari  (opra  (i)?  Io  ho,  Signore,  rifpofe  colui, 
una  borfa  con  venti  ducati.  Datela  adunque,  dirte  il  Gover- 
natore , a quella  donna  ; ed  egli  fubito  il  fece . La  donna 
prefe  avidamente  la  boria,  c fece  mille  ringraziamenti  al 
Governatore,  c,  lodando  molto  la  fua  giuftizia,  della  Sala 
della  ragione  fe  ne  ufcl . Appena  fu  partita  colei,  che  San- 
cio  dille  al  Pallore:  andate  torto  dietro  a quella  donna,  e 
toglietele  a forza  la  boria,  che  data  le  avete,  e qui  a me 
fubito  la  recate.  Non  dille  ciò  Sancio  a un  fordo , perchè 
il  Pallore  corfe  velocemente  ad  efequire  il  comandamento . 
Indi  a non  molto  eccoti  entrar  nel  luogo  dell’udienza  il  Pa- 
llore, e la  donna,  che  tcnevanfi  inficine  afferrati,  e la  don- 
na gridava  forte  : ajuto,  a juto.  Signor  Governatore , che  que- 
llo iozzo  can  vituperato  ha  voluto  rapirmi  la  boria , che  la 
Signoria  Voftra  mi  fece  dare.  Dille  allora  Sancio:  ve  l’ha 
egli  tolta?  Rifpofe  la  donna:  tolta  eh?  Altre  barbe  ci  vor- 
rebbono , che  cortui , a tornii  di  mano  la  borfa  . Bravamen- 
te vi  liete  portata  , dille  il  Governatore , ordatea  me  la  bor- 
fa. Ed  avendogliele  ella  data,  egli  al  Pallore  la  reftitul  ; e 
rivolto  alla  donna,  le  dille:  fe  il  valore,  che  avete  dimo- 
ftrato  nel  difendere  quella  borfa,  l’averte  impiegato  nel  di- 
fendere la  voftra  onellà , le  forze  d’  Ercole  non  farebbono 
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fiate  (ufficienti  a rapirvela.  Sicché  andate,  sfacciata,  ch’io 
vi  do  1’ cfilio  da  tutta  quell’ Ifola.  Che  ne  dite,  Eufebio,  di 
quello  favio  giudizio  del  gran  Panza?  Intendete  però  fana- 
mentc,  che  io  ho  fovvenuto  largamente,  come  gli  altri,  la 
Contadina  ; perchè  qualunque  ella  fiali , ella  è povera , e 
può  in  avvenire  cfler  buona  , ma  ch’ella  abbia  veramente  pa- 
tito forza,  io  noi  mi  credo.  Piacque  oltremodo  a' giovani  il 
difeorfo  di  Antimaco  ; ma  elTendo  oggimai  tempo  di  comin- 
ciare il  folito  efercizio;  tutti  s’incamminarono  verfo  l’Ac- 
cademia, e ivi  giunti,  e portili  a federe,  ordinò  il  Re  a 
Cofimo , che  col  fuo  ragionamento  deflfe  principio  al  virtuo- 
fo  intcrtcnimento  ; ed  egli  torto  il  fece,  cosi  dicendo. 


Che  cofa  Jìa  dt frizione. 

DISCORSO  I. 

IL  primo  avvedimento,  che  dee  avere  chi  imprende  a trat- 
tare di  una  materia,  fi  è di  premettere  la  diffinizione  di 
ciò,  di  che  fi  ha  a ragionare  : perchè  chi  ben  conofce  la  na- 
tura , le  proprietà , e l’ indole  di  una  cofa , può  dipoi  ac- 
conciamente di  ella  difeorrere,  ed  edere  da  chi  ode  intcf® 
fenza  difficultà.  A me  adunque,  che  il  primo  fono  a corre- 
re l’ odierno  arringo , toccherà  di  fpiegare  che  cofa  fia  la 
definizione,  eh'  è la  materia  della  prefente  giornata.  Egli  è 
il  vero,  che  la  definizione  è una  fpezic  di  amplificazione» 
c che  perciò  appartener  dovrebbe  alla  giornata  di  feri  : ma 
con  tutto  quello  io  ftimo  che  abbia  fatto  gran  fenno  chi  le 
ha  aflegnato  l’ intero  efercizio  di  quello  giorno;  tante,  e sì 
belle,  c si  importanti  fono  le  cofe,  che  dire  della  defezio- 
ne fi  polfono. 

Cornificio,  o qualunque  altro  fiali  I’  Autore  della  Retto- 
rica  ad  Erennio,  dice  che  la  definizione  altro  non  è,  che 
una  chiara , e di  flint  a cfpo/tzione  di  una  co  fa , fatta  con  pra- 
vità . Da  quello  facilmente  fi  raccoglie,  il  fine  della  defini- 
zione effere  il  rapprefentare  all’  Uditore  una  cofa  , perchè 
egli  perfettamente  la  conofea,  anzi  in  certo  modo  la  vegga 
come  fe  forte  prefente,  e quindi  redi  perfuafi)  di  ciò,  che 
1’  Oratore  pretende,  ed  anche,  fc  bifogna,  commolfo . 
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Dee  adunque  la  dcfcrizione  edere  una  efpolizione;  cioè 
non  bada  che  1*  Oratore  accenni  la  cofa  , ma  dee  fpiegar- 
la , adducendone  le  parti  , gli  aggiunti , le  cagioni , gli  ef- 
fetti, le  proprietà,  e tutto  ciò,  che  può  giovare  a renderla 
quali  prefente . Se  uno  avelie  realmente  prefente  quella  co- 
fa,  certamente  parte  cogli  occhi  del  corpo,  parte  con  quelli 
dell’animo  vedrebbe  tutto  ciò,  che  1 quella  appartiene:  e 
quindi  chi  vuol  ben  defcrivere,  dee  el'porre  tutto  quello, 
che  vedrebbe,  e conlidererebbe  chi  1’  aveflc  prefente.  Se  io 
accenno  un  palagio  da  me  veduto , ancorché  io  dica  eh’  egli 
è bello,  e nobile,  non  perciò  1’  Uditore  ne  forma  idea  chia- 
ra , e didima , ma  folamente  con  fu  fa  : ma  fe  io  n’  efporrò 
la  druitura,  enumerandole  parti  di  elio,  e ne  rapprefente- 
rò  la  forma  e delle  parti,  e del  tutto,  il  renderò  quali  pre. 
fente  a chi  ode,  come  fe  co’ proprj  occhi  il  vedclfe. 

Chiara,  e didima  poi  ha  ad  elfere  la  deferizione,  cioè 
fatta  con  parole  proprie,  e fpieganti,  e con  maniera  netta, 
e fenza  confulìone.  La  ragione  li  è,  perchè,  fecondo  il  co- 
mun  fentimcnto  de’ Profedòri , il  pregio,  che  caratterizza  la  r,ji 
deferizione , è 1’  evidenza , cioè  il  rapprefentare  una  cofa 
cotanto  chiaramente,  che  fi  metta,  per  cosi  dire,  folto  agli 
occhi.  Che  fe  la  cofa  è rapprefentata  con  colori  si  vivi,  che 
all’  Uditore  fembri  di  vederla,  e fentirla,  li  chiama  tal  rap- 
prefentazione , come  fapete  , ipotipofi . 

Per  ultimo  la  deferizione  dee  edere  fatta  con  gravità  e 
in  fe  deflfa,  c quanto  all'ufo.  In  fe  deflfa  dee  elfer  grave  la 
deferizione,  cioè  fatta  con  decoro,  fenza  minutezze,  e con 
ingenuità  , perchè  altrimenti  non  gioverebbe  a muovere  gli 
affetti  dell’  Uditore . Quanto  all’  ufo  pecca  contro  la  gravi- 
tà chi  troppo  fpedo  fi  ferve  delle  deferizioni , e per  quedo 
in  vece  di  muovere  l’Uditore,  gli  arreca  noja  . 

Delle  deferizioni  di  cofe  naturali. 
DISCORSO  II. 

C">Ome  s’  avvide  il  Re  che  Colimo  avea  il  fuo  ragiona- 
j mento  fornito,  cosi  rivolto  a Filalete,  gli  ordinò  che  fe. 
guitafle,  ed  egli  todo  cosi  prefe  a dire:  Pofciachè  Colimo  ne 
ha  fpiegata  la  natura  della  deferizione,  egli  è d’  uopo  co- 

min- 
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minciare  a trattare  di  qualche  genere  di  defcrizione.  E per-' 
che  le  cofc  naturali  hanno  Copra  le  altre  mondane  cole  la 
preminenza,  di  elle  avanti  ogni  altra  cola  trattar  lì  convie- 
ne . Sarà  adunque  buono  eh’  io  tratti  delle  deferizioni , eh© 
delle  cole  naturali  fi  fanno  . 

Fra  Ile  cole  naturali  io  confiderò  di  primo  lancio  le  co- 
fe  permanenti , che  fono  il  Ciclo , la  Terra  , c tutto  ciò  , 
che  vi  fi  contiene  di  edere  durevole , cioè  che  non  confida 
in  atto,  operazione,  o moto.  Ora  egli  è fuor  di  dubbio, 
che  quede  cole  debbono  deferiverfi  efattamente , e con  dili- 
genza , quali  veramente  fono . Qualche  diffìcultà  parmi  che 
pofl'a  efiervi  intorno  agli  ornamenti,  che  in  tali  deferizioni 
appretto  celebri  Autori  talvolta  ufati  fi  trovano.  Platone  nel 
,Timeo  fa  una  lunghiflìma  delcrizione  del  corpo  umano , la 
quale  veramente  è ingegnofillima , fplendida,  c maedofa  ; di 
modo  che  il  gran  Critico  Longino  la  chiama  divinamente  dipin- 
ta, pereti’ egli  è di  fentimento  che  gli  fpeflì  tropi , podi  l’uno 
fopra  l’altro  tornino  ottimamente  nelle  deferizioni,  e vaglia- 
no a fpiegare  la  cola  deferitta.  Contuttociò  le  metafore  di 
Platone,  che  adduce  Longino;  che  il  capo  dell’uomo  fia  uri 
cadello,  il  collo  un  i/lnn,  le  vertebre  arpioni  (t),  il  cuore 
bandolo  (2)  delle  vene,  ed  altre  si  fatte,  agli  orecchi  fchi- 
vi  de’  moderni  Letterati , avendo  anche  riguardo  alla  dilica- 
tezza  della  lingua  tofeana  , fembreranno  dure  anzi  che  no. 
Anzi  nè  pure  la  Lingua  latina  fodiene  tali  metafore,  ma  le 
giudica  troppo  ardite,  ed  invereconde.  In  fatti  leggali  Ci- 
cerone dove  anch’  egli  fa  un'  accuratilfima  delcrizione  del  cor- 
po umano;  e fi  vedrà,  eh’  egli  ha  bensì  una  locuzione  viva, 
e animata,  ma  vereconda  infieme,  e parchiflìma  ne’ traslati, 
la  traccia  de’  latini  hanno  feguita , e feguono  fu  quedo  pun- 
to i nodri  Italiani.  Per  averne  un  faggio  fi  polfono  leggere 
le  deferizioni,  che  fa  il  Padre  Segneri  del  volto,  dell’orec- 
chio, e dell’occhio  dell’uomo;  le  quali  fono  accuratiflìme , 
e fpiritofe , ma  vereconde. 

Per  ciò,  che  appartiene  alle  cofe  naturali  non  perma- 
nenti, quede  comprendono  e i moti,  anche  accidentali,  del- 
le cofe  naturali,  e le  operazioni  umane,  le  quali  dal  comu- 
ne 

(1)  Arpione  ì un  ftrro  , fopra  ’l  quale  fi  girano  le  ’mpofle  della 
forte,  e delle  finefire , (i)  Bindolo  fi  chiama  in  tofeano  il  caft  dell * 

nutajfa  , cioì  il  frincifio  de I filo. 
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ne  iftinto  della  natura  procedono.  Per  ben  defcriverc  quelle 
cofe  converrebbe  averle  vedute  in  atto  pratico,  o pure  aver- 
ne diligente  informazione  ; perchè  facilmente  fi  può  errare 
nel  rapprefentare  le  cole  altramente  da  quello,  che  fuol  luc- 
cederc  in  pratica.  Abbiamo  un  bello  efempio  di  tutte  e due 
le  accennate  dclcrizioni  in  una  dcfcrizione  di  una  tempefta 
di  mare  prelfo  il  Boccaccio  . Si  levarono  fubitamente  dtverfi  chr.xMro.7. 
venti,  i quali,  e fendo  ctafcuno  ol tremolio  in.petuofo , t)  fatica- 
rono  la  nave,  e 1 marinari , cbe  più  volte  per  perduti  fi  tenne- 
ro ; ma  pure , come  valenti  uomini , ogni  arte , ed  ogni  forza 
Operando,  r f endo  da  infinito  mare  combattuti , due  dì  fi  fojlenntro ; 
e furgendo  già  dalla  tempe/la  cominciata  la  terza  notte,  e quel- 
la non  cejjando , ma  crescendo  tutta  fiata  , non  fappiendo  cjji 
dove  fi  fi  fero  per  ejltmazton  marinaretea  comprendere  ; nè  per 
vtjla , perciocché  ofeuriffìmo  di  nuvoli , e di  buja  notte  era  il 
cielo,  ejiendo  ejfi  non  guari  fopra  Majohca,  pentirono  la  nave 
fdrucire  ; per  la  qual  co  fa , non  vergendovi  alcun  rimedio  al 
loro  Pampa,  avendo  a mente  ciafcun  fc  mede  fimo,  e non  altrui , 
in  mire  gii  tarano  un  palifcalmo , e fopra  quello  pmttojlo  di  fidarfi 
difponendo  , che  fopra  la  fdructta  nave  , fi  gufarono  t padro- 
ni ; a'  quali  apprejj'o  or  /’  uno,  or  /’  altro  di  quanti  uomini  era - 
no  nella  nave,  quantunque  quelli , che  prima  nel  palifcalmo  era- 
no di  feefi,  colte  coltella  in  mano  il  conir addic ejìero , tutti  fi  git- 
t arano  ; e credendo fi  la  morte  fuggire , in  quella  incapparono  ; 
perciocché  non  potendone , per  la  contrarietà  del  tempo  , tanti 
reggere  il  palifcalmo  , andato  fatto  , tutti  quanti  perirono  ; e 
la  nave  , cbe  da  impetuofo  vento  era  folpinta  , quantunque  fdru - 
cita  fnfie,  e già  prejfo  cbe  piena  d'  acqua , velocijffimamente  cor- 
rendo, in  una  piaggia  dell'  Ifola  di  Majohca  percojje , e fu  tan- 
ta , e tì  grande  la  foga  di  quella  cbe  qua  fi  tutta  fi  ficcò  nella 
rena  vicina  al  Ino  forfè  una  gittata  di  pietra . 

A ile  cofe  naturali  ridurre  fi  pofiòno  le  operazioni  delle 
nature  particolari  , come  fono  le  umane  operazioni  confide- 
rate  fecondo  l’ indole  particolare  delle  peritane  , e le  circo- 
ftanze  nelle  quali  elle  fono.  Or  in  quelle  delcrizioni  ci  ha 
molta  difficoltà,  perchè  per  farle  beneconvien  conofcere  l’in- 
dole particolare  delle  perfone  , e ciò  , che  in  ed'e  vale  la 
condizione,  l’educazione,  e le  altre  modificazioni  della  na- 
tura, anche  nTpettivamente  alle  circollanze,  nelle  quali  fi  tro- 
vano, Maravigliofa  fi  è in  quello  genere  la  dcfcrizione,  che 
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. fa  Dante  della  crudel  morte  di  fame,  alla  quale  fu  condan- 
nato dagli  Ubaldini  Ugolino  della  Gherardcfca , con  quat. 
tro  figliuoli,  tutti  rinchiufi  nella  Torre  di  Pifa. 

Gid  eram  defli , e l'  ora  s'  appreffava 
Che  ’l  cibo  ne  foleva  ejfcrc  addotto , 

E per  fuo  fogno  ciafcun  dubitava  , 

Ed  io  fentj  ferrar  /’  ufcio  di  fotte 
All'  orribile  torre  : ond'  io  guardai 
Kel  vifo  a'  miei  figliuoi , fenza  far  motto. 

V non  piagne  a , /)  dentro  m’  impietrai  : 

Piagnevan ’ elli;  ed  Anfelmuccio  mio 
Dijje:  tu  guardi  ri , padre , che  hai  ? 

Terò  non  lagrima! , nè  rifpos'  io 

Tutto  quel  giorno , nè  la  notte  apprejfo  > 

Infin  eoe  l'  altro  Sol  nel  Mondo  ufcio. 

Com'  un  poco  di  raggio  fi  fu  meffo 
Hel  dolorofo  carcere , ed  io  feorfi 
Fer  quattro  vifi  il  mio  afpetto  fieffo  ; 

Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morfi  : 

E quei  penfando  cb'  i 7 fejjì  per  voglia 
Dt  manicar  di  fub~to  levorfiy 
E differì  Padre , affai  ci  fìa  men  doglia t 
Se  tu  mangi  di  noi:  tu  ne  vejhfli 
Qjiefie  mi  fere  carni , e tu  le  fpoglia . 

Quetdmi  allor , per  non  fargli  più  tri/li  ; 

Quel  dì , e l altro  flemma  tutti  muti : 

Abi  dura  terra , perchè  non  t'  apriflii 
Fofciachè  fummo  al  quarto  dì  venuti 
Gaddo  mi  fi  gittò  dtjìefo  a ’ piedi , 

Dicendo , Padre  mio , che  non  m'  ajutit 
Quivi  morì  : e come  tu  mi  vedi , 

Fid’  io  cafcar  gli  tre  ad  uno  ad  uno  > ( 

Tra  7 quinto  dì , e'I  fello:  ond’  io  mi  diedi  » 

Già  cieco  a brancolar  fovra  ciafcuno , 

E tre  dì  gli  chiamai , poicb'  e'  fur  morti: 

Fofcia  più  che  7 dolor  potè  7 digiuno . 

Or  quella  deferizione  è belliflìma , perchè  va  dirittamente  a 
colpire  in  quello,  che  naturalmente  perfone  nobili,  c di  ftret- 
to  vincolo  di  fangue  congiunte , polle  in  tale  calamità , fo» 
glion  fare.  Ed  ecco  del  mio  ragionamento  la  fine. 

Del- 
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Delle  defcrizioni  di  tofe  provenienti  da  arte , 
o da  proponimento. 

DISCORSO  III. 

SEdeva  vicino  a Filalcte  Eugenio , a cui  rivoltoli  il  Re  con 
lieto  fembiante,  gli  lignificò  che  molto  gli  farebbe  pia- 
ciuto ch’egli  l’ordine  del  ragionar  feg u ita ffe  ; ed  egli  gra- 
ziofamente  rifpofe  , che  1’  avrebbe  fatto  più  che  volentieri  ; 
e dopo  effere  (lato  per  piccolo  fpazio  in  fe  raccolto,  cosi 
a dire  incominciò.  Di  due  materie  di  defcrizione  io  vi  par- 
lerò , o illultri  giovani , le  quali , quantunque  fieno  fra  fe 
divede,  pure  in  quello  convengono,  che  naturali  non  fono, 
ma  hanno  dalla  mente  dell'  uomo  1’  elfere,  e 1’  origine  loro. 
Delle  defcrizioni  di  quelle  cofe  tratterò  adunque,  che  pro- 
vengono da  arte,  o da  umano  proponimento. 

Le  cofe  artificiali  debbono  defcriverfi  con  itole  fiorito, 
faccendo  rifaltarc  tutto  il  mirabile  dell’  arte  ; ficcome  anco- 
ra, fe  occorre,  la  ricchezza  dell’opera,  e la  magnificenza 
del  polfeditore.  Sopra  tutto  convien  far  bene  fpiccare  la  pro- 
porzione , e la  convenevolezza  del  lavoro  per  rapporto  ai 
tutto,  ed  al  fine.  Sono  lecite  in  limili  defcrizioni,  non  fo- 
lamente  le  efprellioni,  che  fanno  fpiccare  la  finezza  dell’ar- 
te, ma  ancora  alcune  gentili  iperboli,  che  rendono  fpirito- 
fa  la  locuzione.  Due  bellilfimc  defcrizioni  del  Boccaccio  po- 
tranno fervire  per  norma . La  prima  li  è di  una  torre , la 
quale  egli  deferive  così.  La  torre  è altijjìma  , e tanto  , che 
quali  par  che  i nuvoli  tocchi , ed  è molto  ampia  per  ogni  par- 
te: e credo  che  7 Sole  , che  tutto  vede , mai  s't  bella  torre  non 
vide  . Perciocché  ella  primieramente  è di  fuori  di  bianchirmi 
marmi  e rojfì , e neri , e d'  altri  divertì  colori  tutta  infìno  alla 
fommitd  maejlrevolmente  murata:  e apprejìo  dentro  a fe  per  mol- 
te fineflre  luce , le  quali  di  vi  Ce  da  colonnelli , non  dt  marmo  , 
ma  d'  oro  tutti , fi  ptjjbno  vedere:  le  porte  delle  quali  non  Cono 
legno , anzi  pulito , e lucente  cri  fi  allo  . Tutto  queflo  di  fuori 
a'  riguardanti  puote  efjér  palefe , ma  dentro  ha  più  mirabili  co- 
fe : le  quali  chi  non  vede  , imponìbile  gli  parrebbe  a credere  , 
udendole  narrare . E'  vi  fono  cento  camere  belhjjìme , e chiare 
tutte  di  graziofa  luce,  e molte  fale  ; e tra  le  fate  una  ve  n'  é , 

e la 
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e Lt  credo  la  più  bella  co  fa , che  mai  fnjfe  veduta.  Ella -tiene 
della  larghezza  della  torre  grandtfjìma  parte , volta  fbpra  ven- 
tiquattro colonne  di  porfido  di  dtverfi  colori , delle  quali  alcu- 
na ve  n'  ha  s't  chiara , che  rimirandovi  dentro , fi  vede  ciò  , 
che  per  la  gran  fiala  fi  fa  ; e fermanfi  le  lamie  (i)  di  quefiht 
fiala  Copra  capitelli  d'  oro,  pofit  fiopra  le  ricche  colonne , le  qua- 
li Copra  bufi  d'  oro  fimilmente  fiopra  il  pavimento  fi  poCano . 
Quefle  lamie  fono  gravanti  per  molto  oro , nelle  quali  riguar- 
dando , ninna  cofia  vi  puoi  vedere  altro  , fulvo  fie  pietre  nobi- 
li Jjìme  non  vedefjì.  Di  quella  fiala  nelle  pareti  dattorno  quan- 
te antiche  fiorie  pojfono  alle  prefienti  memorie  ricordare , tutte 
con  fottiliffimi  intagli  adorne  d'oro , e di  pietre  vi  vedrefle , e 
fiopra  tutte  ferino  è quello , che  le  figure  di  fiotto  vogliono  dire 
La  feconda  defcrizionc  del  Boccaccio  è quella  della  Val- 
le detta  delle  donne,  la  quale  trovali  nel  Decameronc  fui 
fine  della  fella  giornata.  Alla  Valle  delie  donne  pervennero  , 
dentro  dalla  quale  per  iuta  via  affai  filretta , dall'  una  delle • 
parti  della  quale  un  chiarivamo  fiumicello  correva , entrarono  > 
e viderla  tanto  bella  , e tanto  dilettevole , e Cpezialmente  in 
quel  tempo  , cb'  era  il  caldo  grande , quanto  più  fi  poteffe  di- 
vifare.  E il  piano , che  nella  valle  era , coti  era  ritondo , co- 
nte fie  a fiefia  fojj'e  fiato  fatto  , quantunque  artificio  delta  na- 
tura , e non  manual  pareffe  . Ed  era  di  giro  poco  più  che  un 
mezzo  miglio , intorniato  di  fiei  montagnette  di  non  troppa  al- 
tezza ; ed  in  falla  fiommitd  di  ciaCcuna  fi  vedeva  un  palagio 
qua  fi  in  forma  fatto  di  un  bel  cafielletto.  Le  piagge  delle  qua- 
li montagnette , cori  digradando , giù  verCo  7 piano  dificendeva- 
no  , come  ne'  teatri  veggiamo  dalla  lor  fiommitd  i gradi  infitto 
all’  infimo  venire  fiucceffivamente  ordinati , fiempre  rtfirignendo 
il  cerchio  loro.  Ed  erano  quefie  piagge , quanto  alla  plaga  del 
mezzo  giorno  ne  riguardavano  , tutte  di  vigne  , d'  ulivi , di 
mandorli , di  ctriegt , di  fichi , e d'  altre  maniere  affai  di  albe- 
ri fruttiferi  piene,  fenza  fipanna  perderfene.  Quelle,  le  quali 
il  carro  di  tramontana  guardava  , tutte  eran  di  bofiebetu  di 
querciuoli  , di  frajfitti  , e J'  altri  alberi  Verdtffìmi  , e ritti  quanto 

più 

(i)  La  vice  di  lamia  non  fi  trova  nel  Vocabolario.  Il  Menagio  non 
ne  parla.  ] / Pergamini  vuole  che  figni fichi  le  volte  delle  fiale,  o delle 
camere  , E il  Proprinom.  Stor.  Geogr.  e Pcet.  pag.  179.  dice  effer  parola 
napoletana  ciò  appunto  lignificante . E in  fatti  il  Fitoc.  fu  dal  Bocc- 
cempojìo  in  Napoli , e vi  font  altre  voti  di  guel  paefe . 
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più  effer  potevano.  Il  piano  appreso  , fenza  aver  più  entrate 
cbt  quella , donde  le  donne  venute  v'  erano  , era  pieno  di  abe- 
ti, di  cipreffì,  di  allori , e d'  alcuni  pini  fi  ben  compo/ii , j;i 
bene  ordinati  , co»;f  fé  qualunque  è di  ciò  il  migliore  artefice  gli 
avejìe  piantati;  e fra  effì  poco  Sole  , o niente , allora  che  e?li 
era  alto , entrava  infino  al  fuolo , il  quale  era  tutto  un  prato 
d’erba  minunffìma  , e piena  di  fiori  porporini , e d altri  . Ed 
oltre  a quefio  ( quel,  che  non  meno  di  diletto  , altro,  por- 
geva ) era  un  fitimtcello , il  quale  d'  una  delle  valli  , rie 
<//  quelle  mont agnett e dividea , cadeva  giù  per  balzi  di  pietra 
viva , f cadendo  faceva  un  romore  ad  udire  affai  dilettevole  , 
r / frizzando  parea  da  lungi  ariento  vivo  , che  d'  alcuna  copi 
premuta  minutamente  fprtzzaffe  ; e come  giù  al  picciol  pian  per- 
veniva , coti  quivi  in  un  bel  canaletto  raccolta  , infino  al  mez- 
zo del  piano  veloaffìma  decorreva  ; ed  ivi  faceva  un  picciol 
laghetto , quale  talvolta  per  modo  di  vivaio  fanno  ne’  lor  giar- 
dini i cittadini , che  di  ciò  hanno  deflro . Ed  era  quefio  laghet- 
to non  più  profondo  che  fia  una  fi  atura  d‘  uomo  tnfino  al  petto 
lunga;  e , fenza  avere  in  ft  mifiura  alcuna , chìariffìmo  il  fuo 
fondo  mojlrava  effere  di  una  minutiffima  ghiaia  , la  qual  tut- 
ta , chi  altro  non  aveffe  avuto  a fare , avrebbe , volendo , po- 
tuta annoverare.  Hè  fellamente  nell’  acqua  vi  jt  vedeva  il  fon- 
do , riguardando , ma  tanto  pefee  in  qua , e in  Id  andar  di  fi  or- 
rendo , che,  oltre  al  diletto,  era  una  maraviglia . Hè  da  al- 
tra ripa  era  cbiufò,  che  dal  fuolo  del  prato,  tanto  dintorno  a 
quel  più  bello , quanto  più  dell’  umido  pentiva  di  quello.  L’ac- 
qua , la  quale  alla  fua  capacità  foprabbondavu  , un  altro  ca- 
naletto riceveva , per  lo  quale  fuori  del  valloncello  ufeendo  , 
alle  parti  più  buffe  fé  ne  correva. 

le  cole  poi,  che  da  rimano  proponimento  provengono» 
debbono  deferiverfi  tali,  quali  efige  la  forza  del  proponimen- 
to, altrimenti  non  incontrerebbono  fede  alcuna.  Fn  tali  de- 
fcrizioni  vengono  molto  in  ufo  le  figure , le  quali  rendono 
vario,  ed  animato  ìnfieme  il  racconto  TI  Padre  Segneri  de-  rreC-t.mm-t, 
fcrive  mirabilmente  le  orribili  penitenze  di  que’  Solitari  ve- 
duti da  S.  Giovanni  Climaco,  t quali  penetrati  da  una  viva 
confiderazione  delle  pene  afpriffime  da  Dio  preparate  a’  pec- 
catori nell’altra  vita,  feco  propofero  di  volerfi  rinchiudere 
in  un  luogo  folitario,  che  chiamofiì  carcere  de’  penitenti  ; e 
quivi  praticare  tutte  le  pol&bili  afprezze,  amando  meglio  di 

me- 
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menare  in  quello  Mondo  una  penofiflìma  vita,  che  d’  incon- 
trare nell’altro  1’ eterna  morte.  Stavano  alcuni,  dice,  tutta 
la  notte  diritti  orando  al  f treno  , altri  ginocchioni , altri  cur- 
vi, ma  per  lo  più  colle  mani  tutti  legate  dietro  le  fpalle  a gaf- 
fa di  rei , perpetuamente  tenevano  i lumi  hajjì , nè  fi  riputava- 
no degni  di  mirar  Cielo . Sedevano  altri  in  terra  afperfi  dt  ce- 
nere , fordtdt , fcarmigliati  ; e [ralle  ginocchia  tenendo  celato  il 
volto,  ululavano  fopra  l'  anima  loro , e la  deploravano  . Altri 
percotevanfi  il  petto  , altri  fi  fvellevano  i crini , ed  altri  pu- 
trefatte mirandofi  le  lor  carni  per  gli  alti  firazj , co'  quali  le 
avevano  macerate , parca  che  folo  in  quella  vifia  trovajffero 
alcun  follievo  , e fi  confort  afferò . Che  trattar  ivi  di  giubili  t 
Che  di  fcherzi  ? Che  di  facezie  ? Pietd , clemenza , compajjìone , 
perdono , mifericordia  : quefii  erano  i foli  accenti , che  per  quel- 
le caverne  fi  udivano  rifonare,  fé  pur  fi  udivano  ; merci  t fin- 
ghiozzi,  mercè  i ruggiti,  che  ogni  altro  fuono  opprimevano , ni 
lafciavano  altro  dijlinguere , fe  non  pianto:  quivi  prolifft  i di- 
giuni, quivi  brevijjìmt  i fonni,  quivi  ninna  cura,  quantunque 
tnoderattjjtma , de'  lor  corpi . Avrtfie  veduti  alcuni , per  la  gran 
fete  lungamente  raccolta,  trar  gravi  aneliti,  e tenere,  a gui- 
fa  di  cani,  la  lingua  fuori,  tutta  inaridita , tutt'  arf a.  Altri 
fi  efponevano  ignudi  dt  mezzo  verno  alle  notturne  intemperie 
di  un  del  dirotto  ; altri  fi  altuffavan  ne' ghiacci;  altri  fi  rav- 
volgevavo  tra  le  nevi:  ed  altri , i quali  non  avevano  animo  a 
tanto,  pregavano  il  Superiore,  che  almen  gli  voleffe  , caricati 
di  ferro  , tenere  in  ceppi , nè  tenerveli  folo  per  alcun  dì , ma 
fi  abilmente  , ma  fempre  , ma  finché  fojfero  dopo  morte  condotti 
alla  fepoltura  . Benché  qual  fepoltura  dift * io  ? Non  mancava- 
no molti  di  [applicare  con  anfia  grande , che  nè  pur  que/lo  fi 
ufafje  loro  di  pietd:  ma  che  ancor  caldo  fnfi'e  il  loro  cadavero 
dato  a'  corvi , o gittato  a'  cani  : e coti  [pejfo  veniva  loro  prò - 
mejfo , e coti  attenuto  , non  [avvenendoli  prima , per  fommo  lo- 
ro di  [pregio , nè  pur  di  un  Salmo , non  che  d'  alcun  più  onore- 
vole funerale . E del  mio  difeorfo  tanto  balli . Se  alquanto 
lungo  vi  farà  paruto,  Signori,  penfate,  che  del  mio  pochif- 
fimo  ci  ha,  e che  gli  efempli  da  me  addotti,  ficcome  bel- 
llflimi  fono,  così  lunghi  dir  non  lì  polTono. 


Delle 
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Delle  defcrizioni  di  perfona  quanto  all’  eflrìnfeco . x 

DISCORSO  IV. 

DOpo  Eugenio  toccò,  cosi  volendo  il  Re,  la  volta  del 
ragionare  ad  Emilio,  il  quale  cosi  ridendo  incominciò. 

Viva  Eugenio,  Signori,  il  quale  mi  ha  (coperto  un  nobil 
fegreto  da  farmi  onore;  di  dire  cioè  poco  del  mio,  e il  più 
di  quegli  Autori,  che  fi  fanno  da  tutti  portar  rifpetto.  Egli 
è il  vero  che  ciò,  eh’  io  dirò  di  mio  farà  cattivo,  ma  que- 
llo non  monta  niente  ; perchè  le  cofc  brevi , benché  fieno 
cattive,  non  illuccano  mai. 

Io  adunque  intendo  di  parlare  delle  defcrizioni  di  per- 
fona  in  quanto  all’ eftrinfeco , e dico,  che  tali  defcrizioni 
debbono  farli  con  e rattezza , e anche  con  minutezza  , addu- 
cendo  tutte  le  circoflanze,  che  fanno  a propofito.  La  ragio- 
ne fi  è , perchè  tali  deferizioni  fono  come  dipinture , c le 
dipinture  debbono  rapprefentar  tutto  ciò,  che  all’ eftrinfeco 
appartiene.  E di  più  ficcome  nelle  dipinture  fi  adoperano  co- 
lori ritentiti , affine  di  fare  fpiccar  le  figure  ; così  in  tali  de- 
ferizioni giovano  molto  le  fimilitudini,  le  metafore,  ed  al- 
tri ornamenti  ufati  con  giudizio,  per  bene,  e vivamente  rap- 
prefentare  1’ eftrinfeco  della  perfona. 

Ora  venghiamo  agli  efempj.  Se  volete  la  deferizione  di 
una  bella  donna,  eccovela  nel  Boccaccio,  il  quale  così  la  Gw.  4.  *«j  jt, 
Fiammetta  deferive . I fuoi  capelli  eran  crefpi , lunghi , e d' oro , **• 
e f opra  gli  candidi , e dilicati  omeri  ricadenti ; e il  vifo  ri  ton- 
dello , con  un  color  vero  di  bianchi  gigli , e di  vermiglie  rofe 
ntefcolati,  tutto  fplendido  ; con  due  occhi  in  tejla , che  pareva- 
no di  un  falcon  pellegrino;  e con  una  boccuccia  piccolina , le  cui 
labbra  parevano  due  rubinetti.  E fe  volefte  la  deferizione  di  ‘ 

una  donna  brutta,  ve  la  fomminiftrerà  parimente  il  Boccac- 
ciò,  il  quale  così  deferive  la  famofa  Ciutazza  . Ella  aveva 
il  più  brutto  tufo , e il  più  contraffatto , che  fi  vedefie  mai  : 
cb'  ella  aveva  il  nafo  fcht acetato  forte  > e la  bocca  torta , e le 
labbra  grafie,  e i denti  mal  compojli , e grandi,  e neri ; e fen- 
tiva  del  guercio , nè  mai  era  fenza  mal  d'  occhi  : con  un  color 
verde , e giallo , che  pareva  che  non  a Eie  fole , ma  a Sinigaglia 
avefie  fatta  la  fiate  : e oltre  a tutto  quefio  era  fciancata  , e 

un  - . 
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un  poco  monca  dal  lato  dejlro . E fe  vi  piaceflc  la  defcrizio- 
ne  di  un  brigante , eccovi  quella  di  F.  Cipolla  altresi  nel 
Boccaccio . Era  qucjlo  F.  Cipolla  di  per  fona  piccolo , di  pela 
rojfo  , e lieto  nel  vtfo  , e il  maggior  brigante  del  Mondo  ; ed 
oltre  a qucjlo , ninna  faenza  avendo  , ri  ottimo  parlatore  , e 
pronto  era  y che  chi  conofciuto  non  l’  a v effe , non  folamente  un 
gran  rettorico  l'  avrebbe  Jlimato  y ma  avrebbe  detto  ejj'ere  Tul- 
lio medefìmoy  o forfè  Quintiliano  ; e quafi  di  tutti  quegli  della 
contrada  era  compare , o amico  y o benivogliente . E quivi  farò 
fine  al  mio  difeorfo , perchè  non  mi  abbiate  a dire  % non  m’ cf- 
fere  Bau  in(egnata  la  reBata.  (i) 

Dette  deferizioni  di  perfona  quanto  alf  intrinfico  . 
DISCORSO  V. 

Finito  eh*  ebbe  Emilio  il  fuo  ragionamento,  volle  il  Re 
che  Eufebio  col  fuo  difeorfo  1’  ordine  feguitalfe;  ed  egli» 
moftrandofi  prontiffimo  ad  ubbidire,  Copra  fe  recatoli,  diede 
in  quella  maniera  principio  al  fuo  dire.  Avendo  Emilio  trat- 
tato delle  deferizioni  di  perfona  quanto  all’ diri nfeco,  fegue 
che  li  tratti  delle  deferizioni  dell’ intrinfcco  delle  perfone* 
il  che  io  brevemente  farò. 

Or  tali  deferizioni  debbono  cflère  chiare,  e limpide  » 
affinchè  rendano,  per  cosi  dire,  fenfibili,  le  cofe  interne» 
che  veder  non  lì  pollano . Non  rifiutano  tali  deferizioni  dei 
tutto  gli  ornamenti,  ma  dove  quelli  fi  ufino,  dee  averli  mol- 
ta cura,  che  non  arrechino  alla  chiarezza  pregiudizio.  Il 
Principal  penfiero  di  chi  vuol  fare  limili  deferizioni  dee  cf* 
fere  1’  efprimerc  con  parole  proprie , e lignificanti  gl’  inter- 
ni coltomi . 

Ma  veggiamone  alcuni  efempj.  TI  Boccaccio  cosi  deferi- 
ve  il  Notajo  di  Fiefole.  Era  co/lui  d'  anni  già  vecchio  , ma 
di  fenno  giovanijjìmo  y baldanza fò , ed  altiero  , e di  fe  ogni  grata 
cofa  preponeva  , co!  fuoi  modi  , e cojiumi  pieni  da  f cede  (2),  e 

di 

li)  Cioi  la  fine.  Allude  all»  Nnv.  ant.  87.  deve  fi  narra,  che  ad 
atrio,  ebe  raccontava  una  Novella  troppo  lunga,  fu  detto ; Quegli  , che 
t*  infegnft  cotefta  Novella  , non  la  t’ infognò  tutta  . Difi*  colui  : perchè  no  l 
Gli'  fu.  rifpojlo  : perchè  non  t’ infegnò  la  reliata  - (ij  Cioi  fmorfic  , levi  * 
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dì  fpiacevolezze  ; e tanto  /azievole,  e rìncre/cevole , che  niuna 
per/ona  era , che  ben  gli  volere.  Maravigliofa  poi  è in  que- 
Ho  genere  la  Canzone  del  dottiamo  Conte  Abate  Cafaregi 
in  morte  d’  Anton  Maria  Salvini , nella  quale  egli  dipigne 
quel  grand’  uomo  con  colori  viviflimi . Saggio  ne  fia  la  tiro, 
fa , nella  quale  e^li  rapprefenta  1’  indole  dell1  animo  di  lui  > 
così  dicendo. 

Lungi  menzogna , e /erv'tl  lode , e acerba 

Cen/ura  ( ahi  quanto  all’  altrui  nome  infefla  ! ) 

Da  quell’  alma  verace  , 

Lieta  di  /uè  dottrine  , e non  /aperta . 

Qua/ì  Olimpo  , cb'  al  Cielo  alza  la  tefla , 

Dove  non  /’  ode  mai  vento , o procella  , 

Jn  /e  flej/a  gode  a perpetua  pace: 

HI  /degno,  invidia , o bajja  voglia  avara 
L’  alta  /uà  mente , e chiara 
Giammai  turbò , ma  bella 
Corona  ognor  le  fean  modeftia , onore 
Amicizia > bontà , /enno  , ed  amore. 


Riflejjìoni  /opra  /’  e/primere  il  carattere  di  una  per/ona  i, 
DISCORSO  VI. 

POfciachè  fi  fu  Eufebio  fpacciato  del  fuo  ragionamento» 
Filofìrato,  per  comandamento  del  Re,  profeguì , così  di» 
cendo:  le  definizioni  dell’ intrinfeco  delle  perfone,  cioè  de* 
loro  coturni,  e delle  loro  inclinazioni,  fervono  a farci  co* 
rofeere  la  loro  indole,  e ce  ne  fanno,  per  cosi  dire,  un  ri- 
tratto ; come  fi  può  vedere  in  ciò,  che  faviamente  ha  dimo- 
lìrato  Eufebio  e con  precetti , e con  efempj . E quindi  trai 
fi  pedono  i caratteri  delle  perfone,  cioè  la  loro  particola- 
re, e precifa  indole,  per  cui  fono  fra  fe  differenti  nelle  lo- 
ro naturali  inclinazióni . Ma  perchè  nell’  efprimere  giuftamen- 
te  tali  caratteri  s’incontra  non  poca  difficultà,  io  recherò  in 
mezzo  alcune  mie  rifleflìoni  (opra  ciò,  le  quali  forfè  ne  fom- 
nrinilìreranno  i lumi,  che  necelìarj  fono  a tale  imprefa. 

E primieramente  il  carattere  in  una  perfona  dee  eflTet 
tale,  che  fi  polla  da  eflo  a un  di  preffo  conofcere  l’ inclina- 

sion 
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zion  dominante,  e il  particolar  modo  di  operare  della  fletta 
perfona.  Veggiamone  un’t'fempio  nel  Boccaccio.  Egli  dà  il 
carattere  di  Margherita  moglie  di  Talano  di  Molcfe,  chiaman- 
dola : / opra  ogni  altra  bizzarra  , [piacevole , e ritrofa  intanto  , 
che  a fenno  dt  ntuna  perfona  voleva  fare  alcuna  cofa , nè  al- 
tri far  la  poteva  a [no . Ammonita  dal  marito  la  Margheri- 
ta, che  non  andalTe  al  bofco,  perch’egli  aveva  fognato,  che 
ella  ivi  era  (lata  maltrattata  da  un  lupo  ; non  folamente  ri- 
cusò di  ubbidire,  ma  formò  mal  concetto  del  marito,  e nel 
proverbiò.  Ecco  appunto  una  ritrofia  bizzarra»  e fpiacevolc; 
c perciò  ottimamente  è cfpreflo  il  carattere. 

Ancora  è da  notarli , che  le  virtù , e i vizj  non  vanno 
prefi  indigroflb,  per  elempio  la  liberalità,  l’ambizione  &c. 
per  quindi  formarne  i caratteri,  perchè  ciò  farebbe  troppo 
generale;  ma  convien  confiderare  le  particolari  fpezie  della 
virtù,  e de’ vizj,  c vedere  quale  fpezie  convenga  alla  per- 
fona, di  cui  fi  tratta.  Anzi  talvolta  una  (tetta  fpezie  di  vir- 
tù , o di  pattione  in  una  perfona  è differente  dalla  medefi- 
ma,  eh’  è in  un’altra  perfona,  perchè  la  varietà  delle  altre 
inclinazioni , che  fono  nella  perfona,  modificano,  per  cosi  dire, 
la  virtù,  o la  pattione,  e V aggiungono  qualche  differenza . 
O.sl  nel  Boccaccio  diverfa  è la  fierezza  di  Filippo  Argenti  da 
quella  di  Arriguccio  Berlinghieri . Quella  dell’  Argenti  era 
più  fottile , come  proveniente  da  iracondia , e da  leggerez- 
za  d’  animo , e che  ad  ogni  piccola  occafione  fi  accendeva  . II 
Boccaccio  adunque  dice,  che  1’ Argenti  era  fdegnofoj  iracon- 
do , e bizzarro , e che  piccola  levatura  uvea  . E ciò  fi  vede 
da  quello,  eh’ e’ fece  a Biondello.  D’altra  parte  la  fierez- 
za del  Berlinghieri  era  più  cupa,  e tenace,  e che  non  fi  ac- 
cendeva fe  non  fc  nelle  gravi  occafioni,  come  veramente  fu 
quella,  che  prefcntoglifi.  Quindi  il  Boccaccio  lo  chiama  un 
fiero  uomo , ed  un  forte . Che  poi  nell’uomo  l’indole,  c le 
particolari  inclinazioni,  modifichino  le  virtù,  o i vizj,  fi  ve- 
de chiaro  in  Ghino  di  Tacco,  il  quale,  benché  avaro,  ra. 
pace,  e rubatore  di  (trade  ; pure,  perchè  era  nato  di  fangue 
nobile,  fece  cortefia,  e liberali  prolfertc  all’Abate  di  CI  igni  “ 

Egli  è altresì  cofa  degna  di  olfervazione , che  talvolta 
il  carattere  di  una  perfona  è comporto  d’ inclinazioni  fra  fe 
contrarie  : e ciò  avviene  perchè  il  motivo  di  alcuna  di  ette 
è dominante  nella  perfona,  c perciò  fe  è contrario  alla  na- 
tura 
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natura  della  virtù , o del  vizio  , a cui  ferve  di  motivo , in- 
duce nella  perfona  inclinazione  parimente  contraria . Ciò  li 
vedrà  chiaro  in  uno  efenipio  del  Boccaccio.  Egli  ci  rapprc-  c/w.io. 
fenta  Mitridanes  così  cortefe,  e liberale,  che,  fatto  fare  uu  !• 
palagio,  cominciò  a fare  le  più  futi furate  cortefe , che  mai  fa. 
cejj'e  alcun  altro,  a chi  andava,  o veniva  per  quindi . In  (le- 
ni e ce  lo  rapprelenta  rifoluto  ad  uccidere  Natan,  per  le  cor- 
tede  chiaro , c famofo  ; il  che  d oppone  al  virtuofo  genio 
di  fare  a tutti  corteda  . Ciò  avvenne  perchè  Mitridanes  era 
cortefe,  non  già  per  virtù,  come  era  Natan,  ma  per  ifmo- 
derata  cupidità  di  gloria  ; deche , come  nota  il  Boccaccio  > 
udendo  celebrare  la  liberalità  di  Natan  , divenne  della  fua 
fama,  e virtù  invidioso  ; e veggendo  che  fupcrar  noi  potè-, 
va , fcco  propofe  di  volerlo  uccidere . Fin  qui  il  mio  difeorfo. 


Delle  deferizioni  di  perfona  finta  . 

DISCORSO  VII. 

JL  Re,  che  diligentemente  il  difeorfo  di  Filoftrato  ascol- 
tato avea  , dopo  averlo  alfai  commendato , d rivolfe  ad 
Antimaco,  e coniandogli  che  1’  ordine  feguitafl'e , ed  egli 
torto  il  fece,  così  dicendo:  Brevillìmo  farà  il  mio  difeorfo, 
o Signori,  perchè  io  ho  feelta  materia  tale,  che  non  ha  bi- 
fogno  di  molti  precetti  ; ed  è delle  deferizioni  di  perfona 
tìnta,  nelle  quali  più  ricercad  un  buon  naturale,  e un  buon 
gullo  , che  l’  olfervazione  de'  precetti  rettorie'! . 

Sogliono  talvolta  gli  Oratori,  e più  fpelìo  i Poeti,  ad 
una  cola,  che  non  ha  fenfo,  nè  corpo,  attribuire  fenfo,  e 
corpo,  e rapprelentarla  come  una  umana  perfona.  Ciò  fan- 
no per  muovere  la  fantada  dell’Uditore,  e per  rendere  la 
cofa  quad  fendbile,  ed  atta  a far  maggiore  impresone.  Cir- 
ca tali  deferizioni  altro  non  ci  ha  da  offervare,  fe  noti  che 
ciò , che  alla  finta  perfona  d attribuire , benché  figurato  , 
e con  vivezza  efpreflb,  da  facilmente  adattabile  al  cafo , e 
renda  come  prefenti  le  proprietà  della  cofa,  di  cui  fi  trotta. 

Il  dottillimo  Salvini  ne  fomminirtrerà  qualche  efempio.  Stivi»,  ttm, 
Defcrive  egli  così  ciò,  che  all’ animo  umano  nelle  delibera- 
lioni  ardue , e dubbiofe , come  ad  Èrcole  nel  bivio , avve- 
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nir  fuolc.  Gli  fi  apprefenta  primieramente  una  vagd  giovane , 
e bi  Manzo  fa  , la  quale  tutta  lifciata  , ed  adorna , con  dolci 
attrattive  maniere  camminandogli  innanzi  tea  lui  di  quando 
in  quando  , con  pietofo  occhio  , luftngbevolmente  volgendoli , /o 
conforta  , e lo  f pigne  a feguire  volonterofo  i Cuoi  pajJÌ , anzi  il 
fuo  volo.  Dall’  altra  banda  un  uomo  carico  di  fermo > e di  pen- 
sieri t cbe  in  lui  fi  covano  t pieno  d’  esperienza  , e d'  autorttd  , 
gli  fa  cenno  , cbe  o dall’  entrare  in  cammino  del  tutto  fi  ritrag. 
ga  y o pure  non  gli  fi  fiacchi  dal  fianco  ; perché  , prendendolo 
per  manoy  il  guiderà  foavemente  f e con  Sicurezza . A quale  di 
cofloro  credete  eh'  egli  fi  debba  appigliare  , o Signori  l Lifciata 
la  baldanzofa  » non  andrà  egli  dietro  all’  orme  di  quell'  antico  , 
e y poco  curando  i ardire  dell'  una  , feguirà  il  fenno  dell ’ altro  ? 
Chi  fieno  quefli  perfonaggi,  fiotto  brevità  da  me  pur  ora  adoni . 
bruti , fenza  cbe  io  vel  dica,  voi  già  t coli  acutezza  de'  vo- 
lici intelletti  precorrendomi , l’indovinate;  per  la  giovane  don- 
na comprendendo  la  fperanzat  e nel  perfonaggio  del  vecchio  figu- 
rato ravvisando  il  timore . Egli  ammaeflrato  dal  precipizio  di 
molti  y e fapendo  quanto  va' te,  ed  in  fi  abili  fieno  le  umane  co- 
fit  y viene  ad  ejfere  gran  maeflro  degli  uomini  , cufiode  della 
giufiizia  y e franco  mantenitore  dt  lor  falute  : laddove  t ’ altra 
con  falfi  vezzi  allettandoci,  fpejfo  fpeffo  al  precipizio  mi  feri  y 
ed  incauti  ne  conduce.  Quefla  cieca,  volubile,  leggiera , fui 
più  bello  ne  traaifce,  e nel  forte  mede  fimo  ci  abbandona  : que- 
gli avveduto,  pepato  , collante , riè  feorta , e compagno  ne' pe- 
ricoli, guida  nelle  avverfiid,  amico  , e configliere  fedeliffimo  z 
quefla  fiore  II  a dell*  fortuna  ; queflt  fratello,  per  così  dire > del- 
la ragione. 


Delle  deferizioni  de’ luoghi. 

DISCORSO  Vili. 

SEntendo  il  Re , Antimaco  erter  venuto  del  Tuo  difeorfo 
alla  fine,  dirte  a Panfilo  che  ragionarti:,  ed  egli,  quali 
folle  di  dire  difidcrofo,  con  molto  brio  cosi  incominciò:  Ca- 
rifilmi  compagni,  non  vi  crediate  già,  ch’io  voglia  nofarvi 
con  lungo  ragionamento  ; eh’  io  ho  prefo  a trattare  di  una 
materia,  la  quale  noi  foftienc ; falvo  fe  alcuno  volelfe  pur 
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diffonderli  in  molte  parole,  e dir  poche  cofe;  il  che  ad  uno 
ingenuo  dicitor  fi  difdice.  Io  vi  parlerò  della  defcrizione  de* 
luoghi  ; argomento  di  cui  non  ci  ha  molto  a dire  ; e perciò 
in  poche  parole  mi  fpaccerò. 

Defcrizione  di  luogo  fi  chiama  quella,  in  cui  fi  rappre- 
fenta  un  luogo  desinato  all’  umana  abluzione  , nella  quale 
per  confcguenza  non  fi  defcrivono  minutamente  le  parti,  ma 
fi  accennano  relativamente  al  tutto,  e in  quanto  contribuifco- 
no  a render  vaga , comoda , o magnifica  l’ abitazione . Per 
efempio,  defcrivendo  una  Città,  non  fi  defcrivono  minuta- 
mente le  Chiefe,  i palagi,  i teatri,  o le  vie,  ma  fi  accen- 
nano , fpiccar  faccendo  con  epiteti  la  loro  perfezione , e fi 
confiderà  il  tutto  della  Città  relativamente  all’abitazione  de* 
Cittadini.  Cosi  fc  fi  deferivefle  un  palagio,  per  relazione  all’ 
abitazione  del  padrone , cfponendo  prccifamentc  I*  ordine  , 
e la  fimmetria  del  tutto , la  defcrizione  farebbe  di  luogo  ; 
ficcome  fe  fi  deferiveflero  minutamente  gli  ornamenti , e le 
prerogative  delle  parti  di  effo,  la  defcrizione  fembra  che  dir 
fi  dovette  di  cofa.  Ora  nelle  deferizioni  de’  luoghi  conviene 
por  mente  a tutto  ciò,  che  contribuifcc  a rendere  comoda, 
e dilettevole  l’abitazione;  adducendo  tutto  quello,  che  ci 
ha  di  vantaggiofo  rifpetto  a tal  fine,  e ingerendone  con  buo. 
ni  epiteti  una  giufla,  e convenevole  idea. 

Baderà  uno  efempio  del  Boccaccio  in  confermazione  di 
quanto  ho  fin  qui  detto.  Egli  adunque  deferive  la  Villa  di 
Neri  degli  liberti  cosi.  Ver  effere  in  fohtario  Inoro , e quivi 
finire  in  ripofo  la  vita  fua , a Capello  da  mare  dì  Stabbia  fe 
»’  and)  , e quivi  tra  ulivi  , e nocciuoli  , e caftapni  , de'  quali 
la  contrada  i abbondevole , comperò  una  pojjeffìone , f opra  la 
quale  un  bel  casamento  , e agiato  fece  ; e allato  a quello  un 
dilettevole  giardino , nel  mezzo  de!  quale  , avendo  d’  acqua  vi- 
va copia , fece  un  bel  vivajo , e chiaro , e quello  di  molto  pe- 
fee  riempii  leggiermente . 
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Dr//e  defcrìzioni  del  tempo. 

DISCORSO  IX. 

TAcendofi  Panfilo,  cadde  fopra  Ariflobolo,  per  volontà  del 
Re,  il  pefo  del  ragionare;  ond’egli,  dopo  edere  flato 
alquanto  fopra  di  fe , diede  a quello  modo  ai  fuo  difcorfo 
principio,  io  vi  parlerò,  nobililfimi  giovani,  delle  defcri- 
zioni  del  tempo;  delle  quali  non  cflendovi  molto  da  dire, 
io  farò  nella  brevità  di  Antimaco,  c di  Panfilo  imitatore. 

Defcrizione  di  tempo  fi  è quella , in  cui  fi  rapprefcn- 
tano  le  cofe  avvenute  in  un  tal  tempo,  o pure  che  fogliono 
avvenire  in  certo  determinato  tempo . Le  cofe  avvenute  in 
un  tal  tempo,  comechè  ordinariamente  appartengono  a’ co- 
fìumi , vanno  deferitte  con  gravità,  inframmettendovi  fobria- 
mentelodi,  riprenfioni , ed  altre  cofe  al  carattere  della  gra- 
vità appartenenti.  Eccone  uno  efempio  nel  Boccaccio,  il 
quale  deferì  ve  il  collume  de’ tempi  antichi,  e de’ tuoi  intor- 
no agli  Uomini  di  Corte  (t)  a quello  modo;  Av venne  che 
in  quefti  tempi  arrivi  a Genova  un  valente  nomo  di  corte  , e 
enfi  untato , e ben  parlante , tl  quale  fu  chiamalo  Guglielmo  Bor- 
Jiere  ; non  unga  Jimile  a quelli , che  fono  oggi , » quali  ( noti 
faina  gran  vergogna  de ' corrotti , e vituperevoli  collumi  di  co- 
loro , i quali  vogliono  efiere  gentiluomini , e f ignori  chiamati  , 
e reputati  ) fono  piutto/lo  da  dire  a/ini  nella  bruttura  di  tutta 
la  cattiviti  de’  vtltjjtmi  uomini  allevati , che  nelle  corti  : e lad- 
dove a que'  tempi  ftleva  ejfere  il  lor  mejliere  , e con  fumar  fi 
la  lor  fatica  in  trattar  paci , dove  guerre , o fdegni  tra  gen- 
tiluomini fojfer  nati , o trattar  matrimoni , parentadi , ed  ami- 
fi  à , e con  belli  motti , e leggiadri  ricreare  gli  animi  degli  af- 
faticati y e follazzar  le  corti , e con  agre  riprenfioni , ficcarne 
padri , mordere  i difetti  de’  cattivi , e queflo  con  premi  afiai 
leggieri  : oggi  di  riportar  male  dall’  uno  ali  altro , in  feminar 
zizzania , in  dire  cattività , è trifitzie , e,  eh'  è peggio  , in 
farle  nella  prefenza  degli  uomini , e rimproverare  i mali  , le 
vergogne  t e le  triflezze  vere , e non  vere  i uno  all’  altro  , e 

con 

( i ) Uomini  di  Corte  fi  chiamavano  in  que’  tempi  i Bufoni,  i qua- 
li con  piacevolone  trattenevano  i Principi , e ricreavano  le  Corti  • De*, 
puf*  al  Decam.  num.  37. 


Digitized  by  Google 


! 'Dìfcorfo  Nono  J 1 3 3 

t oh  falfie  lufinghe  gii  uomini  gentili  alle  cofe  vili , e federate 
rttrarrey  t'  ingegnano  il  lor  tempo  di  confumare . E colui  è pili 
caro  avuto  , e più  da'  miferi , e fio  fi  urna  ti  Signori  onorato  , e 
con  premj  grand  ijpmi  e fallato  , che  più  abbommevolt  parole  di- 
ce , 0 fa  atti : gran  vergognai  e biafimevole  del  Mondo  pre- 
finte i e argomento  aff  ai  evidente  , che  le  virtù  di  quaggiù  di- 
partii  e/t  i hanno  nella  feccia  de'  vizj  i mtferi  viventi  abban- 
donati . 

Le  cofe  poi,  che  Cogliono  avvenire  in  certo  determina- 
to tempo,  come  fono,  per  cagione  di  efempio,  le  proprie- 
tà delie  Cagioni,  vanno  deferitte  tali,  quali  avvengono,  e 
con  iftile  ornato  fecondo  1*  e(igen7a  della  materia.  Il  Boc- 
caccio deferive  la  Primavera  cosi . E già  quel  Toro  , che  tra- 
fportò  Europa , teneva  Febo  colla  fua  luce;  e i giorni , toglien- 
do luogo  alte  notti  , di  brevifjìmi  grand  ijjìmt  dtvenieno  . E 7 
fiorifero  Zeffiro  fopravvenuto  , col  fitto  lento  , e pacifico  fio  fila- 
mento , avea  l' impetuo  fa  guerra  di  Borea  poflo  in  pace , e cac- 
ciati del  freddo  aere  i cahginojì  tempi  ; e delf  altezze  de'  mon- 
ti le  candide  nevi , e i guazznfi  prati  ra  feiutti  dalle  cadute 
piove  i e ogni  cofia  d'  erbe  y e di  fiori  aveva  rifatta  bella;  e 
la  bianchezza , per  la  foprajlante  freddura  del  verno , venu- 
ta negli  alberi , era  da  verde  vefia  ricoperta  in  ogni  parte . 
Ed  era  già  in  ogni  luogo  quella  flagione , nella  quale  la  lie- 
ta Primavera  grazio famente  in  ciaficun  lungo  fpande  le  fue  ric- 
chezze ; e che  la  terra  di  varf  fiorii  di  viole , e di  rofe  quafi 
flellata , di  bellezza  enntrafla  col  cielo  ottavo  ; ed  ogni  pra- 
to tenea  Harcifio  . E la  Madre  di  Bacco  gfd  aveva  della  fua 
pregnezza  cominciato  a mofirar  fiegni  ; e piu  che  /’  u fato  gra- 
vava il  compagno  olmo , gid  da  fe  ancora  divenuto  più  grave 
per  la  prefia  vefla  . Driope  , e le  mifere  firocchte  di  Fetonte 
tnofiravano  Jìmilmente  letizia  , cacciato  il  mi  fero  abito  del  ca- 
nuto verno.  I gai  uccelli  fi  udivano , con  dilettevol  voce , per 
ogni  parte;  e Cerere  negli  aperti  campi  lieta  veniva  co' frut- 
ti fiuoi . Ed  eccomi  del  mio  ragionamento  alla  fine  . 


Rifiefi- 


Nella  Tiam+ 
metta  lib.  éi 
tttl  firme. 
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Eiflejfioni  pratiche  f opra  /’  ipotipofì  che  nelle 
defcrizioni  fi  ufa  . 

DISCORSO  X. 

REllava  (blamente  al  Re  il  dover  ragionare  ; il  quale  , 
dopo  edere  alquanto  (opra  fe  dato,  incominciò.  Vaio- 
roli  giovani,  non  ci  ha  cola  più  dilettevole  della  l’ ipotipofi , 
la  quale  nelle  defcrizioni  (ì  ufa;  in  cui  fi  fegnalarono  mol- 
to gli  Antichi)  (ingolarmcnte  Cicerone)  e VergiliO)  i quali 
deferivono  sì  vivamente  le  cofe , che  le  fanno  quali  vede- 
re, e toccar  con  mano.  Or  di  quella  io  intendo  di  comuni- 
carvi alcune  mie  rifleflioni  pratiche , le  quali  io  mi  credo 
che  volentieri  udirete. 

Io  adunque  ho  olTcrvato,  che  giova  molto  all’  eviden- 
za, e all*  ipotipofi  P ufare  parole  proprie  inficine,  e feelte; 
perchè  la  proprietà  vale  a dimollrare  con  chiarezza  la  cola, 
e la  feeltezza , liccome  diletta  l’Uditore,  così  lo  tiene  at- 
tento, anzi  lo  rapifee  alla  conliderazione  di  ciò,  che  dal 
citr.io.Ntv.  Dicitor  li  deferive . Eccovene  un  efempio  nel  Boccaccio  r 
Ne/  giardino  entrarono  due  giovinette,  di  etd  forfè  dt  quindi- 
ci anni  l'  una,  bionde  come  fila  d'  oro,  e co’ capelli  tutti  inna- 
nellati , e fopr'  ejjì  fciolti  una  leggier  ghirlandata  di  provin- 
ca , e ne'  lor  vtfi  piuttnfto  agnoli  parevano  , che  altra  cofa , 
tanto  gli  avevano  dilicati , e belli;  ed  eran  vefìite  di  un  ve- 
flimento  di  lino  fottilijjimo , e bianco , come  neve,  in  falle  car- 
ni , il  quale  dalla  cintura  in  fu  era  flrettiffìmn  , e da  indi  in 
giù  largo  a guifa  di  un  padiglione , e lungo  infìno  a'  piedi. 

Ancora  olfervo,  che  gli  epiteti,  nialTiinamentc  i fuper- 
lativi , giovano  molto  a rendere  la  cofa  come  prefentc,  per- 
chè dimoiìrano  la  perfezione  di  elTa . Eccone  uno  efempio 
del  Boccaccio  nella  Novella  fopra  citata:  E ninna  cofa,  fuor- 
ché le  frutte , refi  andò  a dar  nella  cena , vennero  le  due  gio- 
vinette in  due  giubbe  di  zendado  bellijjìme , con  due  grandtjjì- 
mi  piattelli  di  argento  in  mano,  pieni  di  varj  frutti , feconda 
che  la  ftagion  portava , e quegli  davanti  al  Re  pofarono  fo- 
pra la  tavola. 

Finalmente  ho  olTervato , che  giova  molto  all’  ipotipofi 
P interezza  delia  deferizione  , la  quale  efprinia  tutto  ciò  t 

che 
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che  vedrebbe  chi  forte  prefente,  perchè  cosi  l’Uditore  rerta 
pienamente  appagato.  Eccone  uno  cfempio  del  Boccaccio, 
il  quale  cosi  defcrive  il  tinello  del  fuo  Mecenate  di  Napo- 
li : Si  vedeva  in  un  canto  una  lucernuzza  di  terra  , con  un  am/»  ri/loid 
foto  lume  mezzo  morto  , ed  a quello  con  poco  olio , della  vita  s.f-pl'/oio*. 
tri/la  è continua  battaglia.  Dall'  altra  parte  era  una  piccola 
tavoletta  di  grò  fio , e fpurcido  canovaccio  , da'  cani , ovvero 
dalla  veccbiaja  tutto  rofo  : non  da  ogni  parte  pendente , e non 
pienamente  coperta:  e di  pochi , e di  nebbmfi , ed  aggravati  bic- 
chieri fornita  : e di  fiotto  alla  tavola , in  luogo  di  panca , era 
un  lega  errilo  manco  d’ un  pii  ; credo  nondimeno  che  quefto  fofic 
fatto  avvedutamente , acciocché  accordante  in  fui  npofio  di  colo- 
ro , che  fedevano  , colla  letizia  delle  vivande  , agevolmente 
non  fi  nfolvefiero  in  fionno  : e poflo  che  nel  focolare  nullo  fuoco 
avejfie  intorno , il  fumo  della  cucina  , e il  lefio  della  vivanda 
occupava  ogni  cofia . Veniano  di  quinci,  e di  quindi  baroni , di- 
co ghiottoni , e manicatoci , lufingbieri , mulattieri , e ragazzi , 

(t)  cuochi , e guatteri , ed  tifando  altro  vocabolo , cani  della 
Corte , e topi  dome/l ichi , ottimi  roditori  di  rilievi  (2),  ora  di 
qua  , ora  di  là  decorrendo , con  difcordevole  mugghiare  di  buoi , 
riempievano  tutta  la  cafia  : e quello , che  m'  era  graviffìmo  al 
vedere , e all'  odoralo , era  mentrechè  le  mezzine , e i vafi  da 
vino  fpefie  volte  quindi , e quinci  portavano  , ed  alcune  volte 
rcmpejfnno , il  rotto  fiuolo  immollando , e la  polvere  e 'l  vino  co' 
piedi  in  fango  convertifiono , di  fetido  odore  riempievano  /’  aria 
del  lungo.  Buoi,  di  vecchiaia , e di  fatica,  0 d’ infermità  mor- 
ti fi  cercavano  da  ogni  luogo  : troje  fpregnate,  0 colombi  vecchi , 
che  arfì , 0 mezzo  cotti  a ’ cenanti  fi  apparecchiavano . Tra  due 
di  quelli , che  fedevano  alla  prima  tavola,  tre  caflagne  tiepi- 
de venivano  innanzi.  Io  non  aveva  detto  le  quifquilie , picco- 
lifiìmi  pefciolini,  ancora  a ’ mendicanti  Inficiate,  delle  quali  il  dì 
del  fanto  digiuno  eramo  pafeiuti,  cotti  in  olio  fetido.  Ma  per 
rifioro  delle  fiopraddette  cofie , fopravvemvano  vini  0 agrefli , 

0 fracidi,  ovvero  aceto fi,  non  /ufficienti  a tor  via  la  fiele,  ezian- 
dio fie  molto  d'  acqua  vi  fi  mettefie  . E tanto  badi  e del  mio 
difeorfo,  e del  noftro  odierno  efercizio . 

Eflcndo  i difeorfi  forniti,  levaronrt  i giovani  in  piè,  e 

ufei. 


(1)  In  lofio  no  antico  ragazzo  lignifica  fervo  adoperato  a vili  efer- 
*hj»  (1)  Rilevo,  0 rilievo  Jìgoifica  quello,  che  avanza  alta  menfa • 
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ufcirono  dell’Accademia.  Quindi  nella  Sala  della  ricreazion 
trapalati,  furono  dal  Re  licenziati  a far  quello,  che  a cia- 
fcuno  venire  a grado  infino  alla  ora  del  definare.  Niuno  per 
tutto  ciò  fi  molle , anzi  fembrava  che  non  fapdTero  che  fi 
fare.  Ciò  vergendo  Cofimo,  ditte:  Signori,  fe  voi  non  ave- 
lie altro  divertimento  per  mano,  potremmo  con  un  pò  di  Spil- 
lone pattare  il  tempo  come  altre  volte  abbiam  fatto.  Ben 
dite,  Cofimo,  dille  il  Re,  fe  pur  vi  fi  accordano  gli  altri: 
e avendo  tutti  rifpofto  che  ciò  loro  molto  piaceva , il  Re 
profeguì:  Or  bene,  Emilio  farà  da  Sibilla;  Eugenio,  Eufe- 
bio  , Ariftobolo  , e Filaletc  faranno  gl’  interrogatori  ; e gl* 
interpreti  faranno  da  me  desinati  in  lui  fatto . Emilio  fcn- 
tendo,  fe  dover  far  da  Sibilla,  ridendo  dilfe  : Oh  che  bra- 
va Sibilla  io  fono!  E’ ci  fon  tante  parole,  diacine  che  non 
me  ne  venga  qualcuna  in  fulla  lingua.  Io  aprirò  la  bocca, 
e darò  1’  andare  ; c fe  vi  faran  poi  mifterj , a voi  toccherà 
a fnocciolargli  (i). 

Ordinò  adunque  il  Re  ad  Emilio  eh’  e’  fi  Cedette  nel 
mezzo,  di  modo  che  tutti  potettero  comodamente  vederlo, 
ed  egli  prontamente  il  fece.  Eugenio  allora  interrogò  la  Si- 
billa : qual’ è la  cofa , la  quale  rechi  maggior  pregiudizio 
alle  feienze  ? Ed  ella  rifpofe  : Cicisbeo.  Ciò  ulto  ii  Re, 
comandò  a Filo.lrato  eh’  e’  dovette  quell’  oracolo  interpe- 
trare , ed  egli  torto  il  fece  in  querto  modo  : Dove  vai  ? tto 
co’ Frati.  (2)  E che  ha  a far  Cicisbeo  colle  feienze?  I Ci- 
cisbei fanno  all’ amore,  e non  irtudiano  punto.  E’ ci  vorreb- 
bon  di  coloro,  che  hanno  buona  parlantina  ; ($)  i quali  di- 
fcorrono  facilmente  di  tutto,  e vanno  con  grandilfima  voga, 
c non  reftano  in  Natto  (^'giammai  : perchè  quantunque  e* 
s’  arrabbattino,  (5)  e s’attacchino  alle  funi  del  Cielo,  pure 
una  furia  di  preamboli , e di  parole  fa  la  fua  villa,  c la  fua 
comparfa.  Ma  pian,  barbier,  che  ’I  ranno  è caldo:  (6)  fe 
io  detti  poi  in  nonnulla,  quelli  Signori  mi  darebbon  la  Ma- 


fi)  Propriamente  Significa  cavare  i noccinoli ; ma  fi  ufa  figuratamen- 
te per  dichiarare , [piegare  . (lì  Detto  efprimente  , la  ri/polla  non  efm 
fere  a profofito . Varchi  Ercol.  pag.  11».  (}>  C/ei  viva,  e fiera  loqna- 

titì.  ( 4 ) Cioè  reflare  fen%‘  aiuto  , fema  configlio , come  rimafe  accen- 
na, I affiata  da  Tefeo  in  Naffo  ifola  del  mare  Egeo.  (5)  Vale  affa, 
tìcarfi  , affannarsi  , forfè  dal  greco  petfiaTTur  . (i)  Cioè  andiamo  » 

fieli’ agio. 
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dre  di  Orlando  ; (1)  c forfè  il  Re  mi  darebbe  tal  penitenza, 
che  mi  putirebbe.  (2)  Convien  dunque  eh’  io  dia  le  fpefe  al 
mio  cervello;  ($)  e eh’ i' ari  diritto  bene,  perchè  ho  a far 
con  gente,  che  conofce  la  treggea  dalla  gragnuola . (4)  Che 
cola  vuol  dir  Cicisbeo?  E' vuol  dir  Vagheggino,  Damerino, 
Parigino,  Milordino,  c altri  nomi  si  fatti,  (che  colloro  ne 
hanno  quali  più,  che  non  avea  Giove)  e in  foftanza  ligni- 
fica uno,  che  fa  il  bello,  e ’1  galante.  Or  di  colloro  io  con- 
fiderò tre  proprietà . La  prima  fi  è , eh’  e’  feguono  in  tutte 
le  cofe  l’ultima  moda;  nel  mangiare,  nell’abitare,  nel  ve- 
ft  ir , nell’andare,  nel  parlare,  e in  tutti  i loro,  benché  me- 
nomi, movimenti.  E perch’ e’ non  riguardano  ad  altro,  che 
alla  moda,  offendono  in  molte  cofe  la  ragione,  e la  decen- 
za, e fi  rendono  alfatto  ridicoli . La  feconda  fi  è,  eh’  e’  fi  for- 
mano un  (Ulema  di  moda,  ragionato  dal  loro  vano  cervello, 
con  cui  pretendono  di  renderli  uomini  perfettamente  alla 
moda  : ma  in  effetto , bench’  e’  fi  credano  i più  be’  fennini 
(5)  del  Mondo,  e’  fanno , e dicono  fpropofiti  sì  madornali, 
eli’ e’ divengono  una  gabbiata  di  pazzeroni.  La  terza  cofa  fi 
è,  ch’egli  hanno  in  fommo  difpregio  tutti  coloro,  che  non 
feguon  la  moda:  e gli  condannano  fenza  procelTb,  perchè 
appo  loro  1’  elfere  di  antiche  maniere  è un  delitto,  che  non 
ha  feufa . Quelle  loro  malvage  proprietà  hanno  origine  da 
quello,  eh’  eglino  ufar  non  vogliono  la  lor  ragione,  ma  han- 
no unicamente  la  mira  di  Diacere  alle  femmine,  e di  elfere 
dal  Mondo  (limati.  Or  fate  ragione,  o Signori,  ch’egli  av- 
viene lo  (IclTo  di  una  gran  parte  de’ Letterati  moderni . Que- 
lli fanno  profetinone  di  feguire  le  più  recenti  dottrine;  e ave- 
te loro  bel  dire,  che  taluna  di  quelle  non  ha  fufficiente  fon- 
damento, e taluna  è chiaramente  falfa  ; eh’ e’ vi  rifpondo- 
no  col  ridervi  in  faccia  ; e in  quella  gentil  maniera  fciolgo- 
no  tutti  gli  argomenti,  che  loro  fi  fanno.  I loro  fillemi  poi, 
benché  pieni  zeppi  di  irragionevolezze,  cafchi  il  Mondo, 
hanno  ad  elfer  buoni,  perchè  fono  in  onore,  e perchè  i cicif- 
bei  letterati , anche  talvolta  nelle  converfazioni  delle  don- 
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(i)  Berta  vuol  dir  beffa  ; e la  Madre  di  Orlando  avea  nome  l’erta. 
(1)  Ciuf  difpiacerebbe  BoCC.  Gior.  7.  Nov.  8.  f 3)  Citi  cb’  i'  fenfi  bene 
a'  e ali  miei.  la)  Tregt;ei  vale  confetti  di  varie  guift . Il  detto  vuol 
Jtgnifieare  arrortezza.  Varchi  Ercol.  pag.  100.  (j;  Citi  ferfotte  gru. 
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ne,  danno  loro  il  corfo,  e la  voga.  Quelli  poi,  che  non 
fcguono  le  nuove  dottrine,  fingolarmente  i Peripatetici,  fo- 
no giudicati  ignoranti,  e ridicoli:  e benché  la  S.  Chiela  pur 
fi  degni  di  rispondere  agli  argomenti  degli  Eretici  più  di- 
fpregevoli,  la  Setta  Peripatetica,  la  quale  eflendo durata  per 
tanti  fecoli,  dovrebbe  pure  aver  qualche  cofa  di  buono,  s’  ha 
a sbandire  come  Arabica,  e infopportabiie;  e quello  eh’  è 
peggio,  fenza  eh’ e’ s’ umiliino,  non  dirò  già  a rifpondere 
alle  fue  ragioni,  ma  nè  pure  a volerle  afcoltare.  Ecco  adun- 
que, o Signori,  ciò,  che  reca  maggior  pregiudizio  alle  faen- 
ze, ed  è quello  fpirito  cicisbeo,  di  aderire  alle  nuove  dot- 
trine, con  difpregio  delle  vecchie;  perchè  rende  l’ uomo 
amante  di  fe  IleiTò , e delle  vane  lodi , e non  punto  della 
verità  ; ond’  avvien  che  le  feienze  non  fanno  progrelTo , nè 
altro  che  nuove  parole  fi  apparano . 

Già  fi  taceva  Filoflrato , quando  Eufebio  dille  alla  Sibil- 
la: Qual’ è la  vera  divozione?  La  Sibilla  rifpofe  : Bue.  Il 
Re  commife  a Panfilo  l’interpretazione,  ed  egli  dilfe  : a me 
fembra  che  l’ oracolo  fia  lontano  dal  quelito , come  Genna- 
jo  dalle  more  : (i)  e perciò  convien  eh’  io  aguzzi  i miei 
ferruzzi , (2)  per  dir  qualche  cofa  di  plaufibile , e non  dar 
nel  bue.  (3)  Spacciatamente  adunque  dirò,  che ’l  bue  porta 
placidamente  il  fuo  giogo,  è fermo,  e collante  nel  fuo  ope- 
rare, e mette  il  piè  ficuro . Lo  ftelTo  efige  dal  divoto  la 
vera  divozione . E prima  il  vero  divoto  de’  portare  con  fom- 
melfione  il  giogo  di  Crilìo,  offervando  la  Divina  legge,  c 
foddisfacendo  a tutte  le  obbligazioni  del  proprio  (lato.  A. 
che  ferve , per  dare  un  efempio , che  un  Cavaliere  faccia 
molte  opere  di  pietà,  s’ e’ non  perdona  a chi  1’ olfefe  ? O 
pure  eh’  e’  faccia  una  vita  ritirata,  e da  religiofo,  s’  egli 
non  attende  al  buon  regolamento  di  fua  famiglia?  Ancora  il 
vero  di  voto  dee  clfer  fermo,  e collante  nel  fuo  operare.  Cer- 
te fermate  nella  via  dello  fpirito,  certe  libertà,  che  i divo- 
ti fi  prendono,  fotto  colore  di  diferezione , fono  contrarie 
alla  mente  di  Gesù  Crillo , il  quale  vuole  ne’  fuoi  fervi  la 
perfeveranza ; e quindi  è d’uopo  imitare,  non  già  i giumen- 
ti , i quali  trottano  > c poi  fi  fermano , ma  i buoi  1’  andar 
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de* quali  è pofato  bensì,  ma  continuato,  e durevole.  Final, 
mente  il  bue  mette  il  piè  ficuro . Or  effendovi  pur  troppo 
nella  vita  fpirituale  moltiflimi  inganni,  chi  vuol  profetarla» 
nè  vuol’  efporli  a perder  tutto , dee  proccurar  con  ogni  llu- 
dio  di  operare  con  ficurezza  di  fare  la  Divina  Volontà.  Ed 
ecco  come  dal  bue  polliamo  aver  lume  per  regolarci  nella 
divozione . 

Diliberato  che  lì  fu  Panfilo  dalla  fua  interpretazione, 
Ariftobolo  interrogò  la  Sibilla  così  : quale  è la  buona , e 
util  critica?  Rifpofc  torto  la  Sibilla:  Tabacco.  Impofe  il 
Re  ad  Antimaco  1’  interpetrazione , il  quale  così  prete  a di- 
re . Ottimamente  ha  detto  la  Sibilla , elfendo  veramente  in 
quello  fecolo  la  critica  molto  ufìtata,  come  appunto  è il  ta- 
bacco: perchè  ficcome  chi  ha  il  vizio  del  tabacco,  il  pren- 
de ad  ogni  piè  folpinto,  (1)  così  chi  ha  quel  della  critica, 
1’  ufa  ad  ogni  occafione  e giuda,  e ingiurta.  Ma  venghiamo 
al  vero  intento  della  Sibilla,  e mortriamo,  come  dal  tabac- 
co polliamo  conofcere,  qual  Ila  la  vera,  e util  critica.  Il 
tabacco  (parlando  di  quello  in  polvere)  de’ clfere  di  pura, 
e buona  foglia  di  nicoziana , e prefo  con  fobrietà , e tem- 
peranza . Se  tale  farà  il  tabacco,  e tale  l’ufo,  che  fe  ne 
faccia,  e’  farà  utilillìmo;  perchè  conforterà  il  celabro,  e dal- 
la  foverchia  umidità  il  ripurgherà.  Ma  fe  il  tabacco  non  fa- 
rà puro,  ed  avrà  in  fe  la  miftura  di  altre  cofe  ; o pure  l’ufo 
ne  farà  intemperante,  farà  nocivo;  perchè  aggraverà  il  ca- 
po, ed  irriterà  le  tìuflìoni  foverchiamente  ; e quindi  le  buo- 
ne del  pari,  che  le  ree  linfe  trarrà  del  capo.  Or  molta  ana- 
logia ci  ha  fra  quelle  cofe,  e ciò,  che  avvien  della  critica . 
Quella  dee  efler  pura , cioè  fatta  col  fuo  proprio , e retto 
fine,  di  notare  gli  errori  nelle  opere  d’ingegno,  a vantag- 
gio delle  faenze.  Ancora  la  critica  dee  efìer  temperante, 
cioè  moderata  ; che  noti  gli  errori , non  già  fofillichi  fopra 
le  cofe  ben  fatte  ; e che  ripurghi,  non  iftrazj  il  componimen- 
to. La  critica  pura,  e temperante  è utilirtima  e perchè  rcn» 
de  le  migliori  Opere  più  fpecchiate  (2) , c perchè  con  nuo- 
vi lumi  iiluftra  le  feienze , e ne  promuove  l’avanzamento. 
La  critica  mefcolata  di  odio , di  livore , c d’ invidia  altro 
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(1)  E'  molle  avverbiale,  che  fortifica  fpefliffime  , temi  a Ogni  poco  , 
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non  fa  che  irritare»  ed  innafprire,  fenz’ alcun  prò,  gli  ani- 
mi altrui:  ficcome  altresì  la  critica  intemperante , quella  cioè, 
che  non  folamente  nota  gli  errori,  ma  ancor  raffina  con  pe- 
danteria fopra  le  buone  cofe , è nociva , perchè  mette  nel- 
la Repubblica  letteraria,  anzi  che  lume,  confulione,  e feom- 
piglio.  Il  tabacco  adunque  la  buona,  e util  critica  ne  può 
dimolìrare. 

Ad  Ariflobolo  fottentrò  Filatere  « il  qual^  domandò  la 
Sibilla:  la  converfazione  è ella  utile,  o perniziola?  La  Si- 
billa rifpofe:  Vipera.  A Colimo  toccò,  per  voler  del  Re, 
l’ interpetrazione . Ditte  egli  adunque  cosi  : La  vipera  è uti- 
liffima  nella  Medicina,  perchè  la  lua  carne  giova  all’  eie- 
fa  nzia  lì , o lì  a lebbra,  e ad  altri  si  fatti  mali:  perchè  pur- 
ga il  fangue  da’  fali  nocivi  , o foverchj , lo  rende  volatile, 
e lo  riduce  ad  un  giuflo  temperamento . Ma  bifogna  guar. 
darli  dalia  lua  lingua , perchè  il  tocco  di  quella  comunica 
un  veleno  acuto,  e mortifero.  Così  avvien  della  converfa- 
zione. Ella  giova  mirabilmente  a formare  negli  uomini  il 
gentil  cottume;  perch’ella  gli  purga  dall’ignoranza,  e dal- 
la rulìiciti  ; gli  rende  nel  penfare , e nel  favellare  pronti, 
c fpiritolì  ; e dona  loro  un  certo  tratto  moderato,  e gra- 
ziole), che  non  può  apprenderli  altrove.  Ma  da  certe  vipe- 
rine lingue  convien  tenerli  lontano,  le  quali  o con  le  maldi- 
cenze, o con  le  ofeenità,  o con  le  folli  tenerezze  amorofe, 
comunicano  alle  anime,  lingolarmente  de’  giovani , un  vele- 
no troppo  piti  mortifero,  che  altri  non  crede.  Giulio  è adun- 
que flato  P Oracolo  della  nolìra  Sibilla,  quando  ella  ha  det- 
to: vipera . 

Giulio  è liato  l’Oracolo,  o Cofimo , ditte  il  Re,  ma 
non  così  giutta  è fiata  in  tutte  le  fue  parti  la  volira  inter- 
petrazione. Voi  avete  detto  che  la  vipera  comunica  il  fuo 
veleno  colla  lingua,  e in  ciò  liete  errato.  E’  certo  dalla  fpe- 
xienza,  che  la  vipera  comunica  il  fuo  veleno  col  morfo,  per 
itiezzo  del  quale  ella  introduce  nel  morlìcato  un  certa  mali- 
^•i?a  vifeidità , eh’  ella  ha  in  un  Tacchetto  entro  le  gengive 
dalla  parte  di  fopra  de’ denti . E quello  dicendo,  pur  pote- 
vate trovarvi  l’analogia  per  le  converlazioni , nelle  quali 
convien  guardarli  da’ maldicenti,  dagli  ofceni,  e dalle  don- 
ne del  ire  agli  amoreggiamenti , le  quali  perfone  tutte,  col- 
la loro  nuaii’snità,  sfacciataggine,  o inlidiofr  lufinga , mor- 
dono. 
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dono  , per  dir  così , gli  animi  altrui  , e gli  avvelenano  nel 
coiìume.  Or  bene,  Colìmo,  in  penitenza  del  vollro  errore, 
voi  ne  direte,  qual  (ia  il  migliore,  e più  ficuro  rimedio  per 
guarire  altrui  dal  morto  della  vipera;  e inficine  ne  farete  la 
morale  applicazione,  fecondo  il  quelito  di  filalete,  e l’ora- 
colo della  Sibilla. 

Collmo  accettò  la  penitenza , e dille  : fecondo  le  fpc* 
rienze  fatte  modernamente  in  Londra,  il  rimedio  per  guari- 
re dal  inorfo  della  vipera  fi  è l’olio  comune  di  uliva,  che 
fi  adopera  nell’  infalata . Quell’olio  è benigno,  e lenitivo, 
ma  è però  facilmente  infiammabile  : così  chi  trovali  dalla 
converfazione  avvelenato,  proccuri  di  rimediarvi,  fenza  pun- 
to offendere  la  moderazione,  e la  civiltà:  ma  fe  ciò  non 
balìa,  s’  infiammi  pure  di  zelo,  e folìenga  il  partito  della 
virtù,  e fugga  rifolutamente  il  pericolo. 

Veggendo  il  Re  che  Cofimo  aveva,  il  fuo  dover  forni- 
to, Jevofll  diritto,  ed  ufeito  del  Ritrovo,  nelle  logge  n’an- 
dò, dove  i giovani  tutti  il  feguirono.  Quivi  difeorrendo  n’an- 
davano del  Sibillone  ; e alcuni  1’  Accademia  degli  Apatilli 
di  Firenze  altamente  lodavano  ; nella  quale  e quello,  ed  al- 
tri virtuofi  efercizj  fi  praticano  ; per  mezzo  de’  quali  tanti 
felici  ingegni  fon  giunti  al  più  alto  fegno  di  valore,  e di 
virtù.  Non  molto  lìante  venne  il  Sinifcalco , e diflfe  che  il 
definare  era  in  punto  ; e perciò  i giovani  tutti  alla  menfa 
n’andarono,  e quivi  colla  più  fquifita  attenzione  ferviti, 
mangiarono.  Finita  la  tavola,  volle  il  Re  che  fi  pafTcggiaf- 
fe  per  le  logge,  e che  ciafcuno  di  ciò,  che  piacevagli,  ra- 
gionaffe.  Venuta  l’ora  del  ripofo,  v’ andaron  tutti;  e dopo 
Nona  levatili,  nella  Sala  della  convcrfazion  fi  portarono,  e 
di  varj  rinfrefehi  furono,  al  folito,  diligentemente  ferviti. 
Dipoi  accodandoli  Panfilo  al  gravicembalo,  cominciò  maeiìre- 
volmente  a fonarlo;  il  che  veggendo  Eufebio,  tolfe  un  man- 
dolino, eh’  ivi  preììo  pendeva,  ed  accordatolo  col  gravicem- 
balo , pregò  Panfilo,  che  gli  piacelfe  d’ accompagnargli  al- 
cune fonate,  ch’e’volea  fare;  e sì  gliene  pofe  in  fui  leg- 
gio la  carta  del  baffo  continuo.  Panfilo  ditfe  eh’  e’  volea 
volentieri , e introducendofi  nel  tuono  della  prima  fonata  , 
Eufebio,  accompagnato  dal  gravicembalo,  la  fece  in  fui  man- 
dolino con  tanta  maelìria  , che  tutti  n’  ebbero  grandifiìmo 
piacere  ; ficcome  ancor  da  tre  altre  bellilfime , eh’  egli  ap- 

preC- 


TraniaOhm 
phth/opln  jutr 
d:  la  Sfit- 
ti Koyale  J* 
Londra  Anu. 
1 

& fuiV» 


Digitized  by  Google 


142  Giornata  T crt,a 

predo  fece.  Celiato  eh’ ebbero  i nominati  due  giovani  di  fo- 
nare, Antimaco  rivolto  ai  Re  dilfe:  Signore,  fe  non  vi  fof- 
fe  grave,  io  vi  comunicherei  volentieri  una  cofa  occorfami, 
per  udirne  il  favidìmo  parere  di  voi , c di  tutti  quelli  dot- 
tidimi  giovani . E avendogli  rifpofto  il  Re  eh’  c’  dicede  a 
fuo  fenno,  egli  profeguì  : io  ricevetti  jermattina  dalla  Cit- 
tà una  ben  lunga  lettera  fcrittami  da  un  uomo  dotto  bensì , 
ma  nemico  della  Cartdiana  Filofofia . Collui  mi  riprende 
agramente , perchè  io , non  ottanti  le  nuove  feoperte  fatte 
nelle  materie  filofofiche , fono  tuttavia  Cartellano  marcio; 
e benché  tutto  il  Mondo  letterario  abbia  oggimai  abbando- 
nato il  Cartellano  Siftema,  io  ancora  mi  v’ incaponifca , (1) 
e chiuda  gli  occhi  alle  verità , che  i Nevtoniani  dimoftra- 
no.  E pretende  di  farmi  toccar  con  mano  nel  fitlema  di  Re- 
nato e contraddizioni,  e aperte  fallirà,  e dottrine  ideali,  e 
fantaltiche.  Figuratevi,  Signori,  quanto  1’ animofità  di  collui 
m’abbia  accefa  la  bile.  Ho  diltefa  fra  jeri,  e la  notte  feor- 
fa  una  Didertazione,  nella  quale  fo  vedere  a quello  Ser  Sac- 
cente la  verità,  la  nobiltà,  l’utilità  delle  divine  dottrine 
del  gran  Cartello . Ora  io , Signori , vi  prego  di  avere  la 
pazienza  di  udirla,  che  io  ve  la  leggerò.  Il  Re,  e tutti  gli 
altri  giovani  ditterò,  che  ciò  loro  molto  piaceva  ; sì  vera- 
mente eh’ e’ dovette  ricordarli,  che  nella  brigata  egli  folo  era 
Cartellano;  e che  perciò  non  farebbe  data  maraviglia,  s’ egli 
avede  incontrate  oppofizioni . Antimaco  dille  badargli  che 
ragionevoli  fodero,  e a legger  lì  mife. 

Pofciachè  Antimaco  ebbe  finito  di  leggere  la  fua  ben 
lunga  Didertazione  , il  Re  parendogli  che  tempo  ornai  fof- 
fe,  trattali  la  laurea,  quella  pofe  in  filila  teda  a Filalete, 
e fattolo  nel  regai  feggio  federe,  Re  il  falutò.  Applaudi- 
rono a ciò,  con  lieti  viva  i giovani  tutti;  e il  nuovo  Re, 
finite  che  furono  le  acclamazioni,  cosi  prefe  a dire:  L’ono- 
re, che  Cinonio  mi  ha  compartito,  del  governo  cioè  di  que- 
lla ragguardevole,  e virtuofa  adunanza,  non  può  didoglier- 
mi  punto  dal  mio  carattere , eh’  è di  edere  di  ogni  novità 
nemico  a fpada  tratta,  e della  fola  verità  appadionato  ama- 
tore. Io  adunque  approvo  pienamente  tutto  ciò,  che  da’ miei 
antecedòri  è dato  divifato;  e determinerò  fedamente  la  ma- 
teria 
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feria  de’ futuri  ragionamenti.  Domattina  adunque  nell’Acca, 
demia  fi  tratterà  delle  narrazioni.  Ciò  detto,  il  Re  levatoli 
da  ledere,  dalla  Sala  s’ ufcì , e appreflò  lui  tutti  gli  altri, 
e nelle  logge  a palleggiare  fi  mifero . Ariftobolo,  non  po- 
tendoli tenere,  rivolto  ad  Antimaco,  gli  dille  : ora  parliamo 
con  fincerità  da  galantuomini,  credete  voi,  o Antimaco,  ef- 
fer  vere  le  cole»  che  dette  avete  fecondo  il  Cartellano  filic- 
ina? O,  rifpofe  Antimaco,  e perchè  no?  Anzi  le  (limo  vc- 
rilfime.  Io  v’alficuro,  replicò  Ariftobolo,  che  fe  fi  folle  tro- 
vato prefente  a udire  il  voftro  componimento  il  famofo  Vol- 
taire , egli  vi  avrebbe  fenza  dubbio  antepofto  nel  Cartella- 
r.il'mo  al  celebre  Malebranchio  ; perchè  benché  quell’  Auto- 
re abbia  con  tutti  gli  sforzi  difefo  il  cartello  incantato  del- 
la Cartefiana  Filofofia,  vi  ha  però  cangiate  molte  cofe,  lad- 
dove voi  ci  avete  propofto  il  fiftema  di  Renato,  quale  egli 
il  pensò,  e quale  e’ non  è fiato  mai  da  alcun  Cartellano  di- 
fefo. E bene,  dille  Antimaco,  che  importa  quello?  Voi  lie- 
te Nevtoniano,  io  fon  Cartellano;  ognun  tenga  la  fua  opi- 
nione, che  tutto  è buono,  purché  altri  non  Ila  Peripateti- 
co. Eufebio,  udendo  quello,  efclamò  : olà,  non  ricordiamo 
i morti  a tavola . Che  domin’  di  ragione  è cotefta  voftra  ? 
La  Filofofia  Cartefiana  non  è arrivata  a durare  un  fecolo , 
ed  è fiata  convinta  di  tanti  errori,  che  domine  pure  unquan- 
che;  (1)  E alla  Nevtoniana , che  pur  è novellina  novellina, 
non  dubitate  già  che  manchino  de’  Moderni , i quali  a più 
angullo  vaglio  ponendola,  (2)  vi  trovino  errori.  Ora  voi  al- 
tri avete  a poter  dir  le  vollre  ragioni , e noi , che  abbiamo 
regnato  per  tanti  fecoli , non  abbiamo  a poter  alitare  ? Ma 
lafciando  dar  quello,  quel  mefcolar  la  Matematica  colla  Filo- 
fofia, cofa  inventata  da  Cartello,  non  mi  piace  punto.  Io 
veramente  non  ne  fo  boccicata , (3)  ma  non  me  ne  vergo- 
gno perciò  ; perchè  altro  è 1’ cflcr  Filofofo,  altro  Matema- 
tico. Qui  Eugenio,  inframmettendoli,  dilTe  : Io,  Eufebio, 
non  fono  nè  Cartellano,  nè  Peripatetico,  ma  fono  però  co- 
ftretto  ora  a dire,  che  il  voftro  fentimento  intorno  alla  Ma- 
tematica non  è giullo  . E prima  il  fatto  da  voi  fuppofto  è 
fallo,  cioè  che  (la  fiato  da  Cartello  introdotto  avanti  ad  ogni 

altro 

(1)  Fnfe  Boecieeefea  per  efprimere  moltitudine  di  rofe  Bocc.  Gior. 
6,  Nov.  io.  (1)  Ciò è mettendoli  1 ri^orofo  efame  • Modo  tolto  da  Dan. 
te  Par.  1 <5.  (3)  Cioè  niente*  Varchi  Ercol.  pag.  130. 
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altro  1’  ufo  della  Matematica  nella  Filofofìa  . Non  era  certa- 
mente ancor  nato  l’arcavolo  (1)  dell’arcavolo  di  Cartello» 
quando  i primi  Filofoti  della  Grecia  efigevano  ne’  loro  di- 
fcepoli  la  Matematica  . Ben  Capete,  che  in  Culla  porta  del- 
la famofa  Accademia  di  Atene  erano  fcolpite  quelle  parole; 
Niuiio  entri , r'  e'  non  fa  Geometria  . E Platone  volendo  nel 
Menone  provare  la  Cua  opinione,  la  fcienza  eflerc  un  ram- 
mentarli , fa  che  Socrate  interroghi  un  fanciullo  di  materie 
fcientifiche , e cominci  dalle  Matematiche.  E con  ragione» 
j,i  perchè,  come  dice  il  Galileo,  la  Matematica  è il  più  poten- 
za- te  (frumento  d’ogni  altro  per  aguzzar  l’ingegno,  e dilporlo 
a perfettamente  di  ('correre»  e Ipecolare.  Ottimamente,  rif- 
pofe  Eufebio,  ma  cotefta  voltra  Matematica  è fempre  quel- 
la, nè  vi  fi  trova  mai  cola  alcuna  di  nuovo.  E che  di  nuovo» 
replicò  Eugenio  , trovate  voi  altri  Peripatetici?  Nuove  fpeco- 
lazioni  fondate  Copra  incerti  principi,  e di  niuna  utilità.  Ma 
pure  , perchè  non  v’  abbiate  a lagnar  di  me  , io  vi  porterò 
un  nobilirtimo  ritrovamento  fatto  di  frefco  da  uno  de’  più  ce- 
lebri Letterati  d’  Italia  . Il  porterete  quando  l'arem  fuor  di 
caia,  diire  il  Re,  perch’egli  è tempo  d’andare  a prender 
aria.  I giovani  adunque,  inlieme  col  loro  Re,  al  parteggio 
n’  andarono;  e quando  furono  nella  via  pubblica,  il  Re  dif- 
fe  ad  Eugenio:  ora  potrete  a voflro  fenno  fcaponire  il  no- 
llro  Peripatetico,  narrandoci  il  nuovo  geometrico  ritrovamen- 
to, che  noi  con  piacere  udiremo. 

Eugenio  rodo  dille;  il  grande  Archimede  avea  feoperto, 
come  ognun  fa,  che  la  sfera,  e il  cilindro  ad  elfa  circofcrit- 
to  hanno  tra  loro  quella  medefima  proporzione,  che  hanno 
le  lor  Cuperficie.  Quella  verità  è parata  per  molti  Cecoli 
rirtretta  , e,  dirò  così,  quafi  rinchiuda  nel  Colo  cilindro.  A* 
nollri  giorni  il  famofo  Francelco  Maria  Zanotti  Bolognefe, 
deducendola  da  altri  principi,  l’ha  dilatata  a difmifura,  ed 
halla  ertela,  non  che  al  cilindro,  ma  a tutti  i corpi,  che 
poflono  edere  circofcritti  ad  una  sfera.  Anzi,  feguendo  la 
traccia  de’  principi  medefimi  , ha  trasferito  in  certo  modo  la 
Iferta  verità  alle  ligure  piane,  dimoflrando  che  il  circolo,  e 
qualfifia  figura  ad  elfo  circofcritta  hanno  fra  loro  quella  me- 
defima proporzione,  che  hanno  le  loro  circonferenze.  L’  mi- 
nien- 
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mente  eftcnfione  di  quelle  due  verità  farà  Tempre  maraviglio, 
fa;  ma  più  maravigliofo  farà,  che  non  fia  Hata  prima  Co- 
perta nel  corfo  di  tanti  fecoli.  Come  il  gran  Zanotti  dimo- 
ftra  , altro  non  vi  voleva,  che  ricominciar  da  capo  la  fpe- 
colazione,  e prendere  un’altra  ftrada.  Ben  è vero,  che  pò- 
chi  fon  Tempre  quelli , i quali  abbiano  un  ingegno  cosi  fe- 
lice . Bellifiìma  invenzione  , di(Te  allora  il  Re  , e degna  di 
quell’ uomo  incomparabile.  Ma  ditemi  di  grazia,  Eugenio, 
quale  llrada  ha  egli  in  ciò  prefo  il  Zanotti?  Quella,  Signo- 
re, rifpofe  Eugenio,  fe  mal  non  m’appongo.  Supporta  una 
figura,  qual  ch’ella  fiali,  circofcritta  ad  un  circolo,  egli  la 
rifolve  in  tanti  triangoli,  quanti  fono  i lati  di  elfa,  volen- 
do che  ognun  di  loro  abbia  ia  fua  fommità  nel  centro,  e per 
bafe  un  lato  della  figura  IlelTa  . E come  non  può  quello  in. 
tenderli , fenza  intendere  che  il  circolo  fi  rifolva  parimente 
in  altrettanti  fcttori  ; e rapendoli  che  ognuno  di  quelli  fet- 
tori  Ha  al  triangolo  corrifpondente  come  la  circonferenza 
del  fettorc  alla  bafe  del  triangolo,  ne  viene  che  tutti  i fet- 
tori  fieno  a tutti  i triangoli  come  tutte  le  circonferenze  a 
tutte  le  bali;  eh’  è quanto  dire,  che  ’l  circolo  ftia  alla  figu- 
ra circofcritta  come  la  circonferenza  di  quello  alla  circon- 
ferenza di  quella.  Che  fe,  in  vece  di  una  figura  piana  cir- 
cofcritta ad  un  circolo,  fi  vorrà  intendere  un  corpo  circo- 
fcritto  ad  una  sfera,  e fi  cangeranno  i triangoli  già  detti 
in  piramidi , tenendo  la  licite  via , fi  giugnerà  facilmente 
all’altra  feoperta  del  Zanotti,  cioè  che  qualunque  corpo  fia 
circofcritto  ad  una  sfera , fono  fempre  il  corpo , e la  sfera 
tra  loro  in  quella  IlelTa  proporzione  , in  cui  fono  le  fupcr- 
ficie  ; il  qual  teorema  farà  fempre,  per  la  fua  ampiezza,  e 
per  la  fua  facilità,  maraviglioliflimo . Tenendo  la  via,  che 
tenne  Archimede,  era  difficile  giugnere  a tanto.  Eccovi  dun- 
que , Eufebio , che  anche  nella  Matematica  fi  fanno  illullri 
feoperte . 

Eufebio,  quali  attonito,  dilfe:  Domine  aiutaci;  che  ave- 
te mai  detto,  Eugenio?  Io  v’ho  tanto  intefo,  quanto  inre- 
fe Maftro  Simone  da  Villa  i gerghi  di  Bruno,  e di  Buffai-  Bue.  c/«r.8. 
macco.  Quello  non  monta  niente,  dilfe  il  Re:  Eugenio  ha  *>“«•»• 
troppo  ben  foddisfatto  a ciò,  ch’egli,  o Eufebio,  vi  pro- 
niife.  E’  poteva  addurvi  i notilfimi  ritrovamenti  del  gran  Ga- 
lileo, gloria  di  Firenze,  e dell’  Italia,  nè  voi  negati  gli 
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avrerte  : ma  egli  volle  addurvi  una  frefea  (coperta  , la  qua- 
le (fidatevi  in  ciò  di  noi)  è pur  nobiliflima  ; e farvi  vede- 
re che  nelle  due  Città  confinanti,  Firenze,  e Bologna,  non 
mancano  fublimi  ingegni  giammai. 

E perchè  non  crediate  che  altrove  non  fi  trovino  uomi- 
ni di  felice  inventiva  nelle  Matematiche,  Tappiate  che  il  P. 

D.  Francesco  Maria  de’ Regi  Bernabita  Milanefc,  Profcflbr 
di  Matematica  nella  celebre  Univerfità  di  S AlelTandro  in  '* 
quella  Città,  ha  proporti  fei  nuovi,  e belliflimi  Teoremi, 
molto  dal  Zanotti  (uddetto  lodati  ; de’  quali  ne’  dirò  uno  bre- 
vemente . Tutta  la  fuperficie  d’  una  piramide  circofcritta  ad 
un  cono  è alla  fuperficie  intera  del  cono,  come  il  perime- 
tro della  bafe  della  piramide  alla  circonferenza  della  bafe 
del-  cono;  perchè  le  fuddette  fuperficie,  fenza  le  bafi,  eflen- 
do  eguali  a due  triangoli  egualmente  alti , fono  fra  loro  in 
ragione  de’  perimetri  delle  rifpettive  bafi  : ed  crtendo  pure 
le  bali , fecondo  il  primo  Teorema  del  Zanotti,  nella  ragion 
de’  perimetri , farà  per  confeguenza  tutta  la  fuperficie  della 
piramide  a tutta  quella  del  cono,  come  i perimetri  delle  me- 
defime  bafi.  E perchè  le  folidità  di  quelli  corpi  egualmente 
alti  fono  in  ragion  delle  bafi  , ne  fegue  che  le  folidità , le 
fuperficie,  le  bali,  e i perimetri  delle  bafi  fono  nella  fterta 
ragione.  E ciò  fia  detto  per  difender  l’onore  de’ Matematici» 
i quali,  chechè  fi  dicano  alcuni,  illuftrano  il  noftro  fecolo. 

Dopo  aver  i giovani  finito  il  loro  parteggio,  al  Palagio 
fi  tornarono,  e prefo  alcun  ripofo,  e div.ertimento  nella  lo- 
lita Sala,  cenarono,  e appreflò  cena  di  nuovo  con  varj  one- 
rti  fpafli  s’ intertennero  ; finché  giunta  1*  ora  d’  andarli  a dor- 
mire, colla  permillìone  del  Re,  tutti  v’ andarono . 
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Nella  quale , fatto  il  reggimento  di  Filalete , fi 
tratta  delle  narrazioni . 

ERa  già  nel  noflro  cmifperio  comparto  il  Sole  ; benché 
ricoperto  folto , come  da  un  tenebrato  velo , da  denti 
nuvoli  ; i quali  fino  alle  eliremc  fponde  dell’  orizzon- 
te  ftendevanfi  ; quando  il  Re  fece  chiamare  i giovani,  i qua- 
li tutti  levatili,  nell’Oratorio  ad  afcoltar  la  Meflà  n’  anda- 
rono, e quindi  nel  Ritrovo  a prendere  la  tolita  refezione. 
Ariftobolo  , il  quale  fcdeva  vicino  alla  finellra,  vide  che 
cominciava  a cader  pioggia  dal  Cielo  ; e rivolto  a’  compa- 
gni, dille  : Signori,  come  faremo  noi?  e’ piove.  Faremo  co- 
me que’  da  Prato,  dille  Emilio.  E come  fecero  eglino  que’  da 
Prato?  domandò  il  Re.  Signore,  gli  rifpofe  Emilio,  nel  tem- 
po che  Firenze  lì  reggeva  a Repubblica,  i Pratcfi  mandaro- 
no ambafeiadori  al  fupremo  magiftrato  de’  Priori , per  chie. 
der  licenza  di  poter  fare  una  Fiera  agli  otto  di  Settembre  ; 
la  qual  licenza  fu  loro  conceduta,  con  quello  che  pagaltoro 
una  certa  tomma  di  danaro.  Ottenuto  l’intento,  gli  amba- 
feiadori fi  partirono;  ma  nell’  ufeir  del  Palagio,  venne  lo- 
ro in  mente , che  fe  il  di  ftabilito  folto  piovuto , la  Fiera 
non  fi  farebbe  potuta  fare , ed  elfi  avrebbono  avuto  a paga- 
re , fenza  prò  alcuno,  il  danaro  accordato.  Per  alficurarfi 
adunque  fu  quello  punto,  tornarono  indietro,  ed  entrati  di 
nuovo  a’  Priori,  uno  di  elfi  ambafeiadori,  fenz’  altre  parole, 
ditte:  Signori,  c s’ e’  piovelto?  Al  che  uno  de’ Priori  fubito 
rifpofe:  lafciate  piovere.  E di  qui  è nato  il  proverbio  ac- 
cennato, il  quale  fi  ufa  comunemente  in  Tofcana . Rifcro  i 
giovani  del  faceto  racconto  di  Emilio;  e dopo  alcuni  piace- 
voli motti  da  loro  per  onella  ricrcazion  detti,  ordinò  il  Re 
che  fi  dovelto  andare  all’  Accademia;  dove  giunti,  volle  che 
Arillobolo  dette  a’  difeorfi  cominciamento , ed  egli  il  fece, 
cosi  dicendo. 
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Offervazicni  generali  f opra  la  narrazione. 
DISCORSO  I. 

DOvendo  io,  per  comandamento  det  noflro  Re,  edere  il 
primo  oggi  a ragionare;  ed  elfendo  il  trattare  della 
narrazione  .la  materia  al  no'lro  odierno  efercizio  propolla  ; 
parmi  che  ne  fegua,  che  a voler  procedere  con  metodo,  io 
debba  delle  prime  cofe  difcorrere,  che  della  narrazione  di- 
re fi  polTono.  Mio  intendimento  adunque  fi  è di  fare  le  ge- 
nerali oifervazioni  Copra  la  narrazione , che  necellarie  fono 
a ben  conofcerne  la  natura , e le  proprietà  ; affinchè  , ridu- 
cendoci noi  quelle  cofe  alla  memoria  , meglio  intender  pof. 
fiamo  tutto  ciò  , che  ha  della  narrazione  fulleguentemente  a 
trattarli. 

Adunque  la  narrazione,  fecondo  Cicerone,  altro  non  è, 
che  1’ e fpo/izione  di  una  coCa  fatta , o come  Ce  fiJJ'e  fatta.  Ne 
fono  di  tre  forte.  Altre  fono  Erettamente  giudiziali,  le  qua- 
li contengono  il  punto  della  caufa,  e dalle  quali  dipende  la 
decilione  della  controverlìa . Altre  tali  non  fono,  perchè  non 
hanno  che  fare  col  punto  della  caufa,  ma  fi  ufano  dall'Ora- 
tore per  modo  di  digredì  one  fuori  della  caufa,  o per  accular 
1’ Avverfario,  o per  addurre  una  fimilitudme,  o per  diletta- 
re gli  Uditori,  o per  modo  di  amplificazione.  Altre  final- 
mente fono  affatto  (Iragiudiziali , che  fi  fanno  o per  efer- 
cizio , o per  dilettazione  nelle  occalìoni  non  forenli  > e ne* 
famigliari  difeorfi. 

La  narrazione  talvolta  efpone  un  negozio,  fenza  efpor- 
re  gli  atti , e le  parole  delle  perfone  ; e talvolta  efpone  gli 
arti,  e le  parole  delle  perfone.  Le  narrazioni  di  negozio 
fono  di  tre  forte,  favola,  la  quale  efpone  co  e nè  vere,  nè 
verifimili  ; argomento,  il  quale  efpone  cofe  non  vere,  ma 
però  verifimili,  come  avviene  ne’ Poemi  Epici,  e ne’  Dram- 
mi ; e lìoria , la  quale  efpone  cofe  vere.  Le  narrazioni,  le 
quali  efprimono  gli  atti,  e le  parole  delle  perfone , eligo- 
no  qualche  particolare  infezione,  come  dira  chi  dirlo  dovrà  . 

Tre  virtù,  generalmente  parlando,  aver  dee  la  narra- 
zione, perchè  dee  eflèr  chiara,  probabile,  o fia  vcrifimile  , 
c breve.  Ariilotile  aggiugne  la  quarta,  cioè  che  ella  fia  co- 
ll u- 
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ftumata  . Di  più  vi  fono  alcune  narrazioni , le  quali  voglio- 
no clfere  foavi,  e avere  ancora  del  patetico,  e del  toccan- 
te, come  lo  lidio  Cicerone  dice  nel  luogo  di  Copra  allegato. 

Finalmente  è da  notarli,  che  non  trattando  noi  in  que- 
lla giornata  delle  parti  dell’  orazione,  noi  conlideriamo  la 
narrazione  in  fe  (Iella,  e non  già  relativamente  all’  orazio- 
ne ; riferbandoci  a dire  altrove  ciò , che  alla  narrazione  ap- 
partiene rifpcttivaniente  all’ufo  dell’  Oratore, 


Come  fi  renda  chiara  la  narrazione. 

DISCORSO  II. 

VFnuta  la  fine  del  breve  difcorfo  di  Ariftobolo , il  Re, 

(lato  prima  alquanto  Copra  penltero,  dille:  Piacenti,  o 
valorofi  giovani , dì  elfer  colui , che  oggi  corra  il  fecondo 
arringo  : e giacché  da  Ariftobolo  ci  fono  (late  ricordate  le 
cote  generali  intorno  alla  narrazione,  io  comincerò  a trat- 
tare della  chiarezza,  che  dee  avere  la  narrazione:  perchè 
la  chiarezza,  non  Colamento  della  narrazione,  ma  di  qua- 
lunque genere  di  difcorfo,  è la  prima  prerogativa. 

Dico  adunque,  colla  (corta  di  Marco  Tullio,  cheJa  nar-  i«».  ».*/»»» 
razione  fi  rende  chiara  con  1’  ufare  parole  chiare,  ed  ufita. 
te  ; e col  difporle  in  maniera , che  dalla  loro  giacitura  non 
nafca  alcuna  ambiguità . Ancora  per  tal’  effetto  è da  of- 
fervarfi  l’ordine  de'  tempi,  di  modo  che  ciò,  che  prima  è 
avvenuto,  prima  fi  narri,  e ciò  che  dopo,  dopo:  avverten- 
do però  di  non  oltrcpalfare  i termini  del  principio,  e del 
fine  del  fatto;  cioè  di  non  coninciare  troppo  indietro,  fac- 
cendo  preamboli  al  principio  del  fatto,  e di  non  finir  più 
oltre  del  giufto,  non  faccendo  punto  alla  fine  del  fatto  So- 
no altresì  da  fchifirli  le  digrdlìoni , le  lunghe  parentefi  , e 
le  altre  interruzioni,  che  rompono  il  filo  della  narrazione. 

Egli  è ancora  d'  uopo  I’  aver  cura  di  non  lafciar  cola  alcu- 
na , la  quale  al  fatto , che  fi  racconta,  appartenga  ; perchè 
talvolta  I’  omelTìone  di  qualche  importante  circoflanza  rende 
la  narrazione  olcura.  F.  finalmente  ammonite  Cicerone,  che 
la  brevità  molto  giova  alla  chiarezza  della  narrazione;  per- 
chè, die’ egli,  fpeffe  volte  avviene,  che  una  cola  poco  s’ in- 
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tende  anzi  per  la  lunghezza , che  per  la  brevità  della  nar- 
razione. 

Ora  fra’  nodri  Autori  il  Paflavanti , per  ciò  « che  appar- 
tiene a narrar  con  chiarezza,  è (ingoiare.  Io  ve  ne  reciterò 
un  efempio , nel  quale  ofl'ervati  vedrete  tutti  i precetti  di 
Specchii  Ve  Cicerone.  Dice  adunque  cosi  : biella  Città  di  Arazzo  in  Frati- 
»<»•/•  cja  certi  Eretici  furono  prefi  dall'  Inqui/itore  , i quali , per  paura 
delta  morte  , negavano  la  loro  refia . Ma  offendo  multo  fofpet - 
ti  di  errore  , furono  e Cantinati  per  lo  giudicto  del  ferro  caldo  > 
coni'  era  nel  paefe  cofitima . E imperoccb'  egli  erano  perfidi  Va - 
ferini , (i)  il  ferro  ardente  arfe  loro  tutte  le  mani;  per  la 
qual  cofa  furono  tutti  [entenziati  al  fuoco . Un  giovane  di  lo- 
ro , il  quale  era  di  gentil  [angue , fu  indotto  da  un  cberico 
che  doveffe  lafciare  la  refia:  e rifondendo  egli , ebe  coitofcea 
bene  di  avere  errato , ma  che  troppo  era  tardi  a tornare  a pe- 
nitenza ; diffe  il  cberico , ebe  la  vera  penitenza  non  era  mai 
tardi.  Chiamato  adunque  il  Prete , il  giovane  fi  cominciò  a con - 
fefpxre  : e come  cominciò  a dire  i peccati , e /’  arfione  cominciò 
a [comare:  e fecondocbi  procedeva  nella  confeffione , coti  a po • 
co  a poco  il  dolore  , e ’l  color  nero  del  fuoco  fé  n'  andava  . Compiu- 
ta la  confeffione , e ricevuta  /’  ajjòluztone , il  dolore  tutto  , e 
l'  arfura  , e ogni  fognale  di  fuoco  fi  partì  delle  mani , come  [e 
mai  non  aveJJ'e  tocco  fuoco . Vrefentato  al  Giudice  , dove  gli 
altri  tutti  furono  mandati  al  fuoco , egli , come  fedel  Crt filano  , 
fu  dtliberato.  E del  mio  difeorfo  tanto  balli. 


Come  la  narrazione  fi  renda  probabile , o fi  a vcrifimile . 
DISCORSO  III. 

AL  Re,  pofciachè  egli  ebbe  il  fuo  ragionamento  fornito, 
piacque  eh’  Eufebio  feguitalle,  c si  gliele  ditte;  ed  egli  , 
avendo  lietamente  rifpodo,  che  volea  volentieri,  così  inco- 
minciò : Spedir  volte  avviene , Signori , che  la  narrazione  , 
quantunque  bella,  e ben  fatta,  non  ottiene  il  fuo  fine,  per- 
chè 


(i)  U Of marini  dice  chi  Paterini  ehiamavanfi  gli  albigefi , forfè 
ftrtbì  treno  difpofli  a patir  qualunque  pene  piuttoflo  , ebe  lafciare  la 
loro  fetta  ; me  che  dipoi  tal  nome  fi  dava  e tulli  gli  Eretici  . Quindi 
il  Kocebolerio  nojlro  prende  Paterino  generalmente  per  Eretico. 
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Che  non  ha  del  probabile,  nè  del  verifinnle.  Conviene  adun- 
que vedere,  con  quali  mezzi  fi  polla  render  probabile,  o lia 
verifimile  , la  narrazione.  N 

Allora  è probabile,  o fia  verifimile,  la  narrazione,  di- 
ce Tullio,  quando  in  e(Ta  fono  tutte  le  cofe,  eh’ efler  fo- 
gliono  ne’ cali  veri.  Per  renderla  adunque  probabile  convie-  ' 
ne  accuratamente  confervare  i caratteri  delle  perlone  ; e in- 
fieme  aver  cura  , che  le  cagioni  del  fatto , la  facoltà  di  fa- 
re nelle  perfone , il  tempo,  il  luogo,  e ’l  modo  comune  di 
operare  abbiano  tal  convenienza  nella  narrazione,  ficche  nul- 
la ne  ri  fu  Iti  d’  inverifimile  . Vi  s’  aggiugne , che  la  fempli- 
cità,  c il  candore  dello  rtile,  e *1  fuggire  1>  affettazione  gio- 
va molto  a render  verifimile  la  narrazione. 

Io  vi  addurrò  per  efempio  la  feguente  Novella  del  Boc-  Gier.s.Nev. «- 
caccio  : Currado  Cianfigliazzi  avendo  un  dì , con  un  fuo  fal- 
cone, preJJo  a Peretola  una  arti  ammazzata  ; trovandola  graf- 
fa , e giovane  , quella  mandò  ad  un  fuo  buon  Cuoco  , il  quale 
era  chiamato  Chichibio , ed  era  Veneziano  ; e sì  gli  mandò  di- 
cendo, che  a cena  l'  arro/liJJ e , e governacela  bene.  Chichibio, 
il  quale  come  nuovo  bergolo  (t)  era,  così  pareva,  acconcia  la 
gru,  la  mtfe  a fuoco,  e con  follecitudme  a cuocerla  incominciò . 

La  quale  efiendo  già  preffo  che  cotta , e grandtffimo  odor  venen- 
done , avvenne  che  una  femminetta  delta  contrada , la  qual 
Brunetta  era  chiamata,  e di  cui  Chichibio  era  forte  innamora- 
to, entrò  nella  cucina,  e Cernendo  l'  odor  della  gru,  e veggen- 
dola  , pregò  caramente  Chichibio  , che  ne  le  dejfe  una  co  fcia . 

Chichibio  le  rifpofe  cantando  , e diffie  : Voi  non  /’  avrì  da  mi , 

Donna  Brunetta  , voi  non  l'  avrì  da  mi . Turboffi  forte  Donna 
Brunetta  , e le  parole  furon  molte ..  Alla  fine  Chichibio , per 
non  crucciar  la  fui  donna,  fpiccata  una  delle  cofce  della  gru  , 
gliele  d ede . Fjfendn  poi  davanti  a Currado  , e ad  alcun  fuo 
forefliere  meffa  la  gru  fenza  cofcia,  e Currado  maraviglian- 
dofene  , fece  chiamare  Chichibio,  e domandollo  , che  f offe  di- 
venuta 1'  altra  cofcia  della  gru.  Al  quale  il  Veneziano  fubita- 
mente  rifpofe:  Signor,  le  gru  non  hanno  fe  non  una  cofcia , ed 
una  gamba . Currado  allora  turbato  dijfe  : Come  , dtavol , non 
hanno  che  una  cofcia,  ed  una  gamba?  non  vid’  io  mai  più  gru , 

che 


fi)  C/o?  leggieri  , e di  pota  levature  ; da  Vergei*  tarebell a eul 
detta  da’  Veneziani , pereti  di  leggieri  fi  rivetta . 
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che  quefla  ? Cbicbibio  feguitò  : egli  è , Meffer , coni' io  vi  di • 
co;  e , quando  vi  piaccia  , io  »/  /jri  vedere  ne'  vivi.  Cur- 
rado , per  amor  de’  forefiieri , fi#  [eco  aveva  , »o«  volle  die- 
tro alle  parole  andare  , ma  dtjje:  poiché  tu  di  dt  farmelo  ve- 
dere ne'  vivi  , cofa  , cb’  io  mai  più  non  vidi , nè  udì  dir  che 
fofj'e , ed  io  il  voglio  veder  domattina  t e farò  contento : ma  io 
ti  giuro , che  fe  altramente  farà , eh'  io  ti  fard  conciare  in  ma- 
niera , che  tu , con  tuo  danno , ti  ricorderai , fenipre  che  tu  ci 
viver  ai , del  nome  mio.  Finite  adunque  per  quella  fera  le  pa- 
role y la  mattina  feguente  , come  il  giorno  apparve  y Currado  , 
a cui  non  era  per  lo  dormire  l'  ira  ceffata  , tutto  ancor  gonfia- 
to fi  levò  t e comandò  che  i cavalli  gli  foJJ'er  menati , e fatto 
montare  Chichibto  fopra  un  ronzino y verfo  una  fiumana , alla  ri- 
viera della  quale  fempre  foleva  in  fui  ftr  del  di  vederfi  del- 
le gru  t nel  menò  , dicendo  : tojlo  vedremo  y chi  avrà  jerfera 
mentito y tu  y o io  ? Cbicbibio  veggendo  che  ancora  durava  l’  ira 
di  Currado  y e che  far  gli  convenia  prova  della  fu  bugia  y non 
f apendo  come  poterla  fi  jarey  cavalcava  apprefjò  a Currado  col- 
la maggior  paura  del  mondo  ; e volentieri , fe  potato  avcJJ'e , 
fi  farebbe  fuggito;  ma  non  potendo  y ora  innanzi  y e ora  addie- 
tro y e dallato  fi  riguardava  ; e ciòy  che  vedeva  y credeva  che 
gru  fofjero  y che  fiej] ero  in  due  piedi.  Ma  già  vicino  al  fiume 
pervenuti  y gli  vennero  prima  che  ad  alcun  vedute  fopra  la  ri- 
va di  quello  ben  dodici  gru  y le  quali  tutte  in  un  piè  dimora- 
vano y ficcomey  quando  dormono , foglton  fare:  perchè  egli , pre- 
di aulente  mofiratele  a Currado  y diJJ'e  : ajfai  bene  potete , Mef- 
fer y vedere  che' jerfera  io  vi  dtffì  tl  veroy  che  le  gru  non  han- 
no fe  non  una  cofciat  ed  un  piè  t fe  voi  riguardate  a quelle  y 
che  colà  {lamio.  Currado  vedendole y difie  : afpettati , cb'  io  ti 
mofirerò  eh'  elle  ne  hanno  due:  e fatto  fi  alquanto  più  a quelle 
vicino  y gridò  : oby  oh.  Per  lo  qual  grido  le  gru y mandato  l'  al- 
tro ptè  giù , tutte  , dopo  alquanti  puffi , cominciarono  a fuggi- 
re : laonde  Currado  y rivolto  a Cbicbibio > difie  : che  ti  par  y 
ghiottone  ? parti  eh'  elle  n'  abbtan  due  ? Cbicbibio  qua  fi  sbigotti- 
to , non  f apendo  egli  fi  e fio  donde  fi  veniffe , rifpofe:  Mefjer  fi  t 
ma  voi  non  gridafle  oby  oh  a quella  di  jerfera  ; che  fe  così 
gridato  avefiey  ella  avrebbe  così  l'  altra  cofctay  e l'altro  piè 
fuor  mandata  y come  hanno  fatto  quefie . A Currado  piacque 
tanto  quefla  rifpofia  , che  tutta  la  fua  ira  fi  convertì  in  fefia  > 
e rifa  , e diffe  : Cbicbibio  » tu  bai  ragione  > ben  io  lo  dovevtt 
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fare » Cori  adunque , colla  fua  franta  e follazzevol  rifpo/la  , 
Cbicbibto  cefrò  la  mala  ventura  , e pacifìcojjì  col  fuo  Signore . 

Il  fatto  narrato  nella  riferita  Novella  è da  alcuni  ri- 
putato vero,  c non  già  finto,  come  fono  alcuni  in  altre  No- 
velle del  Boccaccio  riferiti  : ma  contuttociò  non  avrebbe 
gran  fatto  del  verifimile,  per  quello,  che  Angolarmente  ap- 
partiene alla  perfona  di  Chichibio:  fe  non  che  il  Boccaccio 
verifimile  , e probabile  il  rende , col  darci  il  carattere  per- 
manale di  Chichibio,  dicendo  eh’  era  bergolo:  e lignificando 
ciò  , eh’  egli  era  leggieri , e corribo , fi  rende  credibile  e 
ch’egli  diceirc  con  mirabil  facilità  grandi  fpropofiri,  e eh’ e’ 
promettelfe  ciò , eh’  e’  non  uvea  fondamento  alcuno  di  poter 
fornire  . E fe  a quello  aggiugneremo  anche  la  proprietà  de’ 
Veneziani,  i quali  fono  generalmente  ne’ motti , e nelle  ri- 
fpolle  prontiffìmi , fi  renderà  ancora  verifimile  che  Chichi- 
bio, quantunque  confufo,  e sbigottito  folTe,  pur  Tifpondell'e 
a Currado  sì  prontamente  , c con  tanta  grazia . Fin  qui  il 
mio  difeorfo. 


Come  Jì  renda  breve  la  narrazione. 
DISCORSO  IV. 

AFilofìrato,  per  volontà  del  Re,  toccò  la  volta  del  ra- 
gionare dopo  Eufebio,  onde  egli  fopra  fe  per  alquan- 
to di  fpazio  recatoli,  così  dille  : Io  ho  feelto,  Signori,  un 
alfunto  alfai  plaufibile,  ed  è come  polla  renderli  breve  la 
narrazione.  La  brevità  quafi  a tutti  piace  ; ficchè  cercando 
come  render  da  noi  fi  polla  breve  la  narrazione , noi  cerchia- 
mo il  modo  di  piacere  narrando. 

Dee  adunque  la  narrazione  eller  breve,  come  infegna- 
no  comunemente  i Maelìri . Il  modo  di  renderla  tale  lo  in- 
fegna Cicerone.  E primieramente  la  narrazione  fi  dee  comin- 
ciare donde  è necefl'ario , e non  già  troppo  indietro , come 
fece  colui,  beffato  da  Orazio,  il  quale  volendo  deferivere 
la  guerra  di  Troja,  cominciò  la  fua  narrazione  dall’ uova  di 
Leda,  da’ quali  nacquero  Caftore,  e Polluce.  Quello  precetto 
fu  olfervato  fedelmente  dal  Boccaccio,  le  narrazioni  del  qua- 
le cominciano  fempre  dalla  prima  cofa,  che  loro  fpezial- 

V mcn- 


Vedi  il  Mènni 
ili  tejìrdi.  dtl 
B»CC.  péri»  2* 
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mente  appartiene.  Che  fe  talvolta  egli  fa  qualche  preambo- 
lo , il  fa  per  toglier  via  il  pregiudizio , c per  rendere  la 
narrazione  probabile . Così  nella  Novella  quinta  dell’  otta- 
va giornata  , dovendo  narrare  la  bellialità  , e fcimunitaggi- 
ne  di  M.  Niccola  Giudice  in  Firenze,  per  renderla  verifitni- 
le  , premette  alla  narrazione  la  defcrizionc  de’  Giudici,  e 
de’ Notai , che  folevano  eflcr  mandati  a Firenze,  i quali  di- 
ce che  parevano  nomini  levati  piuttoflo  itali'  aratro , o tratti 
dalla  calzoleria , che  dalle  /curde  delle  leggi.  Ancora,  dice 
Tullio,  non  fi  dee  narrar  più  di  quello,  che  fa  al  propofi- 
to,  e quando  quello  è finito,  finita  dee  edere  la  narrazio- 
ne; e così  pure  ha  offervato  il  Boccaccio.  E'  bensì  cola  di 
molta  grazia  il  chiudere  la  narrazione  talvolta  con  un  epi- 
logo, o con  uno  cpi  fonema  , purché  fi  faccia  con  brevità. 
r.io-N»»-  Così  il  Boccaccio,  dopo  aver  narrato,  che  Carlo  primo  Re 
*"  di  Sicilia  innamoratoli  di  due  figliuole  di  Neri  degli  liber- 

ti , vinte  quella  fua  paflìone , e altamente  le  mariti , con- 
chiude con  quello  epilogo  : Cos ì adunque  il  magnifico  Re  ope- 
ri , il  nobil  Cavaliere  altamente  premiando , le  amate  giovinet- 
te laudevolmente  onorando , e fe  mede  fimo  fortemente  vincendo. 
E nella  feguente  Novella,  dopo  aver  narrato  l’umanità,  e 
la  cortefia  del  Re  Piero  di  Aragona  , conchiude  con  que- 
llo epifonema  : Coti  adunque  operando  fi  pigliano  gli  animi 
de'  foglietti , dajfì  altrui  materia  di  bene  operare  , e le  fame 
eterne  fi  acquijlano. 

Ancora,  dice  Marco  Tullio,  convien  tacere  nella  nar- 
razione tutto  ciò  di  particolare,  che  non  conferifce  punto 
al  fine  di  efla.  E primieramente  le  cofe,  le  quali  nella  nar- 
razione fi  dicono  per  incidenza,  non  vanno  I piegate,  o de- 
fcrivendo  le  loro  parti , fc  fono  permanenti  , o fe  fi  tratta 
I-  di  un  fatto,  dichiarandone  il  modo.  Così  il  Boccaccio  dove 
narra  l’andata  di  Andreuccio  da  Perugia  a Napoli,  non  de- 
fcrive  quella  illullre  Città,  perché  ciò  non  conferifce  pun- 
«•r.i.JK*v.s.  toal  fuofine.  E nella  Novella  del  Conte  d’  Anguerfa,  nar- 
rando che  ’I  Re  di  Francia  andò  con  grand  iflìmo  efercito 
contro  i Tedefchi , accenna  bensì,  che  la  nimifìà,  la  quale 
tra  1’ una  c l’altra  di  quelle  nazioni  era,  proveniva  dall’ef- 
fere  flato  Io  ’mperio  di  Roma  da’  Franzefi  ne’  Tedefchi  tra- 
fportato  ; ma  non  dichiara  poi  come  feguito  folfc  tale  tra- 
fporto,  perchè  ciò  nulla  importava  . Ed  c da  notarli  bene  que- 
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fto  punto,  perché  alcuni  pur  troppo  intralciano  le  narrazio- 
ni col  fermarli  male  a propolito  nelle  cofc  incidenti , rapiti 
forfè  dalla  bellezza  di  qualche  dcfcrizione  loro  favorita  , la 
quale  però  elTcndo  fuori  del  fuo  luogo,  non  potrà  mai  alle 
perfone  di  buon  gudo  piacere. 

Infegna  di  più  Cicerone,  che  non  dee  interromperfi  la 
narrazione , col  pafl'arc  ad  altra  cofa  diverfa . Quello  pre- 
cetto contuttociò  dee  intenderli  in  tal  maniera,  che  regolar- 
mente debba  farli  cosi  : perchè  per  altro  può  farli  talvolta 
qualche  digreflione,  quando  vi  lia  giuda  cagione  di  cosi  fa- 
re. Così"  nel  Boccaccio  narrando  la  Lauretta  1*  arrivo  in  Gè- 
nova  di  Guglielmo  Borliere  favio,  e colluraato  uomo  di  cor- 
te, da  giudo  fdegno  trafportata  , fa  una  digreflione  contra 
gli  uomini  di  corte  del  fuo  tempo , fcoflumati , e vizioli . 

Egli  è però  da  oflcrvare,  che  quando  diciamo,  la  nar- 
razione dovere  efler  breve,  non  intendiamo  eh’  ella  debba 
efler  Tempre  aflolutamente  breve,  ma  ch’ella  debba  efle- 
re  Tempre  comparativamente  breve  : cioè  che  la  narrazione 
non  debba  contenere  alcuna  cofa , che  ncceflaria  non  lia  a 
renderla  acconciamente  fatta  , c fecondo  le  regole  de’  veri 
Maedri.  Per  quedo  Aridotile  chiama  coloro,  i quali  dicono, 
la  narrazione  dovere  edere  aflolutamente  breve,  degni  di  ri- 
fo.  E porta  lo  efempio  di  quel  Fornajo,  il  quale  domanda- 
to, fe  per  far  buon  pane  doveva  farli  1’  intrifo  (1)  duro, 
o molle,  rifpofe:  e che ? non  fi  ha  egli  ad  intrider  bene?  Co- 
si , dice  Aridotile , fi  ha  a narrar  bene , e fi  ha  a dir  tutto 
ciò , che  fi  richiede  per  narrar  bene , benché  aflolutamente 
molto  dir  li  convenga;  perché  la  brevità,  eh’ è propria  del- 
la narrazione,  confide  nel  non  dire  più  di  quello,  che  fi  ri- 
cerca per  narrar  bene  : dovendo  la  narrazione  non  fidamen- 
te efler  breve , ma  aver  di  più  le  altre  prerogative , che 
a renderla  ben  fatta  concorrer  debbono . In  fatti  nel  Boc- 
caccio fono  narrazioni  aflolutamente  lunghiflime,  le  quali 
contuttociò  poflono  dirli  brevi , perchè  non  può  da  effe  to- 
glierli via  alcuna  cofa,  fenza  nuocere  in  qualche  parte  alla 
loro  bellezza,  e perfezione. 

Per  ultimo  io  Aimo  ben  fatto  il  recarvi  un  efempio  del 

V 2 Paf- 


tì)  Intrifo  in  Tofeana  fi  chiama  il  mcfcolarc  la  farina  con  tifica  , 
• tltro  li  fuori,  fcr  far  fané,  torte,  miiliatti , o altro , 
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Sfitrb  Ji r».  Paflfavanti,  nel  quale  potrete  vedere  in  pratica  la  brevità  e af. 

ma- f- 48.  foluta»  e comparativa,  che  alle  narrazioni  fi  conviene.  Ec- 
co 1’  efenipio  . lenendo  una  'volta  S.  Ambrogio , da  Milano  , 
dov'  era  Arcivefco vn , a Roma , dond'  era  natio:  e pajjand-i  per 
T ofiana , venne  a una  Villa  nel  Contado  della  Città  di  Firen- 
ze , che  fi  chiama  Mahnalttile  : dove  ejìendo  con  tutta  fua  fa - 
miglia  in  uno  albergo  per  rtpofarfi,  venne  a ragionamento  coll ’ 
albergatore , e domandollo  di  fuo  ejjere , e di  fua  condizione . 
Il  q tale  gli  rifpofe , e diJJ'e , come  Dio  gli  uvea  fatto  molto 
di  bene , e rie  tutta  la  vita  fua  era  Jlata  con  grande  profpe - 
ritd , e giammai  non  uvea  avuta  alcuna  avvcrfitd . lo  ricco  , 
. »o  fino , io  bella  donna  , aj/ar  figliuoli , grande  famiglia  : nè 
ingiuria  , onta  , 0 danno  ricevetti  mai  da  per  fona  : riverito  , 
onorato , careggiato  da  tutta  gente:  io  non  feppi  mai  che  male 
fi  f"fe>  0 tnfìizia  : ma  fempre  lieto , e contento  fono  vivaio, 
e vivo  . Udendo  ciò  S.  Ambrogio , forte  fi  maravigliò  : e chia- 
mando la  famiglia  fua,  comandò  che'  cavalli  fojjero  fellati,  e 
immantinente  ogni  uomo  fi  partifie  , dicendo  : Iddio  non  è in 
queflo  luogo , nè  con  quejl'  uomo , al  quale  ha  la fciato  avere 
tanta  prò  ferità . Fuggiamo  di  pre  finte  , che  /’  ira  di  Dio  non 
venga  fovra  di  noi  in  que/lo  luogo.  E coti  partendoli  con  tut- 
ta fua  compagnia , anziché  molto  fojjero  dilungati,  t'  aprì  di 
fubito  la  terra  , e inghiottì  l’albergo , e l'  albergatore , 1 figli- 
uoli, la  moglie,  e tutta  la  fua  famiglia,  gli  arneft , e tutto 
ciò,  eh’  egli  pofiedea.  La  qual  cofa  udendo  S.  Ambrogio  , dtjìe 
alla  fua  famiglia  : Or  vedete , figliuoli , come  la  profpentd 
mondana  riefee  a mal  fine . Finn  la  defiderate  ; anzi  n’  abbia- 
te paura  , come  di  quella  cofa , che  conduce  l'  anime  allo  ’nfer - 
no.  Delle  avverfitadi , e delle  iribul  azioni  fiate  contenti , co- 
me di  quelle  co  fi  , che  fono  via,  che  mena  l’  anima  a Para- 
di fo  > quando  con  buono  animo,  e con  pazienza  fi  portano  . 


Come  fi  pojfa  accrefcere  la  narrazione. 
DISCORSO  V. 

Già  fi  taceva  Filoftrato,  quando  il  Re,  conofcendo  eh’ 
egli  era  venuto  del  fuo  difeorfo  alla  fine,  a Ci  nonio 
impofc  che  l’ordine  fcguitallc  j ed  egli  tolto  a farlo  (ì  di- 
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fpofe,  così  dicendo:  Io  non  credo,  o Signori,  che  la  bre- 
vità , che  dee  avere  la  narrazione,  abbia  ad  eirer  tale,  che 
cfcluda  ogni  accrefcimento  ; ficchè  non  fia  lecito  aggiugner- 
vi  talvolta  qualche  cofa,  che  renda  il  racconto  più  chiaro; 
più  animato,  e più  inlìruttivo.  Or  di  quello  mio  intendimen- 
to fi  è di  trattare  in  quello  mio  breve  difcorfo. 

Ermogene  faviamente  ne  ammonifcc,  di  non  elfere  tan-  d 
to  folleciti  della  brevità  della  narrazione,  ficchè  entro  a «*•»•««/•  7» 
troppo  angulti  confini  la  rillrigniamo  , e le  tolghiamo  quel 
pregio,  che  da  certi  accrefcimcnti  aver  può,  fatti  con  giu- 
dicio , e difcernimento . E nota  Ermogene  in  quella  materia 
alcuni  punti  affai  buoni.  Il  primo  fi  è,  che  torna  bene  tal- 
volta lo  fpiegare  alcuna  cofa,  che  nella  narrazione  fi  rac- 
conta , affinchè  bene  s’ intenda . Così  il  Boccaccio  avendo  eitr.f.Kn.u 
narrato , come  Cimone  dall’  amore , eh’  e’  portò  ad  Efige- 
nia , d’uomo  rozzo,  e falvatico  renduto  folfe  valorofo , e 
gentile,  fpiega  quella  maravigliofa  mutazione  così  : Che  dun- 
que diremo  di  Cimone  ? Certo  niuna  altra  copi , fe  non  che  le 
alte  virtù  dal  Cielo  infufe  nella  valorofa  anima  , fnjjero  da 
invidiofa  fortuna  in  piccolijjìma  parte  del  fuo  cuore  con  lega- 
mi forttjjìmi  legate , e raccbtufe , i quali  tutti  Amor  ruppe,  e 
fpezzò , Jiccome  molto  più  potente  di  lei ; e come  eccitatore  de- 
gli addormentati  ingegni , quelle  da  crudele  obumhr azione  ojfuf- 
cate,  colla  fua  forza  fofptnfe  in  chiara  luce , apertamente  mo- 
Jlrando  , di  che  luogo  tragga  gli  /piriti  a lui  fuggetti , e in 
quale  gli  conduca  co'  raggi  fuoi. 

Il  fecondo  punto  fi  è,  che  i difeorfi,  i raziocini,  e i dia- 
logi,  che  fi  fanno  fare  alle  perfone  indotte  nella  narrazione, 
fe  fono  fatti  con  efattezza,  e con  proprietà,  rendono  vivo, 
e animato  il  racconto.  In  quello  è maravigliofo  il  nollro 
Boccaccio,  il  quale  nelle  fue  Novelle  fa  parlare  le  perfo- 
ne  con  tanta  grazia,  e si  efattamente  fecondo  il  loro  carat- 
tere, che  a chi  ode,  o legge  fembra  di  edere  prefente  a 
quel  fatto. 

Il  terzo  punto  fi  è , che  giova  molto  all’  intelligenza 
di  un  fatto,  o di  un  detto  lo  additarne  la  cagione  Cosi  il 
Boccaccio  narrando,  che  Guido  Cavalcanti  non  voleva  ef-  1 1 

fere  di  brigata  co’  Cavalieri  Fiorentini,  non  fintamente  di- 
ce, ch’egli  era  uomo  dotto,  ma  ancora  che  Cpeculando  mol- 
to ajlratto  dagli  uomini  diveniva  > eh’  è la  cagione , per  cui 
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egli  fuggiva  le  brigate  de’  nobili  : c cosi  viene  il  fatto  ad 
elicrc  perfettamente  efpodo. 


Come  la  narrazione  Jì  renda  foave. 
DISCORSO  VI. 

E Rad  già  Cinonio  dal  fuo  difcorfo  liberato  , quando  Pan- 
filo per  manifelli  fcgni  accorgendoli , che  il  Re  voleva 
eh’ c’  feguitaffe  , fenz’ afpettare  elprellò  comandamento,  co- 
sì a dire  incominciò  : Valorofi  giovani , Cicerone  infegna 
che  la  narrazione,  e Angolarmente  quella,  in  cui  s’  induco- 
no a parlar  perfone , dee  effer  foave,  affinchè  ella  muova 
gli  affetti  degli.  Uditori . Come  ciò  poffa  farfi  io  col  mio 
breve  ragionamento  vi  farò  manifelìo . 

Molte  cofe,  fecondo  1’ oflervazione  de’Maellri,  rendo- 
no foave  la  narrazione  ; ma  le  principali  fono  le  feguenti  . 
Primo  il  narrare  atti  d’  inligne  pietà  rende  foave  il  raccon- 
to , perchè  1’  Uditore  ne  fentc  diletto.  Ciò  fi  feorgerà  nel 
feguente  racconto.  Ridolfo  Conte  d'  Aufpurg  andando  un  di 
a cavallo  alla  caccia  , ed  efiendo  foprapprefo  da  una  gran 
pioggia  , fi  feontrò  in  un  Sacerdote  , il  quale  tutto  a pifc 
n’ andava  coll’ auguftiffuno  Sagramento  ad  un  infermo.  Veg- 
gendo  ciò  Ridolfo , fmontò  immantinente , c che  io  vada  <t 
cavallo  , diffe  al  Prete,  e tu , che  porti  il  mio  Salvadore , te 
ne  vada  a piè?  Non  fard  mai.  Fece  adunque  montare  in  fui 
fuo  cavallo  il  Sacerdote,  ed  egli  a piè,  c a teda  feoperta, 
accompagnò  il  Santiffimo  all’  infermo,  il  quale  effendo  fla- 
to comunicato,  Ridolfo  volle  altresì  accompagnare  l'adora- 
bile Eucaridia  infino  alla  Chiefa  , per  vie  impraticabili  , e 
piovendo  fempre  dirottamente . Attonito  il  Prete  a un  sì  bell* 
atto , diè  mille  benedizioni  al  Conte , e predille  1’  imperio 
a lui,  e alla  fua  gloriofa  poderità.  Ancora  rcndon  foave  la 
narrazione  gli  atti  generofi  delle  virtù  morali,  come  nel  fe- 
guente fatto  potrà  vederli.  Avendo  l’ Imperador  Corrado  III. 
racquidata  la  Città  di  Veinsberg , che  gli  fi  era  ribellata  , 
ordinò  che  folle  disfatta  da’  fondamenti,  e che  tutti  gli  abi- 
tanti fodero  fatti  prigionieri,  dalle  donne  in  fuori,  alle  qua- 
li donar  volle  la  libertà.  Or  quelle  femmine  pregarono  l’ Im- 
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peradore,  che  voleffe  loro  permettere  d!  trar  fuori  della  Cit- 
tà tutto  ciò,  eh’  fife  potelfero  portare  , ed  egli  concedette  lo- 
ro la  chieda  grazia.  Ed  ecco  quelle  femmine  generofe  ut'cir 
della  Città  , non  già  portando  via  le  più  care  gioje , o le 
cole  loro  più  preziofe  , ma  reggendo  in  Culle  loro  fpalte  i 
mariti,  e i figliuoli.  Veggendo  1’  Impcradore  la  lealtà,  e 
1’  amore  di  quelle  donne  , pianfe  di  tenerezza , e perdonò 
al  rimanente  de’ Cittadini . E fi  riferifee,  che  elfendo  Loren- 
zo de’ Medici,  il  Padre  delle  Lettere,  gravemente  infermo, 
e udendo  leggere  quello  fatto,  ne  redò  sì  commollo,  ch’egli 
acquiflò  mirabilmente  la  fanità. 

In  fecondo  luogo  le  deferizioni  di  cofc  belle,  nobili,  e 
preziofe  rendono  la  narrazione  loave.  Quindi  i Rettoria  Lati- 
ni giudicano  foavillima  la  narrazione,  che  fa  Cicerone  nelle 
Tufculane,  del  regio  trattamento,  che  fece  Dionifio  Tiran- 
no di  Siracufa  al  tuo  adulatore  Damocle,  per  fargli  guda- 
re  la  felicità  de’ Re:  perchè  deferive  ivi  Cicerone  tutto  ciò 
che  di  bello,  di  ricco,  di  nobile,  e di  preziofo,  può  in  una 
Reggia  vederli . 

Per  terzo  il  movimento  degli  affetti,  eh’ è cagionato 
da’difcorfi,  che  fanno  le  perfone  indotte  nel  racconto,  ren- 
de foave  la  narrazione.  In  quedo  è affatto  eccellente  il  no- 
Aro  Boccaccio,  come  fi  vedrà  nell’  efcmpio  , che  fra  poco 
riferiremo . 

Finalmente  le  parole  nobili,  e feelte,  e le  forme  di  par- 
lare belle,  e graziofe,  delle  quali  Lunedi  fi  trattò,  rendon 
foave  la  narrazione.  E quindi  in  gran  parte  proviene,  che 
le  narrazioni  del  Boccaccio  fono  sì  grate,  e guftofe. 

Ma  egli  è d’  uopo,  per  compimento  del  mio  difeorfo, 
addurre  un  efempio  del  Boccaccio  di  narrazione  foave  . Nel- 
la penultima  Novella  narrali  come  il  Saladino  fece  colloca- 
re in  fu  un  letto  M.  Torello,  per  farlo  da  un  Negromante 
trafportare  a Pavia,  e come  gli  die  ricchi  doni,  e da  lui  si 
accommiatò  Fece  il  Salaltn  fare  in  una  gran  fai*  un  belhjfì - 
*«,  f ricco  letto , ili  materaffì  tutti , Feconda  la  loro  uCanza  , 
di  velimi , e di  drtvvi  a oro,  e fecevi  por  faCn  una  coltre  la- 
vorata a certi  cnmpaffì  di  perle  grofjiffìme , e di  cartjjìme  pietre 
preziose;  la  quale  fu  poi  di  qua  Jlim.ua  infinito  te  foro , e due 
guanciali , quali  a cori  fatto  letto  fi  richiedevano . F quefin  fat- 
to , comandi  che  a M.  Torello  , il  quale  era  gtd  forte , fajfe 
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meffa  in  dofio  una  roba  alla  guifa  faracinefca , la  più  ricca  , 
e la  più  bella  cofa  , che  mai  foJJ’c  fiata  veduta  per  alcuno  ; e 
alla  tefìa , alla  lor  guifa , una  delle  file  lungbiffìme  bende  rav- 
volgere . Ed  effendo  gtd  l'  ora  tarda  , il  Saladino  , con  molti 
de'  fuoi  Baroni^  nella  camera  Id  dove  M.  Torello  era  , fe  n'  an~ 
dò  , e pofloglifi  a federe  allato  , quafi  lagrimando  , a dire  co- 
minciò: M.  Torello , l'  ora , che  da  voi  divider  mi  dee,  /’  ap- 
presa , e perciocché  io  non  poffo  né  accompagnarvi  , nè  farvi 
accompagnare , per  la  qualità  del  cammino , che  a fare  avete  , 
che  noi  fofiiene , qui  in  camera  da  voi  mi  convien  prendere 
commiato , al  qual  prendere  venuto  fono.  E perciò  prima  che 
io  a Dio  vi  accomandi , vi  prego  per  quello  amore , e per  quel- 
la amtjlà , la  quale  è tra  noi,  che  dt  me  vi  ricordi,  e,  fe  pof- 
Jibile  è,  anzi  che  i nojìri  tempi  fìntficano,  che  voi,  avendo  in 
ordine  p'fie  le  vaflre  cofe  di  Lombardia , una  volta  almeno  a 
veder  mi  vegniate , acciocché  io  poJJ a in  quella,  ejjendomi  d'  a- 
vervi  veduto  rallegrato , quel  difetto  fupphre , che  ora  per 
la  vofira  fretta  mi  convien  commettere  : e infìno  a che  quefio 
avvenga,  non  vi  fa  grave  vietarmi  con  lettere,  e di  quelle 
cofe  , che  vi  piaceranno  , richiedermi , che  più  volentier  per  voi, 
che  per  alcuno  uom , che  viva,  le  farò  certamente . M.  Torello 
non  potè  le  lagrime  ritenere,  e perciò  da  quelle  impedito,  con 
foche  parole  rifpofe , impojjìbil  che  mai  i fuoi  benefìci,  e il  fuo 
valore  di  mente  gli  ufctfiero , e che  fenza  fallo  quello , eh’  egli 
gli  comandava , farebbe,  dove  tempo  gli  fnjje  preflato  . Per- 
chè il  Saladino  , teneramente  abbracciatolo  , e baciatolo  , con 
molte  lagrime,  gli  dijfe:  andate  con  Dio,  e della  camera  r'ufcì , 
e gli  altri  Baroni  apprefo  tutti  da  lui  fi  accommiatarono  , c 
col  Saladino  in  quella  Sala  ne  vennero  Id , dov’  egli  uvea  fat- 
to il  letto  acconciare.  Ma  ejfendo  già  tardi , e il  negromante 
affettando  lo  fpaccio  , e affrettandolo  , venne  un  Medico  con  un 
beveraggio  ; e , fattogli  vedere  che  per  fortificamento  dt  lui 
gliele  dava,  gliel  fece  bere  ; nè  flette  guari,  che  addormen- 
tato fu.  E coti  dormendo  fu  portato,  per  comandamento  del  Sa- 
ladino, in  fui  bel  letto , fopra  il  quale  effo  una  grande,  e bel- 
la corona  pofe  di  gran  valore,  e ri  la  fegnò,  che  apertamente 
fu  poi  comprefo , quella  dal  Saladino  alla  donna  di  M.  Torello 
efrer  mandata.  Apprefso  mife  in  dito  a M.  Torello  uno  anello, 
nel  quale  era  legato  un  carbunculo  tanto  lucente  , che  un  tor- 
chio accefo  pareva  ; il  valor  del  quale  appena  fi  poteva  filma- 
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re.  Quindi  fili  fece  una  fpada  cignere , il  evi  guernimento  non 
fi  fana  di  leggieri  apprezzato . £»  oltre  a quefioy  un  ferma- 
glio gli  fe  davanti  appiccare  , nel  quale  erano  perle , mai  fimi- 
li  non  vedute , con  altre  care  pietre  afiai.  E poi  da  ciafcun  de * 
lati  di  lui  due  grandijfìmi  bacini  d'  oro  pieni  di  dobble  fe  por- 
re > e molte  reti  di  perle , ed  aneli  a , e cinture  , ed  altre  cofe% 
le  quali  lungo  farebbe  a raccontare , gli  fece  metter  dattorno. 
E quejlo  fatto  , da  capo  baciò  M.  Torello  > e al  negromante 
dtfie  che  fi  fpediffe  &c. 


Come  la  narrazione  fi  renda  cofiumata* 

DISCORSO  VII. 

ESfendofi  accorto  il  Re  che  Panfilo  aveva  il  fuo  dover  for. 

nito  , dille  alcune  cofc  in  commendazione  del  difeorfo 
di  lui  ; indi  rivolgendoli  a Cofimo,  il  pelo  di  ragionare  gl» 
impofe,  ed  egli,  ben  volentieri  accettandolo,  così  dille:  Si- 
1 Ili  iCI  ) la  narrazione  dee  elìere  coturnata  ; così  ne  in- 
fegna  Ariftotile,  e Così  la  ragione  ci  perfuade  . Come  ciò  Reti.  ut.  j. 
far  fi  polla  io  intendo  di  dimollrarvi  in  quello  mio  breve  ra-  ,a* 
gionamento. 

In  tre  cofe  principalmente  fa  confiflere  il  Filofofo  la 
coftumatezza  della  narrazione.  La  prima  fi  è la  probità,  la 
quale  dee  Tempre  comparire  nelle  narrazioni  de’  coftumati 
Dicitori . Ora  quella  probità  tralucc  ne’  (entimemi  o delle 
perlonc  indotte  a parlare  nella  narrazione,  o del  Dicitore  * 
ni  ed  di  mo  . I fentimenti  delle  perlonc  indotte  a parlare , fc  ✓ 
fono  nobili,  e virtuofi,  rendono  ia  narrazione  nobile,  e co- 
llimata. Ciò  fi  vede  nel  Boccaccio  dove  narra  1’ onefià  del  Cìtr.i- KraA 
Conte  d’ Anguerla,  e della  Violante  fua  figliuola.  All'alito 
•con  lufinghe  il  Conte  da  pedona,  ch’era  da  più  di  lui,  con 
graviffìme  rtprenfioni  cominciò  a mordere  cori  folle  amore  , e 
con  Tiramenti  ad  affermare , ch'egli  prima  fojferrcbbe  d'  effe- 
re  f quartato  , che  tal  còfa  ni  in  fe  , ni  in  altrui  confenttfie . 

Tentata  la  Violante  in  tal  materia,  relirtette  collantemente, 
dicendo:  Dell’  eredi td  de' miei  pafrati  avoli  niuna  cola  rima- 
fa  mi  è , Ce  non  l'  one fi d ; quella  intendo  io  di  guardare , e di 
fervare  quanto  la  vita  mi  durerà . I fentimenti  poi  del  Di- 
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citore  fono  da  lui  talvolta  manifesti  in  approvazione  delia 
virtù,  e rendono  coturnata  la  narrazione.  Così  il  Boccaccio 
dopo  aver  narrato,  quanto  fra  fe  fodero  fedeli  amici  Tito, 
e Gifippo , parta  a dire  egli  fteflo  i proprj  fuoi  fentimenti 
intorno  alla  vera  amicizia  , e così  dà  alla  narrazione  una 
ceri’ aria  di  probità,  che  coturnata  la  rende. 

La  feconda  cofa  , la  quale,  fecondo  Ariftotile , rende 
coturnata  la  narrazione,  fi  è il  fervare  il  coftume  delle  per- 
fone , che  a parlare  fi  inducono , buono , o reo  eh’  e’  fia  . 
Quello  s’intende,  che  le  perfone  fi  debbono  far  parlare, 
ovvero  operare  , ciafcuna  fecondo  il  fuo  carattere  . Or  di 
quella  materia,  ficcome  io  fento , fi  ha  a ragionare  in  una 
giornata  a parte  ; e perciò  non  accade  che  io  qui  mi  difen- 
da in  molte  parole,  per  trattare  di  quello  punto.  Comutto- 
ciò  non  vi  farà,  ficcome  io  credo,  dilcaro,  eh’  io  ve  ne  dia, 
con  qualche  efempio  del  Boccaccio,  un  piccolo  faggio . Leg- 
gefi  adunque  che  un  tal  Giacomino  da  Pavia , dimorante  in 
Faenza , avendo  due  giovani  Faentini , rivali , combattuto 
con  gente  armata,  per  rapire  una  giovane,  che  fotto  la  cu- 
ra di  lui  viveva  ; pregato  da’  parenti  de’  giovani , che  non 
volelfe  all’ ingiuria  ricevuta  riguardare,  rifpofe:  Signori , r’ io 
jojjfì  a enfi  miti)  come  io  fono  alla  vojlra , mi  tenga  io  ri  vo- 
Jlro  amico  , che  nè  di  quejlo  , nè  d'  altro  io  non  farei , fe  non 
quanto  vi  piacefje.  Parole  da  uomo  il  quale  de’ fuoi  dì  alfai 
cofe  veduto  aveva  , ed  era  di  buon  fentimcnto,  eh’  è il  ca- 
rattere, che  ’I  Boccaccio  gli  dà.  Così  le  parole,  che  diflfe 
Ferondo  : Iddio  gli  dea  il  buono  anno  a MeJJer  Domeneddio  , 
e allo  Abate  , e a S.  Benedetto , fono  veramente  da  uomo 
materiale,  e grolfo  fenza  modo,  quale  lo  ci  dipigne  il  Boc- 
caccio. 

La  terza  cofa , che  rende  coturnata  la  narrazione , fi  è 
1’  affetto,  o fia  il  patetico,  perchè  quando  fi  dimoltra  in  qual- 
che perfona , che  a parlar  s’induce,  un  affetto  tenero,  e 
nobile,  il  racconto  fi  rende  foave,  e 1’  Uditore  rella  com- 
molTo.  Ne  abbiamo  tin  belliflimo  efempio  nel  Boccaccio  in 
Federigo  degli  Aibcrighi,  il  quale  amava  ardentemente  Mon- 
na Giovanna , ma  con  un  amore  oncllo , c generofo , dal 
Boccaccio  maravigliofamente  efprclTò,  e dipinto.  Ora  efì’en- 
do  ridotto  Federigo  ad  una  efìrema  povertà  , nè  altro  aven- 
do che  un  falcone  di  fingolare  eccellenza,  il  figliuolo  di  Mon- 
na 
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na  Giovanna  nc  invaghì  sì  ftranamentc , eh*  egli  infermò  a 
morte.  La  Madre,  la  quale  ficcomc  era  onettittima,  così  fia- 
ta era  fcniprc  verfo  Federigo  dura , e falvatica , ftrignen- 
dola  allora  l’amore,  che  ella  portava  al  figliuolo,  a Fede- 
rigo in  Villa  n’andò,  per  definare  con  efTolui,  c chiedergli 
in  dono  il  falcone.  Egli  lietamente  1’  accolfe,  ma  non  aven- 
do poi  di  che  darle  mangiare,  uccife  il  falcone,  c arroflito 
il  diè  per  definare  alla  donna.  Appretto  mangiare,  chiefe 
Monna  Giovanna  il  falcone  in  dono  a Federigo,  ed  egli  le 
rifpofe  colle  lagrime  in  fu  gli  occhi,  affettuofamente , c pateti- 
camente in  quella  maniera:  Madonna , pofciachè  egli  adivenne , 
thè  io  in  voi  ponejjì  il  mio  amore , in  affai  cofe  m’  ho  reputa- 
ta la  fortuna  contraria  , e fonmi  di  lei  doluto  ; ma  tutte  fono 
fiate  leggieri , a rifpetto  dt  quello , eh'  ella  mi  fa  al  prefente  ; 
di  che  io  mai  pace  con  lei  aver  non  debbo  ; pensando  , che  voi 
qui  alla  mia  povera  capi  venuta  fiele  y dove , mentre  che  ric- 
ca fu  , venir  non  degnafie  ; e da  me  un  picciol  don  vogliate , 
ed  ella  abbia  tì  fatto , eh'  io  donar  noi  vi  pojfa;  e perchè  que- 
llo ejfer  non  pojfa  vi  dirò  brievemente . Come  io  udj  che  voi , 
la  vofira  mercè  , meco  defìnar  volevate , avendo  riguardo  alla 
voflra  eccellenza , e al  vo/lro  valore , reputai  degna  , e con - 
venevol  copti  che  con  più  cara  vivanda , fecondo  la  mia  pojjt- 
bilitd  , io  vi  dovejjì  onorare  , che  con  quelle  che  generalmente 
per  f altre  perpone  t'uPano.  Perchè  ricordandomi  del  falcona 
che  mi  domandatei  e della  fua  bontd , degno  cibo  da  voi  il  re- 
putai  i e quefia  mattina  arrofiito  /’  avete  avuto  in  fui  taglie- 
re : il  quale  io  per  ottimamente  allogato  uvea  ; ma  vedendo 
orai  che  in  altra  maniera  il  dtfider  avute , m'  è tì  gran  duolo  , 
che  fervir  non  ve  ne  pojjòi  che  mai  pace  non  me  ne  credo  dare  : 


Come  pojfa  la  narrazione  illuminarli  con  figure. 

DISCORSO  Vili. 

Significò  il  Re  ad  Antimaco,  eh’ e’ dovette  fottentrare  all* 
uficio  di  ragionare,  eh’  Eugenio  aveva  fornito,  ed  egli 
fenz.a  indugio,  Signori,  ditte,  io  non  vorrei  che  voi  vi  cre- 
dette, pregio  edere  della  narrazione  la  chiarezza,  e la  bre- 
vità di  tal  maniera,  che  non  diali  cafo,  in  cui  altri  polla, 
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narrando,  acconciamente  fervirfi  di  ornamenti,  anche  talvol- 
ta nobili,  e di  qualche  magnificenza,  perdi’  ella  non  è cosi. 
Accetta  la  narrazione  talvolta  i lumi  delle  figure  ; ma  egli 
è da  Capere  il  quando,  e ’l  come  ciò  polla  farli,  di  che  io 
nel  prefente  dil'corfo  vi  farò  chiari . 

Egli  è verillimo , che  vi  fono  delle  narrazioni,  le  qua- 
li non  vogliono  figure,  come  fono  le  famigliati , e fralle 
giudiciali  quelle,  nelle  quali  fi  tratta  precifamentc  d’infor- 
mare i giudici  del  fatto;  perchè  altrimenti  fi  toglierebbe  in 
gran  parte  la  brevità , c la  chiarezza , che  fono  necellarie , 
perchè  un  fatto  fia  bene,  e facilmente  intefo.  Ma  nelle  al- 
tre narrazioni  fuor  della  caufa  , che  fi  fanno  per  digrefiio. 
ne , o per  amplificazione,  a fine  di  dilettare,  e di  muove- 
re l’Uditore,  hanno  luogo  i lumi  delle  figure,  i quali  fono 
a tal  fine  utilifiimi.  E,  detratte  le  figure  armoniche,  le  qua- 
li confiftono  nella  fonora  collocazione  delle  parole,  forfè 
niuna  figura  havvi , della  quale  altri  non  porta  , con  buona 
occafione,  valerfi  nella  narrazione.  Io  accennerò  le  più  fre- 
quenti . 

E primieramente  vai  molto  nelle  narrazioni  \' ipotipo/i y 
cioè  il  narrar  le  cofe  con  tal  vivezza,  e fapore,  ch’elle  li 
mettano,  per  così  dire,  Cotto  gli  occhi.  Quello  fi  fa  talvol- 
ta coll’interezza  della  narrazione,  per  cui  tutto  ciò  fi  dice, 
che  vedrebbe  chi  fofle  prefente  . Così  il  Boccaccio  narra  di 
quel  cattivello  di  Martellino  : Si  fiorfe  in  guifa  le  mani , e 
le  dita  , e le  braccia  , e le  gambe , ed  oltre  a queflo  la  boc- 
ca , e gli  occhi , e tutto  il  vtfo , che  fiera  co  fa  pareva  a ve- 
dere ; nè  farebbe  fiato  alcuno  , che  veduto  l'  avejfe  , che  non 
avejfe  detto , lui  veramente  ejfer  tutto  della  per  fona  perduto , 
e rattratto.  Che  più  avrebbe  veduto  chi  fofle  (lato  in  Tre- 
vifo  prefente  al  fatto?  Ma  principalmente  ciò  fi  fa  col  nar- 
rare il  fatto  colle  maniere,  ed  efpreflioni , le  quali  dalle 

tierfone  civili  fi  ufano  ad  efprimere  tali  cofe , perchè  cosi 
'Uditore,  già  prevenuto  dalle  comuni  idee,  e dalla  fua 
efperienza,  quali  fcambia  dalle  parole  alle  cofe.  Un  bcllif- 
c>«m  jvmmj.  fimo  efempio  di  quello  fi  trova  nel  Boccaccio  colà  , dove 
Gabriotto  racconta  un  fogno  da  fe  veduto  in  quella  manie- 
ra : A me  pareva  ejfere  in  una  bella , e dilettevi >1  Celva  , ed 
in  quella  andar  cacciando  , ed  aver  preCa  una  cavriuolo  tanto 
bella , e tanto  piacevole , quanto  alcun'  altra  fe  ne  vedejfe  giam- 
mai: 
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mai : e partami  eh'  ella  foffe  più , che  la  neve,  bianca , ed  in 
brieve  tempo  diveniffe  ri  mia  dimefttca  > che  punto  da  me  non 
fi  partiva  . Tuttavia  a me  pareva  averla  ri  cara , che  , ac- 
ciocché da  me  non  fi  partifire , le  mi  pareva  nella  gola  aver 
me  fio  un  celiar  d'  oro , e quella  con  una  catena  d’oro  tener  col- 
le mani.  Ed  apprefio  quejto  mi  pareva , che  npofiandofi  quefia 
cavriuola  una  volta , e tenendomi  il  capo  in  fieno,  ufieifise,  non 
fio  di  che  parte  , una  veltra  nera  come  carbone , affamata , e 
fipaventevole  molto  nell’  apparenza , e ver  fio  me  fie  ne  venifise, 
alla  quale  niuna  refiftenza  mi  pareva  fare.  Verchè  egli  mi  pa- 
reva eh'  ella  mi  mettefise  il  mufio  in  fieno  nel  finifilro  lato , e 
quello  tanto  rodefite , che  al  cuor  perveniva;  tl  quale  pareva 
eh'  ella  mi  filrappafire , per  portarfiel  via , di  che  io  pentiva  sì 
fatto  dolore , che  ’l  fiorino  fi  ruppe  ; e defilo  fiubitamente  colla 
mano  corfi  a cercarmi  il  lato , fie  niente  v’  avefifi , ma  mal  non 
trovandomi  , mi  feci  beffe  di  me  filefiso  , che  cercato  v'  ave  a . 

Ancora,  perchè  la  brevità,  e la  difinvoltura  convengo, 
no  Angolarmente  alla  narrazione  , ad  efla  per  confeguenza 
amiche  fono  affai  due  figure,  1’  ellifijì , c la  enallage , per  la 
prima  delle  quali  fi  tralafcia  qualche  parte  dell’  orazione, 
e per  la  feconda  fi  mette  una  parte  dell’orazione  per  l’al- 
tra. Di  tali  figure  le  narrazioni  del  Boccaccio  fon  piene, 
come  fi  può  vedere  negli  efempli,  che  fono  citati  nella  Gra- 
nitica . Pure  perchè  poffiatc  guflarc  quanto  io  vi  dico , al- 
cuni efempli  vi  recherò.  Quanto  all’ elliffi  il  Boccaccio  di- 
ce : E quivi  rpefise  volte  in/teme  fi  favellavano , ma  più  avan- 
ti, per  la  fiolenne  guardia  del  gelofio , non  fi  poteva.  Qui  man- 
ca il  verbo  fare.  E altrove:  Con  poche  parole  rifpope , impnfi 
fibil  che  mai  i puoi  benefici , e ’l  fino  valore  di  mente  gli  ufici fi- 
fiero. Cioè  impofftbir  efilere . Per  ciò,  che  appartiene  all’cnal- 
lage,  il  Boccaccio:  Ora  tutto  aperto  ti  dico , che  io  per  niu- 
na cofia  lapcerei  di  Cri/lian  farmi . Cioè  apertamente . E al- 
trove: Fece  venire  pue  lettere  contraffatte  da  Roma , e fece  ve- 
duto a'  Puoi  fiudditi,  il  Rapa  per  quelle  aver  peco  dtppenPato 
di  poter  torre  altra  moglie . Cioè  fece  vedere . Ora  quelle  co- 
fe  fono  minuzie,  ma  non  pertanto,  dove  fi  ufino  con  giudi- 
ciò,  rendono  la  narrazione  grata  agli  Uditori.  Ciò  fi  vede 
ne’  Latini , le  narrazioni  de’ quali  fono  belliflìmc  , per  con- 
to ancora  di  quelle  grazie , che  per  entro  vi  fi  veggono 
fparfe . 

Quan- 
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Quanto  all’  altre  figure,  fi  ufa  talvolta  1’  efclamazio- 
ne,  come  nel  Boccaccio:  O felici  anime > alte  quali  in  un  me- 
defìmo  dì  addivenne  il  fervente  amore  , e la  mortai  vita  ter- 
minare; talvolta  fi  ufano  epifonemi,  come  fi  è qui  detto,  c 
così  altre  figure.  Conviene  nondimeno  avvertire,  che  certe 
figure  di  azione,  come  le  reticenze,  le  fudentazioni , le  co- 
municazioni, le  interrogazioni,  le  aportrofi,  le  profopopec, 
le  ort'ecrazioni,  e limili  figure  proprie  degli  Oratori,  fe  tal- 
volta , con  giuda  occafione , fi  ulano  nella  narrazione,  ciò 
de’  fard  con  brevità , per  non  ufcire  de’  limiti  della  narra- 
zione . Ho  detto . 


Della  narrazione  fiorita , e della  favolofa. 
DISCORSO  IX. 

COme  Eugenio  fi  tacque , cosi  Antimaco , per  comanda- 
mento del  Re,  feguitando  il  virtuofo  efercizio,  prede 
a dire  a quello  modo:  La  Boria,  c la  favola  fono  amendue 
indirizzate  all’ indruzione  degli  uomini,  ma  in  divcrfa  ma- 
niera : perchè  la  Boria  efpone  le  azioni  de’  partati , buone  , 
o ree,  colle  cagioni  loro,  e colle  loro  confeguenze  ; affin- 
chè i predenti,  in  leggendole,  veggano  le  virtù,  che  imitar 
debbono,  e i vizj,  che  hanno  a fuggire,  e così  formino  il 
loro  giud:cio  , e acquirtino  la  prudenza  ; laddove  la  favola 
non  ad  altro  ha  la  mira  , che  ad  infinuare  agli  uomini  le 
buone  maflime  morali,  utili  al  regolamento  della  loro  vita, 
ma  rinvolte  in  certe  finzioni  galanti , perchè  riefcano  agli 
Uditori  più  grate,  c fi  ritengano  più  facilmente  a memoria. 
Io  rtimo  adunque , che  non  vi  farà  difcaro , o Signori , eh* 
io  vi  parli  di  amendue  quedi  generi  di  narrazioni,  le  quali 
in  quedo  certamente  convengono,  ch’elle  hanno  per  ifeopo 
1’  ammaedramento  degli  uomini . 

Per  ciò  adunque,  che  appartiene  alla  Storia  , Cicerone 
dà  le  regole  per  bene  fcriverla,  dicendo,  fe  non  averle  tro- 
vate predo  i Rettorici.  La  prima  regola  fi  è,  che  lo  Stori- 
co nulla  dica  di  falfo,  e nulla  taccia  di  vero,  che  alla  fua 
Storia  appartenga.  La  feconda  fi  è,  ch’egli  fervi  nella  Sto- 
ria 1’  ordine  de’  tempi , affinchè  ella  proceda  con  chiarezza  , 

c fen- 
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e (circa  confufione . La  terza  regola  fi  è , che  lo  Storico  dee 
porre  nella  fua  Storia  tutte  le  notizie,  che  fi  richieggono, 
perch’  ella  fia  bene  intefa . Convien  dunque  eh’ e’ deferiva 
diligentemente  i paefi , dove  fono  avvenute  le  cofe , eh’ e’ 
narra,  e eh’  e*  dia  contezza  delle  perfone,  delle  quali  e’ rac- 
conta le  azioni.  Anzi  dove  fi  tratti  di  perfone  eccellenti,  e 
famofe  , convien  darne  in  riftretto  la  vita , e far  ben  cono- 
fccre  il  loro  carattere , faccendo  si , che  ’l  leggitore  ben  le 
conofca  rifpettivamente  alle  azioni , nelle  quali  hanno  par- 
te, e al  perfonaggio,  che  nella  ftoria  rapprefentano.  La  quar- 
ta regola,  dice  Marco  Tullio,  è,  che  nelle  cofe  memora- 
bili , lo  Storico  dee  rapprefentare  i configli,  i quali  nel  de- 
liberare che  far  fi  doveflc  , fi  fono  proporti , ed  efamioati , 
e dire  quale  a lui  fembri  il  migliore-  Àpprerto  narri  l’azio- 
ne, efprimendo  il  modo,  e le  circoftanze.  Finalmente  ha  ad 
efporre  1*  efito  dell’  affare,  e aprirne  le  cagioni,  dichiaran- 
do, fe  ciò  è avvenuto  per  virtù,  per  temerità,  o per  cafo. 
La  quinta  regola  fi  è , che  lo  ftile  dorico  non  dee  avere 
l’afprezza,  e la  veemenza  dello  ftile  oratorio,  nè  avere 
acumi  di  fentenze;  ma  ha  ad  elfere  ampio , bene  unito,  mo- 
derato, e paftofo. 

Se  mi  chiedete,  o Signori,  delle  Storie,  che  pofliede  la 
lingua  tofeana , quali  debba  ftudiare  chi  vuole  abilitarli  a 
(crivere  ftorie,  io  vi  rifponderò,  dicendovi  il  mio  fentimen. 
to.  Se  fi  tratta  dello  ftile  dorico,  due  fono  fingolarmente  ec- 
cellenti, uno  antico,  e un  moderno.  L’antico  fi  è Giovan- 
ni Villani,  il  quale,  per  teftimonianza  del  Cavalier  Salvia- 
ti , ha  la  dicitura  femplice,  e naturale,  ma  infieine  vaga, 
e leggiadra  . Il  moderno  fi  è Benedetto  Varchi  nella  Storia 
Fiorentina,  che  fu  dal  Giovio  fommamente  lodata,  ed  è fcrit- 
ta  in  uno  ftile  chiaro,  forte,  e nervofo.  Se  poi  fi  tratta  del- 
le altre  qualità , che  alla  ftoria  richieggonfi  , due  altri  vi 
propongo,  ambedue  moderni,  il  Segretario  Fiorentino  nelle 
Storie  della  fua  Patria,  e Francefco  Guicciardini  nella  Sto- 
ria d’Italia.  Ebbero  coftoro  gran  mano  ne’ pubblici  affari, 
de’  quali  fcrivono , e perciò  poterono  giuftamente  , e fenza 
prendere  abbaglio,  olfervare  le  fopracccnnate  regole  da  Ci- 
cerone preferìtte. 

Ma  partiamo  alla  narrazion  favolofa  . Me  fono  di  due 
forte,  favola  ragionevole,  e apologo.  La  favola  ragionevo- 
le 
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le  è quella  « nella  quale  s’ inducono  uomini  a dire  » o fare 
ciò,  che  non  fecero,  nè  dilTero  mai,  benché  il  potclfero  di- 
re, e fare.  L’  utilità  di  tal  favola  condite  in  quello,  fecon- 
do Cicerone , che  noi  veggendo  in  altri  i noltri  coltumi , c 
l’immagine  della  noltra  vita  cotidiana,  reltiamo  Tenta  odio- 
fità  ammaeltrati  a fuggire  il  vizio,  e a feguir  la  virtù.  Di 
tal  Torta  Tono  alcune  Novelle  del  Boccaccio.  L’apologo  è 
quello,  in  cui  s’  inducono  beltie , piante,  o cofe  inanimate 
a parlare,  e operare  come  Te  fodero  uomini,  c ciò  per  in- 
ftruzionc  degli  uomini . Or  due  leggi  li  danno  per  1’  apolo- 
go. La  prima  fi  è , che  vi  fia  probabilità,  e verifimilitudi- 
ne,  faccendo  parlare,  e operare  ciafcuna  cofa  fecondo  l’in- 
dole , e natura  Tua  : per  cagion  di  eTempio  faccendo  la  vol- 
pe attuta  , il  lupo  ingordo , 1’  agnello  manfueto , e cosi  va 
decorrendo.  La  feconda  legge  fi  è,  che  l’apologo  dee  aver 
congiunta  la  fua  interpretazione,  con  cui  brevemente  fi  fpie- 
ghi  il  Tuo  fcnfo  morale;  e quella  può  farli  o al  principio, 
o al  fine.  Abbiamo  nel  Novellino  1’ cfcmplo  di  un  apologo 
in  quella  maniera:  La  volpe  andando  per  un  bofco , /)  trovò 
un  mulo , e non  avea  mai  piu  veduti . Ebbe  gran  paura , e cori 
fuggendo , trovo  tl  lupo , dijjeglt  come  avea  trovato  una  novi  fi. 

Jìma  beflia  , e non  fupea  fuo  nome . Il  lupo  dijie  : andianvi . 

Ben  mi  piace  , ed  incontanente  furo  giunti  a lui . Al  lupo  par- 
ve vie  più  nuova , che  altresì  non  avea  mai  veduto.  La  volpe 
il  domandò  di  fuo  nome  . Il  mulo  rifpofe:  certo- t*-nan  V bo  be- 
ne a mente  , ma  fe  tu  Cai  leggere , io  l’  bo  fritto  nel  pii  di- 
ritto di  dietro . La  volpe  rifpofe  : luffa , cb'  io  non  fo  niente , che  lo 
faprei  molto  volentieri.  Rifpofe  il  lupoy  lafcìa  fare  a me , che 
molto  lo  fo  ben  fare.  Il  mulo  ri  gli  mofìrò  tl  piè  diritto  di  fot - 
to , ri  che  i cbiovi  parevano  lettere . Dijfe  tl  lupo  : io  non  le 
veggio  bene.  Rifpofe  il  mulo:  fatti  più  preffoy  cb’  elle  fono  mi-  * 
nute . Il  lupo  gli  credette , e JìccoJìegh  folto , e guardava  fifo . 

Il  mulo  truffe , e dtegh  un  calcio  nel  capo , tale , che  l'  ucci  fe  . 
Allora  la  volpe  fe  n'  andò , e diffe:  ogni  uomoy  che  fa  lette - 
ra  , non  è favio . 


Ufo 
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Ufo  delle  facezie  nella  narrazione, 
'DISCORSO  X. 

ESfcndofi  accorto  Emilio  che  Antimaco  aveva  il  fuo  di. 

fcorfo  fornito , rivolto  al  Re , cosi  difle  : Eccomi  pre- 
do» Signore,  ad  ubbidire  al  voftro  comandamento,  col  fare 
anch’  io  il  mio  difeorfo.  Egli  c vero,  che  voi  non  mi  ave- 
te di  ciò  detto  nulla,  ma  1’ avermi  voi  ferbato  al  da  fezzo 
(i)  è lo  fteflo  che  il  volere  che  io  ora  parli,  e abbia  il  pre- 
gio  di  chiudere  l’odierno  efercizio.  Ora  io  voglio  difeorre- 
re  dell'ufo  delle  facezie  nella  narrazione.  O,  Cento  chi  mi 
dice,  la  lingua  batte  dove  il  dente  duole;  voi  liete  inclina- 
to alle  burle  anzi  che  no,  c ne  volete  perciò  leggere  in 
cattedra.  Bene,  rifpondo , adunque  io  fono  nel  mio  forte, 
e fono,  fecondo  il  Greco  proverbio,  come  il  cavallo  alla 
pianura  (z).  Non  vi  penfate  però,  che  1’  all'unto  da  me  pre- 
fo  fi  a facile,  e da  trattarli  come  per  giuoco,  perchè  ella 
non  è cosi;  elfendo  vcriflimo  ciò,  che  dilfc  Cefare  preliba 
Cicerone,  eflfere  aliai  più  facile  il  dir  facezie,  che  il  -di- 
fputare  delle  facezie. 

Ma  per  cominciare  il  mio  ragionamento , io  prima  di 
ogni  altra  cofa,  generalmente  parlando,  dirò  con  Cicerone, 
che  le  facezie. debbono  elfere  civili,  religiofe,  e modelle;  e 
che  dobbianjp  fuggire,  come  dalla  pelle,  dalle  facezie  inci- 
vili, irreligione , ed  ofeene . Ma  piano,  mi  direte,  fe  cosi 
è,  il  primo  a toccar  la  ramanzina  (3)  per  conto  di  quello 
dovrà  edere  il  noliro  macftro,  M.  Giovanni  Boccaccio.  Egli 
nel  fuo  Decainerone  parla  irriverentemente  e delle  cofe  fa- 
gre,  e delle  religiofe  perfone;  ed  è altresì  pieno  pinzo  (4) 
di  laidillìmc  cofe,  che  fanno  chi  le  ode  arraffar  di  vergo- 
gna. E perchè  non  polla  dirli,  ch’egli  si  feorrertamente  par- 
lane o per  comun  vizio  del  fuo  fecolo,  o per  una  certa  tra- 
fandatura  ; egli  llelfo  nella  Concisione  fi  fa  1’ obbiezione  di 
avere  u fata  troppa  licenza  nello  fcrivere , e non  fi  feufa, 

Y * ma 

(1)  Vale  all’  ultimo  luogo  . (x)  l’rm,  ir  tedio,.  Il  Tofano  dite  t 

invitare  al  filo  giuoco.  Il  Latino,  Mulis  hortari  ut  canant.  (,)  l'alt 
afpra  riprer.Jìone , che  iiccfi  anche  rabbuffo , canata,  1 fintili,  (4)  Cioè 
ficnijfimo  . 
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ma  fi  difende,  e ribadisce  (1)  il  chiodo,  e fa  conofcere  di 
aver  ciò  fatto  avvedutamente.  Ora  io,  Signori,  non  rifpon- 
derò  punto  a quanto  voi  mi  opponete , perchè  io  fono  del- 
lo ftelTo  fentimcnto  con  voi.  Io  riconofco  il  Boccaccio  per 
mio  maeftro  nella  lingua  tofeana , e nella  eloquenza  , ma 
non  già  nel  coftume:  anzi  il  carattere  di  Criftiano,  e quel- 
lo di  uomo  onelto  mi  obbligano  a riprendernelo , c a fug- 
girne l’ imitazione . 

Dei iveit.tn.  Palliamo  adunque  avanti . Vuol  Cicerone  che  le  face- 

t.  nf.fi.  j,’ie  ficno  convenienti  alle  perfonc,  dalle  tjuali,  o alle  qua- 
li fi  dicono;  e altresì  alla  materia,  di  cui  (1  parla,  e al  tem- 
po, in  cui  fi  parla,  e alle  altre  circofianzc  , affinché  nulla 
fi  dica  d’ intempeflivo  , d’ incompofto  , o di  fconvenevolc  . 
O in  quello  sì , che  ’l  noflro  gran  Profatore  può  con  verità 
dirli  eccellente.  In  fatti  egli  nel  Decameronc  introduce  per- 
fone  d’ ogni  condizione  a parlare,  e a dir  piacevolezze,  ma 
\ ciafcuna  fecondo  il  fuo  grado , e fecondo  le  circolìanze . 
Vcggiamone  qualche  cfemplo.  Michele  Scalza  trovandoli  con 
una  brigata  di  giovani  a Mont’  Ughi,  e fentendo  eh’  elfi  fa- 
cevano quillione  di  quali  fodero  gli  uomini  pili  nobili , e 
più  antichi  di  Firenze;  e andavano  nominando  le  famiglie 
più  cofpicuc,  c ragguardevoli  ; egli,  ghignando,  dilfe  : an - 
date  viu  , andate , goccioloni  che  voi  fiele , voi  non  fapete  ciò  , 
tbe  voi  vi  dite.  I più  gentili  uomini , e i più  antichi , non  che 
di  Firenze , ma  di  tutto  il  Mondo , 0 di  maremma , fono  i Ba • 
ronci.  Credettero  gli  altri  giovani,  che  lo  Scalza  dicefle  ciò 
per  ironia,  perchè  veramente  i Baronci  non  erano  delle  pri- 
me famiglie;  ma  Io  Scalza  fi  offerfe  di  provare  il  fuo  det> 
to  con  manifella  ragione.  Egli  adunque  propofe  il  fuo  ar- 
gomento così  ; quanto  gli  uomini  fono  più  antichi,  più  fo- 
no nobili  ; ora  i Baronci  fono  più  antichi , che  niuno  altro 
uomo,  adunque  fono  i più  nobili.  L’antichità  poi  de’  Ba- 
ronci la  provò  a quello  modo:  I Baronci  furon  fatti  al  tem- 
po, che  s’ era  cominciato  ad  apparare  a dipignere  ; ma  gli 
altri  nomini  furon  fatti  pofciachè  fi  feppe  dipignere.  In  fat- 
ti i Baronci  hanno  i vili  brutti,  e contraffatti , quali  fono  i 
vili , che  fanno  da  prima  i fanciulli , che  apparano  a dife- 
g_na-_ 

f,|  Ribadire  fi  dice  in  Tofana  ii  ribattere  il  chiodo  , ri’  ? pafTa- 
to  dal!'  altra  fine  itU' offe  , Uetaf eticamente  film  fica  riconferma^ a 
urna  cefi  £ ti  Setta, 
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gnare  : laddove  gli  altri  uomini  hanno  i vili  ben  comporti , 
c debitamente  proporzionati»  quali  fono  quelli,  che  ora  da’ 
dipintori  fi  fanno.  Adunque  i Baronci  fono  i più  antichi  di 
tutti  gli  altri  uomini , e per  confeguenza  i più  nobili . Ora 
le  parole  dette  dallo  Scalza , e ’l  fuo  piacevole  argomento 
non  Sconvenivano  a una  brigata  di  uomini  follazzcvoli , 
coni’  eran  coloro,  e all’ edere  in  una  villereccia  ricreazione. 

Ma  fe  fi  tratta  di  perfone  ragguardevoli , e di  circoftan- 
ze  di  maggior  dignità , attribuifee  loro  il  Boccaccio  facezie 
più  ritenute,  e più  gentili.  Così  Maeftro  Alberto  da  Bolo- 
gna, medico  famofiffimo,  innamorato,  benché  molto  vec- 
chio, di  una  gentildonna  chiamata  Madonna  Margherita  de’ 
Ghifilieri  ; efi'endo  da  erta  , e da  altre  gentildonne  di  fu* 
brigata,  domandato,  come  elfer  poterte,  che  un  uomo  si  an- 
tico, com’  egli  era,  innamorato  forte  di  quella  donna,  la 
quale  c’  fapeva  edere  da  molti  belli,  e leggiadri  giovani 
amata;  e fentendofi  egli  da  erte  cortcfemente  punto,  con 
una  gentile,  faceta,  c frizzante  rifpofta  fi  tolfe  d’ impaccio. 
Ditte  adunque,  eh’  egli  avea  vedute  più  volte  le  donne  man- 
giare a merenda  de’ porri;  e che  erte,  in  vece  di  mangiare 
il  capo  del  porro , che  pur  è men  reo , e più  albi  bocca 
piacevole,  fi  mangiavano  le  frondi , che  fono  di  malvagio 
fapore.  E aggiunte,  che  fe  Madonna  Margherita  nell’ eleg- 
gere gli  amanti  averte  fatto  il  fimigliante,  egli  farebbe  (la- 
to colui,  che  da  lei  fiato  eletto  farebbe,  c gli  altri  caccia- 
ti via  . Or  quella  faceta  rifporta  è cortefc , e collumata  , e 
quale  alle  perfone  introdotte  fi  conviene:  ed  è ancora  bene 
adattata  alla  circortanza  dell’  eflere  fiato  quel  valentuomo  da 
quelle  donne  punto,  e (luzzicato . 

Apprcrto  ne  ammonilce  Cicerone , che  nelle  facezie  urta, 
mo  e moderazione,  e diligenza.  Imperocché  noi  fiamo  in 
quello  Mondo,  non  già  per  occuparci  in  giuochi,  in  burle, 
e in  facezie  ; ma  bensì  per  attendere  a cofe  gravi , ferie  , 
ed  importanti.  E benché  ci  fia  lecito  ufare  per  onefto  diver- 
timento motti , e facezie  ; ciò  però  far  dobbiamo  come  del 
fonno,  c degli  altri  ripofi , fervircene  cioè  quando  foddisfat- 
to  avremo  a’  noftri  principali  doveri.  E la  Iterta  maniera  di 
burlare  non  dee  effere  trafandata , ma  ingegnofa  , ed  argu- 
ta: ficcome,  dice  Tullio,  noi  non  diamo  a’ fanciulli  ogni  li- 
cenza di  giucare,  ma  quella  fola,  la  quale  noi  giudichiamo 
oncrta,  ed  ingenua.  Y 2 Ma 
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Ma  è da  venir  finalmente  più  al  particolare . Due  ge- 
Vtii'OmtMb.  neri  di  facezie  nella  narrazione  didingue  Tullio.  Il  primo  li 
*•«?•»•  è quello»  eh’ è fparfo  egualmente  per  tutta  la  narrazione: 
e ciò  avviene  quando  il  ridicolo  proviene  da  tutto  il  come- 
do del  racconto.  Il  fecondo  genere  fi  è quello,  che  confide 
in  un  detto  acuto,  e breve,  che  noi  fogliamo  chiamar  mot- 
to, dal  quale  la  narrazione  è rcnduta  faceta.  Nel  primo  ge- 
Kti i.’i. iì‘.  nere  conviene,  dice  Tullio,  che  chi  narra  un  fatto  giocofo 
i.p.6*  iniìci  al  naturale  quelle  perfonc,  delle  quali  principalmente 
e’ tratta  , faccendole  parlare,  e operare  fecondo  il  loro  ca- 
cftr.  j.  Not>.  rattere . Maravigliofo  in  quedo  fi  è il  nodro  Boccaccio,  il 
n»bGio  6 quale,  per  addurre  qualche  efemplo , dipigne  con  vividimi 
colori  Ferondo  per  un  villano  materiale,  e grodo  fenza  mo- 
cior.  ».  n«v.  do;  Frate  Cipolla  per  un  folenne  brigante;  Calandrino  per 
ì.,tN»v.f ■ un  uomo  femplice,  e di  nuovi  codumi  ; c Maedro  Siraonc 
per  un  uomo  vano,  ignorante,  e golfo. 

Per  ciò , che  appartiene  al  fecondo  genere , cioè  de* 
motti  acuti,  e ingegno!!,  il  Boccaccio  ce  ne  fomminidra  bel- 
liflimi  efempli.  E io,  lardando  dar  quelli,  che  fono  irrive- 
renti , o immodedi , due  ne  feelgo , eh’  io  giudico  arguti  , 
gentili,  e aliai  convenienti  alle  perfone  ben  nate.  Il  primo 
Ghr.6.x>v. i.  fia  quello  di  Madonna  Oretta  Malafpina,  moglie  di  M.  Gerì 
Spini.  Elfendo  codei  in  Villa  , e da  un  luogo  ad  un’  altro 
andando  a piè,  per  via  di  diporto,  con  donne,  e con  cava- 
lieri; un  cavaliere  della  brigata  le  dide,  che  I’  avrebbe  por- 
tata gran  parte  della  via  a cavallo,  con  una  delle  belle  no- 
velle del  Mondo.  E avendo  detto  la  donna,  che  ciò  molto 
le  piacea  , colui  non  feppe  narrare  ordinatamente  la  novel- 
la , ma  e col  replicar  più  volte  una  medefima  cofa,  e coll* 
errare  fpelfo  ne’  nomi,  e col  tornare  indietro,  la  guadò  fio- 
ramente.  Madonna  Oretta,  non  potendo  più  fotferir  quel 
fallidio,  dide  al  cavaliere:  MeJJere , que/lo  vc/lro  cavallo  ha 
troppo  duro  trotto,  perché  io  vi  priegn  , che  vi  piaccia  di  por- 
mi a pié . Bel  motto,  perchè  Ila  in  fui  la  della  metafora.  Il 
Gi.r.t  n»o.8.  fecondo  motto  fia  quello  di  Frefco  de’  Frefcobaldi , a cui 
dilfe  Cefca  fua  nipote,  che  ella  volentieri  fi  dava  in  cafa, 
per  non  vedere  uomini,  e femmine  tanto  fpiacevoli , e rin- 
crefcevoli  , quanto  erano  nella  terra,  dov’  ella  faceva  fua 
dimora.  E aggiunfe,  che  ella  non  credeva  edere  al  Mondo 
femmina,  a cui  più  folle  nojofo  il  vedere  gli  fpiacevoli, 

che 
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che  a lei.  Frefco,  infaftidito  de’ modi  fccciofi  della  nipote, 
le  dìire  : Figliuola  , fe  cori  ti  difpiacciono  gli  /piacevoli , come 
tu  dì,  fe  tu  vuoi  viver  lieta , non  ti  fpeccbiar  giammai.  Mot- 
to acuto,  e gentile,  per  notar  con  difinvoltura  la  leziofag- 
gine di  colei.  Ed  eccomi  del  mio  difeorfo  alla  fine. 

Elfendo  finito  1*  efercizio,  levatili  tutti  i giovani  in  pie- 
di, ufeirono  dell’  Accademia,  divarie  cofe  fra  fe  ragionan- 
do . Apprelfo  al  luogo  del  divertimento  n’  andarono , e il 
Re  diè  loro  ampia  licenza  di  fare  tutto  ciò,  che  loro  venif- 
fe  in  grado  infino  all’  ora  del  definare . Ma  era  a’  giovani 
si  ftranamente  piaciuto  il  giuoco  del  Sibillone , che  tutti  ad 
una  voce  pregarono  il  Re , che  loro  concedere  di  farne  un 
altro.  Non  già,  non  già,  rifpofe  il  Re,  ma  piuttoilo  fac- 
ciamo quello  di  Aftrea  . Fingeremo  che  Aftrea  fia  difccfa 
dal  Cielo  a (farli  con  noi  per  brieve  fpazio  ; e eh’  ella  fi 
offerifea  ad  udire  le  noftre  quiftioni , e a deciderle  co’  Tuoi 
retti  giudici . Ariflobolo  farà  da  Aftrea;  le  quiftioni  fi  agite- 
ranno da  Eugenio  con  Eufebio;  da  Cinonio  con  Cofimo  ; da 
Antimaco  con  Filoftrato  ; e da  Panfilo  con  Emilio.  Io  mi 
tacerò,  falvo  che,  finito  il  giuoco,  fe  alcuno  avrà  errato 
evidentemente,  io  il  gattiglierò  colla  debita  penitenza.  Ari- 
ftobolo  adunque  andofli  a feder  nel  mezzo , e parlò  in  que- 
lla maniera . 

Ben  Capete , 0 valorofi  giovani , eh'  io  già  da  principio  mi 
fletti  nel  Mondo , e fiorir  vi  feci  la  pietà,  la  giufìizia  , e la  pa- 
ce ; finché  gli  uomini  , /’  antica  fempltcità  ritenendo  , amarono 
la  lealtà,  e la  candidezza , e le  mie  voci  docilmente  afcoltaro - 
no;  ma  che  entrando  nel  Mondo  le  frodi , gl'  inganni  , le  diffo- 
lutezze  , e le  firagi,  io  più  Coffe  ri  r non  potendo  i guafli  coflu- 
mì  degli  uomini,  al  furore  delle  loro  pafiìoni  gli  abbandonai , e 
mi  ritraffì  nel  Cielo . Ora  conviene  che  voi  fappiate  perché , do- 
po iì  ! urtilo  Cpazio  di  tempo , io  nel  Mondo  ritornata  mi  fia.  Ho 
veduto  nella  vnfira  illufire  adunanza  rinnovato  il  fecol  d’  oro  , 
e ne  ho  prov  ilo  grandtfiìmo  compiacimento  ; ficcbè  per  dimoflrar - 
vi  I’  amore,  che  io  vi  porto,  fono  venuta  a (larmi,  benché  per 
tempo  brevi  filmo , con  effo  voi  Proponete  adunque  i voflri  dub- 
bi , e le  vo lire  quiftioni , cb'  io  fon  prefla  a moflrarvi,  colle 
mie  rjrpr/lc , la  verità. 

Eugenio  allora  dilTc : Io  veggio,  o Serenilfima  Aftrea, 
nel  prefente  fecolo,  una  miracolofa  contrarietà  de’  giovani 

con- 
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contro  i vccchj.  Or  io  lafcio  ftar  quelle  cofc,  le  quali  fono 
proprie  de’  giovani , coni’  è il  fare  all’  amore , il  fervir  le 
dame,  il  vellir  gaiamente,  e alla  moda,  le  follazzevoli  con- 
verfazioni , e quegli  efercizj , i quali  efigono  brio,  c vigo- 
re di  fpirito , e di  corpo  : perchè  ficcome  quelle  fi  difdico- 
no  a’ vecchj,  fe  quelli  vi  pretendclTcro , e fe  ne  piccaflero, 
io  credo,  che  i giovani  ne  gli  potrebbon  riprendere  con  tut- 
ta ragione.  Io  parlo  delle  cofe,  che  al  giudicio,  alla  faen- 
za, e alla  prudenza  appartengono;  e in  quelle  ancora  i gio- 
vani d’  oggidì  fanno  andar  per  filo  i vecchj.  Dice  il  vec- 
chio in  qualche  negozio  il  fuo  parere  ; Oh , cotejlo , dice  il 
giovane,  anticamente  uvea  luogo  ; ma  ora  il  Mondo  penfa  dì. 
ver/ 'amente ; altri  tempi , altre  cure.  Se  in  una  letteraria  con- 
verfazione  un  uomo  di  tempo  dice  in  materia  fcientifica  la 
fua  opinione,  o recita  qualche  componimento,  fi  llorcono  i 
giovani,  e dicono,  almeno  nel  loro  fe,  vecchiumi , vecchia - 
mi,  e viene  loro  fortemente  del  cencio.  (i)  Nelle  cafe  poi 
i vecchj  ordinariamente  predicano  a’  porri,  (z)  perchè  i gio- 
vani non  vogliono  il  loro  divifamento  ricevere,  c dicono  che 
gli  antichi  uomini  non  fanno  il  bel  tratto  alla  moda,  nè 
punto  intendono  le  avvedutezze  moderne.  Ora  a me  pare, 
profeguì  Eugenio , che  i giovani  abbiano  la  ragione  ; per- 
chè i vccchj  fono  deboli  di  fpirito,  nè  poltono  ben  com- 
prendere le  finezze,  che  la  perfpicacia  de’  Moderni  ha  tro- 
vate: malfimamentc  perchè  1’ crror  capitale  de’ vecchj  fi  è, 
di  non  aver  per  buono,  fe  non  fe  ciò,  che  correva  nel  tem- 
po , in  cui  elfi  fiorivano  : e perciò  fono , più  de’  giovani , 
facili  ad  ingannarli.  Io  fono  di  contrario  parere,  dille  Eufc- 
bio.  Io  lafcio  (lare  i vecchj  rozzi,  ed  ignoranti,  e parlo  de’ 
vecchj  culti,  e di  buono  ingegno.  Di  quelli  dico,  che  i gio- 
vani debbono  riverirgli , onorargli,  ed  afcoltargli  ; e che  deb- 
bono avergli  in  conto  di  oracoli , perchè  uomini  fono  da 
lungo  efercizio  formati , e che  hanno  colla  fperienza  cono- 
feiute  le  cofe , che  i giovani  van  rintracciando  col  razioci- 
nio,  fpelfc  volte  fallace.  Egli  è vero,  che  il  Mondo  fi  va 
giornalmente  raffinando;  tal  volta  però  non  fi  raffina  in  me- 
glio, ma  in  peggio.  I vecchj  fon  fermi  nelle  cofe,  eh’  era- 
no 


(i)  Citi  hanno  a fchìfa  , o a [degno,  Bocc.  Gior.  6,  Nov.  8.  ( 1 ) dot 
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no  In  pregio  ne’ tempi  loro;  e i giovani  fono  altresì  fermi 
nelle  cofe  che  al  prefentc  fi  {limano.  Chi  s’apponga  io  noi 
fo  ; credo  bene,  che  fpeflb  fia  la  ronfa  del  Vallerà,  ne  fa, 
ne  fa.  (1)  Tacendoli  quindi  Eufcbio , la  Sercniflìma  Adrea 
così  pronunziò  : I vecchj  non  debbono  dtfpregtare  i giovani , 
anzi  hanno  a ben  confiderare  i loro  /entimemi  ; perché  talvol- 
ta tanto  fa  altri  quanto  altri ; (2)  e non  dt  rado  avviene , che 
le  cofe  dubbio fe  col  tempo , e col  molto  trattarne  fi  rischiarino , 
e fi  trovi  la  veritd , eh'  era  occulta  . I giovani  debbono  avere 
in  alta  fiima  i vecchj  , perché  quefti  poJJeggono  di  lunga  mano 
ciò,  eh'  efiì  cercano  di  apparare , e fono  da  una  lunga  fperien- 
%a  addottrinati , né  punto  /oggetti  all’  impeto  delle  giovanili 
paffiont , le  quali  fogliano  il  retto  giudicio  ojfufcare.  Non  fi  tro- 
va ftmpre  nelle  rirpofte  de’  vecchj  brio  , eleganza  , 0 galante- 
ria ; mat  a ben  ponderarle , fovente  vi  fi  rteonofee  verità , ac- 
cortezza , e prudenza. 

Avendo  Adrea  finito  di  pronnnziarc  il  fuo  oracolo,  Ci- 
nonio  lì  trafie  avanti,  e dille  così  : Se  io  dovefli,  o Serenif* 
lima  A Urea  , dare  un  titolo  al  nodro  Secolo,  che  ne  efpri- 
melTc  il  carattere , io  il  chiamerei  il  Secolo  curiofo  ; per- 
chè nelle  feienze,  e nelle  buone  arti,  delle  quali  fole  in- 
tendo  di  ragionare , i moderni  ingegni  non  rifinano  mai  di 
cercar  cofe  nuove.  Ora  io  propongo  il  dubbio,  fc  quella 
curiolìrà  fia  degna  di  lode,  o di  biafimo.  A me  fembra  de- 
gna di  biafimo,  perchè  cagiona  gravifiìmi  danni.  E prima  il 
fovcrchio  fpecolare  l'opra  le  cofe  già  ftabilite  rende  incerte 
le  feienze,  e impedifee  l’avanzamento  delle  buone  arti,  e 
perciò  diffe  S.  Agolìino,  che  la  curiofità  è nemica  della  ficu- 
rezza , e impotente  a trovare  la  verità . Ancora  la  curiofità 
fa  , che  1*  uomo  perda  il  tempo  in  cofe  , che  non  montano 
un  frullo,  nè  attenda  alle  cofe  utili,  e neceflarie,  cofa  di 
molto  pregiudicio,  fecondo  lo  delio  S.  Agodino.  Finalmen- 
te la  curiofità  , fiotto  un  titolo  onedo  di  divenir  dotto,  cuo- 
pre  la  fiuperbia,  e la  vanagloria,  per  le  quali  1’  uomo,  benché 
profelli  di  cercare  la  verità,  cerca  i vani  applaufi,  c divie- 
ne orgogliolb,  ed  altero;  fopra  di  che  può  vederli  la  pido- 

la 

fi)  Cioè  ehr  la  ’mpatino  , t niuno  refi  viacitere  • Varchi  ErcoL 
pag.  })f.  (i)  Dette,  ebe  accenna,  avvenir  talvolta,  che  cbt  vuet  fe- 

prajf.trr  altrui  , refta  fora  fatte  . t*  ufa  il  BOCC,  Gior.  J.  Nov.  é.  , C 
Cwr.  8.  Nov.  io.,  « Franco  Sacchetti  Nov.  pi. 
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la  di  S.  AgoRino  a Diofcoro,  dove  fi  tratta  egregiamente  que- 
fio  punto.  A quelle  cote  rifpofe  Cofimo , dicendo:  io  appro- 
vo il  detto  di  Cinonio,  il  quale  della  viziofa  curiofità  ha 
parlato.  Dico  però,  darli  una  virtuofa  curiofità  , la  quale  » 
come  dice  S.  AgoRino  , ci  Rimola  ad  inveRigare  la  verità  ; 
benché  chi  ha  quella  dal  medefimo  Santo  fia  chiamato  anzi 
Rudiofo,  che  curiofo.  Ora  la  curiofità  buona  confitte  in  que- 
llo, che  la  perdona,  lafciando  Rare  le  cole  certe,  faccia  di- 
ligente lludio  fopra  le  incerte,  per  ritrovare  la  verità.  E 
onde  a noi  vennero  tante  belle  feoperte  fatte  in  quelli  ulti- 
mi fecoli,  fe  non  fe  dalla  curiofità?  Se  i Galilei,  i Malpi- 
ghi,  i Neutoni,  e altri  fublimi  ingegni,  non  avellerò  curio- 
lamente  indagati  i fegreti  della  natura  , noi  faremmo  privi 
di  tante  utiliflime  cognizioni , per  conto  delle  quali  noi  pof- 
fiamo  moflrar  la  fronte  agli  Antichi . E qui  avendo  Cofimo 
fatto  fine,  la  SerenilTima  ARrea  dille  : tre  cofe  ricercanfiy  per - 
chi  la  curiofità  fia  lodevole  La  prima  fi  è il  retto  fine  di  cer- 
care la  verità  a vantaggio  del  Mondo.  La  feconda  che  la  ma- 
teria fia  nule , perchè  /'  affaticar/i  nell'  indagare  la  verità  in 
cofe  frivole , come  i più  oggi  fanno , non  è lodevole.  La  terza 
di  porre  grande  Jludto  nel  ben  conoscere  la  verità  quando  et  av- 
viene di  ritrovarla , per  non  fare  come  coloro , t quali  fempre 
cercano  la  verità , e quando  la  trovano , la  lafciano  pajfar  ol- 
tre , perchè  non  la  ravvi fano  per  quella  , eh'  ella  è. 

Tacendoli  ARrea,  Àntimaco  ditìfe  : nel  corrente  fecolo» 
per  ciò,  che  appartiene  alla  Filofotia , e alle  buone  lette- 
re , i Regolari  non  hanno  credito . Si  crede  eh’  e’  fieno  in- 
fetti di  rancidumi  peripatetici , e eh’  e’  non  arrivino  alle 
finezze  della  moderna  Filofofia  . Nelle  lettere  umane  poi  e* 
fogliono  edere  di  cattivo  gullo , e i loro  componimenti,  o 
poco  , o aliai , fentono  di  cappuccio . A me  pare  , che  ciò 
fia  vero , e che  da  due  cagioni  provenga  . La  prima  fife* 
che  i Regolari  non  fanno  ordinariamente  il  giudicio  comu- 
ne del  Mondo  letterario,  e feguono  il  fentimento,  che  cor- 
re nella  lor  Religione,  la  quale  fi  Cuoi  regolare  con  maflì- 
me  antiche  ne’  Cuoi  giudicj.  L’  altra  fi  è,  che  i Regolari  non 
fono  raffinati  nella  converfazione  ; e perciò  non  hanno  la 
graziola  maniera  di  penfare , e di  efprimerfi  , che  i Secola- 
ri pofleggono.  Falfo,  fallo,  rifpofe  FiloRrato  tutto  rubeRo: 
i Religiofi  hanno  gran  copia  di  uomini  di  profonda  dottri- 
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ila,  e che  fanno  a fondo  le  cofe:  perchè  hanno  tempo , co- 
modità , e impegno  di  ftudiar  molto . E non  è vero  eh’  e’ 
non  fappiano  il  giudicio  comune  del  Mondo  letterario , per- 
chè quello  è pubblico,  ed  aperto,  ed  efli  non  fon  tutti  Ro- 
miti . La  convenzione  poi  de’  fecolari , la  quale  oggidì  li 
cofluma , io  la  giudico  acconcia  ad  infegnarc  anzi  affetta, 
zioni,  e leziofagini , che  graziofe  maniere  di  penl'are,  e di 
efprinierfi.  Se  i Regolari  adunque  non  hanno  credito,  colpa 
è del  Mondo,  che  rettamente  non  giudica.  Voi  avete  la  ra- 
gione , 0 Ftlofirate  , diffe  A Urea  , e to  altro  non  aggiornerò  , 
J'e  non  ebe  allora  regnerà  nel  Mondo  il  vero  buon  fu  (lo  nelle 
fetenze  , e nelle  umane  lettere,  quando  i Regolari  faranno  fé - 
condo  la  verità , e non  fecondo  la  pajfìon  , giudicati . 

Toccando  a Panfilo  l’ultima  quiftione , c’ diffe  : Egli  è 
oggi  generai  collume  di  mandare  i giovani  di  qualità  , in- 
nanzi di  dar  loro  moglie  , a viaggiare  pe’ Regni,  e per  le 
Provincie  d’  Europa.  Ora  io  cerco,  fe  ciò  ìia  ben  fatto.  A 
me  fembra  di  no;  e che  torni  meglio  ritenere  i giovani  nel- 
le  lor  patrie.  Certamente  il  bene  delle  famiglie,  e delle  Cit- 
tà clige,  che  i-  Cittadini  fieno  imbevuti  delle  maflime  proprie 
ciafcuno  della  lor  patria;  e che  quelle  ritengano  pure,  e 
prette,  c lenza  mcfcuglio  di  foreflierc  maflime;  perchè  eia- 
feuna  Città  ha  il  fuo  proprio , e adattato  modo  di  reggerli  , 
c mal  fi  accomoda  ad  altri,  benché  quelli  altrove  ottimi  fie- 
no, ed  utiliflimi.  Ora  i giovani  viaggiando  veggono  molte 
ufanze , molti  collumi,  molte  leggi,  e ne  concepifcono  un 
alta  liima  ; e quindi  le  loro  patrie  difpregiano,  alle  quali 
tornando  poi  ripieni  di  llraniere  maflime,  le  appiccano  ad 
altri  lor  pari,  come  un  contagio,  che  fa  grandiflìma  prova, 
e apporta  alle  ben  regolate  Città  graviflìmo  nocumento  . Io 
fono  di  contrario  parere,  diffe  Emilio,  c la  ragione  Ila  dal 
mio  canto  E' ottima  cola,  che  i giovani  viaggino,  perchè 
apparano  molte  cole  nuove,  e di  be’ collumi  fi  adornano:  c 
quello  nelle  loro  patrie  acquillar  non  polfdYio  Che  fe  la  no- 
vità de’ loro  fentimenti,  c de’ loro  coflumi  non  piace  a’ vec- 
chi , non  monta  niente  ; perchè  i mucini  hanno  aperto  gli 
occhi,  (1),  c i giovani  fanno  a quanti  dì  è S.  Biagio.  (2) 

Z Al- 

ti) Murino  vuol  Ut  gattino  . Il  detto  tfprime  , ebe  altri  non  fia 
facile  a lafeiarfi  ingannare.  Varchi  Ercol.  pae.  too.  {»)  Detto  addot- 
to ivi  dal  Varchi  nello  JìeJfo  fenfo  del  precedente  . 
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Allora  la  Serenillìma  Aflrea  difle:  molti  vantaggi  trar  fi  pof- 
fono  dal  viaggiare  , e fingolarmente  be'  lumi  per  le  fetenze,  e 
per  le  arti  , e anche  documenti  morali , e prudenziali  per  buon 
regolamento  dì  fe,  e degli  altri;  ma  per  trargh  e'  ci  vuole  un 
buon  giudicio  , e una  fomma  prudenza  . Se  adunque  i giovani 
avranno  il  cor  fio  de' loro  Jludj  fornito,  e faranno  ben  firmati  nel 
cofiume  , utiltjfìmo  farà  loro  il  viaggiare  ; dove  no , e'  tornerà 
loro  meglio  lo  llarfi  alle  loro  cafe . Indi  Allrea  difle:  illuflri 
giovani  fatevi  con  Dio , eh'  io  non  pnjjo  più  efiere  con  efio  voi. 

Tornò  Ariftobolo  al  fuo  luogo,  e il  Re  rivolto  ad  Emi- 
lio, gli  difle:  Voi  avete  errato,  avendo  detto  e che  i gio- 
vani non  poflono  adornarli  di  be’  coftumi  nelle  Ior  pa- 
trie, e eh’ eflì  non  debbono  curar  punto  il  fentimento  de’ 
vecchj . Ora  io  mi  rifervo  a darvene  una  buona  penitenza  ; 
afpettatevela  pure,  prima  che  il  mio  reggimento  finil'ca,  che 
non  la  fcaniperete.  Signore,  rifpofe  Emilio,  io  fon  predo  a 
fare  la  penitenza  ; ma  non  vorrei  poi  che  folle  la  canzone 
dell’  uccellino,  (t)  Se  io,  faccendo  la  penitenza,  darò  in 
campanelle,  ecco  un’altra  penitenza,  e cosi  va  decorren- 
do, eh’  ella  finirebbe  con  S.  Pier  di  Roma,  o col  Duomo  di 
Milano.  E bene,  replicò  il  Re,  fc  voi  volete  eh’  ella  fini- 
fca,  e voi  guardatevi  dal  far  degli  arrofli.  f2)  Indi  s’ intcr- 
tennero  i giovani  in  varj  difeorfi  piacevoli  infino  all’  ora  del 
definare,  la  quale  giunta,  a tavola  tutti  n’andarono,  e lie- 
tamente , fecondo  il  folito , definarono . Finita  la  tavola  » 
n’  andaron  tutti  nelle  logge,  e quivi  fi  mifero  a palleggia- 
re, e ad  intertenerfi  in  varj  ragionamenti.  Il  Re  all’ improv- 
vido, rivolgendoli  ad  Emilio,  io  voglio,  difle,  che  voi  ora 
facciate  la  penitenza.  Oh,  rifpofe  Emilio,  vedete.  Signo- 
re, quello,  che  voi  vi  fate;  perchè  io  ora  non  darò  nè  in 
ciel , nè  in  terra.  Difle  il  Re:  oh  perchè?  Perchè,  rifpofe 
Emilio,  io  non  fon  ben  chiaro.  Quel  vin  di  Chianti  bene- 
detto, del  quale,  per  non  mi  lodare,  io  fono  ghiotto  anzi 
che  no,  mi  ha  rifcaldata  alquanto  la  fella.  E intendete  fa- 
namente,  che  io  non  fon  cotto,  (j)  ma  in  quanto  all’  efle- 

re 


fi)  Canzone  , o favola  antica  , la  quale  non  finiva  mai  . Varchi 
Ercol.  pia.  oi.  e toj.  (»)  Cioè  degli  errori , forfè  da!  verbo  arrogarli, 
ebe  vale  affaticar fi  fpropojìtatamrnte  . Vedi  il  Malmanr.  cint.  J.  fianca 
ai.  , cd  ivi  la  nota  del  Mioucci.  (3)  Cioè  ubbriaco. 
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je  un  po’ brillo,  (1)  io  non  potrei  negarlo  in  cofcienza . 
Bene,  diffe  il  Re,  tanto  più  voi  liete  in  idato  di  fare  la  pe- 
nitenza, che  v’imporrò.  Il  Pindaro  Savonefe,  voglio  dire 
Gabriello  Chiabrera,  allora  meglio  poetava,  quando  aveva 
bevuto  del  Chianti  ; ficchi  volendo  io  imporvi  un  componi- 
mento poetico,  tornerà  forfè  bene  che  vo’ fiate  cotticcio. 
Adunque,  Signore,  voi  mi  volete  far  divenire  Improvvifato- 
re  . Ma  fia  ciò , eh’  c’  vuol  edere,  io  farò  quanto  polTo  per 
ubbidirvi*  Or  bene,  replicò  il  Re,  diteci  adunque  un  So- 
netto, con  cui  vi  rallegriate  con  una  Signora  di  aver  lei 
dato  alla  luce  un  bel  fanciullino . Signore,  diffe  Emilio, 
quello  mi  fembra  troppo,  lo  fchiccherare  all’  improvvifo  fopra 
sì  dilicato  foggetto  ; contuttociò  vedremo  fe  il  Chianti  vaglia 
a far  de’  Poeti . E cosi  detto  , recitò  il  feguente  Sonetto  . 

Che  vezzofo  f anditi  ! t)  che  gentile 

Opra  facefìiy  alma , e leggiadra  Spofa  ; 

Guarda , t' egli  non  par  candida  rofa  t 
Cut  di  bell'  o/lro  abbia  dipinta  Aprile . 

E tal'  effer  dovea , fe  a te  limile 

Rotealo  tl  Ciel:  penfa  però  che  pofa 
Qui  aver  non  dei , nè  fartene  ozio  fa . 

Chi  ben  comincia  , ha  da  feguir  fuo  fi  ile. 

Ma  a que'  teneri  vezzi , a i moti , a i giri 
De’ vaghi  occhi  lucenti , al  lieto  affetto 
Scorgo  ben  ciò  , percb'  ei  feberzi , e fofpiri ; 

Uè  arrojjìr  dei  d'  un  così  giuflo  affetto. 

Natura  il  vuol , fe  intorno  ora  t'  aggiri , 

Bella  , e fida  colomba  , al  tuo  diletto  . 

Viva  il  Chianti,  profeguì  allora  Emilio  ; io  vi  ho  detto  un 
bel  Sonetto  davvero  ; di  qui  innanzi  io  voglio  edere  ricono- 
feiuto  per  Poeta.  Non  già  voi,  diffe  il  Re,  ma  1’  Autor 
del  Sonetto  ; perchè  , a dirvela  , io  non  la  dimo  erba  del 
vodr  orto.  (2)  E bene,  Signore,  il  Chianti  mi  farà  d're  la 
verità.  Il  Sonetto  è del  famofo  Poeta  Giampiero  Zanotti  Bo- 
lognefe  . Ma  dite  ciò , che  voi  volete , farà  femprc  vero  , 
ch’io  ho  detto  un  bel  Sonetto. 

Z 2 Ap- 

ri) A’ attinto  briaco  . Dalla  voce  ebriolus  di  Plauto  , e dal  verbo 
ebrildiri  ebbe  origine  la  voce  brillo,  in  fi^nifeanza  di  awintzzato  , o 
tolticelo  , dire  il  Redi  nnot.  al  Ditir.  paR.  xtj.  (ij  Cioì  voftro  reta- 
tonimcnto.  Vedi  il  Varchi  Ercol.  pag.  134. 
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Apprettò  quello  fi  trattennero  i giovani  in  vari  difeorfi,' 
finché  giunta  l'ora  del  ripofo,  tutti,  dal  Re  licenziati,  v’  an- 
darono ; e dopo  Nona  levatili,  e nella  Sala  della  conven- 
zione adunatili,  con  candicri  (0,  e con  acque  conce,  fe- 
condo il  loro  colìumc , fi  rinfrefearono  . Indi  accorgendoli 
Filollrato  eh’ Eufebio,  e Panfilo  volevano  fonare,  rivolto 
al  Re,  dille:  Signore,  vi  prego  a darmi  licenza  d’  ufeir  di 
qua  entro.  E perchè,  rifpofe  il  Re,  volete  voi  partirvi,  o 
Filollrato?  Forfè  non  v’aggrada  la  noftra  converfazione?  Anzi 
ella  mi  aggrada  moltiffimo,  Signore,  ditte  Filollrato,  e voi 
il  vi  fapete.  Ma  e'  voglion  fonare,  e perciò  bramo  di  an- 
darmene.  Oh , ditte  Eufebio , che  vuol  dir  quello,  Filollrato? 
E’  non  vi  piace  la  mulica  ? Mainò , eh’  ella  non  mi  piace , 
rifpofe  Filollrato;  anzi,  a dirvela  fchietra  fchietta  , ella  mi 
annoja . Allora  Eufebio  ditte:  e pure  S.  Agollino  infegna 
che  tutti  gli  uomini  per  ingenito  fentono  la  foavità,  c la  for- 
za della  armonia  muficale  ; e che  anche  gli  uomini  rozzi , e 
che  non  hanno  perizia  alcuna  di  mulica , pur  ne  provano 
chiaramente  gli  effetti.  Due  affaflini  mandati  a Roma  da  un 
perfonaggio  ad  uccidere  Stradello  famofo  Mufico,  e Compo- 
fitore,  cercando  ivi  di  lui,  fentirono,  ch’egli  era  in  S. Gio- 
vanni Laterano,  e ivi  cantava  un  Oratorio  da  lui  compollo. 
V’  andarono  gli  fcherani , (z)  con  animo  di  fare  il  colpo 
quando  egli  fotte  di  là  entro  ufeito.  Ma  fermatili  intanto  ad 
udir  la  mulica,  rellarono  sì  fattamente  commottì  dalla  bel. 
lezza  del  componimento,  e dalla  foavità  del  canto  del  mu- 
fico, che  determinarono  di  falvargli  la  vita:  e nell’ ufeir 
eh’ c’ fece  di  Chiefa , tutto  il  fatto  gli  aprirono,  e il  con- 
fortarono  a dileguarfi  tollo  di  Roma,  ficcome  c’  fece.  Io  di- 
rò più  affai,  dille  in  quello  punto  Panfilo.  Non  che  gli  uo- 
mini, ma  le  bellie  più  feroci  ancora  guflano  della  mulica. 
I Re  del  Mogol,  e della  Tartaria  fanno  le  loro  cacce  ge- 
nerali così  : vanno  al  luogo  della  caccia  con  una  numerofa 
armata,  la  quale  difpongono  in  forma  di  un  gTan  cerchio  di 
molte  miglia.  Difpofti  a quello  modo,  fanno  di  tratto  in  trat- 
to belliffiroe  finfonie  di  oboe,  e di  altri  mulicali  llrumenti, 
al  qual  fuono  corrono  lioni , liopardi,  tigri,  pantere,  orli» 

ed 

(t)  Candiero  ? bevanda  fatta  di  uova  , latti  , t zucchero  • Redi 
Ditir.  annoi,  ijj.  (1)  Citi  uomini  facinorosi  . 
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cd  altre  ferociftime  beftie,  che  rimangono  come  incantate  da 
quell’  armonia  » e fi  lafciano  verfo  il  centro  del  cerchio  ri* 
durre.  Dura  due  , o tre  meli  la  caccia,  alla  fine  de’  quali 
1’  armata  marciando  verfo  il  centro,  e (trignendo  il  cerchio, 
molti  rinferra  di  que’  fieri  animali,  parte  de’  quali  il  Re, 
e i principali  Signori  uccidono  a lor  diletto,  e parte  lafcia- 
no  in  libertà.  Ottimamente,  dille  Filollrato,  ma  i miei  orec- 
chi non  fono  pitagorici  , che  fentano  ciò,  che  non  è:  (i) 
ho  ben  però  fentito , che  voi  in’  avete  fatto  peggior  degli 
fcherani,  e delle  beftie.  Allora  il  Re,  che  ben  conofceva  il 
naturai  di  Filoftrato , temendo,  non  egli  volerte  dietro  alle 
parole  andare  , (2)  s’ infrappofe  , e diire  : e’  non  conviene 
metter  la  mufica  in  mufica  ; c’  farà  meglio  che  andiamo  a 
parteggiare,  che  il  Sole  non  potrà  darci  gran  noja . Forni- 
tili adunque  i giovani  di  ciò,  che  loro  era  d’uopo,  infiemc 
col  Re  fuor  della  Villa  n’  andarono,  e per  una  ombrofa  via, 
che  ivi  era,  fi  mifero.  Il  Re  allora,  ricordandoli  eh’ e’  non 
avea  nominato  il  fuo  Succcflbre , ditte  : Antimaco,  datemi 
cotefto  voftro  cappello,  e avendogliele  Antimaco  dato,  il 
Re  profegul  : quello  Ila  in  luogo  della  laurea  ; e così  detto 
gliel  pofe  in  fui  la  tetta,  Re  dichiarandolo  della  brigata.  Ap- 
plaudirono tutti,  con  allegre  acclamazioni,  a quella  elezio- 
ne , e Antimaco  ditte  : Signori,  la  bontà  di  Filalete  piutto- 
flo,  che  alcun  mio  merito,  mi  ha  recato  1’  onore  del  reggi- 
mento: nel  quale  io,  attenendomi  a ciò,  che  è (lato  da’miei 
Anteccftbri  riabilito , altro  più  non  dirovvi , che  la  mate- 
ria de’  futuri  ragionamenti,  la  quale  domattina  farà  dell’  in- 
venzione . 

In  quel  punto  Emilio , fatta  riverenza  al  Re , 'gli  fece 
un  lunghiftìmo  complimento,  difeorrendo  con  grandiflìma  vo- 
ga, e con  gran  copia  di  parole  , ma  poco  ordinatamente  : 
ficchè  ebbevi  chi  credette,  che  ’l  Chianti  in  lui  tuttavia  ope- 
ra fle , e eh’  egli  non  averte  ancora  ben  ferena  la  teda.  Il 
Re,  finito  eh’  ebbe  Emilio  il  fuo  cicaleccio,  con  brevi  pa- 
role il  ringraziò  ; indi  per  rallegrar  la  brigata , gli  dille  : 
Emilio,  voi  avete  parlato  troppo,  e in  maniera  non  punto 
convenevole  a quella  virtuofa  Adunanza  ; ficchè  e’  vi  conver- 
rà 

11)  titagora  feritivi » /’  armimi  , che  fanno  ne ’ loro  moti  i corpi 
telr/li  . Microb.  nel  fottio  di  Scip.  Iib.*i.  c.ip.  t.  (»)  Frafe  Boceae - 
tefet  film  funi  e metttrfi  a eontrajlar  per  minuto . Bocc.  Gior.  <5.  NoV»V 
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ri  farne  la  penitenza.  O,  rifpofe  Emilio,  Signore,  io  ho 
fatta  una  penitenza  tcftè  ; n’ho  io  a fare  un’altra?  Senz'al- 
tro, dille  il  Re.  Replicò  Emilio:  ma  ditemela  imprima,  fio- 
che io  vegga,  s’  io  la  pollo  accettare.  Diteci  adunque,  re- 
plicò il  Re,  fe  una  gran  voglia  di  parlare  o dal  Capere , o 
dall’ignoranza  derivi.  Emilio  vi  pensò  fu  alquanto,  e poi 
dille:  or  bene,  io  accetto  la  penitenza  ; fiate  tutti  bene  at- 
tenti, ch’io  dirò  coie,  che  vi  dovranno  piacere. 

Affoluta  nece/Jìtd  di  dover  pale  fare  gli  occulti  penfieri  del - 
la  mente , e aprire  i chtufi  affetti  del  cuore  a cbi  pud  /avvenir- 
ci di  con  figlio  , di  conforto , e d'  ajuto  , ci  co/l  r igne  di  tratto 
in  tratto  a rompere  il  filenzio , e a favellare  0 brevemente , 0 
a dilungo  , fecondo  1 bifogni  noflri  : non  offendaci  altra  via , 
che  que/la  , onde  poffano  gli  uomini  abitare  infieme , e tratta- 
rea e intender  fi  a vicenda  , e gli  tifici  tutti  del  vivere  atta- 
dine  fio  y e compagnevole  efercitare . Perciò  ben  dtjle  il  Fioren- 
tino Poeta. 

,,  Opera  naturale  è eh’  uom  favella . 

Agli  Angioli , che  fono  puriffmi  /piriti  , e fenza  impedimento 
di  membra  corporali , Jìccome  infognano  i Maeflri  in  Divinità  t 
maniera  viepiù  nobile , e fubhme  di  fcambievol  pratica  in  quel 
beatijjìmo  foggiamo  del  Cielo  a fu  conceduta  dal  Creatore.  Sì  fat- 
ta maniera  cbiamajt  nelle  fcuole  teologiche  ( r'  io  mal  non  mi 
ricordo  ) direzinn  di  concetti.  Ad  effa  ebbe  riguardo  il  Petrar- 
ca in  que'  belhffìmi  verjì . 

„ Conobbi  allor,  ficcome  in  Paradifo 
„ Vede  l’un  l’altro;  in  tal  guifa  s’ aperfe 
,,  Quel  pietofo  pender  eh’  altri  non  feerfe  : 

,,  Ma  vidil’  io , eh’  altrove  non  ni’  affifo . 

Ora  il  difereto , e temperato  parlare , da  naturale  neceffitd  de- 
rivante , in  quella  guifa  appunto  , che  d'  altre  nec e/1  arie  cofe 
avvenir  fuole  , ufeendo  bene  fpeffo  fuor  de'  fuoi  gtujli  confini  , 
affai  di  leggieri  traligna , in  favercbtaa  e nojofa  loquacità  tra- 
mutandoli. Coti  l'appetito  de'  cibi  a e delle  bevande  a datoci 
dalla  natura  per  lo  (bflentamento  dell'.effer  noflroa  quando  re- 
golato non  fia  , diviene  golofitd  , che  di  crapula  , e d’  ubbria - 
ebezza  è cagione.  Parimente  il  di fiderio , e l'  iflinto  di  propa- 
gare /’  umana  fpezie , utile  paffìone  ed  univerfale , ma  eflre- 
mamente  impetuofa  , fe  non  /’  imbrigli  col  freno  d'  una  ragio- 
nevole continenza > mille  bruttiffmt  vizj , e fcellerati  produce. 
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Hello  fleffo  modo , truovanfi  degli  uomini , avari  anzi  che  no  , 
parole;  poco y a <//r  i/ero  , graditi  nelle  foltazzevoli , ri 
oneflc  brigate:  altri y per  lo  contrario  , wo  fono,  di  lor  paro- 
le , o ctance  piuttojlo , con  infinita  noja  de'  circolanti , fcia- 
lacquatori  grandijjìmi  : e di  qurfti  fecondi  è per  avventura  mag- 
giore il  numero  , «,&<?  </«■’  primi . Tanto  veggìamo  comprovarfi 
dall'  efpertenza  ciò  che  fcrive  Marco  Tullio  nell'  Oratore  a 
Bruto  , doverfi  in  ogni  cofa  principalmente  confiderare , fino  a 
qual  fegno  ; ejjendoci  in  tutto  una  certa  mtfura  di  lodevole 
proporzione  : «a  cotnmettendofi  error  più  grave  da  chi  la  tra - 
pafia  > che  da  colui , che  non  arriva  a toccarla.  Hi  fola  men- 
te la  neceffìtà  del  vivere  in  compagnia  , e del  cooperare , ma 
di  più  l'utilità,  e i giovamenti  fonimi  > innumerabilt , ri» 
</.//  parlare  fi  traggono  , fanno  gli  uomini  aperti , r facondi. 
Chi  entrar  vnlefje  a confiderare  partitamente  i dtverfi  ufi  delta 
favella  t più  agevole  fenza  dubbio  ritroverebbe  tl  principio  del 
fuo  ragionamento , 7 fine . /Vr  ora  bajlerà  il  dire , fio  rfc’ 

negozi , de’  traffichi , de'  governi,  d'  ogni  pubblico  affare  y e 
dome  fico  , delle  [acre  infieme  , e delle  profane  cole  , miniflre 
maggiori  Con  le  parole  : ni  certamente  una  Repubblica  y un  Col- 
legio , «»a  famiglia  di  mutoli  fi  i veduta  giammai , efer  a crn- 
Mf,  a fischio  fenza  parlar  fi  reggefie  . Dopo  la  necejjhd , e l’ uti- 
lità , fottentra  nelle  converfaztont  a poco  a poco  anche  il  pia- 
cere del  ragionare;  ri  per  quel  dolce  folletico  y e per  non  fo  qua- 
le giocondità , fèr  /reo  portano  tutte  le  naturali  operazioni  ; ri 
ancora  perch ) l'  orgoglio  y e la  vanità  propria  dell'  uomo  riman 
fodditfttta  mirabilmente  allorché  le  rìefce  di  farfi  udienza  : (li- 
ni imi  fi  da  molli  un  bel  niente  il  faperey  fé  gli  altri  non  [ap- 
pi ino  che  noi  lappiamo;  e veggendofi  che  i taciturni  fon  di  prez- 
zati , laddove  i gran  parlatori  fanno  inarcare  le  ciglia  » e la 
ci  teleria  molte  volte  ottiene  gli  onori  alla  Capienza  dovuti. 
Adunque  la  neceffìtà  y l’  utilità  y e l’  nne/h  piacere  y tre  pofien- 
ti  cagioni , ciafcuna  delle  quali , anche  da  fe  fola  y ba  molta 
forza , fe  infieme  fi  unifeano , danno  all’  uomo  favio  un  gagliar- 
do eccitamento  a dover  parlare  y e comunicare  le  fue  cognizio- 
ni y o per  opporli  a'  di  fardini  y o per  ifeioghere  le  quiflioni  , o 
per  confutare  gli  errori , o per  illuminare  le  menti  cahginofe, 
raddirizzare  le  (travolte , fcaltrire  (i)  le  materiali , ajfotti - 

glia- 

li)  Cioè  dì  tozzo,  ed  inrfterto  fare  altrui  afiuto,  t fugace , \u- 
chi  Ercol.  pag.  7». 
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gli  are  le  rintuzzale.  Contuttociò  non  bifogna  lafciarfi  trafporta. 
re  tn  guifa  al  prurito  del  favellare , che  et  dimentichiamo  af- 
fatto di  un  opportuno  Jilenzto  , in  cui  fi  apprende  a parlare  con 
modo,  e mi  fura. 

Avendo  Emilio  finita  la  fua  parlata  , il  Re  gli  diflTe  : 
bravamente  vi  liete  portato:  voi  liete  di  buona  memoria.  E 
come,  Signore,  rifpofe  Emilio,  fono  io  forfè  morto,  che 
voi  mi  dite  buona  memoria?  Non  già,  replicò  il  Re,  voi 
liete,  la  Dio  mercè,  vivo,  c fano  ; ma  io  ho  voluto  inten- 
dere , che  voi  avete  una  memoria  molto  felice , perchè  voi 
avete  fedelmente  recitato  un  nobil  frammento  di  qualche  di- 
feorfo  fatto  da  un  grand’uomo.  A ciò  dille  Emilio:  e non 
vi  fembro  io  uomo , Signore , da  potere  aver  fatto  un  limil 
difeorfo  ! O,  dille  il  Re,  io  vi  (limo  fufficiente  a troppo  mag- 
gior cofa,  che  quella  non  è;  ma  pure  nel  difeorfo,  che  ave- 
te  fatto,  io  ci  ho  fentito  un  certo  non  fo  qual  fapore , e 
certe  pennellate  maellre  ci  ho  ravviface , che  io  lo  giudico 
opera  di  un  valentiffimo  profelfore.  Emilio  allora,  (lato  un 
poco  fopra  di  fe,  parlò  a quello  modo:  Signore,  io  non  vo- 
glio avermi  a confelfar  di  bugia  : egli  è vero  che  io  ho 
recitato  un  frammento  di  un  difeorfo,  che  non  è mio;  ma 
egli  è deLfamofiflìmo  Gian’  Antonio  Volpi  Profelfore  di  uma- 
ne lettere  nello  Studio  di  Padova,  e uno  de’ primi  Letterati 
di  quello  Secolo  ; e fu  da  lui  fatto  nell’  Accademia  de’  Ri- 
covrati di  Padova  l’  anno  1744  > mentre  egli  n’  era  Princi- 
pe, e io  mel  fo  per  lo  fenno  a mente , c ve  1’  ho  fedelmen- 
te rapprefenrato . 

Finalmente,  elfendo  già  fopra  fera,  i giovani  a cafa  lì 
tornarono;  e dopo  aver  prefo  alcun  ripofo,  e divertimento, 
cenarono;  indi  nelle  logge  andati,  quivi  ebbero  il  piacere 
d'udire  alcuni  concerti  di  violini,  trombe,  e oboe,  fatti  da* 
famigliari.  Appreso,  parendo  al  Re  che  ora  folte  di  ritirarli, 
licenziò  i giovani,  1 quali  tutti  al  ripofo  n’  andarono. 


GIOR- 
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GIORNATA  QUINTA. 

Nella  quale,  fi otto  il  reggimento  di  AntimacOì 
fi  tratta  dell'  invenzione. 

Già  la  vaga  figliuola  di  Tifane,  tutta  ornata  di  rofe, 
e co’  dorati  capelli  all’  aura  fparfi  , avea  licenzia- 
te le  ultime  Stelle  ; e già  nell’  Oriente  fpuntavano 
i raggi  del  fulgido  Pianeta  ; quando  i giovani  tutti  leva- 
tili, all’Oratorio  ad  afcoltar  la  MelTa  n’andarono,  e dipoi 
alla  Sala  del  Ritrovato  a prendere  il  nettare  indiano,  fecon- 
do il  coftume  lor,  trapalarono.  Mentre  ciò  fi  faceva,  Cino- 
mio dille  : Signori , non  potendo  io  jerfera  così  torto  addor- 
mentarmi, mi  venne  alla  mente  il  Sonetto  173.  del  Petrar- 
ca , che  incomincia  : Rapido  fiume  &c.  c riandandolo  tutto  , 
giunto  all’  undicefimo  verfo  : Forfè  ( 0 ebe  /pero)  il  mio  lar. 
dar  le  dote,  mi  nacque  il  dubbio  del  come  doverte  intenderli 
la  parentefi  0 che  f pero , parendomi  che  potelfe  ricevere  più 
di  una  fpiegazione.  Ora  non  volendo  io,  col  troppo  pcnl'ar- 
vi,  perdere  il  fonno  affatto,  determinai  di  dirlovi , come  ora 
fo,  e di  darmene  al  voftro  favio  parere.  Bella  quirtione  voi 
ci  proponete,  o Cinonio,  dille  il  Re,  la  quale  dirittamen- 
te appartiene  a Filalete , il  più  verlato  in  quelle  materie  , 
che  fia  nella  noftra  Adunanza  . A me  non  già  , o Signore  , 
può  appartenere  tal  quirtione,  dilfe  Filalete,  elTendo  ella  (la- 
ta, già  fono  quali  cent’anni,  in  contradittorio  giudicio,  de- 
cila  dal  fuprenio  tribunale  dell’  Accademia  della  Crufca.  Dif- 
fe  il  Re,  come  può  erter  quello?  Si  fanno  eglino  fopra  il 
Petrarca  liti  formali,  come  fi  fa  piatendo  alle  civili  ? fr)  Udi- 
te, Signore,  rifpofe  Filalete.  Dell’anno  1654  nacque  con- 
tefa  in  Francia  fra  due  celebri  Letterati,  Giovanni  Cappel- 
lano, ed  Fgidio  Menagio,  intorno  al  vero  fenfo  dell’ addot- 
to verfo  del  Petrarca  Diceva  il  Cappellano,  il  lenfo  elfer 
quello  : Forfè  ( 0 io  almeno  lo  voglio  fperare  ; 0 pur  cori  me 
1'  immagino  per  confolazion  mia  ) il  mio  tardar  duole  a M Laura. 
E aggiugneva,  un  tal  modo  di  dire  edere  proprio  della  lin- 

A a gua 
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gua  Fiorentina  , la  quale  ufa  di  quelle  congiunzioni  corret- 
tive, dicendo  per  eferapio:  io  veggo,  o che  mi  pare , una  torre . 
E adduccva  il  Taffo  nel  canto  9.  del'  Goffredo , dove  dice  : 
Certo  (0  cb'  io  /pero)  alta  vittoria  avremo . D'altra  parte  il 
Menagio  diceva  , quella  parente!!  effere  un’ efclamazione , 
come  a dire  : 0 che  gran  cofa  f pero  ! E fi  fondava  l'opra  il 
parere  del  Gefualdo,  e del  Daniello  Cementatori  del  Petrar- 
ca , e fopra  1*  imitazione  di  quel  verl'o  del  Petrarca  fatta  dal 
Taffo  nell’  Aminta  alt.  I.  fc.  2.  così  : E forfè  ( ahi  J pero 
Troppo  alte  cofe  ! ) un  giorno  eJJ'er  potrebbe , 

Cb'  ella  , coMMoJJ'a  ila  tarda  pietade , 

Viagnejfe  morto  chi  gid  vivo  uccife  . 

E aggiugneva  il  Menagio,  il  fenfo  da  lui  difefo  effere  pii 
affettuoso,  più  nobile,  e più  confacente  al  carattere  del  Poe- 
ta, e a quello  di  M.  Laura.  Dopo  lunga  contefa,  fi  rimire- 
rò finalmente  que’  Valentuomini  al  giudizio  dell’  Accademia 
della  Crufca,  alla  quale  mandarono  le  loro  ragioni.  L’Ac- 
cademia, dopo  lungo,  e maturo  efame,  fiotto  il  dì  8.  Otto- 
bre i6%4.  , con  fua  lettera  accademica,  rifpofe,  il  Sentimen- 
to del  Menagio,  che  la  parente!!  ( 0 che  fpero]  ) fia  efclama- 
zione ammirativa,  effer  più  proprio , più  facile,  più  fpirito- 
fo , e più  conforme  all’  intenzione , ed  al  colìume  del  Poe- 
ta . In  fatti  il  tetto  a penna  originale  di  mano  dello  ftelfo 
Petrarca,  che  fi  conferva  nella  Libreria  Vaticana,  dopo  la 
voce  fpero  ha  il  punto  ammirativo.  Aggiunfe  1’  Accademia  , 
che  la  locuzione  0 che  fpero,  in  fenfo  di  ovvero  to  lo  fpero , 
non  è altrimenti  una  proprietà  del  linguaggio  Fiorentino, 
ma  è una  maniera  di  dire  manchevole,  dura,  e Spiacevole 
a udirli , e che  appretto  gli  Scrittori  del  miglior  Secolo  non 
s’incontrerà  per  avventura  giammai.  E tale  ella  è ancora 
nel  luogo  citato  del  Taffo;  il  quale  s’  egli  pure  ebbe  con- 
cetto d’imitare  il  Petrarca,  s’ingannò,  e non  1’  intefe . Ed 
ecco,  o Signori,  quanto  io  polio  dire  intorno  alla  quittione 
propoftami.  Il  Re,  dopo  avere  dimoftrato  a Filatere,  le  ave*« 
re  molto  gradito  quanto  egli  aveva  eruditamente  detto  Sulla 
propotta  quittione,  levatoli  da  federe  all’Accademia  n’an- 
dò, dove  il  Seguirono  tutti  gli  altri,  ed  ivi  a Seder  portili, 
toccò,  per  volere  del  Re,  la  prima  volta  di  ragionare  ad 
Eugenio,  il  quale  così  a dire  incominciò. 

De ’ 
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De'  generi  delle  caufe . E prima  del  genere  dimojlrativo 
DISCORSO  I. 

AMpia,  ed  importante  materia  ci  fiamo  prefi  oggi  a trat- 
tare, cioè  deli’  invenzione;  imperocché  quella  è la  pri- 
ma parte  della  Rettorica  , fenza  la  quale  ogni  componimen- 
to riefce  puerile,  e di  poco  pregio:  ed  altresì,  oltre  all’in- 
gegno , molta  diligenza  ricercali , perche  altri  trovar  polla 
cole  buone,  ed  opportune  al  fuo  fine.  Cicerone  dice,  1’  in- 
venzione cfiere  un  ritrovamento  di  cofe  vere,  0 verifimili , le 
quali  rendano  probabile  la  caufa.  Adunque  l’Oratore,  o chi- 
unque altro  fa  un  componimento  rettorico,  dee  trovar  cofe, 
le  quali  perfuadano  1’  Uditore  di  ciò,  eh’ e’ vuole;  fieno  ar- 
gomenti da  provare  i fuoi  detti  ; artifizj  per  muovere  gli  af- 
fetti, o cofe  amene  per  dilettar  l’Uditore.  Di  gran  cofe 
adunque  abbiamo  a trattare , e convien  farli  con  molta  at- 
tenzione ; e , fecondo  il  concertato , io  parlerò  generalmen- 
te de’ generi  delle  caufe,  e quindi  a difcorrerc  difeenderò 
in  particolare  del  genere  dimolìrativo. 

Infegna  Arilìotile,  e con  elfo  lui  gli  altri  Maelìri , tre 
eflere  nella  Rettorica  i generi  delle  caufe,  dimolìrativo,  de- 
liberativo, e giudicialc.  Il  genere  dimolìrativo  è quello,  in 
cut  fi  tratta  dt  lodare , o dt  btqfimare  una  cofa  , 0 una  perfo * 
na . 11  fine  principale  dell’  Oratore  in  quello  genere  fi  è d’ ilìil- 
lare  negli  Uditori  la  (lima  della  virtù,  e l’orrore  al  vizio. 
Il  genere  deliberativo  è quello,  in  cut  fi  tratta  dt  perfuade - 
re  altri  a fare  una  cofa , 0 dtjjuaderlo  dal  farla;  e riguarda 
per  fine  l’utile,  e ’l  dannofo.  Il  genere  giudiciale,  che  mi- 
ra il  giulìo,  e l’ingiulìo,  è quello  in  cut  fi  tratta  di  accufa- 
re , 0 di  difendere  un  Keo  ; 0 pure  di  qualche  caufa  civile  d'  in- 
terejjì  dt  dare,  e dt  avere.  Ora  chi  vuol  conofcere , in  qual 
genere  fia  un  Orazione,  dee  mirare  all’intento  dell’Orato- 
re. Per  efempio  l’Orazione,  che  ’l  nolìro  Boccaccio  fa  fa- 
re a Tito  nel  Tempio  d’  Atene  , è in  genere  deliberativo  , 
perch’  egli  perfuade  quegli  Atcniefi  a relìituirgli  Sofronia  : 
e quella  apologetica,  eh’  e’  fa  nel  principio  della  quarta 
giornata,  è in  genere  giudiciale,  perch’egli  difende  fe  lìef- 
fo  dalle  accufe  degli  emoli  fuoi . Delle  Orazioni  di  Monfi- 
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gnor  della  Cala,  le  tre  prime  fono  in  genere  deliberativo, 
perchè  egli  psrfuade  nella  prima  Carlo  V.  a redimire  Pia- 
cenza, e nelle  altre  due  i Veneziani  ad  entrare  in  lega;  la 
quarta  poi  è in  genere  dimollrativo,  perch’egli  tratta  delle 
lodi  della  Sereniilima  Repubblica  di  Venezia  . Che  fe  nell’ 
orazione  Beffa  ci  ha  c lode,  e perfualìone , e difefa  , per 
determinare  di  qual  genere  ella  fia,  convien  vedere  qual  fia 
il  principal  fine  dell’Oratore,  in  grazia  di  cui  egli  adopera 
cofe  ad  altro  genere  fpettanti.  E fe  quello  principal  fine  non 
fi  trova  fife , come  avvenir  può  di  una  caul'a  di  molti  , e di- 
vertì capi , l’  orazione  farà  milìa . 

Ma  palliamo  oggimai  a trattare  in  particolare  del  gene- 
re dimollrativo.  Quello  da’ Greci  è chiamato  rr ituxnxit,  per- 
chè folamente  dimollra , e fa  vedere  la  natura , e le  quali- 
tà  di  una  cofa,  nè  per  fe  ha  la  mira,  come  gli  altri  gene- 
ri, ad  alcuna  azione  dell’  Uditore.  Si  tratta  adunque  nel  ge- 
nere dimollrativo  di  lodare,  o di  biafimare  una  perfona , un* 
azione  , o una  cofa . Or  con  quale  economia  maneggiar  lì 
debbano  le  varie  orazioni,  che  in  quello  genere  poffon  farli, 
il  vedremo  nel  giorno  a ciò  da  noi  dellinato:  ora  tratteremo 
delle  generali  avvertenze,  che  aver  fi  vogliono  nel  genere 
dimollrativo . 

E primieramente  nel  lodare  gli  uomini  egli  è da  avver- 
tire, di  attribuir  loro  vere  lodi,  e fincere , non  già  falfe,  o 
bugiarde  : perchè  quelle  torrebbono  all’  Oratore  ogni  fede  , 
anzi  il  renderebbon  ridicolo  . Così  il  dipintore  Lifimaco,  pref- 
*/i.  i.  up.i,.  fo  Filaftrio,  riprefe  Apelle,  ch’egli  avelie  dipinto  il  gran- 
de Alell'andro  con  un  fulmine  in  mano:  perchè  i pofteri  » 
C’  diceva , non  avrebbon  voluto  credere , die  quel  Monarca 
avclfe  il  Divino  potere  di  fcoccar  fulmini:  e d’altra  parte 
non  vedendo  nel  fuo  ritratto  infegna  alcuna  di  guerra,  don- 
de trar  fi  debbono  le  vere  lodi  di  Aleirandro,  non  avrebbo- 
no  faputi  i tuoi  pregj . E per  quello  dovendo  Lifimaco  ftef- 
fo  fare  il  rittatto  del  gran  Macedone,  con  un’afta  in  mano 
il  dipinfe  . 

In  fecondo  luogo  è da  riguardare,  che  le  Iodi  fieno  prò- 
prie  della  perfona  , che  lodar  vogliamo,  non  già  comuni  a 
molti;  o che  almeno  fieno  a pochi  comuni.  In  ciò  manche- 
rebbe colui,  il  quale  volendo  lodare  una  perfona,  troppo  fi 
divagalle  nelle  lodi  generali  della  patria,  della  profellìone» 
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e limili  ; non  difcendendo  gran  fatto  a’  pregj  particolari  del- 
la  perfona. 

Per  terrò  egli  è diligentemente  da  fchifarfi  il  difetto  d’ al- 
cuni , i quali  volendo  lodare  una  perfona,  di  cui  dir  poflo- 
no  molte,  e belle  cole , pur  fi  vagliono  di  frivole  cofe , e 
di  fatti  di  piccol  conto;  perchè,  come  dir  Coleva  il  Filofo- 
fo  lavorino,  egli  è peggio  1’  elferc  freddamente  lodato,  che 
1’  elferc  gravemente  bialimato.  Talvolta  però,  trattandoli  di 
un  grand’uomo,  può  tornar  bene  il  lodare  un  piccol  fatto, 
o un  piccol  detto  ; purché  ciò  fi  faccia  come  di  palleggio, 
c fenza  affettazione  . Damide  difcepolo  , e fedel  compagno  di 
Apollonio  Tianeo,  faceva  conferva  d’  ogni  detto,  d’  ogni  fat- 
to, anzi  d’ogni  menomo  cenno  di  quello  fcelleratillìmo  negro- 
mante. Riprefodi  quella  fua  fuperlliziofa  attenzione,  ril'po- 
fe,  che  dalle  menfe  degli  Dei  dovevano  diligentemente  rac- 
coglierli anche  i più  minuti  rilievi,  perchè  nulla  della  loro 
ambrofia  andalfe  male. 

Finalmente,  fecondo  1’  infegnamento  di  Arillotile,  le 
cofe  appartenenti  al  genere  dimollrativo  debbono  elferc  vc- 
flite,  ed  ornate  di  grandezza,  e di  bellezza.  Quindi  in  que- 
,,  fio  genere  torna  bene  la  fplendidezza  della  frafe,  la  magni- 
ficenza del  numero,  l’elevatezza  delle  figure,  la  fublimità 
de’  penfieri,  e in  una  parola  tutte  le  forte  di  rettorie!  orna- 
menti. In  Comma,  Calva  la  verità,  la  proprietà,  e la  fodez- 
za,  che  abbiamo  accennate,  la  lode  dee  avere  del  grande, 
e del  bello.  Ora  veggiamone  un  piccolo  efempio , c come 
un  faggio,  nel  nollro  Boccaccio  dove  egli  loda  Giotto  Di- 
pintore famofillimo  . Giotto,  dice,  ebbe  un  ingegno  di  tanta 
eccellenza  , che  ninna  co  fa  dalla  natura , madre  dt  tutte  le  co- 
fe, ed  operatrice  col  continuo  girare  de' Cieli  fu,  ch'egli  con 
lo  l hle , e con  la  penna,  0 col  pennello  non  dtptgnejfe  tì  fimile  a 
quella,  che  non  (ìnule,  anzi  punto  fio  dejfa  parejje:  intantnchè 
molte  volte  nelle  cofe  da  lui  fatte  (ì  trova  , che  il  vifivo  fenfo 
degli  uomini  vi  prefe  errore,  quello  credendo  ejìer  vero , ch'era 
dipinto  E perciò  avendo  egli  quell'  arte  ritornata  in  luce,  che 
molti  fecolt  folto  gli  errori  d'  alcuni , che  più  a dilettar  gli  oc- 
chi degl  ignoranti , che  a compiacere  alto  'ntelletto  de’  favi  dè- 
ptrnendo  , era  (lata  fepolta  ; meritamente  una  delle  luci  della 
fiorentina  gloria  dir  (ì  puote  ; e tanto  più  , quanto  con  maggio- 
re umiltà , maefiro  degli  altri  in  età  vivendo  > quella  acqutftòy 
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fempre  rifiutando  d'  ejjer  chiamato  macjlro . Il  qual  titolo  , ri. 
fiutato  da  lui , tanto  più  in  lui  rifplendcva  , quanto  con  mag- 
gior difidero  da  quegli , che  men  f apevano  di  lui , 0 da’  fuoi 
dtfcepnli  era  cupidamente  ufurpato  . 

Non  iltarò  io  qui  a trattare  delle  lodi,  che  fi  danno  al- 
le azioni,  e alle  cofe;  tra  perchè  le  cofe  da  me  dette  pof- 
fono  ad  effe  facilmente  applicarli;  e perchè  tali  lodi  hanno 
fempre  rifpetto  alle  lodi  di  alcuna  perfona.  Ancora  non 
illimo  necellàrio  parlare  del  biafimo  ; eflendo  quello  di  non 
molto  ufo;  e poi  non  elfendo  punto  difficile  dalle  regole  del 
lodare  il  trar  quelle  del  biafimare.  Io  fono  adunque  del  mio 
difeorfo  alla  fine . 


Del  genere  deliberativo . 

DISCORSO  II. 

Sedeva  appreflo  ad  Eugenio  Filollrato , al  quale  il  Re  im- 
pofe  che  feguitalfe,  ed  egli  il  fece,  dicendo:  per  profe- 
gu:re  avanti  nella  materia,  che  abbiamo  traile  mani,  io  parie, 
rò  del  genere  deliberativo.  I Greci  il  chiamarono  trjutUuvnKir , 
cioè  confusivo,  ixx.KnuaaTiy.iy , cioè  da  conclone,  e titp»y>p ixò», 
cioè  da  ufarfi  in  pubblica  parlata  al  popolo,  che  tale  era 
l’ufo  de’ Greci.  I Latini  il  chiamarono  deliberativo  dal  de- 
liberare, cioè  confultare  fopra  qualche  cola  da  farli,  o non 
farli.  Noi  Tofcani  il  chiamiamo  altresì  deliberativo  nel  fen- 
fo  de'  Latini,  ma  potremmo  anche  chiamarlo  confultivo.  Ora 
io  qui  , lafciando  alla  propria  giornata  le  cofe  più  partico. 
lari,  tratterò  de’ capi  generali,  de’ quali  gli  Oratori  fi  fer- 
vono nel  genere  deliberativo. 

Il  primo  capo,  che  propongono  i Maellri  per  lo  genere 
deliberativo,  fi  è l’c nello.  L’onello,  fecondo  Cicerone,  è 
quello , che  ci  alletta  , e ci  muove  a fieguirlo , e volerlo , non 
già  per  alcuna  utilità , che  quindi  traiamo , ma  per  fé  ftefio  , 
e per  la  fina  bellezza,  ed  amabilità  ; e tale  fi  è la  virtù. 
Cosi  la  religione  verfo  Dio,  e le  divine  cofe,  la  pietà  ver- 
fo  i parenti,  e gli  amici,  e l’equità  nell’  umano  commer- 
cio fono  cofe  per  fe  ftclTe  belle,  e laudevoli,  e che  ci  muo- 
vono, benché  non  v’intervenga  intereilc  alcuno.  Per  quello 
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capo  il  Conte  Guido  di  Monforte,  predo  ’l  Boccaccio,  dif-  chr.io.  n.#. 
fual'e  il  Re  di  Napoli  Carlo  primo  d’  Angiò  dal  torre  a Ne-  6' 
ri  degli  Uberti  due  figliuole,  delle  quali  egli  s’  era  inva- 
ghito . lo  vi  ricordo  , o Re  , che  grandtjjìma  gloria  v'  è aver 
vitto  Manfredi , ma  molto  maggiore  è fe  me  defimo  vincere  : e 
perciò  voi , che  avete  gli  altri  a correggere  , vincete  voi  me - 
defimo , e quello  appetito  raffrenate  : nè  vogliate  con  coti  fatta 
macchia  ciò , che  gloriofamente  acquiflato  avete , guajlare . Do- 
ve fi  noti , che  a quello  capo  appartiene  e il  persuadere  la 
virtù , e ’l  dilluadcre  il  vizio . 

Il  fecondo  capo  fi  è 1’  utile  , per  cui  ci  fi  perfuade  una 
cofa  per  conto  di  qualche  comodità , che  riportar  ne  prjfìamo  ne' 
beni  del  corpo , o di  fortuna.  Or  quella  utilità,  dice  Tullio,  Tutte  Partiz. 
può  edere  congiunta  in  certo  modo  coll’ onedà  , come  la 
gloria,  l’onore,  il  credito,  la  dignità:  e può  edere  dall’ 
onedà  difgiunta , come  la  bellezza  , la  forza , la  Sanità , la 
nobiltà  , le  ricchezze  &c.  Si  può  maneggiar  quedo  capo  ad- 
ducendo  e gli  emolumenti  , che  altri  confcguirà  , s’  e’  farà 
la  cofa,  che  gli  fi  propone,  e i danni,  che  gliene  verran- 
no, s’ e’ non  la  farà.  Predo  il  Boccaccio  il  Gerbino  Princi-  cttr. 4.N*».*. 
pe  di  Sicilia,  volendo  adàlire  con  due  galee  la  nave,  fu  cui 
era  la  figliuola  del  Re  di  Tunefi  , ch’egli  amava,  che  n’an- 
dava a marito  al  Re  di  Granata,  per  rapimela,  così  parlò 
a’  Suoi  fòldati . Amor  m' tndufie  a darvi  la  prefente  fatica  ; e 
ciò  eh’  io  amo , nella  nave  , che  qui  davanti  ne  vedete , dimo- 
ra ; la  quale  , infìeme  con  quella  cofa , ch'io  più  dt fiderò  , è 
piena  di  grandijfìme  ricchezze  ; le  quali , fe  valoroft  uomini  fie- 
le, con  poca  fatica  , virilmente  combattendo  , acquiflar  poffia - 
mo  Della  qual  vittoria  io  non  cerco  che  in  parte  mi  venga  fe 
non  una  donna , per  lo  cui  amore  io  muovo  /’  arme  ; ogni  altra 
cofa  fia  voflra  liberamente  infin  da  ora  . 

Il  terzo  capo  fi  è il  necellàrio  , cioè  quello,  fenza  di  cui , 
fecondo  Cicerone  , non  poffìam  vivere , nè  durare  in  i/lato  . 

Quello  capo  è adài  forte  , c vale  a Scuotere  coloro  , i 
quali  nè  per  P onedà , nè  per  1’  utilità  non  fi  muovono , o 
che  da  altro  riguardo  trattenuti,  vincere  non  fi  lafciano.  Co- 
sì predo ’l  Boccaccio,  offerendo  Gifippo  a Tito  per  moglie  chr.io.Noa. 
Sofronia  a fe  promeda,  e che  Tito  sì  ardentemente  amava,  8‘ 
che  n’  era  per  perder  la  vita  , e demando  Tito  1’  offerta, 
perchè  non  gli  pareva  onelìa  cofa  il  togliere  all’  amico  la 
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fpofa,  Gifìppo  gli  dille  : Tito,  fe  la  nofira  amiJIJ  mi  può  con - 
teiere  tanto  di  licenza , che  io  a fegutre  un  mio  piacere  ti  tfor- 
%t , e te  a doverlo  fegutre  puote  tnducere , quejlo  fia  quel- 
lo , tu  che  to  fommamente  intendo  di  u farla  : e dove  tu  non 
condì  feenda  piacevole  a ' prieghi  miei , con  quella  forza , che  ne * 
beni  dell'  amico  tifar  fi  dee , farò  che  Sofronia  fia  tua  . Io  co- 
no feo  quanto  pojj'ono  le  forze  d'  amore  , e fo  cb'  elle  , non  una 
•volta  , ma  molte  hanno  ad  infelice  morte  gli  amanti  condotti  : 
ed  io  veggio  te  ri  prejfo , che  tornare  addietro,  nè  vincere  po - 
treflt  le  lagrime , ma  procedendo  vinto  verrefli  meno;  al  quale 
io,  fenz'  alcun  dubbio,  tojlo  verrei  apprefio  . Adunque , quan- 
do per  altro  io  non  t'  a m affi , m'  è,  acciocché  io  viva,  cara  la 
vita  tua.  Sarà  adunque  Sofronia  tua  &c.  A quello  capo  fi  ri- 
duce quello,  che  il  VoiTio  chiama  evento,  e confiite  in  un 
dilemma,  con  cui  fi  fa  vedere  all’Uditore,  che  comunque 
vadano  le  cofc,  quello  però,  che  gli  fi  perfuade,  avrà  a fuc- 
cederc.  In  quello  modo  Tito,  nella  Novella  tellè  citata,  llri- 
gne  gli  Atenieli , i quali  non  volevano  dargli  Sofronia  da 
Gilippo  cedutagli:  Che  fi  pongano  giufo  gli  f degni  vo/lri , e » 
crucci  prefi  fi  la  fino  tutti,  e che  Sofronia  mi  fia  refiituita:  ac- 
ciocchì io  lietamente  vnfiro  parente  mi  parta  , e viva  vofiro  : 
ficuri  di  qucflo,  che  o piacciavi , o non  piacciavi  quello  , eh'  è 
fatto  , fe  altramenti  operare  tntendefic , io  vi  torrò  Gtfippo  : e 
fenzx  fallo,  fe  a Roma  pervengo,  io  riavrò  colei,  eh'  è meri- 
tamente mia  , malgrado  che  voi  ne  abbiate  : e quanto  lo  fde- 
gno  de’  romani  animi  pnjJ'a , fempre  nimicandovi , vi  farò  per 
efperienza  cono  fiere . 

Il  quarto  capo  comprende  il  polfibile,  e il  facile,  per 
cui  facciamo  vedere  , che  la  cola  , la  quale  noi  perfuadcr 
vogliamo,  fi  può  facilmente  efequire»  e può  avere  l’effetto 
l'ir.i.Ntv.t.  difiderato.  Per  quella  via  Martuccio  Gomito,  prelfo  ’l  Boc- 
caccio, perfuafe  al  Re  di  Tunifi  il  far  fare  una  certa  ma- 
niera di  facttamento,  inoltrandogli  che  con  elfo  avrebbe  vin- 
ta la  guerra.  Signor  mio , gli  dille,  fe  io  ho  bene  in  altro  tem- 
po, che  io  in  quefie  vofire  contrade  uftto  fono , alla  maniera, 
la  qual  tenete  nelle  Vofire  battaglie  , pollo  mente,  mi  pare  che 
più  con  arcieri,  che  con  altro,  quelle  facciate:  e perciò  ove  fi 
trovajfe  modo  che  agli  arcieri  del  vofiro  nemico  mancajfe  il  faet- 
tamento,  e i vofiri  ne  avefiero  abbondevolmente , io  avvifo  che 
la  voftra  battaglia  fi  vincerebbe.  A cui  il  Re  dijfe:  fenzx  dub- 
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bio  , /è  cor<y?o  fi  potefie  fare  » io  mi  crederei  e fiere  vincitore  ; 
A l quale  Martuccio  difie  ; Signor  mio  , dove  voi  vogliate  , egli 
y?  yoir^  ben  fare  , f tome . ^ «0/  convien  far  far  corde 

molto  più  fonili  agli  archi  de'  voflri  arcieri,  che  quelle , che  per 
tutti  comunalmente  fi  ufano  : e apprefio  far  fare  faettamento  , 
le  cocche  del  quale  non  fieno  buone , fe  non  a quefie  corde  fiot- 
tili : e queflo  conviene  che  fia  si  fegret amente  fatto  , che  ’l  vo- 
fìro  Avverfiario  noi  fiappia  » perciocché  egli  ci  troverebbe  mo- 
do, e la  cagione  perchè  io  dico  queflo  ì quefia . Poiché  gli  arcie- 
ri del  vofìro  nimico  avranno  il  fino  faettamento  fiaettato  , e i 
voflri  il  fiuo , fiapete  che  di  quello , che  i voflri  fiaettato  avran- 
no, converrà , durando  la  battaglia,  che  i voflri  nimici  ricol- 
gano , e a'  voflri  converrà  ricoglier  del  loro  : ma  gli  avver - 
fiarj  non  potranno  il  faettamento  faettato  da'  voflri  adoperare, 
per  le  piccole  cocche,  che  non  riceveranno  le  corde  grofie ; do- 
ve a'  voflri  avverrà  il  contrario  del  faettamento  de'  nimici  : 
perciocché  la  fiottìi  corda  riceverà  ottimamente  la  fiaetta  , che 
avrà  larga  cocca , e coti  i voflri  faranno  di  faettamento  copiofi , 
dove  gli  altri  ne  avranno  difetto. 

Il  quinto  capo  fi  è il  giocondo,  per  cui  inoltriamo  all* 
Uditore,  che  faccendo  egli  quello,  di  che  il  pervadiamo, 
gliene  fcguirà  giocondità.  Così  la  Fiammetta  va  pervaden- 
do la  vita  folitaria,  dicendo  di  chi  nelle  Ville  dimora:  A 
coftut , non  le  alte  torri,  non  le  armate  cape,  non  la  molta  fa- 
miglia , non  i dilicati  letti,  non  gli  nfiplendenti  drappi , non  i 
correnti  cavalli , non  cento  mila  altre  cefe , involatnci  della 
maggior  parte  della  vita  , fon  cagione  di  ardente  cura  . Qiie- 
Jli , da'  malvagi  uomini  non  cercato,  ne'  luoghi  remoti  vive  fien- 
aia paura,  e ponza  cercar  nell'  alttffìme  cape  i dubbio/i  rtpoft , 
P aere , e la  luce  dimanda , ed  è alla  Paa  vita  il  Ciet  te/l  imo - 
nio  . O quanto  è oggi  cotal  vita  mal  conoPciuta  , e da  ctapcuno 
cacciata  come  nemica  ; ove  ptuttoflo  dovrebbe  efiere  , come  ca- 
ri firn  a , cercata  da  tutti.  Hiuna  è più  libera,  nè  fienza  vizio , 
o miglior  che  quefia , la  quale  i primi  uparono,  e che  colui 
ancor'  oggi  ufia  , il  quale , abbandonate  le  Città , abita  nelle 
fielve . 

Il  fedo  capo  fi  è il  gloriofo,  per  cui  efortiamo  alcu- 
no a qualche  imprefa  per  motivo  della  gloria,  e della  ce- 
lebrità di  nome,  che  quindi  gliene  verrà.  Così  il  buon  Na- 
tan conforta  Mitridanes , il  quale  afpirava  ad  efler  riputato 
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il  più  liberale  uomo  del  Mondo,  e voleva  perciò  uccidere 
lo  fteffò  Naran,  che  in  quello  gli  faceva  ombra,  il  confor- 
ta, dico,  all’  imprefa  così:  Mitridanes , nobile  uomo  fu  il  tuo 
padre , dal  quale  tu  non  vuogh  degenerare , sì  alta  imprefa 
avendo  fatta , come  bai , cioè  d'  e]) ere  liberale  a tutti ; e mol- 
to la  invidia , che  alla  virtù  di  Natan  porti , commendo  ; per- 
ciocché f e di  così  fatti  fojjero  affai , il  Mondo , cb' è miferijjì- 
ino  , tojlo  buon  diverrebbe  . 

Quelli  fono,  o Signori,  i principali  capi  generali,  che 
fervono  al  genere  deliberativo  ; i quali  podòno  e feparata- 
niente,  e congiuntamente  venire  in  ufo.  Ed  è da  notare  che 
ciafcun  capo  può  fervire,  fecondo  i varj  argomenti,  e a per- 
vadere , e a diffóndere  ; e che  altresì  vi  fono  i capi  oppo- 
rti, i quali  fervono  al/a  dilTualìone , per  efempio  l’  mone- 
llo, il  dannofo,  l’inutile,  l’ imponìbile , il  difficile,  il  di- 
fpiaccvolc  , l’ ignominiofo  . 


Del  genere  giudiciale . 

DISCORSO  III. 

T TEggendo  il  Re  che  Filolìrato  aveva  di  ragionar  finito, 
V rivolto  a Panfilo,  gli  dimortrò  , piacergli  eh’ e’ prò- 
feguide  i ragionamenti  ; ed  egli  ubbidiente  così  tollo  prefe 
a dire:  Io  tratterò  del  genere  giudiciale,  da’  Greci  detto 
Pixannìr , cioè  appartenente  al  foro  ; perchè  pre(To  i Gre- 
ci, e i Romani  nel  foro  fi  agitavano  le  controverfie  civili , 
ed  anche  le  caufe  criminali,  nelle  quali  fi  accufavano,  e fi 
difendevano  i Rei,  cofc  tutte  proprie  di  quello  genere.  In 
oggi  tali  caufe  non  fogliono  trattarli  in  maniera  oratoria,  fe 
non  fe  nella  Sereniffima  Repubblica  di  Venezia , c forfè  in 
qualche  Senato  d’  Italia.  Contuttociò  predò  i fagri  Oratori 
vengono  in  ufo  le  orazioni  in  genere  giudiciale  e di  accu- 
fe , e di  difefe . Io  adunque  noterò  nel  mio  breve  ragiona- 
mento le  cofe  più  generali , che  al  genere  giudiciale  appar- 
tengono, riferbando  le  cofe  più  particolari  alla  propria 
giornata . 

» E prima  giovami  notare  con  Cicerone , che  nel  genere 
giudiciale,  il  quale  degli  altri  generi  è più  difficile,  diver- 
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famentc  debbono  procedere  l’  accufatore,  o fiafi  attore  , c ’l 
reo . L’  accufatore  dee  proporre  ordinatamente  , e con  veemen- 
za, quali  coll’afta  in  mano,  i Cuoi  argomenti,  con  ifquifi- 
to  raziocinio,  e con  tutte  le  pruovc  anche  cftrinfeche,  e con 
iftile  robufto;  e dee  perorare  in  maniera,  che  ’l  giudice  re- 
tti motto  all*  ira.  Per  contrario  il  Reo  dee  da  principio  con- 
ciliari!  la  benevolenza  del  giudice.  Le  narrazioni,  che  nuo- 
cer gli  pollòno,  dee  mutilarle,  o anche  lafciarle  del  tutto. 

Gli  argomenti  dall’  accufatore  proporti  gli  ha  a fcioglierc , 
o ad  ofcurargli , o a diftornargli  con  digreflìoni . Finalmen- 
te colla  perorazione  dee  muovere  il  giudice  a mifericordia . 

Abbiamo  nel  Boccaccio  un  efempio  di  quello  in  Madonna  <>l*r.t.K*u.0 
Ginevra  moglie  di  Bernabò  Lomellin  da  Genova , da  Am- 
brogiuolo  da  Piacenza , per  vincere  una  feommefta  fatta 
col  marito  di  lei , accusò  di  adulterio  ; per  conto  del  quale 
Bernabò  ad  un  fuo  famigliare  ordinò  che  1*  uccideflc , e la 
gittafte  a’  lupi . Scampò  la  donna  dal  pericolo,  in  abito  d'uo- 
mo lì  mife  in  mare , e in  Alettandria  n’  andò , dove  venne 
in  grande  ftato  pretto  il  Soldano  ; in  prefenza  di  cui  fatti  ve- 
nire Bernabò,  ed  Ambrogiuolo,  colà  iti  ad  una  fiera,  fece 
all’  uno , c all’  altro  confettare  il  loro  reato  ; e come  accu- 
rata inficine , ed  accufatrice,  cosi  al  Soldano  parlò:  Signor 
mio  , ajfai  chiaramente  potete  conoscere  , quanto  quella  buona 
donna  gloriar  fi  pojfa  d’  amante , e di  marito  : che  /’  amante 
ad  un'  ora  lei  priva  d'  onore  , con  bugie  guadando  la  fama 
fu  a , e difetta  il  marito  di  lei  : e il  marito  più  credulo  alle 
altrui  fal/ttd , che  alla  veritd  da  lui  per  lunga  efpenenza  po- 
tuta conofcere , la  fa  ucciderei  e mangiare  a'  lupi  : ed , oltre  a 

Jjueflo , è tanto  tl  bene , e /’  'amorei  che  t’  amico , e ’/  marita 
e porta  i che  con  lei  lungamente  dimorati  , muno  la  cono  (ce  ; 
ma  perciocché  voi  ottimamente  cono  (ce  te  quello , che  ciafcuno  di 
co/loro  ha  meritato  , ove  voi  mi  vogliate  , di  fpeztal  grazia  , 
fare  di  punire  lo  ’ngannatore , e perdonare  allo  'ngannato  , io  la 
farò  qui  in  i m/lra,  e in  loro  prefenza  venire.  E finalmente 
volendo  manifeftar  chi  ella  era,  dinanzi  al  Soldano  inginoc- 
chion  gittata!!,  ditte:  Signor  miti  io  fon  la  mifera , e fven- 
turata  Ztnevra , fei  anni  andata  tapinando  in  forma  d'  uom  per 
lo  Mondo  , da  queflo  traditor  d'  Ambrogiuolo  falfamente  , e rea- 
mente vituperata , e da  quello  crudele,  ed  iniquo  uomo  data  ad 
uccidere  ad  un  fuo  fante , ed  a mangiare  a’  lupi. 
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Ora  patteremo  a trattare  de’  fonti , donde  trae  i faoi 
argomenti  il  genere  giudicialc;  e perchè  ciò  malagevolmen- 
te far  lì  può  fenza  la  notizia  degli  Stati  oratori  » di  quelli, 
fecondo  1’  ufato  metodo  de*  Rettorici,  parleremo  ; benché  per 
altro  gli  (lati , che  fono  d’  ufo  grandillìmo  nel  genere  giu- 
diciale,  a tutti  gli  altri  generi  fcrvir  portano.  Lo  (lato,  fe- 
condo Cicerone,  è quella  queftione , che  nafee  dal  primo 
contrailo  della  caufa,  cioè  dalla  principal  controverfia  . Per 
efempio.  Aldobrandtno  Palermini  ba  uccifo  Tedaldo  Elifei  : 
e'  non  /’  ba  uccifo.  Ecco  la  controverfia,  in  cui  le  parti  di- 
feordano  . Ne  nafee  la  queftione:  Se  Aldobrandin  Palermini 
abbia  uccifo  Tedaldo  Elifei.  Ecco  lo  flato  della  caufa,  in  cui 
ambe  le  parti  fono  concordi  che  debba  agitarfi . Tre  fono 
gli  (lati,  fecondo  lo  Hello  Tullio;  il  primo  lì  chiama  con* 
ghictturale,  in  cui  per  via  di  conghietture , e di  fegni  lì 
cerca,  fe  la  tal  cofa  fia  (lata  veramente  fatta,  com’  è quel- 
lo del  teftè  allegato  efempio  del  Boccaccio.  E li  può  far  la 
queftione  circa  il  tempo  prefente , come  fe  Martellino  abbia 
t danari  rubati  a'  Trivigtani  ; o circa  il  tempo  pattato,  co- 
me nel  detto  efempio  ; o circa  il  tempo  futuro , come  fe 
Ruggieri  da  Jeroli  fojj'e  entrato  in  cafa  i prefatori  ad  imbolare. 
Il  fecondo  (lato  fi  chiama  diffinitivo,  in  cui  fi  cerca  del  no- 
me, o fia  diffinizione  d'  una  cofa,  o azione,  come  fe  l’azio- 
ne del  tale  fia  furto,  facrilegio,  o altro.  11  terzo  fi  chiama 
di  qualità , in  cui  li  cerca  delle  qualità , c proprietà  d’  un’ 
azione . 

Per  ciò , che  appartiene  allo  (lato  conghietturale , tre 
fono  i fonti,  come  infegna  Cicerone,  donde  fi  traggono  gli 
argomenti  da  provare  1’  intento , la  cagione , la  perfona , e 
il  fatto.  Le  cagioni,  che  fomminiftrano  le  pruovc,  fono  l’ef- 
ficiente, e la  finale.  E primieramente  fi  pruova  che  uno  ab- 
bia fatta  una  cofa,  fe  ha  dimoftrata  volontà  di  farla,  e fin* 
golarmente  s’ egli  è fiato  agitato  da  qualche  paftìonc,  che  a 
ciò  impulfo  gli  delle.  Cosi  Aldobrandino  Palermini  fu  cre- 
duto colpevole  di  avere  uccifo  Tedaldo  Elifei , il  quale  la 
moglie  di  lui  amava,  perchè  fu  fuppofto,  eh’  e’  forte  agita- 
to per  conto  di  ciò  da  fiera  gclofia.  E fe  vi  s’  aggiugne  qual- 
che fine,  di  fperata  utilità,  di  fchifare  incomodo,  d’ acqui- 
flar  piacere,  o gloria,  ed  altri  motivi,  che  fogliono  ftimo- 
larc  gli  uomini  alle  intraprefe,  l’argomento  ha  gran  forza. 
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Cosi  la  leggiadria , e la  ornata  maniera  lungamente  tifata 
dal  Conte  d’ Anguerfa  fece  a molti  credere,  benché  falba- 
mente , eh’  e’  volere  vagheggiare  la  Reina  di  Francia . Dal- 
la perfona  fi  traggono  le  conghietture  per  conto  dell’animo, 
o del  corpo,  o delle  cofe  efterne.  La  nota  bontà,  o mali, 
zia  dell’animo  ferve  di  argomento  a provare  1’  innocenza, 
o la  reità  d’  alcuno . Cosi  benché  Tito  confortarti , fe  ave- 
re uccifo  un  uomo  , contuttociò  elTendo  la  fama  della  fua 
virtù  chiara  per  tutto , non  gli  fu  creduto . Per  contrario , 
quantunque  Ruggieri  da  Jeroli  non  folle  entrato  in  cafa  i 
predatori  per  imbolare , nondimeno  perchè  malvagifiimo  era 
da  tutti  tenuto,  fu  prefo,  e melfo  al  martorio.  Dal  corpo 
altresì  ne  vengono  fomminirtrati  argomenti.  Cosi  il  nodro 
Boccaccio  dice,  che  il  Giudice  Melì'er  Niccola  da  S.  Lepi- 
dio  avea  un  corposi  grolfolano,  e rozzo,  che  parca  un  ma- 
gnano, e perciò  rende  verifimile  la  bedialità,  eh’ e’  raccon- 
ta di  lui.  E della  figliuola  del  Re  di  Tunifi  dice  eh’  ella 
era  una  delle  più  belle  creature , che  mai  dalla  natura  fojfe 
fiata  formata , e quindi  per  una  certa  naturai  confegucnza 
dice  eh’  ella  era  coflumata  , e con  nobile  , e grande  animo  ; 
e che  volentieri  de'  valoro/i  uomini  ragionare  udiva . Dalle  cole 
ederne  ancora  fi  traggono  argomenti , come  dalla  patria,  dal- 
la nafeita,  dall’educazione,  dalle  ricchezze,  dalle  armi,  e 
fimili.  Predò  il  Boccaccio  Giuffrcdi  Capece,  benché  folle 
macerato  da  lunga  prigionia,  pure  parlò  Tempre  generofa- 
mente,  perch’ era  nato  di  nobiliflìma  dirpe . E Tito  volen- 
do  far  liberar  Gifippo  il  quale  dinanzi  al  Pretore  M.  Varro- 
ne  avea  cnnfeflato,  fe  avere  uccifo  un  uomo,  dille:  Preto- 
re, come  tu  vedi , coflui  i foreftiere  , e fenz,'  arme  fu  trovato 
allato  all'  ucci  Co;  e veder  puoi , la  fua  mi  feria  dargli  cagione 
di  voler  morire , e perciò  liberalo  . Il  fatto  ancora  fommini- 
llra  conghietture,  per  conto  del  luogo,  del  tempo,  e delle 
altre  circodanze.  Cosi  il  Giudice  Trivigiano,  veggendo  Mar. 
tedino  tutto  pedo  dalle  battiture,  ed  acculato  di  borfajuo- 
lo,  il  tenne  fermamente  per  tale.  E il  Duca  di  Creti , cf 
fendofi  la  Maddalena  trovata  in  cafa  uccifa,  prefunfe  ch’el- 
la forte  (lata  uccifa  da  Ughetto,  e dalla  Bertella,  eh’ erano 
in  cafa,  benché  il  reo  veramente  forte  Folco,  che  fi  era 
fuggito.  Cosi  ancora  il  vedere  il  Fortarrigo  in  camicia  cor- 
icr  dietro  all’  Angiulicri,  ch’era  a cavallo,  e andava  forte, 
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era  buono  indizio»  che  1’  Angiulieri  avede  rubato,  e fpoglia- 
to  il  Fortarrigo,  come  quelli  diceva. 

Quanto  allo  (lato  diftìnitivo,  in  cui  lì  tratta  della  na- 
tura di  una  cofa,  o di  una  azione,  egli  è di  due  forte,  fe- 
condo Quintiliano.  La  prima  è,  quando  il  Reo  nega  la  fua 
azione  edere  un  delitto,  e confclfa  ella  cfl'ere  un  altro.  Per 
. efempio  prelTo  il  Boccaccio  Gian  di  Procida  trovato  da  Fe- 
derigo Re  di  Sicilia  in  fallo  colla  Relìituta  Bolgaro,  la  qua- 
le elfo  Re  nella  Cuba  guardava,  non  negava  già  quel  de- 
litto d’intemperanza,  ma  negava  fe  edere  reo  di  fellonia. 
La  feconda  è quando  di  due  cofe  diverfe  fi  cerca  fe  fieno  lo 
ftedo  delitto.  Cosi  predo  il  Boccaccio  fra  Tito,  e gli  Are- 
nici! fi  cercava  , fe  1’  aver  lui  con  inganno  ottenuto  il  con- 
fenfo  di  fpofa  da  Sofronia  folTc  lo  Hello  delitto , coni’  s’  e’ 
1’  avelie  rapita.  L’  unica  fonte  in  quello  (lato  è la  diffinizio- 
ne  fatta  con  maniera  oratoria,  e coll’azione  paragonata,  e 
illudrata  con  limili  efempj , e con  abbattere  la  difinizione 
dell’  Avverfario  . Perciò  nel  primo  de’  due  efempj  addot- 
ti del  Boccaccio  Ruggier  dell’  Oria  per  ifeufare  Gian  di 
Procida  dal  delitto  di  fellonia,  dille  ch’edo,  e la  Relìituta 
erano  antichi  amanti , e che  da  tal  pallìone  dimoiati  aveva* 
no  commelTò  quel  fallo,  e non  già  per  far  dilpetto  alla 
fignoria  del  Re,  nel  che  coniìltc  la  fellonia.  E nell’  altro 
efempio  Tito  per  difenderli  dalla  colpa  del  ratto  dille  , eh’ 
egli  non  avea  fatta  onta  alcuna  a Sofronia,  nel  che  confi- 
Ile  1’ effer  rattore  dell’  altrui  oncllà,  ma  per  concelfionc  del- 
lo fpofo  di  lei , benché  con  artifizio , 1’  avea  fpofata  . 

Lo  fiato  di  qualità  fi  è quello,  in  cui  fi  tratta  delle 
qualità,  degli  accidenti,  o delle  proprietà  d’ una  cofa.  Due 
fono  le  parti  dello  fiato  di  qualità,  che  fono  come  due  fia- 
ti. Il  primo  è 1*  affoluto,  in  cui  fi  afl'erifce  una  cofa  per  fe 
efiere  fiata  lecitamente  fatta  da  tal  perfona,  di  fua  natura, 
e fenza  produrre  alcuna  eftrinfeca  ragione  . Predo  il  Boccac- 
cio 1’  Andreuola  da  Poncarrale  trovata  col  corpo  di  Gabriot- 
to, che  morto  era  trovandoli  con  edolei  in  un  giardino,  di- 
fefe  il  fuo  onore  aderendo  lui  edere  fuo  marito.  Il  fecondo 
fiato  è 1’  aJJ'untivo , in  cui  fi  aderifee  una  cofa  edere  lecita- 
mente fatta,  col  produrre  cftrinfcci  argomenti.  Così  predò 
il  Boccaccio  Ghino  di  Tacco  prende  a feufare  l’aver  lui  in* 
traprefo  a fare  il  rubatorc  delle  firadc,  adducendo  fe  edere 
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gentiluomo,  e cacciato  di  cafa  fua,  e povero,  e aver  mol- 
ti , c portenti  nemici , nè  potere  altrimenti  difendere  la  fua 
vita,  e la  fua  nobiltà.  Nello  ftato  alfoluto  convien  provare 
la  cola  erter  lecita  per  legge  naturale , o poltriva  , o pure 
per  confuetudine  , equità  , o convenzione  : nell’  ajfuntivo  le 
pruove  fi  traggono  dalle  circoftanze , dal  trasferire  il  delit- 
to in  un’altra  perfona,  e dalla  confertione  del  delitto,  o per 
ifcufarlo  coll’intenzione,  o per  implorare  la  clemenza  del 
Giudice . 

Or  quale  fia  l’ufo  degli  fiati  oratorj  non  folamente  nel 
genere  giudiciale,  ma  negli  altri  generi  ancora,  nel  pro- 
grefio  del  nofiro  virtuofo  efercizio  fi  vedrà  più  partitamen- 
tc , e perciò  io  al  mio  difeorfo  imporrò  fine. 


De'  luoghi  ìnir infeci , 0 fieno  artificiali , donde  gli  Oratori 
traggono  generalmente  le  loro  pruove. 

DISCORSO  IV. 

IL  Re,  udita  la  fine  del  difeorfo  di  Panfilo,  rivolto  ad 
Emilio,  gli  dille  : or  via  profeguite  valorofamente . Si- 
gnore, rifpofe  Emilio,  io  il  farò,  e tratterò  di  una  mate- 
ria da  farmi  onore.  Io  comincerò  a trattare  de’  luoghi  comu- 
ni . Oh  voi  ridete , Signori  ? Sono  io  forfè  Maeftro  Simone 
da  Villa,  il  quale  non  dirte  mai  parola  in  Bologna,  eh’ e’ 
non  faceffe  ridere  ogni  uomo?  lo  imprendo  a trattare  de’ luo. 
ghi  oratorj,  donde,  generalmente  parlando,  traggono  i Re- 
tori  le  loro  pruove;  e fe  gli  ho  chiamati,  fenza  dir  con  ri- 
verenza, i luoghi  comuni,  ho  detto  bene,  perchè  fi  doman- 
dan  così  . Ma  lafciamo  dar  quello , e venghiamo  al  nofiro 
difeorfo;  e fe  io  poi  farò  la  zuppa  nel  paniere,  fi)  allora 
riderete  a vofiro  fenno,  o pur  griderete  milcricordia . ( z) 
Voi  vi  fapete,  o Signori,  che  i luoghi  retrorici  da  Ci- 
cerone ne’  Topici  fi  chiamano  fedi  degli  argomenti  , e che 
fono  di  due  forre;  art'fìciali,  I appUcarìone  de’ quali  dipen- 
de dail’. irte  dell’Oratore;  c non  artificiali,  i quali  l’Ora- 
tore 

(il  C il  non  ri  riufrtri  . Vedi  Redi  Ditir.  pag.  44.  (il  allude  al 
Ma’man*.  rant.  ..  H ti. . dove  di  un  cattivo  difco'fo  dice/i:  E piacque 
si  , chi  tutti  di  ioucoidia  Si  lucifero  a gridar  ; mifericordia . 


Bore.  Citr,  t. 
JV«v.  »• 
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tore  adduce  dall’  ellrinfeco , e provano  da  fe  indipendente- 
mente, fe  non  dalla  artificiofa  diligenza,  dall’  invenzione 
almeno  dello  (letto  Oratore.  Io  parlerò  degli  artificiali,  la- 
rdando a chi  a me  fottcntrerà  il  trattare  de’  non  artificiali . 
Se  voi  mi  domandale,  o Signori,  quanti  fieno  quelli  luoghi 
artificiali,  io  vi  rifponderci,  eh’  io  noi  fo,  e noi  cerco.  Tc- 
miltio  ne  annovera  trentaquattro , Ariftotile  trenta , Cicero- 
ne diciotto.  I Moderni  per  facilitarne  Io  Audio , gli  hanno 
ridotti  chi  a cinque,  chi  a tre,  chi  a due,  e dii  fino  a un 
folo , forfè  per  non  avere  a fermar  tante  cofe  nella  memo- 
ria. E per  far  vedere  che  tutti  in  foftanza  dicono  lo  (letto, 
e’  fanno  un  monte  di  fpccolazioni  ; ficchè  c’  vanno  nell’  un 
vie  uno,  (0  c non  m’  infognano,  ma  mi  tolgon  la  tefla  ; 
(2)  e perciò  amo  meglio  di  non  faper  tali  cofe,  che  di  fa- 
perle  . Contentatevi  adunque  , o Signori , eh’  io  v’  accenni  i 
più  importanti  luoghi  intrinfeci , c ’l  loro  ufo , non  già  da 
fcolaftico,  ma  da  galantuomo. 

Il  primo  luogo  intrinfeco  adunque  fi  è la  diflfinizione  ^ 
non  già  quella  dc’Filofofi,  perchè  è troppo  fiottile;  nè  quel- 
la de’Legifti,  perchè,  come  dice  la  (letta  legge,  è perico- 
lofa , e 1’  uomo  non  vi  fi  può  aflìcurare  come  nel  carroccio 
de’  Bologne!!,  che  che  fi  dica  ivi  la  glofa.  Della  diflfinizio- 
ne  io  parlo  de’  Retori,  la  quale  è più  adattata  alla  popola- 
re intelligenza.  Ora  la  diflfinizione  primieramente  dagli  Ora- 
tori fi  fa  colla  fua  pruova  annetta  , per  quindi  poi  provare 
colla  diflfinizione  I’  intento.  Pretto  il  Boccaccio  Gifmonda  vo- 
lendo provare  a Tancredi  Prenzc  di  Salerno  fiuo  Padre,  che 
Guifcardo,  benché  fervo  di  Corte,  era  nobile,  perchè  vir- 
tuofo , così  dice:  riguarda  alquanto  a'  principi  delle  cofe,  e 
tu  vedrai  noi  d'  una  muffa  di  carne  tutti  la  carne  avere , e 
da  un  mede/imo  Creatore  tutte  le  anime  con  iguali  forze , con 
iguali  potenze , con  iguali  virtù  create.  La  virtù  primieramen- 
te noi , che  tutti  nafeemmo  , e nafeiamo  iguali , ne  di  (linfe  : e 

? uegliy  che  di  lei  maggior  parte  ave  ano  , e adoperavano , no- 
ili  furon  detti , e il  rimanente  rimafe  non  nobile:  e benché  con- 
traria ufanza  abbia  quejla  legge  nafcoCa  , ella  non  è ancor  tol- 
ta via  , nè  gua(la  dalla  natura  , nè  da’  buoni  coflumi  : e per- 
ciò colui , che  virtuofamente  adopera , apertamente  fi  mofira  gen- 
tile , 


(1)  Cioè  in  infinite,  (tj  Citi  m'  inftfiidifceno  • 
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lite , e chi  altramente  il  chiama , non  colui,  eh'  è chiamato,  ma 
colui,  che  chiama  commette  difetto  . Kagguarda  adunque  tra  tut- 
ti i tuoi  nobili  uomini,  ed  efamina  la  loro  virtù,  i lor  coliti, 
mi,  e le  loro  maniere,  e d'  altra  parte  quelle  di  Guifcardo  ri- 
guarda  : fe  tu  vorrai  fora,'  animo/itd  giudicare  , tu  dirai  lui 
nobilijfìmo  , e quejli  tuoi  nobili  tutti  ejjer  villani.  Delle  vir - 
tù,  e del  valore  di  Guifcardo  io  non  credetti  al  giudicio  di  al - 
cun'  altra  per  fona,  che  a quello  delle  tue  parole,  e de’  miei  oc - 
chi . Chi  il  commendò  mai  tanto  , quanto  tu  7 commendavi  in 
tutte  quelle  cofe  laudtvolt , che  valorofo  uomo  dee  eJJ'ere  com- 
mendato ? E certo  non  a torto,  che,  fe  i miei  occhi  non  m’  in. 
gannarono,  mima  laude  da  te  data  gli  fu,  ch'io  lui  operarla, 
è più  mirabilmente , che  le  tue  parole  non  potevano  efpr intere, 
non  vedejjì . Si  fa  ancora  da’ Retori  la  diffinizione,  addicen- 
do le  proprietà,  gli  aggiunti,  e gli  effetti  della  cola,  e frap- 
ponendovi fimilitudini , metafore  , ed  altri  sì  fatti  ornamenti  : 
e ciò  ferve  a cagionare  evidenza,  e a far  ben  conofcere  all’ 
uditore  la  natura  di  quella  cofa  . Ne  abbiamo  un  efempio 
nel  Salvini,  il  quale  còsi  diffinifee  I’  amicizia.  No»  ci  ha  Tim.  x.Di/e. 
coCa,  che  più  alletti , ed  attragga  gli  umani  intendimenti , quan-  “*■ 
io  la  confidcr  azione  della  natura  dell’  amicizia . Ella  fa  ejjere 
la  generazton  nnftra  placida , e compagnevole  ; e non , a giti  fa 
dell'  altre  greggi,  ftohda,  e vile , ma  favia,  civile , ed  ono- 
rata. Mille  benefici  da  quella  a noi  ne  vengono,  mille  foddtf 
fazioni  , mille  contenti  ; ella  è fonte  d’  ogni  no/lro  comodo  , 
d’  ogni  noflro  vantaggio  , d1  ogni  nojlro  bene  ; nelle  prò  rperitd 
ci  accompagna  ; nelle  in  felici  td  non  ci  abbandona  ; partecipe  de’ 
mfiri  beni , e de’  noflri  mali,  fa  quegli  eJJ'ere  maggiori,  e pili 
cari , qttefìi  minori,  e più  lievi  a fojienere  Senza  /’  amicizia, 
compagnia  , e radunanza  d'  uomini  fujjì/lere  non  faprebbe  , nè 
caCa  veruna,  o famiglia  in  piedi  tcnerfi,  e il  nojlro  vivere  fa- 
rebbe, più  che  morte,  aTpro,  e doloroso.  Le  Città  bocchi,  e gli 
uomini  bellie  falvatiche  diverrebbero  Che  più  ? non  / blamente 
l’  amicizia  ri/tede  qui  tra  noi  colta  gentile  comitiva  di  tutte  le 
altre  belle  vtrtudi , e regna,  e trionfa , ro»  dolce  canna  unen- 
do gli  animi , e Cchiavi  d'  amore  feco  conducendogli ; ma  ella  è 
del  Cielo,  e di  tutto  quejlo  umverfo  Mondo  anima , e vita. 

Il  fecondo  luogo  intrinfeco  è l’  enumerazione  delle  par- 
ti. In  due  maniere  fi  adopera  quello  luogo  per  provare.  I.a 
prima  fi  è enumerando  tutte  le  parti  affermandole,  per  quin. 
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di  affermare  il  tutto.  Nel  Boccaccio  trattandofi  di  provare» 
che  Tedaldo  Elitei  era  uomo  di  molto  pregio  , e da  eflcrc 
avuto  caro,  fi  dice:  No»  era  egli  nob il  giovane  ? No»  era  egli 
ira  gli  altri  /noi  Cittadini  bello  ? Hon  era  egli  valorofo  in 
quelle  co/e , ebe  a' giovani  s'  appartengono?  Noi.  amato  ì Hon 
avuto  caro  ? Hon  volentier  veduto  da  ogni  uomo  ? Nè  di  que- 
llo direte  di  no  &c.  La  feconda  maniera  fi  è , 1’  enumerare 
tutte  le  parti  negandole,  per  quindi  negare  il  tutto.  Così  il 
Boccaccio  nella  pillola  al  Priore  di  S.  Apposolo  volendo  pro- 
vare, non  poterti  fcrivere  1’  eroiche  getta  in  guerra  di  quel 
mifero  Mecenate,  dice  : A quante  battaglie  fi  trovò  egli?  Quan- 
te febiere  ordinò  egli?  Quante  fuggenti  ne  foflenne  ? Quanti 
e ferali  de'  nemici  feonfifie?  Quanti  ne  ba  già  menati  prigioni? 
Quali  rapine , quali  prede , quali  /paghe,  quali  fegm  militari 
fi  fece  portare  innanzi  ? Quali  campi  de'  nemici  pre/e  ? Qtiali 
provincie  fot  tomi/e  ? Dicalo  egli  : dicalo  un  altro:  io  muna  tir 
udì  ? Che  adunque  fcriverò  ? 

Il  terzo  luogo  intrinfeco  è quello  del  genere  , e della 
fpezic  . Altra  volta  fi  è qui  ragionato  del  palfaggio  dal  ge- 
nere alla  fpezic,  e dalla  fpezie  al  genere,  che  fi  fuol  chia- 
mare dalla  tefi  all’  iporefi , e dall’  ipotefi  alla  teli.  II  primo 
patfaggio  è affai  famigliare  a’ giovani,  che  ftudiano  Rettori- 
ca , perchè  è facile,  e trito.  Se  uno  di  quelli  cotali  ha  a 
ragionare,  per  cagion  d’efempio,  della  giustizia,  e’  vi  (qua- 
derna una  lunga  filatera  delle  lodi  della  virtù  in  generale  ; 
e in  fui  fine,  elfendo  già  gli  Uditori  fazj , anzi  riftucchi , 
e’  tocca  un  motto  della  giullizia  . Egli  adunque  fi  conviene 
agl’  ingenui  Oratori  1’  ular  quello  luogo  con  giudicio  ; e il 
non  toccare  i generi  lontani,  ma  il  profilino  fidamente  Cosi 
fa  il  Boccaccio  nel  Proemio  del  Decamerone , dove  pone  il 
profilino  genere  della  virtù  della  mifericordia , dicendo:  Uma- 
na cofa  è aver  compaffìone  degli  affimi  ; e quindi  difeende  al- 
la particolare  obbligazione  , che  ha  di  aver  compaffìone  de- 
gli afflitti  chi  ebbe  già  di  conforto  meflierc,  e il  trovò  ne- 
gli amici.  E ivi  ancora  fa  il  Boccaccio  un  altro  limile  ar- 
gomento parte  affermativo,  parte  negativo,  dicendo:  E per. 
ciocché  la  gratitudine  traile  altre  virtù  è /opimamente  da  com- 
mendare, e ’l  contrario  da  bi a fintare , per  non  parere  ingrato , 
bo  meco  fteffo  propofio  di  volere  alcuno  alloggiamento  preflare  &c. 
Il  fecondo  palfaggio  fi  fa  fornendo  dalla  fpezie  al  genere, 
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ma  con  brevità,  e con  grazia.  Il  noftro  Boccaccio  induce  il  gìot. *.n«v.7. 
famofo  fcolare  minacciante  Madonna  Elena  così  : E dove  tut- 
ti i lacciuoli  mancati  mi  fojjèro  , non  mi  fuggiva  la  fenna  , 
colla  quale  tante , e sì  fatte  cofe  di  te  fcrttte  avrei , e in  ri 
fatta  manierai  che  avendole  tu  rifapute,  che  le  avrefli , avre- 
fli  il  dì  nulle  volte  difiderato  di  mai  non  ejjer  nata  . Le  forze 
della  fenna  fon  troppo  maggiori , che  coloro  non  ejlimano  , che 
quelle  con  conofcimento  provate  non  hanno . 

Il  quarto  luogo  intrinfeco  comprende  la  fomiglianza,  c 
la  dillbmiglianza  . La  fomiglianza  (attenti  bene,  Signori, 
che  ora  e’ mi  tocca  il  ticchio  (1)  di  fpippolarvi  qualche  eru- 
dizione) la  fomiglianza,  dico,  fu  dal  famofo  Euclide  Me- 
garefe , e da  Empedocle  sbandita  affatto  da’  luoghi  Rettori- 
ci , come  inutile,  anzi  ridicola,  con  quello  terribile  argo- 
mento: o la  fomiglianza  (ì  adatta  bene  alla  cofa,  per  cui  fi 
adduce,  o no  : fe  non  vi  fi  adatta,  ella  non  ferve  a nulla; 
e s’  ella  vi  fi  adatta,  e non  è egli  una  fciocchczza , avendo 
la  cognizione  di  una  cofa,  cercarne  1’  immagine,  e lafciato 
il  corpo,  cercarne  l’ombra?  A quello  argomento  io  rifpon- 
derò,  perch’ e’ fi  può  troppo  bene-  La  fimilitudine  certamen- 
te non  c una  pruova  dialettica,  anzi  prelfo  i dialettici  l’ar- 
gomento prefo  dalla  fimilitudine  non  ha  gran  credito  : ma 
dico  ch’ella  è una  pruova  oratoria,  e quello  balla  perchè 
venga  rivocato  lo  sfratto,  che  da’  luoghi  rettorie!  diedero  a 
torto  a quell’  innocente  quc’due  Barbairori.  (2)  Or  due  uficj  fa 
la  fimilitudine;  il  primo  fi  è , eh’  ella  dà  luce  al  difeorfo,  e 
giova  a bene  (piegarli , e perciò  ella  può  dirli  pruova  d’  evi- 
denza, il  fecondo  fi  è ch’ella  è dilettevole  ad  udirli,  e gio- 
va a muovere  l’Uditore,  c perciò  ella  può  dirli  pruova  di 
perfuafione.  E poi  io  ho  più  volte  e letto,  e udito,  che  gli 
ftelìi  Eilofofi  , così  fenza  che  paja  lor  fatto,  fi  fervono  del- 
le fimi litudini  per  ifpiegare  le  loro  dottrine,  e per  infinuar- 
le  negli  animi  altrui . Ma  veggiamone  un  efempio . Monfi- 
gnor  della  Cafa  comincia  l’  Orazione  allo  ’mperador  Carlo  V. 
così  : Siccome  noi  vegliamo  intervenire  alcuna  volta , Sacra 
Maefld , che  quando  o cometa , o altra  nuova  luce  è apparita 
nell'  aria,  il  più  delle  genti  rivolte  al  Ciclo  mirano  cold  , do- 
ve quel  maravighofo  lume  rifplende  ; così  avviene  ora  del  vo- 
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Jlro  fplendore  , e iti  voi;  perciocché  tulli  pii  uomini,  ed  ogni 
popolo , e c tufi  una  parte  della  terra  ri  [guarda  in  verfo  di  1/oi 
filo.  Ecco,  il  detto  del  Cala,  fe  non  folle  Ululi  rato  dalla 
liinilitudine,  non  farebbe  colpo  veruno.  La  dilTòmiglianza  poi 
da  cofe  diilimili  trae  qualche  argomento.  Così  predo  il 
mìtr.t.Nea.}.  Boccaccio  lo  Scolare  prova  la  gravezza  dell’  ingiuria  fatta- 
gli da  M Elena  dalla  dilTòmiglianza  delle  pctfone,  a quello 
modo:  E da  che  Diavol  JV  tu  più,  che  qualunque  altra  dolo, 
rofetta  fante ? Dove  per  te  non  rimafe  di  far  morire  un  valen- 
tuomo , la  cui  vita  ancora  potrà'  più  in  un  d)  eJScr  utile  a! 
biondo  , che  cenlomilta  tue  pari  non  potranno  mentre  il  Menda 
durar  dee  . 

11  quinto  luogo  intrinfeco  fi  è la  comparazione.  La  coin- 
jMUhmn.  paraz.ic  ue , dice  M.  Tullio,  fi  fa  tra  cofe,  diverfe  sì  bene, 
Ut.  i.  r«/  jo.  nja  cj1c  hanno  fra  fc  qU3ici,c  ragion  comune  di  fomiglianza. 

Può  farli  in  tre  maniere.  Argomentando  dal  più  al  meno, 
conchiudendo  negativamente  , che  fe  nel  più  non  è ciò , di 
che  fi  tratta  , molto  meno  potrà  dirli  che  lìa  nei  meno  ; o 
pure  anche  affermativamente,  quando  il  maggiore  è oggetto 
€w fri™,  (ij  arir, ne . Ce  ne  fomminiltra  gli  efempli  il  Boccaccio,  la 
mai,  e’ dice,  vergogna  non  reputerò  infino  nell'  ejiremo  della 
mia  vita  di  dover  compiacere  a quelle  cofe , alte  quali  Guida 
Cavalcanti  , e Dante  Alighieri  già  vecchi  , e Mefier  Cino  da 
Ptfioja  veccbiffmo  onor  fi  tennero , e fu  lor  caro  il  piacer  loro. 
Sin.  £ altrove:  Io  non  cono  fio  uomo  dì  il  alto  affare,  al  quale  voi 

non  dovefle  effer  cara  , non  che  a me,  che  un  piccolo  menatati, 
te  fono.  Si  fa  in  fecondo  luogo  la  comparazione  argomentan- 
do dal  meno  al  più , e conchiudendo  per  lo  più  affermativa- 
mente, che  fe  il  meno,  fiaft  nel  numero,  nella  forza,  o in 
altro,  ha  potuto  tanto,  il  potrà  maggiormente  il  più.  Boc- 
c-rr.  + ittn.  caccio  : Che  direfle  voi , Mae/lro , d'  una  gran  cofa  , quando 
io.  d'  una  guajladetta  d‘  acqua  vtrfata  fate  ri  gran  rornore  ? E il 

T»a». I. Dift.  Salvini:  Se  tanto  penfiero,  e cori  gran  travaglio  impieghiamo 
}7’  nella  cura  delle  malattie  del  corpo;  quanta  maggiore  attenzio- 

ne dovremmo  tifare  nella  cura  delle  malattie  dell'  animo?  Si  fa 
in  terzo  luogo  la  comparazione  argomentando  da  un  pari  all* 
ch> r.n  tiov.  altro  pari . Cosi  nel  Boccaccio  volendo  Tito  provare  agli 
»•  Areniefi  che  Sofronia,  da  loro  desinata  fpola  a Gifippo,  a 

fe  era  fiata  convenevolmente  maritata,  dice:  lì  voflro  avve- 
dimento, il  voflro  configli 3,  la  voflra  dtli'oer  azione  aveva  So» 
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franta  data  a Gìfìppo  , giovane  , e filofofo  : quello  di  Gìfìppo 
la  diede  a giovane , e filofofo  . Il  vojlro  confi  gito  la  diede  ad 
jdteniefe  , e quel  di  Gifippo  a Romano  i ire  E parimente  viag-  Gw.Ntv. 
giando  infieme  Forefe  da  Rabatta  cccellentiifinio  Dottor  di 
leggi,  e Giotto  famolìllimo  Dipintore,  ambedue  di  perfona 
bruttiflimi;  e confiderando  il  Rabatta  la  bruttezza  di  Giotto, 
fenz’ avere  a fe  niuna  conliderazione,  cominciò  a ridere,  e 
dille  : Giotto , a che  ora , venendo  di  qua  allo  ’ncontro  di  noi 
un  forejltere , che  mai  veduto  non  t’  avejìe  , credi  tu  eh'  egli 
credere  che  tu  foffì  il  miglior  dipintor  del  Mondo  , come  tu  Ce ’? 

A cui  Giotto  prettamente,  ufando  la  comparazione,  rilpofc: 

MeJJerey  credo  eh'  egli  il  crederebbe  allora , che  guardando  voi  , 
egli  crederebbe  che  voi  fapejle  /’  abbiccì . 

Il  fello  luogo  intrinfeco  confillc  ne’ repugnanti . Quello 
luogo  è molto  forte  , perchè  in  elfo  dall’  atfermazion  del  con- 
trario fi  viene  a confutare  l’altro  contrario;  perchè  i con- 
trari non  polfòno  Ilare  infieme.  Cosi  nel  Boccaccio  Martel-  citr.i.Kov. i. 
lino  acculato  in  Trevifo  d’aver  tagliata  a più  perfone  la  bor- 
fa  , fece  domandare  gli  accufatori  quando  e dove  egli  ciò 
averte  fatto;  i quali  rifpofero,  taluni  otto,  altri  lei,  o quat- 
tro giorni  fa  , altri  il  dì  Hello  ; ficchè  provando  Martellino 
fe  elfere  arrivato  il  dì  dello  a Trivigi,  e ciò  ch’egli  quel  di 
averte  fatto,  venne  a dimortrare  imponibile  ch’egli  avelie  in 
Trivigi  ad  alcuno  tagliata  la  boria.  E il  Cala  nell’Orazio- 
ne a Carlo  V dall’  indole  di  quel  gran  Principe , il  quale 
potendo  più  volte  impadronirli  di  varj  dati  , pure  per  efer- 
citare  la  giudizia,  1’  onedà , e I’  equità  gli  avea  a’  loro  pa- 
droni redituiti:  da  queda  nobilirtima  indole,  dico,  traeva  il 
Cala  di  certo,  che  1’  Imperadore  non  aveva  fermo  penderò 
di  ritenerli  Piacenza , che  apparteneva  al  Duca  Farncle  fuo 
genero  . 

FI  fettimo  luogo  intrinfeco  fi  è la  correlazione,  che  hanno 
fra  fe  le  cagioni , e gli  effetti,  gli  antecedenti , e i confeguen- 
ti . Da'la  cagione  efficiente  fi  argomenta  fingolarmente  quan- 
do dalla  forza,  e dall’  efficacia  della  cagione  fi  d'modra  la 
perfezione  dell’effetto.  Il  Boccaccio  avendo  deferitto  Cimo-  G/or.j.Wso.r. 
ne  un  giovane  rozzo,  matto,  e di  perduta  fperanza  , in  cui 
non  s’ era  potuto  infinuare  nè  lettera,  nè  civil  cortume  ; e 
poi  dicendo  eh’  egli  per  aver  veduta  Efigenia,  divenne  dot- 
to , gentile , e valorofo , attribuifee  una  tal  mutazione  ad 
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Amore , dicendo  : Che  diremo  di  Cimane  ? Certo  ninna  altra 
co/a  , fe  non  che  le  alle  virtù  dal  Cielo  infufe  nella  valorofa 
anima  fojjòno  da  invidio  fa  fortuna  in  piccioh/fima  parte  del  Jùo 
cuore  con  legami  fortijjìmi  legate , e raccbiufe  : le  quali  tutte 
Amor  ruppe , e fpezzò,  Jiccome  molto  più  potente  di  lei  : e co- 
me eccitatore  degli  addormentati  ingegni , quelle  da  crudele 
obumbr azione  ojfufcaf , colla  fua  forza  fofptn/e  in  chiara  lu- 
ce ; apertamente  mo/lrando  , dt  che  luogo  tragga  gli  fpiriti  a 
lui  f aggetti  , ed  in  quale  gli  conduca  co'  raggi  fuoi . Dalla  ca- 
gion materiale  fi  argomenta  per  efempio  provando  il  pregio 
di  una  cofa  dalla  preziofa  materia,  di  cui  è comporta:  o pu- 
re l’eccellenza  di  un’Opera  dalla  vaftità , o nobiltà  della 
vu.Vimi.p4g.  materia,  di  cui  tratta.  Così  il  Boccaccio  della  Commedia  di 
***•  Dante  dice:  alta  , grande  , e/cogitata  imprefa  , tutti  gli  atti 

degli  uomini , e i lor  meriti  poeticamente  volere  f otto  verjì  vol- 
gari, e rimati  racchiudere . Dalla  cagion  formale  fi  argomen- 
ta dimoftrando  , per  cagion  d’  efempio  , 1’  eccellenza  di  una 
cofa  dal  modo,  c dall’artificio,  con  cui  ella  è fatta:  e di 
tali  efempj  n’  è pieno  il  noftro  Boccaccio,  il  quale,  per  ad- 
durne pur  uno , così  nel  teftè  citato  luogo  dice  del  l ibro 
della  Commedia  di  Dante:  quello  in  rima  volgare  compo/e  con 
tanta  arte , con  ri  mirabtl  ordine , e con  ri  bello , che  ntuno  fu 
ancora , che  giallamente  potefje  quello  in  alcuno  atto  riprendere . 
Dalla  cagion  finale  fi  argomenta  quando  dal  fine  dell’ope- 
rante fi  deduce  quale  dir  fi  debba  la  fua  operazione.  Preffo  il 
c;»r.to.Nov.  Boccaccio  Natan  liberaliilìmo  vecchio  affalito  dal  giovane  Mi- 
V tridanes , che  il  voleva  uccidere  per  quello  folo  perchè  nel- 

la  liberalità  il  fuperava,  c gli  toglieva  il  poter  elfere  il  pili 
liberale  uom  del  Mondo;  Natan,  dico,  feufa,  anzi  loda  l’a- 
zione di  Mitridanes  dalla  gencrofità  del  fine,  dicendo:  alla 
tua  imprefa  non  bi  fogna  di  domandar , nè  dt  dar  perdono:  per- 
ciocché non  per  odio  la  feguivt,  ma  per  poter  e fere  tenuto  miglio- 
re . Vivi  adunque  di  me  ficuro  , ed  abbi  di  certo  che  ninno  al- 
tro uom  vive , il  quale  te  quant'  io  ami  ; avendo  riguardo  all' 
altezza  dell'  animo  tuo,  el  quale  non  ad  ammajfar  danari,  co- 
me i mi  Ceri  fanno,  ma  ad  ifpendere  gli  ammalati  fe'  dato . Da- 
t om.}.  vìge,  gli  effetti  fi  argomenta  quale  fia  la  cagione.  Il  Salvini  da- 
*■  gli  effetti  dimolìra , la  corporal  bellezza  elfer  degna  di  bia- 

fimo.  Le  riffe,  le  gelofìe , le  inquietudini , i CoTpiri , le  lagri- 
me, i lamenti  fono  le  rigaglie  de'  fervidori  della  bellezza , la 
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quale  di  loro  tutt'  ora  amaro  giuoco  fi  p rende.  Di  più  , di  rado  fi 
trova  unita  alla  bellezza  la  nettezza  de'  cojiumi.  Ora  fe  la  pudi- 
cizta  dijfictlmente  lega  colla  bellezza  ; che  vogliamo  noi  fare 
di  una  bellezza  , eh'  è laida  , e che  fiotto  una  lificia  , e bella 
buccia , per  così  dire,  chiude  una  magagna  st  orribile ? Degli 
antecedenti  , e confeguenti  non  accade  dir  nulla  , perchè  , 
come  ben  diflfe  Ridolfo  Agricola  , non  in  altro  il  loro  luo- 
go confitte,  che  nell’  argomentar  rettamente  ; e quello  noi  già 
cel  fappiam  dalla  Logica. 

L’  ottavo  luogo  intrinfcco  farà  quello  degli  aggiunti , 
cioè  delle  circoftanze,  o della  cofa,  come  il  luogo,  il  tem- 
po, e fintili,  o dell’animo,  come  fono  le  virtù,  e i vizj  ; 
o del  corpo,  come  la  bellezza,  la  deformità,  la  forza,  e 
fintili , argomenta  probabilmente  1’  Oratore  al  fuo  intendi- 
mento. Il  Boccaccio  così  dimoftra , Guido  Cavalcanti  elfere 
flato  un  grand’  uomo.  Oltre  a quello , che  egli  fiu  uno  de’  mi. 
gliori  Laici , che  avejje  il  Mondo , ed  ottimo  Filofiofo  naturale , 
fi  fiu  egli  leggiadrtffimo  , e cofiiumato  , e parlante  uomo  molto  ; 
ed  ogni  cofa , che  fiar  volle  , ed  a gentiluom  pertenente  , fieppe 
meglio , che  altr’  uom  fare  : e con  quejlo  era  ricchiffimo  , ed  a 
chiedere  a lingua  Capeva  onorare , cui  nell'  animo  gli  capeva  che 
il  valeffie . Il  Salvini  altresì  dagli  aggiunti  della  nafcita  di 
Gesù  Crifto  fa  vedere  1’  umiliazione  ntaravigliofa  dell’  Eter- 
no Verbo  incarnato,  e la  feonofeenza  de’ perfidi  Ebrei.  Ben 
fi  vede  dalla  fiua  nafcita , e dalla  fiua  compar  fa  nel  Mondo  ; che 
confefiata , e adorata  da  pochi  femplici , e uomini  di  buon  cuo- 
re , fu  dagli  altri  con  fuperbo  occhio , e tra/curato  paffi.it a ; la 
notte  del  fuo  natale  con  angeliche  melodie  fefieggiata , e gareg. 
giar.do  colla  fua  illuminazione  co'  giorni  più  luminofi , accolfe  in 
vili , e poveri  panni , tra  vili , e fozzi  animali , in  un  vile , 
ed  immondo  tugurio  la  verità  , cb'  era  nata.  E nel  tempo  che 
le  beflie  medefime  /’  adoravano  , non  trovò  ella  tra  gli  uomini 
del  l’aefe  alloggiamento  , di  quel  Paefe  ficelto  , e de/linato  da 
lei  fin  da'  fecali  antichi  per  fu  i propria  eredità , e forte  ; H cui 
popolo  era  chiamato  popolo  di  Dio ; terra  favorita,  confolata  , 
benedetta  dalle  grazie  , e dalle  maraviglie  del  Cielo  . 

Ma  egli  è oggintai  tempo  di  toccar  due  parole  della 
fine:  che  la  notazion  del  nome,  i coniugati,  e fintili  luo- 
ghi io  volentieri  gli  lafcio , non  volendo  entrar  nella  giu- 
rifdizione  de’ giovanetti,  che  vanno  alla  fcuola. 
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J)e'la  Dott . 
Crii . tib.  r* 
€dp  I.  r della 
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fremi. 


De'  luoghi  eflrinfcciy  e non  artificiali. 
DISCORSO  V. 

ESfendofi  finalmente  fpacciato  Emilio  del  Tuo  lungo  difcor- 
fo,  volle  il  Re  che  Cinonio  l’ordine  leguitalfe , ed  egli 
ben  volentieri  il  fece,  così  dicendo:  a me  tocca  adunque  il 
parlare  de’  luoghi  eitrinfeci , c non  artificiali . Ora  da  me 
non  vi  afpettate,  o Signori,  nè  la  facondia  di  Emilio,  nè 
la  fua  lunghezza  nel  ragionare:  non  la  prima,  perchè  io  non 
ne  fono , quant’  egli , fornito  : non  la  feconda  , perchè  la 
materia,  che  ho  per  le  mani,  ciò,  come  la  fua,  non  efige . 

Dico  adunque  che  i luoghi  eftrinfeci,  e non  artificio!!  fo- 
no quelli,  l’ invenzione  de’  quali  non  dipende  dall’  arte  dell’ 
Oratore,  perchè  tratti  non  fono  dalle  vifeere  della  caufa , 
ma  ne  vengon  di  fuori  : benché  per  altro  il  maneggiarli  ri- 
chiegga  nell’Oratore  molto  artificio.  Cinque  ne  aliegna  Ari- 
fìotile,  cioè  le  leggi , i tellimonj,  le  convenzioni , i tormen- 
ti , e i giuramenti.  Quintiliano  ne  annovera  fei , i pregiu- 
dizi, la  fama,  i tormenti,  le  tavole,  o fieno  gli  ftipulati 
inlìrumenti , i giuramenti,  c i tellimonj.  Cicerone  più  fpe- 
ditamence  riduce  i luoghi  ellrinfeci  a due  ; all’  autorità  di- 
vina,  ed  all’autorità  umana;  e io  a lui  mi  atterrò,  di  que- 
Ile  cofe  nel  mio  difeorfo  trattando,  le  quali  più  fi  adattano 
all’odierno  coflume  . Solamente  aggiugnerò  opportunamente 
in  fui  fine  il  modo  di  fervirfi  delle  umane  leggi,  o di  evi- 
tarne la  forza . 

L’  autorità  divina  fi  contiene  principalmente  nella  fagra 
Scrittura . Ora  il  maneggiare,  e lo  fpiegare  gli  oracoli  di  que- 
llo divino  libro,  c,  dice  S A godi  no , una  difficile,  ed  ar- 
dua imprefa,  e da  farli  con  molta  circofpezione . Perciò  uti- 
le farà  I’ accennar  qualche  cola  intorno  alla  maniera  da  te- 
nerli in  quello  importantiifimo  uficio.  E prima  generalmente 
ne  ammonifee  il  tellè  citato  Santo  Dottore  , che  i prefun- 
tuofi  arrogar  non  fi  debbono  il  trattar  della  Santa  Scrittura, 

fierchè  la  Divina  parola  fi  nalconde  a’  fuperbi,  e agli  umi- 
i fi  manifella.  Ma  per  venire  più  al  particolare,  tre  prero- 
gative riconolcono  i Santi  Padri  nella  Divina  Scrittura  , le 
quali  ben  ponderate,  il  modo  ci  moltreranno,  che  vuole  ufarfì 
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nello  fpiegarla.  La  prima  prerogativa  della  Scrittura  fi  è una 
certa  maeltà  , e grandezza,  ch’ella  fpira,  come  vera  paro- 
la,  eh’  ella  è,  di  Dio.  Adunque  chi  ad  altrui  la  efpone  dee 
farla  comparire  quale  ella  è,  e con  tutta  la  fua  magnificen- 
za, e per  quello  ha  a fuggire  ogni  battezza  di  ftile,  di  ma- 
niere, e di  frali,  e ad  annunziare  la  divina  parola  con  illil 
follenuto,  nobile,  e macllofo.  La  feconda  prerogativa  fi  è, 
che  la  Sagra  Scrittura  ha  una  certa  nativa  purità,  e fcmpli- 
cità  , che  la  rende  grata,  ed  amabile.  Ora  per  non  toglie- 
re quella  bella  dote  alla  divina  parola,  convien  fervirfi  , per 
quanto  è poflìbile,  de’ termini,  delle  efpreftioni,  e delle  figu- 
re , delle  quali  fi  ferve  Iddio  medefimo  nel  fagro  tetto:  e 
non  ufar  punto  nè  certi  penfieri , per  altro  ingegnofi , che 
fono  mero  parto  della  mente  del  Dicitore  ; nè  certi  ragio- 
namenti, i quali  troppo  hanno  dell’  umano;  nè  certe  opi- 
nioni , che  più  ad  uno  Scolaftico  fi  convengono,  che  ad  uno, 
eh’  efponga  la  divina  parola.  La  terza  prerogativa  della  Di- 
vina Scrittura  è un  certo  non  fo  che  di  faporito,  che  facil- 
mente fi  apprende  al  ben  difpotto  cuore  di  chi  legge,  od 
afcolta.  Per  non  togliere  adunque  alla  Santa  Scrittura  queft* 
amabil  prerogativa,  nulla  di  profano,  nulla  di  ftraniero  con- 
vien frammifehiarvi . Per  altro  i modelli  ornamenti,  i quali 
provengono  dall’ordine,  dalla  difpofizione,  e dalla  giuda 
proporzione  del  difeorfo  ; ficcome  la  dolcezza , e 1’  armonia 
dello  ftile,  purché  niuna  affettazione  vi  fi  conofca,  non  tol- 
gon  punto  alla  divina  parola  del  fuo  fapore  ; anzi  fanno  in 
certo  modo,  ch’ella  più  agevolmente  s’ infinui  nella  mente, 
e nel  cuore  degli  Uditori . 

Ma  pattiamo  all’  umana  autorità  . E ora  non  parlo  dell» 
autorità  di  far  leggi,  ma  di  quel  pregio,  di  quel  valore  pro- 
veniente da  feienza , da  fenno  , o da  prudenza  , che  rend? 
i detti  d’ alcuno  degni  di  fede.  Se  l’autorità  è al  nottro  in- 
tendimento favorevole , convien  lodarla  , e farne  ben  cono- 
feere  il  pefo , e il  valore.  Cosi  fecero  d’  Arillotile , e di 
Platone  i due  nollri  gran  lumi,  Dante,  e il  Petrarca;  con 
quello  divario,  clic  Dante  preferiva  Arillotile  a Platone,  e ’l 
Petrarca  concedeva  a Platone  il  primato  fopra  Arillotile  ; 
efaltando  ciafcun  di  loro  il  fuo  Filofofo  con  grandiflìmi  en- 
comi. Se  poi  l’autorità  al  nottro  intendimento  fi  oppone, 
convien  vincerla  con  la  ragione,  perchè  finalmente  P autorità 
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ha  forza,  perchè  fi  prefumc  che  il  detto  fuo  fia  fondato  Cul- 
la ragione.  Il  Petrarca  dopo  avere  ftabilito,  che  ad  una  don- 
na più  cara  eflTer  dee  1’ onellà»  che  la  vita  lidia,  conchiude. 

Vengan  quanti  Ftlofofi  fur  mai 

A dir  di  ciò ; tutte  lor  vie  fien  bajfe : 

E queft'  una  vedremo  alzarfi  a volo. 

Per  ciò,  che  appartiene  alle  umane  leggi,  o quelle,  di- 
ce Ariftotile,  fono  all’Oratore  favorevoli,  o contrarie.  Se 
gli  fono  favorevoli,  egli  dee  inculcare  al  giudice,  1’ uficio 
fuo  edere  il  giudicare  fecondo  le  leggi,  le  quali  debbono  of- 
fervarlì , appartenendo  ciò  alla  pubblica  felicità  . Predò  il 
Boccaccio  avendo  Gerbino  Principe  di  Sicilia,  contra  la  fé- 
de  data  dal  Re  Guglielmo  fuo  avolo,  aliatila  una  nave  del 
Re  di  Tunefi , per  rapire  una  fua  figliuola  , eh’  egli  manda- 
va per  ifpofa  al  Re  di  Granata  ; e dolendoli  il  Re  di  Tu- 
nitì  al  Re  Guglielmo  di  quello  rompimento  di  pubblica  fe- 
de, c chiedendo  giullizia,  nè  vedendo  il  Re  Guglielmo  via 
da  poterla  negare  , il  condannò  nella  tella  , ed  in  fua  pre- 
fenzia  gliele  fece  tagliare  ; volendo  avanti  fenza  nepote  ri- 
manere , che  elfer  tenuto  Re  fenza  fede  . Se  poi  la  legge  è 
contraria  all’  intendimento  dell’Oratore,  egli  dee  ricorrere 
all’equità,  alla  contraria  confuetudine , o pure  a’ motivi,  che 
indurre  pedono  il  Giudice  a mifericordia . Nel  Boccaccio  Fe- 
derigo Re  di  Sicilia  avendo  trovata  la  Reflituta  Bulgari,  gio- 
vane da  lui  amata,  e cudodita,  in  fallo  con  Gian  di  Proci- 
da,  gli  condannò  ambedue  ad  edere  arfi  nella  pubblica  piazza 
di  Palermo.  Ruggier  dell’ Oria  Ammiraglio,  avendo  ricono- 
feiuto  chi  fodero  i due  giovani  al  fuoco  dellinati,  fu  al  Re, 
e gli  difle . Re , di  che  t’  hanno  offefo  i due  giovani , i quali 
laggiù  nella  piazza  bai  comandato  che  arfi  fieno  ? Il  Re  gliele 
dijje.  Seguitò  Ruggieri.  Il  fallo  commeffo  da  loro  il  merita  be- 
ne, ma  non  da  te:  e come  i falli  meritan  punizione , coti  i be- 
nefici meritati  guiderdone  ; oltre  alla  grazia  , e alla  misericor- 
dia. Conopei  tu  chi  color  fieno , i quali  tu  vuogli  che  s'  ardano  ? 
Il  Re  rifpope  di  no  . DijJ'e  allora  Ruggieri . Ed  io  voglio  che 
tu  gli  cono  Se  a , acciocchì  tu  veggi  quanto  dipcretamente  tu  ti 
laPci  agl’impeti  dell'  ira  trasportare . Il  giovane  è figliuolo  di 
Landolfo  di  Procida , fratei  carnale  di  Mefj'er  Gian  di  Precida  , 
per  l'  opera  del  quale  tu  fé’  Re , e Signor  di  queft'  Itola.  La 
giovane  ì figliuola  di  Maria  Bolgaro , la  cui  potenza  fa  oggi 
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che  la  tua  fignoria  non  fio.  cacciata  d’ l fobia . Cofìoro  > olir’  a 
quefio , fon  giovani , che  lungamente  fi  fono  amati  infieme , e da 
amore  indotti , e non  da  volere  alla  tua  fi/noria  far  difpetto  , 
queflo  peccato  hanno  fatto . Perché  dunque  gli  vuoi  tu  far  mo- 
rire , dove  con  grandijfimi  piaceri , e doni  gli  dovrefli  onorare  f 


Delle  forme  di  argomentare . E prima  del  fillogifmo . 

/ DISCORSO  VI. 

TAcevafi  già  Cinonio,  quando  il  Re  impofe  ad  Eufcbio 
che  ragionaile , il  quale  ben  volentieri  1’  addollatogli 
pefo  accettò , e così  prcfc  a dire . Effendofi  diligentemente 
trattato  de’  fonti  de’  rettorici  argomenti , feguc  che  a tratta- 
re fi  abbia  delle  forme  di  argomentare,  che  ufar  fogliono  gli 
Oratori . Di  quelle  io  a parlare  incomincerò , faccendomi  dal 
fillogifmo,  che  fuolc  da’ Maeftri  collocarli  nel  primo  luogo: 
c perchè  di  quella  forma  di  argomentare  non  ci  ha  molto  da 
dire,  il  mio  difcorfo,  qual  ch’egli  li  fia,  almen  farà  breve. 

Gli  Oratori,  e coloro,  che  fanno  profeflione  di  parla- 
re, o di  fcriverc  con  eloquenza,  ben  di  rado  li  fervono  del 
fillogifmo  nella  fua  propria,  e naturai  forma  dialettica  : per- 
chè quella  maniera  troppo  ftretta,  metodica,  ed  efquilita  fcuo- 
pre  l’artificio  della  prova;  cofa , come  è fiato  altre  volte 
accennato,  che  l’  Oratore  ha  a fuggire  con  ogni  ftudio.  E 
poi,  benché  in  quanto  al  fondo  delle  ragioni  la  Rettorica 
corrifponda  alla  Dialettica,  come  dice  Ariftotilc  ; nel  modo  »*rr.  tu.  r. 
contuttociò  quelle  due  facoltà  non  li  convengono  infieme  ; 
perchè  il  difcorfo  dialettico  è breve,  e ignudo  d’  ogni  orna- 
mento,  avendo  per  ifcopo  il  perfuadere  conia  fola  ragione; 
laddove  il  difcorfo  rettorico  è dirtelo,  ampio,  ed  ornato, 
perchè  ha  per  fine  il  perfuadere,  non  folamente  coll’  infc- 
gnare , ma  ancora  col  dilettare,  e col  muovere  E per  que- 
llo lo  Stoico  Zenone  fpicgava  il  divario,  che  parta  fra I la  Dia- 
lettica , e la  Rettorica,  firignendo,  ed  allargando  la  mano. 

Non  ulano  adunque  i Rettorie!  il  fillogifmo  naturale,  cioè 
in  dialettica  forma  difpofio.  Fgli  è il  vero  che  il  Boccaccio  Gin. o.Nto.f, 
ha  un  fillogifmo  dialetticamente  dirtelo,  con  la  fua  prova, 
colà  dove  Michele  Scalza  vuol  dimortrare  che  i Baronci  lo. 
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no  gli  uomini  più  gentili  del  Mondo,  dicendo:  quanto  gli 
uomini  fono  più  antichi , più  fon  gentili  : i Baratici  fono  più  an- 
tichi , che  ninno  altro  uomo:  ficchi  fon  più  gentili  : e prova  Io 
Scalza  la  minore  dicendo  che  i Baronci,  per  la  loro  bruttez- 
za , furon  fatti  quando  fi  apparava  a dipigncre,  laddove  gli 
altri  uomini  erano  (iati  fatti  quando  già  fi  feppe  dipignerc: 
ma  egli  è da  notare  che  ivi  il  difcorfo  è follazzevolc  ; e poi 
lo  Scalza,  avendone  fatta  fcommelfa , era  obbligato  a pro- 
var chiaramente  quel  fuo  detto  ; e a lui  perciò  non  fi  difdi- 
ce  1*  ufarc  un  pretto  fillogifmo. 

Ulano  adunque  i Rettorici  il  fillogifmo  difiefo,  c ag- 
giunto alla  loro  maniera.  Alla  maggiore,  chiamata  da  dii 
aifolutamentc  propofizione , aggiungono  la  fua  ragione,  la 
quale  confermano  con  altra  ragione , o con  qualche  autori- 
tà ; e talvolta  v’aggiungono  ancora  qualche  ripulimento,  col 
quale  dilatano,  fpiegano,  illufirano,  c rendono,  per  cosi  dir, 
fenfibile  all’  Uditore  la  propofizione.  Lo  fteflo  fanno  della 
minore,  o fia,  fecondo  il  loro  linguaggio,  dell’  aflunzione; 
e quindi  ne  traggono  la  conclufione . Quella  maniera  di  di- 
latare il  fillogifmo  dialettico  chiamali  da’ Rettorici  collezio- 
ne, delle  parti  di  cui  gli  Oratori  fi  fervono  con  piena  liber- 
tà, e fecondochè  loro  più  viene  in  concio.  Ora  veggiamo 
nel  Proemio  del  Decameron  del  Boccaccio  un  intero  fillogif- 
mo  rettoricamente  dillefo.  Umana  cofa  è aver  compafjìone  de- 
gli afflitti  ; e comechi  a ciafcuna  perfona  ftea  bene  , a coloro 
è majfimamente  richcjio , i quali  gid  hanno  di  conforto  avuto 
mefitere , ed  battitoi  trovato  in  alcuni  . Ecco  la  propofizione  , 
che  chi  ha  avuto  mellier  di  conforto,  e I’  ha  trovato,  dee 
aver  coinpallìone  degli  afflitti,  provata  colla  generai  ragio- 
ne, che  ciò  è umana  cofa,  c a tutti  fi  conviene.  PalTa  il 
Boccaccio  all’  aflunzione  , foggiugnendo  immediatamente  : 
Fra'  quali , fé  alcuno  mai  n'  ebbe  bifogno,  o gli  fu  caro , o gid 
ne  ricevette  piacere , io  fono  uno  di  quegli.  Indi  efpone  il  Boc- 
caccio diffufamente , e ornatamente  il  perchè  egli  avelie  avuto 
di  conforto  bifogno,  e come  1’  avelie  trovato,  e poi  dice: 
F.  perciocché  la  gratitudine  , fecondochè  io  credo  , tra  l'  altre 
virtù  è fnmmamente  da  commendare , ed  il  contrario  da  bt aff- 
inar e ; per  non  parere  ingrato,  bo  meco  ftejfo  propoflo  di  volere 
in  quel  poco , che  per  me  fi  può  , in  cambio  di  ciò , cb'  io  rice- 
vetti, fe  non  a coloro , che  me  alarono , a'  quali  per  avventu- 
ra 
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ra  per  lo  lor  forno , 0 per  la  loro  buona  ventura  non  abbi  fogna, 
a quelli  almeno  , a’  quali  fa  luogo  , alcuno  alloggiamento  pre- 
Jlare.  Qui  primieramente  adduce  iJ  Boccaccio  la  ragione  par- 
ticolare della  prima  propofizione , cioè  che  1’  aver  compaflio- 
ne  degli  afflitti  fi  convenga  a coloro,  che  hanno  di  confor- 
to avuto  mefliere,  ed  hannol  trovato,  ed  è la  gratitudine; 
ed  apprelfo  ne  deduce  la  conclufione,  cioè  che  a lui  fia  con- 
vcnevol  cofa  il  porgere  agli  afflitti  conforto. 

Egli  è però  vero  che  gli  Oratori  con  piena  libertà  tur- 
bano fpefl'e  volte  l’ordine  delle  propofizioni  del  fillogifmo, 
cominciando  dove  torna  lor  bene.  Ciò  fece  in  più  luoghi  il 
Boccaccio,  di  cui  ballerà  arrecare  un  efempio.  Lo  fcolare  di- 
ce a Madonna  Elena  : Qriefio , eh'  io  ti  fo  , non  fi  può  affai 
propriamente  vendetta  chiamare  , ma  più  tojìo  gajligamento  ; in 
quanto  la  vendetta  dee  trapalare  P ojfefa , e quejlo  non  V'  ag- 
gi ugnerà . Si  oflèrvi  che  comincia  dalla  conclufione,  indi  paf- 
fa  alla  propofizione,  e appreflb  all’ alfunzione . Di  più  In- 
foiano gii  Oratori  quelle  propofizioni  del  fillogifmo,  le  qua- 
li fon  note,  c facilmente  s’ intendono.  Il  Boccaccio  nella  pur 
ora  citata  Novella  : La  tua  fede  non  fi  rimife  ora  nelle  mie 
mani  per  amor , che  tu  mi  portaffi , ma  per  racquiflare  quello  , 
che  tu  perduto  avevi;  e perciò  muna  cofa  merita  altro  , che 
maggior  male.  Qui  manca  la  maggiore,  cioè  che  chi  fi  fida 
di  altrui,  non  peramore,  ma  per  interelfe,  non  merita  amo- 
re, nè  confidenza,  ma  piuttofto  maggior  male.  11  Petrarca. 

Se  col  cieco  de/ir  , che  7 cor  mi  firugge , 

Contando  l' ore  non  m'  ingann’  io  /ceffo; 

Ora  mentre  eh’  io  parlo  , il  tempo  fugge , 

Che  a me  fu  infieme  , ed  a mercè  promeffo . 

Mancano  1’ aflunzionc,  e la  conclufione,  cioè;  io  non  m’in- 
ganno; adunque  il  tempo  fugge.  E qui  farò  fine  al  mio  di- 
feorfo , perchè  fc  io  più  avanti  proceddfi , entrerei  nella  giu- 
rifdizionc  di  colui , che  dovrà  dopo  me  ragionare . 
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Dell’  Entimema . 

DISCORSO  VII. 

AD  Eufebio  fottentrò  nell’  uficio  di  ragionare  , per  volon- 
tà del  Re,  Filalete  ; il  quale  niuno  indugio  prefo  co- 
minciò. Dovendoli  in  quella  virtuofa  adunanza  ordinatamen- 
te decorrere  , a me  toccherà  trattare  dell’  entimema  , eh’  è 
uno  iftrumento  validillimo  degli  Oratori.  Quello  io  farò  con 
la  feorta  di  Ariftotile,  il  quale  ne  parla  pienamente,  ed  efa- 
mina  con  fomma  diligenza  quella  materia  . 

Or  primieramente  egli  è noto,  l’entimema  edere  un  fil- 
logifmo  imperfetto,  a cui  manca  una  delle  due  premede,  la 
quale  fi  lafcia  perchè  è cofa  nota,  come  ha  notato  Eufebio, 
adduccndone  gli  efempli.  E quando.  1’ antecedente  è fpiega- 
to,  e provato,  ed  ha  anneda  la  Tua  ragione,  fi  chiama  epi- 
cherema  , come  nel  feguente  efempio  del  Boccaccio . Io  co - 
nofeo  quanto  pofiono  le  forze  d'  amore  , e fo  cb'  elle  non  una 
voltai  ma  molte  hanno  ad  infelice  morte  gli  amanti  condotti:  ed 
io  veggio  te  ri  prejjo , che  tornare  addietro , nè  vincere  potre - 
Jli  le  lagrime , ma  procedendo , vinto  verrefli  meno  , al  quale 
io,  fenz'  alcun  dubbio , toflo  verrei  appreso.  Adunque , quan- 
do per  altro  io  non  t'  amajjì,  m’  i,  acciocchì  io  viva , cara  la 
vita  tua. 

Quanto  alla  difpofizione  dell’entimema,  può  edere  natu- 
rale, o alterata.  Naturale  fi  dice  quando  precede  1’  antece- 
dente , e fegue  la  conclufione , come  quedo  del  Boccaccio  . 
Se  con  fana  mente  fard  riguardato  /’  ordine  delle  cofe , ajfai 
leggiermente  fi  conofcerd  , tutta  /’  univerfal  moltitudine  delle  fem- 
mine dalla  natura , e da'  co/lumi , e dalle  leggi  ejfere  agli  uo- 
mini fottome ffa,  e fecondo  la  dtferezion  di  quegli  convenirli  reg- 
gere , e governare  : e perciò  ciafcuna  , che  quiete  , confolazio- 
ne,  e npofo  vuole  con  quegli  uomini  avere,  a'  quali  /’  appar- 
tiene, dee  ejfere  umile , paziente  ed  ubbidiente  , oltre  alt’  ef- 
fere  onefla . Alterata  fi  chiama  quando  la  conclufione  prece- 
de all’antecedente,  come  nel  feguente  efempio  del  Boccac- 
cio. Tra  gli  altri  vizi,  che  con  piti  abbandonate  redine  ne'  no- 
Jlri  pericoli  ne  trasporta,  mi  pare  che  /’  ira  fìa  quello.  La  qua- 
le ninna  altra  cofa  ì , che  un  movimento  fubito  , ed  incon/ìde - 
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rato  da  Cernita  triflizia  fofpinto , il  quale  ogni  ragion  caccia- 
ta , e gli  occhi  della  niente  avendo  di  tenebre  offufeati»  in  fer- 
ventijfìmo  furore  accende  l'  anima  nnjlra.  Sogliono  gli  Orato- 
li fervirfi  più  volentieri  degli  entimemi  alterati)  che  de' na- 
turali e per  meglio  nascondere  1’  artificio,  e perchè  l’udire 
fubito  la  conclusone  mette  in  attenzion  1’  Uditore,  c lo  muo- 
ve a difiderio  d’  udire  l’antecedente,  da  cui  ella  s’  inferifcc. 
Contuttociò  ufano  pure  gli  Oratori  gli  entimemi  naturali , 
come  d’  ordinario  avviene  degli  entimemi  condizionali,  co- 
me quello  nel  Boccaccio:  fe  cotejlui  fe  ne  fidava , ben  me  ne  c<,r.8.Ar#».p. 
pofio  fidare  io.  Ed  anche  talvolta  gli  Oratori  ufano  gli  en- 
timemi naturali  o per  varietà , o perchè  abbiano  maggiore 
energia  . ■ 

La  migliore  contuttociò,  e più  oratoria  difpofizione  dell* 
entimema,  fi  è quella,  da  Eufebio  in  parte  accennata,  che 
chiamali  collezione.  Quella,  come  infegna  Cornificio,  ha  cin- 
que parti . La  prima  è la  propofizionc  , con  cui  1’  Oratore  ai  Eremi» 
brevemente  efpone  agli  Uditori  ciò,  eh’ e’  vuol  provare.  La  ** *" **■  * 
feconda  è la  ragione , con  la  quale  fi  prova  la  verità  della 
propofizionc.  La  terza  è la  confermazione,  con  cui  l’addot- 
ta ragione,  con  altre  ragioni,  o con  autorità  fi  rafferma,  e 
fi  Itabilifce.  La  quarta  è quella,  che  i Rettorici  con  latina 
voce  chiamano  efornazione  , e noi  chiamar  polliamo  ripuli- 
mento, del  quale  l’Oratore  fi  ferve  per  dichiarare,  illude- 
re, ed  arricchire  il  fuo  affunto , e ciò  con  maniera  grazio- 
fa,  ed  ornata,  per  dilettare,  e per  muovere  1’  Uditore.  La 
quinta  è chiamata  da  Cornificio  complejjìone , che  noi  direm- 
mo complicazione , con  cui  l’ Oratore  raccogliendo  le  parti 
dell’argomentazione,  con  brevità,  e con  forza  il  fuo  ragio- 
namento conchiude.  Or  queda  difpofizione  dell’  entimema  non 
fi  fa  dagli  Oratori  fempre  interamente,  come  nota  Cornifi- 
cio; perchè  talvolta  in  un  breve  difcorfo  fi  tralafcia  la  com- 
plicazione, come  non  punto  neceffaria  alla  memoria;  talvol- 
ta nelle  materie  non  punto  adattate  all’  amplificazione  fi  la- 
feia  il  ripulimento;  e talvolta  ancora,  fe  l’argomentazione 
è breve,  o la  materia  tenue,  fi  omettono  del  pari  la  compli- 
cazione, e ’1  ripulimento.  Ancora  è da  notarli,  che  gli  Ora- 
tori non  fempre  difpongono  cattamente  le  cinque  parti  del- 
la collezione , ma  come  torna  lor  bene  . 

Dee  contuttociò  Caperli,  che  due  fono  le  maniere  d’  cn- 
- timc- 
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tiniemi , dice  Ariftotile,  perchè  altri  fono  confermativi,  co* 
quali  fi  prova  una  propofizione  , e altri  confutatori,  co*  quali 
fi  confuta  la  propofizione  dell’ Avverfario.  Gli  entimemi  con- 
fermativi fono  più  pofati , e perciò  efigono  buona  fupellet- 
tile  di  ragioni  ben  diftribuitc , e mede  al  loro  lume  fenza 
contenzione,  benché  per  altro  non  fia  difdetto  l’ inferirvi  per 
entro  qualcuna  delle  rettorichc  figure  d’ interrogazione  di  fub - 
biezione,  di  dubitazione,  d’ amiteli,  di  ripulimento,  e d’al- 
tre si  fatte,  per  variare,  e animare  il  difeorfo.  Gli  entime- 
mi confutatori'  hanno,  dice  il  Filofofo , maggior  vivezza,  e 
perciò  debbon  trattarli  in  maniera  concitata,  non  folamcnte 
con  interrogazioni,  ma  con  dilemmi  ancora,  e coll’  inferire 
dalle  ragioni  dell*  Avverfario  confeguenze  al  fuo  intendimen- 
to contrarie.  Un  bell*  efempio  ne  abbiam  nel  Boccaccio  co- 
lli, dove  Panfilo  piagnendo  dice  alla  Fiammetta,  fe  edere 
codretto  di  lardarla  per  qualche  tempo , ed  irfene  alla  pa- 
tria ad  adiftere  al  fuo  vecchio  padre.  Egli  prova  la  propo- 
fizione accennata  così  : La  inevi tabil  morte , ultimo  fine  delle 
co/e  noflre , di  piu  figliuoli  nuovamente  me  foto  ha  lardato  al 
padre  mio  : il  quale  d'  anni  pieno  , fenza  fpofa  , foto  d'  alcun 
fratello  , follecito  a'fuoi  conforti  , e nmafo  fenza  fpcranza  al- 
cuni di  più  averne , me  a confolazion  di  lui , il  quale  già  fo- . 
no  più  anni  pjf.it i non  vide , richiama  a rivederlo.  Alla  qual 
co  fa  , per  non  lafciarti , gid  fon  più  me/7 , varie  maniere  di 
feufe  ho  gid  trovate.  Egli  ultimamente , non  accettandone  alcu- 
na , per  la  mia  puerizia  nel  fuo  grembo  teneramente  allevata , 
per  /’  amor  di  lui  verfo  di  me  continuamente  portato  , per  quel , 
che  a lui  portar  debbo , per  la  debita  ubbidienza  filiale , e per 
qualunque  altra  co  fa  più  grave  puote  di  continuo  mi  /congiura  t 
che  a rivederlo  vada  . Ed  oltre  a ciò  da  amici , e da  parenti 
con  prieghi  folenni  me  ne  fa  fiimolare  ; dicendo  alla  fine , fe  la 
mifera  anima  cacciar  del  corpo  fconfolata , fe  me  non  rivede  . 
Oimì , quanto  fono  le  naturali  leggi  forti  ! lo  non  ho  potuto  fa- 
re , nì  pofjo  che  nel  molto  amore  , che  io  ti  porto  , non  abbia 
trovato  luogo  quefla  pietd . Onde  avendo  in  me,  con  licenzia  di 
te,  deliberato  d'  andare  a rivederlo,  e con  lui  dimorare  a con- 
folazion fua  alcun  picciolo  fpazio  di  tempo , non  fappiendo  come 
fenza  te  viver  mi  pojìa , di  tal  co  fa  ricordandomi , tuttavia  me- 
ritamente piango.  La  Fiammetta  confuta  l’argomentazione  di 
Panfilo  come  fegue.  Ben  confederando,  affai  aperto  fi  vede  la 
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morte  mia.  Dunque  la  pietà  del  vecchio  padre  prepofla  a quel- 
la , che  di  me  dei  avere  , mi  fard  de  morte  cagione  ? E tu  non 
fe'  amatore , ma  nemico,  fé  coti  fai.  Deb  vorrai  tu,  0 potrailo 
fare , perchè  io  il  ti  confenta  , i pochi  anni  al  vecchio  padre  f er- 
bati a' molti,  che  ancora  a me  ragionevolmente  fi  ferhano , an- 
teporre? Oimè , che  iniqua  pietà  farà  quefia?  E>  egli  tua  cre- 
denza , 0 Panfilo , che  alcuna  perfona  fia  di  te , quantunque 
voglia , 0 pofia , per  parentado  , 0 per  f angue , 0 per  amifid  con- 
giunta , t'  ami  ficcarne  io  t'  amo  ? Male  credi,  fe  coti  credi . Ve- 
ramente niuno  V ama  coti  , com ’ io  . Dunque  fe  io  più  t'  amo  , 
più  pietà  merito  : e perciò  degnamente  anttpommi  : e di  me  of- 
fendo pietofo  , di  ogni  altra  pietà  ti  fpogha  , che  offenda  que- 
fìa  , e fenza  te  lafcia  ripofare  il  tuo  vecchio  padre:  e ficcarne 
egli  per  addietro  fenza  te  lungamente  è vivalo  , coti , fe  gli 
piace  , per  innanzi  viva  , e fe  non , fi  muoja  . Egli  è fuggito 
molti  anni  al  mortai  colpo , t' io  odo  il  vero,  e più  ci  ì vivuto , 
che  non  fi  conviene.  E fe  egli  con  fatica  vive , ficcarne  i vecchi 
fanno , farà  vie  maggior  pietà  verfo  lui  il  lafciarlo  morire  , 
che  più  in  lui  con  la  tua  prefenza  prolungare  la  faticbevol  vi- 
ta. Ma  me,  che  guari  fenza  te  vivuta  non  fono , nè  vivere  fen- 
za te  faprei,  fi  conviene  aiutare,  la  quale  giovantffima  anco- 
ra , con  teco  appetto  molti  anni  di  viver  lieti . Se  la  tua  anda- 
ta foffe  tale  , che  nel  tuo  padre  operaffe  quello  , che  in  E font 
i medicamenti  di  Medea  operarono,  io  direi  la  tua  pietd  giu  fi  a , 
e commenderei  che  t'  adempieffe , ancorché  duro  mi  fojje  : ma 
non  fard  cotale , nè  potrebbe  effere,  e tu  il  fai . Ora  ecco,  fe 
a te,  forfè  più  ch'io  non  credo,  crudele,  di  me,  la  quale  per 
tua  elezione , non  itforzato,  hai  amata,  ed  ami,  ri  poco  cale, 
che  tu  vogli  pure  al  mio  amore  preporre  la  pietà  perduta  del 
vecchio,  il  quale  è tale , qual  lo  ti  diè  la  fortuna;  almeno  di 
te  mede  fimo  t'  increfca  più,  che  di  me  , o di  lui,  il  quale,  fe 
i tuoi  Pembianti  in  prima,  e poi  le  tue  parole  non  mi  hanno  in- 
gannata , piu  morto  che  vivo  ti  fe'  dimofirato , quale  ora  per 
accidente  Penza  vedermi  bai  trapaffata  : e ora  in  tanta  lunga 
dimora,  chente  richiede  la  mal  venuta  pietà,  fenza  vedermi  ti 
credi  di  poter  dimorare  ? Deh  attentamente  riguarda  , e vedi 
te  pofììbile  la  morte  ricevere  ( Pe  per  lungo  dolore  avviene  che 
/’  nom  fi  muoia  , ficcome  intendo  per  altri  ) da  quefia  andata  ; 
la  quale  che  a te  fia  duriffìma  le  tue  lagrime  dimnfirano  : e fe 
morte  non  te  ne  fegue,  vita  pegeior  che  morte  non  te  ne  falla , 
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Ora  e’convicn  dir  qualche  cofa  di  una  Torta  d*  entime- 
ma,  il  quale,  per  Pentimento  d’  Arrotile,  è gratiflìmo  agli 
Uditori;  ed  è quello,  di  cui  Cubito  che  l’Oratore  profferilce 
il  principio,  gli  Uditori  antiveggono  la  conclusone  ; i qua- 
li da  tal  prcvilìone  ricever  Cogliono  maraviglioCo  piacere . 
Formarti!  quelli  entimemi  primieramente  Caccendo  precedere 
uno  eCcmpio,  una  fimilitudine,  una  Cavola,  o una  novella  , 
in  cui  fi  contengano  tutte  le  parti  dell’entimema,  che  pro- 
vi una  coCa  limile  a quella , che  vuol  provar  1’  Oratore  ; di 
modo  che  agevole  fia  il  farne  1’  applicazione  , la  quale  to- 
rto correndo  nella  mente  di  chi  al'colta  , fa  eh’  e’  vegga  Cu- 
bito 1’  intendimento  dell’  Oratore  . Cesi  Bergamino  uomo  di 
cior.i.  corte,  clfendo  rtraziato  da  Mefler  Can  della  Scala,  il  quale 
*‘v'7’  avendo  donato  agli  altri  uomini  di  corte,  eh’ erano  venuti 
alia  Cua  fella  in  Verona,  a lui  non  volea  donar  nulla,  nè 
iacea  di  lui  conto  veruno  : ed  clfendo  poi  da  Melfer  Cane 
invitato  a dir  qualche  coCa , con  una  novella  di  PrimafTo  uo» 

1 mo  celebre,  prima  diCpregiato , e poi  onorato,  c premiato 

dall’Abate  di  Cligni,  narrò  un  cafo  cotanto  limile  al  Cuo, 
eh’  e’  non  ebbe  punto  bilbgno  di  proporre  nè  pure  il  prin- 
cipio dell’entimema,  perche  MelTer  Cane,  il  quale  intenden- 
te  Signore  era,  il  previde  tutto  intero,  e onorò  Bergamino, 
e diegli  ricchitTimi  doni.  E qui  recherò  un  bell’  efempio  dei 
CrìfUn*  ijtr.  Segneri.  Egli  vuol  provare  che  il  fottrarrc  a un  popolo  la 
predicazione  della  Divina  parola  è chiaro  fegno  dell’ira  di 
Dio  contra  di  elfo,  e dice.  Non  /’  intende  rotta  la  guerra  tra 
due  Potentati,  benché  fi  armi  alta  gagliarda  daW  una,  e dall', 
altra  parte , e benché  [(guano  delle  fcaramucce  a'  confini  tra'  lo- 
ro popoli , con  atti  vicendevolmente  di  oltraggio , o di  ofitlitd . 
Il  più  certo  fegno  dt  guerra  rotta  qual  è ? E‘  quando  fi  chia- 
ma l'  Ambafciadorc . Ór  dicendo  il  Segneri,  che  in  un  Pae- 
fe  non  lì  annunzia  la  Divina  parola,  1’  Uditore,  prevenendo 
la  conclufione,  infcrifce:  adunque  Iddio  con  quel  Paefc  1’  ha 
rotta  affatto . 

Finalmente  havvi  una  maniera  d’ entimema  , di  cui  la  con- 
clusone giugne  inafpettata  , perchè  tratta  da  un  anteceden- 
te, da  cui  è (lata  tratta  una  contraria  conclufione.  Se  ne  può 
vedere  un  efempio  nella  confutazione  Sopra  addotta  della  Fiam- 
metta, la  quale  dall’  antecedente  pollo  da  Panfilo,  che  Suo 
padre  era  vecchio , e poco  lontano  dalla  morte , da  cui  era 
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molto  amato,  per  quindi  inferirne,  ch’era  giudo  eh’ egli  avef- 
fc  di  lui  pietà,  la  qual,  dico,  ne  inferifee  eh’ e’ dovea  ave- 
re maggior  pietà  di  lei,  eh’  era  giovane,  e potea  viver  mol- 
to, e che  per  la  fua  partenza  morta  farebbe;  laddove  il  pa- 
dre era  vecchio,  e potea  viver  poco:  fenzachè  ella  amava 
lui  più  che  il  padre  non  faceva  , ed  era  perciò  di  maggior 
pietà  meritevole . Ora  1’  ufo  di  quedi  entimemi  torna  affai 
bene  nelle  confutazioni,  e ne’  difeorfi  concitati;  ma  d’ordi- 
nario gli  Oratori,  Angolarmente  i facri,  ulano  più  volentie- 
ri quegli  entimemi , de’  quali  la  conclufione  è da  chi  afcol- 
ta  preveduta , perchè  fono  più  dilettevoli , c più  acconci  a 
muovere  1’  Uditore . 


Dell ’ Induzione. 

\ 

DISCORSO  Vili. 

AVendo Filalete  al  fuo  dir  fatto  punto,  Aridobolo,  a cui 
per  volere  del  Re  toccò  la  volta  del  ragionare  , cosi 
incominciò.  Io  intendo,  o Signori,  di  trattare  dell’induzio- 
ne , della  quale  gli  Oratori  fi  fervono  volentieri , come  di 
mezzo  acconciflimo  a provare,  ed  a perfuadere. 

L’ induzione  adunque  altro  non  è , fe  non  una  enumè- 
razionc  di  molte  cole  certe,  ed  indubitate,  per  inferirne  una 
cofa  a quelle  limile  , della  quale  fi  era  inrtituita  quell'ione . 
Quella  maniera  d’argomentare  era  famigliare  a Socrate,  di- 
ce Marco  Tullio,  perchè  il  fuo  Itile  era  di  non  alferire  cofa 
alcuna,  ma  d’interrogar  colui,  con  cui  dilputava,  di  molte 
cofe  fra  fe  fimiglianti , alle  quali  dando  1’  interrogato  una 
uniforme  rifpolla , Socrate  alla  fine  conduceva  l’interrogato 
a dover  concedere  alcuna  cofa  limile,  ch’egli  pretendeva  di 
provare  . Quindi  è eh’  egli  nel  Teeteto  di  Platone  paragona 
fe  (leffo  alle  levatrici,  perchè  colle  fue  interrogazioni  face- 
va sì  che  coloro,  co' quali  egli  converfava,  con  la  forza  del 
loro  ingegno  partoriffero  belle,  e nobili  cognizioni,  fenza 
ch’egli  avelie  a far  del  maellro.  Così,  per  cagion  d’  el'em- 
pio,  nel  Teagetc  di  Platone,  richiello  da  quel  giovane  del 
come  egli  porcile  apprendere  la  civil  fapienza , gli  fece  mol- 
te interrogazioni  per  farlo  confettare  in  varie  materie  che  l’ uo- 
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mo  apprende  qualunque  feienza,  o facoltà  ufando  con  colo* 
io,  che  la  potfcggono  ; e finalmente  conchiufe  che  la  civil 
Capienza  non  può  apprenderli  da’Sofifti,  i quali  nulla  ne  fan- 
no , ma  folamente  da  coloro , che  ne  fono  intendenti  mae- 
ftri;  e quelli  fono  coloro,  i quali  di  perfpicacc  ingegno  for- 
niti , con  lungo , e continuato  ufo  nc  hanno  una  profonda 
cognizione  acquiftata . 

hvrut..  1 precetti  dell’ induzione,  fecondo  Tullio , fono  i feguen- 

‘•r-ìi'  tj  ^ ]j  primo  che  le  cofe,  che  coll’  induzione  fi  producono, 
fieno  talmente  certe,  ficchi  1’  Uditore  le  abbia  a concedere; 
perchè  fe  dubbie  folfero , non  potrebbono  addurli  per  prova 
di  ciò , di  che  nella  quirtione  fi  dubita  . Il  fecondo  precet- 
to li  è , che  la  cofa , a provar  la  quale  li  fa  1’  induzione  , 
fia  limile  a quelle,  che  nella  llelTa  li  enumerano;  altrimen- 
ti non  li  potrebbe  conchiuder  nulla.  Il  terzo  è,  di  procu- 
rare che  1’  Uditore  non  vegga  dove  va  a parar  l’ induzione  ; 
perchè  s’  e’  ciò  vedere , ( quando  cioè  1*  induzione  fi  fa  per 
via  d’ interrogazione)  forfè  temendo  di  non  edere  ingannato, 
o e’  non  rifponderebbe,  o e’ lì  darebbe  in  filila  negativa.  Il 
quarto  precetto,  coerente  al  terzo,  è quello.  Se  I’  Uditore, 

0 1’  interrogato  concede  la  conclulione,  lì  conchiuda  I’  argo- 
mento. Se  nega  la  conclulione,  gli  fi  faccia  chiaramente  co- 
nofeere  la  limiglianza,  ch’ella  ha  colle  indotte  cofe,  o pu- 
re con  un’  altra  induzione  fi  convinca  . S’  e’  fi  tace  , la  fua 
taciturnità  dovrà  giudicarli  una  tacita  confcllìone  , c potrà 
l’ argomentazione  conchiuderli . 

Ma  egli  è da  dire  alcuna  cofa  dell’  induzione  la  quale 
fi  fa  dagli  Oratori.  Quelli  fi  fervono  dell’  induzione,  non 
folamente  per  amplificare,  ma  ancora  per  provare,  adducen- 
do  molte  cofe , per  inferirne  ciò  , eh’  elfi  pretendono  . Per 

• Ctr-  darne  un  efempio,  il  nollro  cloquentiflimo  Cala  vuol  dimo. 
llrare  all’  Impcrador  Carlo  V.,  l’animo  di  Sua  Maellà  , che  che 

1 fuoi  Minillri  diceflero,  edere,  non  già  di  ritenerli  Piacenza 
da  lui  occupata,  ma  di  redimirla  al  Duca  Farnefe,  a cui  ap- 
parteneva; e a provar  querto  li  ferve  il  Cafa  dell’induzio- 
ne, adducendo  ciò,  che  altre  volte  in  Umili  cali  avea  fatto 
I’  Imperadore.  Nè  dt  ciò  punte  alcuno  con  ragion  dubitare , /ir 
fi  avrà  diligentemente  rifguardo  alla  preterita  vita  dt  V.  M. , 
e alle  maniere  , cb'  ella  ba  tenute  ne'  tempi  pajj'ati  : concinjjìa- 
cbè  ella  potendo  agevolmente  fpogliar  molti  fiati  della  loro  li - 
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berti , anzi  avendola  in  fua  forza,  /’  ba  loro  renduta,  ed  ban • 
negli  nvefltt t ; ed  ba  voluto  piatto flo  , ufando  nugnauimitd  , 
pro  vare  la  fede  altrui  con  pericolo , che  , operando  iniquità  , 
macchiar  la  fua  con  guadagno . Avete  adunque  lafciati  i Geno- 
ve/t, ed  i Luccbefi , e molte  altre  Città  nella  loro  franchezza , 
ejfendo  in  voftro  potere  il  fottomettergli  alla  voflra  fignorta  per 
dtverfi  accidenti  : ed  oltre  a ciò  non  fofle  voi  lungo  tempo  de- 
portano di  Modona  , e di  Reggio  ? E fe  a voi  flava  il  ritener 
quelle  due  Città  ed  il  renderle  , perché  elegge/le  voi  di  darle 
al  Duca  di  Ferrara  ? o perché  gliele  rende fìet  certo  non  per  al- 
tro, fe  non  che  la  giujltzia , e /’  oneflà  vinfe , e fuperò  la  cu- 
pidigia , e i appetito  ; e fu  nella  grandezza  dell'  animo  voflro 
in  più  prezzo  la  ragione  danno  fa  , che  l’ inganno  utile  : e per 
que/la  cagione  medefima  rendè  eziandio  V.  M.  1 uni  fi  a quel  Re 
Moro  , e barbaro  . Io  la  feto  l lare  e Bologna  , e Fiorenza  , e 
Roma , e molti  altri  Stati , de'  quali  voi  per  avventura  arefle 
potuto  agevolmente  in  di  ver/i  tempi  farvi  fi  gnor  e ; ma  non  pa- 
rendovi di  far  bene,  e giuflamente , ve  ne  flètè  aflenuto.  Per- 
chè fe  l'  utile  vi  configlta  a ritener  Piacenza,  fecondocbè  que- 
flt  vogliono  che  altri  creda  ; /’  onore  , e la  giuflizia  , troppo  mi- 

J 'Icori  conftglteri , e di  troppo  maggior  fede  degni , dall'  altro 
aro  ve  ne  fconfìgliano  effì  ; e non  confentono  che  quell'  invit- 
to , ed  invincibile  animo  , il  quale , non  ha  gran  tempo  paca- 
to, per  pacificare  i Crtfliani  fra  loro , eh' erano  in  dtffenfione , 
non  ricurd  di  dare  altrui  tutto  lo  Stato  di  Milano , cb'  era  fuo  , 
ora  per  ritenere  Piacenza  fola,  e forfè  non  fua , voglia  tur- 
bare i Crtfliani , che  fono  in  pace , e porgli  in  guerra  , e in 
mina  . Per  la  qual  co  fa  , quantunque  cofloro  « feguendo  il  pu- 
Jìll animo  appetito  di  guadagnare , molto  luftnghino  V M. , io  fon 
certo  cb'  ella  per  niun  partito  t'  indurrà  giammai  ad  afcoltar- 
li  : nè  vorrà  fofferire  che  i fuoi  nemici , o coloro  , che  nafee - 
ranno  dopo  noi,  pojfano , eziandio  f al f amente , f ralle  fue  cbia- 
riflìme  palme,  e fra  le  fue  tante , e sì  diverfe , e tì  glorio  fe 
vittorie  , annoverare  , né  moftrare  a dito  furto  , né  inganno  , 
nè  rapina . 

E Cogliono  fpefie  volte  gli  Oratori , per  dar  viverra  all’ 
induzione , concepirla  per  via  d’  interrogazioni . Cosi  fa  il 
poltro  Boccaccio  nella  Conclusone , per  provare  il  fuo  affun- 
to,  per  altro  fa!fo>  e perniziofo,  che  le  fue  licenziofc  No- 
velle dir  non  fi  potefiero  al  buon  coftumc  nocive . Chi  non 


222 


Giornata  Quinta. 

fa  che  il  vino  , ottima  cofa  a'  viventi , a colui , che  ha  la  feb  l 
bre  ì nocivo  ? Chi  non  fa  che  7 fuoco  è utihffìmo , anzi  necef- 
farto  a’  mortali  ? Direm  noi  , perciocché  egli  arde  le  cafe  , e 
le  b'illey  e le  Cittì)  y cb'  e'  fi  a malvagio  ? L’  arme  fimilmente  la 
fallite  difendo n di  coloro , che  pacificamente  di  viver  d t fiderà- 
no  ì ed  anche  uccidon  gli  uomini  molte  volte  , non  per  malizia 
di  loro , ma  dt  coloro  , che  malvagiamente  le  adoperano.  Hi  li- 
na corrotta  mente  intefe  mai  fattamente  parola  : e coti  come  le 
one/le  a quella  non  giovano  , coti  quelle  , che  tanto  onefle  non 
fono  , la  ben  dtfpnfia  non  pojfon  contaminare  ; fe  non  come  il  lo- 
to i folari  raggi , o le  terrene  brutture  te  bellezze  de!  Cielo  . 
Quali  libri  y quali  parole  , quali  lettere  fon  più  fante  , più  de- 
gne y più  reverende  y che  quelle  della  Divina  Scrittura?  E sì 
jono  egli  fiati  a fi  ai , che  quelle  perverfamente  intendendo , fe  y 
ed  alimi  a perdizione  hanno  tratto.  Cia feuna  cofa  in  fe  mede- 
finta  è buona  ad  alcuna  cofa  ; e male  adoperata  può  efier  noci- 
va di  molte  : e così  dico  delle  mie  novelle  &c. 

E nelle  confuta/ioni  tornano  aliai  bene  certe  interroga- 
zìoncelle  acute  con  le  quali  fi  ftrigne  1’  Avverfario.  M.  Francef. 
co  Priore  di  S.  Appoftolo  aveva  rimproverato  al  Boccaccio  eh’ 
egli  s’  era  fuggito  di  Napoli,  e avea  lafciato  quel  Meccna- 
te.  Il  Boccaccio,  dopo  aver  deferitta  la  fua  partenza  , la  qua- 
le non  era  fiata  altrimenti  fuga,  per  far  di  poi  vedere  eh’ e’ 
non  avea  occafion  di  fuggire,  così  dice.  Ma  perché  doveva 
io  fuggire?  Aveva  io  po/lo  innanzi  a Ai  e fi  e mangiando  a m en- 
fia i figliuoli  tagliati , e cotti  ? Aveva  io  nafeof amente  di  not- 
te a'  Greci  aperte  le  porte  di  Trofa  ? Aveva  io  nel  vafo  d'  oro 
pofio  il  veleno  ad  Ale ff  andrò  di  Macedonia , domatore  d'  Afta  ? 
O aveva  fatta  alcun'  altra  cofa  fuori  dt  regola  ? Hon  vera- 
mente. Dal  fozzo  giogo  aveva  fottratto  il  collo.  Qui  che  i di 
male  ? E del  mio  dilcorfo  tanto  balli . 


Deir  efempio . 

DISCORSO  IX. 

POfciachb  Arifiobolo  ha  trattato  dell’  induzione,  dille  al- 
lorCofimo,  dal  Re  a ragionar  defiinato,  io  tratterò  dell* 
ciempio , il  quale  è una  imperfetta  induzione  . ì’crchè  l’ in. 
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Suzione  dall’  enumerazione  di  molte  cofe  certe  quella  infe- 
rifee,  della  quale  fi  fa  quiftione;  e 1’ efempio,  fecondo  Ari- 
iloti  le  , da  una  cola  fatta,  o detta,  o pure  da  alcune  cofe 
fatte,  o dette  inferifee  ciò,  che  debba  farfi  nel  cafo  prefen- 
te  , e perciò  il  Filofofo  dice  1’  efempio  eflcr  Amile  all’  in- 
duzione . 

Ora  l’ufo  dell’ efempio  è fpeffe  volte  d’ illufirare  l’af- 
funto , e di  rendere  una  propofizione , per  così  dire , fenlì- 
bile  ; e a quello  fine  fc  ne  fervono  e gli  Oratori , ed  an- 
cora i Filofofi:  gli  Oratori  perchè  egli  è un  gran  vantaggio 
per  eflì  che  l’Uditore  capifca  bene  la  propofizione;  e anco- 
ra perchè,  come  ne’ Saturnali  dille  Difario,  gl’ingegni  vol- 
gari, che  fono  d’  ordinario  la  maggior  parte  dell’  Uditorio, 
più  dagli  efempli,  che  dalle  ragioni,  reilano  perfuafi  : i Fi- 
lofofi poi  altresì  , perchè  le  loro  dottrine , Angolarmente  fe 
nuove  fono , o Cottili , dette  così  in  allratto  non  ben  fi  ca- 
pifeono  , ma  conviene  con  qualche  efempio  fpiegarle  ; e 
quindi  nel  Dialogo  di  Platone  intitolato  il  Regno,  quell’Of. 
pite  dille  a Socrate  con  verità , cflfer  malagevole  che  fenza 
efempli  fi  dimoltrino  chiaramente  le  cofe  grandi. 

Ma  trattando  noi  qui  delle  prove  rcttoriche  , confiderà- 
mo  1’ efempio,  non  come  un  ornamento,  ma  come  una  pro- 
va , di  cui  1’  Oratore  fi  ferve  per  confermare  la  fua  propo. 
fizione . Due  fono  adunque , dice  il  Filofofo  , le  forte  dell' 
efempio  ; una  dell’  efempio  propriamente  detto,  quvido  fi  rac- 
contano le  cofe  veramente  fatte  ; /’  altra  quando  fi  fìngono , e 
di  que/li  forta  /’  una  è parabola  , /’  altro  apologo  , come  fono 
le  favole  d'  Efiipo  , e quelle  , che  ufano  gli  Africani.  L’  efem- 
pio è come  fe  uno  dicejj'e:  Che  bi fogna  preparar  la  guerra  con- 
tro al  Re  di  Verfia , e non  lafciar  che  /’  tnfignorifea  dell ’ Egit- 
to : percioccbl  Dario  non  pafrò  nella  Grecia  pnmachè  non  ave  fi- 
fe prefo  E Egitto  ; e prefo  che  /’  ebbe  , pafrò  . E anche  Ser  fe 
fion  tentò  quefia  fpediztone , che  prima  non  /’  avejfe  prefo  ; e 
preio  che  l’  ebbe , pafrò  . Cori  ora  coflui , fe  fi  lafciafje  pigliar 
/’  Egitto , p afferebbe  in  Grecia  ; e per  quefio  non  fi  dee  permet- 
tere Ora  1’ efempio,  fe  ha  ad  elfer  acconcio  a provare,  dee 
edere  feelto,  autorevole,  e che  contenga  in  fe  le  circoftan- 
7e,  delle  quali  fi  tratta,  ficchè  1’  Oratore  polla  con  la  ragio- 
ne alla  mano  argomentare  a fuo  favor  dall’ efempio. 

Egli  è però  vero  che  1’  efempio  dee  elfer  portato  dall’ 
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Oratore  con  tutte  le  circoftanzc,  che  il  rendono  Umile  al 
cafo  dell’ attinto,  e di  più  ornato,  ed  illuftrato  con  figure» 
col  farne  dipoi  chiaramente  I’  applicazione  all’attinto.  Ciò 
fi  vedrà  in  pratica  nella  Predica  28.  del  Padre  Segneri , nel- 
la quale  egli  intende  di  provare,  immenfa  effe  re  la  Cupidi- 
tà di  chi  può  ridere  dando  in  peccato  mortale,  e adduce  il 
feguente  efeinpio  • Ardeva  a'  tempi  di  Carlo  Settimo  Re  di 
Francia  un  tmplacabil  guerra  nella  Guafcogna  tra'  Franzefi,  e 
gl’  Inglefi:  ed  avendone  da  principio  i Franzefi  la  peggio , spe- 
dirono al  Re  uno  de’  principali  lor  Capitani  , perché  foìlcctt af- 
fo i foccorfi  lungamente  defiderati  , e più  vivamente  efponeffe 
a bocca  le  necejjitd  deir  efercito  , la  caduta  delle  piazze , i pe- 
ricoli dell'  imprefa . Arrivato  il  Capitano  alla  Corte  in  gran • 
dijjìma  diligenza  , trovò  che  il  Re  flava  allegramente  giucan- 
do  co’  fuot  Baroni  : onde  convennegti  lungamente  affettare  pri- 
ma di  venire  ammejfo  all’udienza.  Al  fine  poi  ricevatelo  il 
Re  con  gran  cortefia  ; e dimeftic amente  pigliatolo  per  la  mano  » 
il  condujfe  per  le  fue  (lanze  , tutte  ripiene  dove  dt  tavolieri , 
dove  di  tajli;  e cominciò  feco  a dtfeorrtre  delle  gioflre , che  al- 
lora fi  apparecchiavano  nella  Corte  per  piacevole  paff'atempo  , 
de'  tornei,  de'  teatri,  delle  commedie.  Stette  il  prudente  Capi- 
tano lungamente  tacito  a Simigliami  difeorfi;  finché  dimandagli 
il  Re,  come  fi  cofluma , che  gli  pareffe  di  quelle  pubbliche  fe- 
Jle,  gid  gid  imminenti.  Allora  egli,  fretto  a parlare,  mi  pa- 
re , replicò  con  un  volto  quafi  forprefo  da  placida  maraviglia  » 
mi  pare  che  in  tutto  ’l  Mondo  fard  oggi  diffìcile  a ritrovarli 
uno,  il  qual  perda  il  fuo  con  tanta  allegrezza,  con  quanta  Vo- 
flra  Maefta.  Intefe  il  Re  I'  acutezza  della  ri Cpofia  : onde  rien- 
trato in  fe  fteffo,  cominciò  tofto  a mutare  ragionamento,  e udi- 
ti con  agio  i bi fogni  delle  fue  genti , e i progreffi  delle  nimi- 
che , dii  incontanente  quegli  ordini  più  efficaci , che  fi  brama- 
vano , per  foccorfo  del  Campo  . 

Applica  quindi  il  gran  Segneri  1’  efempio  alla  propofi- 
zione,  dicendo.  Certo  è di  fede.  Uditori , che  niuna  perdita 
né  di  Ca/lella , nè  dt  Città,  nè  di  Regni , è di  gran  lunga  pa- 
ragonabile a quella  , che  fanno  tutti  i Crifìiani  allorché  effì 
per  un  peccato  mortale  perdono  in  iffante  la  grazia  del  loro  Dio . 
E pure,  0 chi  poteffe  un  poco  girare  per  le  lor  cale!  Vedrebbe 
in  quel  me  de  (imo  tempo  altri  di  loro  fare  affìfi  dintorno  ad  uno 
fcaccbiere  » altri  fiar  favoleggiando  a una  veglia  » altri  fiat 

dan- 


Digitized  by  Google 


D'tfcorfo  Nono . 2 2 J 

damando  a un  fe/lino , altri  ftare  fmafcellando  delle  rifa  a una 
commedia  : nè  trattar  d ’ altro  , che  di  pajfar  la  tal  notte  in 
quelle  ferenate,  il  tal  giorno  in  quegli  /Iravizzi . Ed  ì po/Jì- 
bile , o miferi  peccatori,  che  coti  allegramente  perdiate  il  vo- 
/Irò?  Ah  , vi  fo  dire  che  fe  tn  quejlo  tempo  me  de  (imo  , nel  qua- 
le voi  /late  giubilando  , e godendo  con  tanta  pace  , voleflc  un 
poco  penfare  al  vo/lro  infortunio  , non  tmitere/le  quel  Principe 
meno  accorto ; ma , o quali  lagrime  voi  manderefie  dal  cuore!  o 
quali  fin  ghiozzi  ! Getter  e/l  e per  terra  que'  dadi  amati , e f pa- 
rendo da  quelle  file , e fcappaudo  da  quelle  [cene  , e partendo- 
vi irati  da  que ’ ridotti , V andre/le  foli  foli  a ferrare  in  un 
gabinetto , il  più  folitario  di  cafa;  ed  ivi  non  cef/'erefie  dt  pia- 
gnere infino  a tanto  che  non  folle  ficuri  d’  aver  reintegrale  le 
vo/lre  perdite . Ma  tanti  mali  vi  fono  afeo/ìi  dagli  occhi.  E per 
qual  cagione  ? Perchè  nè  mai  voi  ci  volete  penfare  , nè  volen- 
tieri voi  ve  n'  udite  difeorre re > -Ecco  1’  efenipio  in  tutte  le  fue 
parti  applicato  all’  adunto  ; ficchi  facccndo  poi  nel  rimanen- 
te della  Predica  il  Padre  Segneri  ben  fentirc  a’  peccatori  la 
grandezza  della  perdita  , eh’  elfi  fanno  perdendo  la  Divina 
grazia,  reità  provata  la  dupidità  di  coloro,  i quali  rider  pof- 
fono  dando  in  peccato  mortale . 

Della  parabola  cosi  dice  Aridotile.  La  parabola  è,  qua- 
li fono  quelle  di  Socrate;  come  fe  uno  dicejje  che  i Magi/trati 
non  fi  d-bbono  trarre  a forte , perciocché  farebbe  non  altramen- 
te, che  pigliar  per  lottare  t non  quelli , che  ave/J ero  forza  , ma 
quelli , che  uTctJ/ero  a ventura.  O come  fe  de’  naviganti  fi  met- 
tere al  governo  della  nave  quello  , che  la  forte  de/je  , e non 
quello  , che  fapefle  governare  . 

Dell’apologo  adduce  Aridotile  due  efempli.  II  primo  i 
di  Steficnro  Avevano  gl’  Imerei  eletto  a General  dell’  efer- 
cito  Falari  lor  Capitano,  e dilegnavano  di  dargli  una  guar- 
dia per  la  fua  perfona  . Srefitoro  difle  : Sfavali  prima  il  ca- 
vallo Colo  a goderfi  la  prateria  ; venne  un  cervio  a turbargli 
il  fun  p a Tento  ; delta  quale  ingiuria  volendoli  vendicar  contra  'l 
cervio,  domandi)  /’  uomo , fe  potefie  inficine  con  lui  darnegli  ga- 
flipo.  Sì  bene  ( rifpofe  I'  uomo  ) quando  tu  piglia/fì  il  freno  in 
bocca  , ed  io  ti  fahffì  Copra  con  una  lancia  in  mano.  E conferì - 
tendo  il  cavallo  a quello;  e montandogli  /’  uomo  addo/lo,  il  ca- 
vallo , in  vece  dt  vendicarli , divenne  fervo  dell'  uomo  . Ora 
guardate  ancor  voi , che  volendovi  vendicar  de'  voflrt  nemici , 
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non  v'  avvenga  come  al  cavallo . Voi  vi  fiete  già  meffio  il  fre- 
no, poiché  avete  dato  l'imperio  a un  Capitano.  Se  gli  darete 
ora  la  guardia  , e lafcerete  che  vt  cavalchi , farete  già  fatti 
fervi  di  F alari  . 

L’  altro  efempio  da  Annotile  addotto  è di  Efopo,  il  qua- 
le in  Samo,  a difefa  di  un  capo  di  popolo  fentenziato  a 
morte,  difie.  Volendo  una  Volpe  paffare  ri  fiume,  cadde  in  una 
fnjfa  ; e non  potendone  ufetre  , patì  lungamente , e riemptjfì  di 
mofche  canine . Un  riccio  paffando  per  forte,  la  vide;  e avendo- 
ne compajjìone , la  domandò,  fe  voleva  che  le  fpiccajfe  quelle 
mofche  d'  addoffo . Gli  rifpofe  di  no:  e replicando  il  riccio , per- 
chè? Perchè  ( difs’  ella  ) quefle  fi  fono  già  fatolle  fopra  di  me, 
e poco  fangue  mi  fucciano : e fe  tu  me  le  lev  affi , verrebbono 
dell' altre  affinate,  che  mi  fi  herebbono  tutto  il  refi  ante.  Coti 
dico  a voi , Sami  : colini  è già  ricco , e per  quefio  non  ci  fa- 
rà più  danno.  \Ia  fe  lo  farete  morire,  Porgeranno  degli  altri , 
che  fon  poveri  , i quali  ufurpando  il  nofiro  Comune  , ci  con  fu. 
pieranno . Ora  dice  il  Filofofo  che  quelli  apologi  fono  mol- 
to accomodati  a’ parlamenti  popolari;  e che  fon  facili,  per- 
chè uno,  che  ben  conofca  la  fimiglianza  delle  cofe,  gli  può 
agevolmente  trovare  ; ma  nelle  confultc  è d’  uopo  fervidi 
d’  efempli  di  cofe  fatte , perchè  per  lo  più  le  cofe  avveni- 
re fono  fintili  alle  paffete . 


Della  fentenza. 

DISCORSO  X. 

Avvedutoli  il  Re  che  Cofimo  aveva  al  fuo  ragionamento 
dato  fine,  differ  a me  toccherà  il  dar  compimento  all’ 
odierno  cfercizio  col  trattare  della  fentenza  oratoria.  E n»i 
pare,  che  ficcome  a un  Re  ben  s’  addice  1’  ufar  nel  fuo  par- 
iar  le  fentenze , cosi , più  che  ad  altri , a lui  fia  convenc- 
volc  trattar  della  natura,  c dell’ ufo  dell’oratoria  fentenza. 

Per  nome  adunque  di  fentenza  oratoria,  fecondo  Arilto- 
tilc  , s’ intende  una  propofizione  pratica  univerfale  apparte- 
nente alle  umane  operazioni,  cioè  a quelle  cofe,  che  l’uo- 
mo defidera , o fugge . Tali  fono  per  efcmpio  le  feguenti , 
tratte  dagli  Ammaeftraracnti  degli  Antichi,  predò  il  Salviatt. 
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A ninno  uomo  mette  bene  fare  quello  , che  natura  gli  nega . 
L’  amtjld  fa  gli  uomini  ejicr  conforti  in  tutte  le  cofe . 

Delle  fentenze,  alcune,  dice  il  Filofofo,  hanno  aggiun- 
ta la  loro  ragione,  altre  no.  Quelle  fentenze  hanno  bifogno 
d’  efler  provate  coll’aggiunta,  le  quali  dicono  qualche  cofa 
inaravigliofa  , o pur  dicono  cofa,  della  quale  divertì  diver- 
famente  credono.  Per  efempio,  Albcrtano  dice:  fé  tu  ti  vuoi 
far  ricco  , non  far  crefcere  la  pecunia , ma  fa  metmvar  la  cu - 
pidita.le  . Perchè  dice  lo  Savio  , che  ninno  uomo  è povero  per- 
eh'  egli  poffegga  poche  cofe , ma  perchè  molte  ne  voglia.  Mira- 
bile è la  fentenza,  e perciò  le  fi  aggiugne  l’autorità,  e la 
ragione . E il  Boccaccio  nella  giornata  fella  volendo  incul- 
car la  fentenza  che  l’ amore  rende  gli  amanti  avveduti,  e 
fagaci,  la  prova  con  ragioni,  e con  fatti,  perchè,  com’  e’ 
dice  nel  principio  della  Novella  6 , molti  fono,  che  dico- 
no che  amore  trae  altrui  del  fenno,  e quali  chi  ama  fa  di- 
venire  fmemorato . Altre  fentenze  poi  non  hanno  aggiunta 
ragione  alcuna  ; o perchè  fono  per  fe  ftelfe  chiare,  e da  chi 
vi  rrflette  fi  conofce  la  loro  verità , come  quella  del  Petrar- 
ca : Che  la  morte  r'  appresa,  e 7 viver  fugge  ; e l’altra  del- 
lo Hello  : Innanzi  al  dì  dell'  ultima  partita  Uom  beato  chiamar 
non  fi  convene.  O perchè  fono  certi  dettati,  i quali  comu- 
nemente fi  accettano,  come  quello  degli  AmmaeHramenti  de- 
gli Antichi  prelfo  il  Sa I v iati  : Di  rado  fa  miCchtanzu  bellezza 
con  Cenno;  o quello  del  Petrarca:  nulla  quaggiù  diletta  , e 
dura 

Delle  fentenze , che  hanno  aggiunta  la  ragione,  altre 
fono  parte  d'  entimema,  altre  cntimematichc  Parte  d’enti- 
mema fono  quelle,  che  fi  contengono  in  un  entimema,  co- 
me quello  addotto  da  AriHotile:  Uomo  non  vede  il  Sol  libero 
in  terra.  Quella  è una  fentenza:  ciò  che  fegue  forma  l’en- 
timema: Cb'  altri  a fe  ftejlo , altri  a fortuna  i Cervo.  Enti- 
rnematiche  fi  dicono  quelle  fentenze,  le  quali  hanno  inchiu- 
fa,  ed  accennata  la  loro  ragione,  come  quella  di  AriHotile. 
Hnn  lice  odio  immortale  in  mortai  petto  ; dove  quell’  in  mortai 
petto  adduce  la  brevità  della  vita  umana,  come  motivo  del 
non  dovere  edere  immortale  l’umano  fdegno. 

Danno  le  fentenze,  dice  AriHotile,  una  gran  forza  all* 
orazione,  perchè  perfuadono  in  maniera  popolarefca , e con 
piacere  degli  Uditori , i quali  odono  volentieri  difeorrere  fe- 
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condo  i loro  fentimenti . Quindi  è,  che  il  Filofofo  ne  am* 
monifee,  che  proccuriamo  d’  indagare  le  impreflìoni , e i fen- 
timenti de’ nollri  Uditori,  per  formar  Pentente,  che  fieno  ad 
elìi  gradite.  Ancora  la  fentenza  manifeda  il  codunie  dell’Ora- 
tore, il  quale  perciò  vien  creduto  uomo  di  probità,  e acqui- 
la prelf'o  gli  Uditori  credito,  ed  autorità. 

Sonovi  ancora,  dice  il  Filofofo,  varie  maniere  di  Pen- 
tente , le  quali  in  certe  occafioni  fono  opportune  . Vi  fono 
le  fentenze  magnifiche,  e gravi,  le  quali  tornano  affai  bene 
ne’proemj.  Di  quelle  ne  ha  molte  il  Petrarca,  ficcome  Pla- 
tonico , come  quella  : Il  gran  tempo  a' gran  nomi  è gran  veneno . 
E quell'  altra . 

Mifera  la  volgare , e cieca  gente , 

Che  pon  qui  fue  fperanze  tn  cofe  tali , 

Che  7 tempo  le  ne  porta  ri  repente  ! 

Ancora  vi  fono  certe  fentenze  brevi,  argute,  ed  ingegnofe, 
le  quali  fanno  giuoco  nelle  confutazioni . Alefl'andro  tl  Ma - 
gno  dijje  a Diogene:  non  bai  paura  di  me ? Che  co  fa  fet,  ri. 
fpofe  Diogene  , co  fa  buona , 0 cofa  cattiva  ? E dicendo  Alef. 
f andrò , buona;  dtjj'e  il  Filofofo : ora  chi  ba  paura  delle  cofe , 
che  fon  buone?  Talvolta  ancora  fi  dicono  certe  brevi  fenten- 
ze a modo  d’ cnimini,  in  certi  gravi  cafi , per  dare  che  pen- 
fare  all’Uditore.  Adduce  Ariftotile  per  efempio  di  ciò  quel- 
lo , che  dille  Steficoro  a’  Locrefi  : E’  non  è bene  che  noi  fia. 
mo  ingiuriosi  ad  altrui , perchè  le  cicale  non  ci  cantino  di  ter . 
rat  volendo  dire  che  faccendo  ingiuria,  i nemici  avrebbono 
dato  il  guado  al  paefe,  e le  cicale,  mancando  loro  alberi, 
dove  polari! , avrebbon  cantato  di  terra.  Ancora  a tempo, 
e a luogo  vengono  in  ufo  le  fentenze  divulgate,  e comuni, 
come  fono  altresì  i proverbi , perchè  l’  efler  tali  cofe  comu- 
ni le  fa  parer  buone,  per  edere  da  tutti  approvate.  Per  al- 
tro può  l’Oratore,  dice  Aridotile,  opporfi  a qualche  fenten- 
za comune,  ed  approvata;  e ne  adduce  un  efempio  nel  fa- 
mofo  detto  conofci  te  flejìo . Se  un  Oratore  doveffe  lodare  il 
famofo  Ificrare,  potrebbe  dire:  falfo  è quel  detto  conofci  te 
fleflo , perchè  fe  Ificrate , uomo  di  piccola  nazione , e gio- 
vane di  foli  vent’  anni,  avelie  conofciuto  fe  dello,  non  avreb- 
be fatte  azioni  sì  illudri , e non  farebbe  divenuto  Capitan 
Generale  degli  Ateniefi , e non  avrebbe  quella  Nazione  ri- 
portate vittorie  così  famofe. 
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Finalmente  nota  il  Filofofo  che  il  parlar  fentenziofo  non 
ifìà  bene  a tutti,  ma  (blamente  alle  perfone  di  età  matura, 
e ammaeftrate  dalla  fpericnza . E le  perfone  inefperte , che 
parlar  vogliono  fentenziolamente,  (i  dimolìrano  ignoranti,  e 
fciocche , come  avviene  de’  Contadini,  i quali  fono  gran  for- 
matori , e pronti  dicitori  di  fentenze  . 

Avendo  il  Re  il  fuo  difcorfo  fornito,  fi  levò  in  piè, 
e infieme  con  tutti  i giovani  nella  fala  del  follazr.o  n’andò; 
e ivi  diè  loro  piena  libertà  di  fare  ciò,  che  volelfero  inlino 
all’ora  del  definare  . Emilio  allora  dille  : Signore,  noi  vo- 
gliamo fare  qualche  bel  giuoco,  e virtuofamente  intertener- 
ci  : e’ fon  poi  dieci  giorni,  che  farà  mai?  Qui  l’aria  è la- 
na, fi  fa  gran  cera,  e fi  vive  allegramente;  fi  può  bene  an- 
cor faticare.  Ottimamente,  dille  il  Re,  ed  appunto  ho  io 
bifogno  d’  edere  illuminato  da  voi  in  una  materia  molto  im- 
portante , fopra  la  quale  un  mio  amico  mi  ha  confultato. 
Sappiate  adunque  che  un  giovane  Cavaliere,  il  quale  tratta 
di  tor  moglie,  mi  ha  fcritto,  pregandomi  di  dargli  tutti  que’ 
documenti,  ch’io  opportuni  giudicherò  ad  inltruirlo,  ficch’ 
egli  appari  ad  intraprendere  con  giudicio  lo  dato  del  matri- 
monio. Faremo  adunque  così.  Emilio  proporrà  ciafcuna  vol- 
ta il  fuo  fentimento  lopra  qualche  punto  da  olFervarfi  nella 
proporla  materia;  e queito  fentimento  poi  o da  me,  o da  un 
altro,  eh’  io  andrò  deftinando,  farà  efaminato.  Me  la  fon 
meritata,  Signore,  dille  Emilio.  Io  ho  invitato,  e perciò  ho 
ad  elfere  fempre  in  ballo  ; e s’  ella  andrà  com’  è ita  altre 
volte,  quando  ho  fatto  quell’  uficio  di  proponente,  io  farò 
la  figura  di  Calandrino.  O perchè?  difiè  il  Re.  Perchè,  Si- 
gnore, rifpofe  Emilio,  il  mio  fentimento  farà  fempre  ripro- 
vato . Ma  comunque  ella  fi  vada  , a me  ballerà  la  gloria 
d’ avervi  ubbidito.  Io  darò  adunque  cominciamento. 

l a prima  cofa , che  dee  confiderare  chi  tratta  di  torre 
una  per  moglie,  fi  è ch’ella  fia  dotata  di  buone  qualità. 
Le  principali,  fecondo  me,  fono  eh’  ella  fia  bella,  ricca,  e 
nobile.  Come  s’  ha  egli  a voler  bene  ad  una  fpofa , s'  ella 
non  è un  poco  d’  aria?  E $’  ella  non  reca  una  pingue  dota, 
la  Cafa  riceve  aggravio  fen/a  follievo;  elfendo  ben  noto 
quanto  c"di  al  dì  d‘  oggi  il  mantenere  una  Dama  I.a  nobiltà 
poi  è necelfiria,  e per  confervare  il  luilro  nella  famiglia,  e 
per  accrefcerlo  ancora  coll’  appoggio  d’ illulìri  parenti . 

Dilfe 
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Ditte  allora  il  Re:  io  non  convengo  punto  con  voi,  ò 
Emilio,  in  ciò,  che  detto  avete,  le  tre  da  voi  accennate 
qualità  ertere  le  principali  da  confiderarfi  in  una  donna,  con 
cui  il  parentado  fi  tratti.  La  bellezza  certamente  è fior  ca- 
duco , ed  è compagna  indivifibilc  della  fuperbia  , eh’  è il  vi- 
zio  più  detettabile,  che  fia  nell’  umano  commerzio . Che  la 
moglie  fia  ricca  è cofa  per  fe  ftefl'a  da  difiderarfi  : ma  non 
fo  Ce  le  ordinarie  conferenze  della  ricchezza  in  una  donna 
di  qualità  portano  piacer  punto.  Datemi  una  Dama  ricca  di 
dota,  di  corredo,  di  fopraddote;  ella  pretende  di  efler  trat- 
tata con  tutta  la  magnificenza  ; una  tavola  fcelta  , numero- 
fa  fervitù  , le  mode  tutte  con  isfoggio  , difpendiofi  diverti- 
menti , e il  cavarli  tutti  i capricci  , fono  i ficuriflimi  capi 
d’  ufeita . E fe  per  giunta  la  Dama  farà  giucatrice  alla  mo- 
da , di  que’ giuochi  cioè,  ne’ quali  fi  fa  davvero;  quand» 
anche  ella  portali  per  retaggio  il  più  pingue  patrimonio  del 
mondo,  ella  contuttociò  non  di  rado  metterà  il  marito  nel 
penfatojo  ; e s’  egli  ardirà  di  alitare , egli  udirà  torto  quel 
molerto  intercalare:  Eh,  non  vi  ricordate  di  ciò,  che  ci  ho 
recato?  Della  nobiltà  non  dirò  molto,  perchè  la  giudico  ne- 
ceflaria  per  la  buena  concordia  fra  ’l  marito,  e la  moglie; 
ma  però  fe  la  donna  fotte  di  gran  parentado,  ella  potrebbe 
anch’ efler  ritrofa , ed  incontentabile.  Ora  io,  Fmilio,  le  tre 
principali  qualità,  che  aver  dee  la  donna,  ch’altri  tratta  di 
tor  per  moglie,  dico  edere;  la  prima  eh’ eli’ abbia  il  timor 
di  Dio,  e ch’ella  fi  regoli  con  maflìme  veramente  criftiane; 
la  feconda  ch’ella  fia  benigna,  piacevole,  e di  buona  con- 
dizione; la  terza  eh’  ella  abbia  fenthnenti  da  Dama,  cioè 
eh’  ella  abfcorrifca  ogni  fconvenevolezza  , e eh’  ella  ami  la 
vera  virtù  . Se  una  nobil  fanciulla  avrà  quelle  tre  qualità  , 
io  farò  facile  a condonarle  qualche  cofa  nelle  qualità  , che 
voi  avete  richiedo . 

Profegul  Emilio  il  fuo  uficio  di  proporre,  cosi  dicendo: 

10  approvo  il  faviflimo  fentimento  del  nortro  Re,  che  la  Da- 
ma,  eh’  altri  vuol  prendere  a moglie,  abbia  il  timor  di  Dio, 
c fi  regoli  con  mattìme  veramente  criftiane.  Io  però  tutto 
aperto  confetto  eh’  io  non  amerei  punto  d’  avere  una  moglie 
data  allo  fpiTito  ; ed  eccone  le  mie  ragioni.  Primieramente 
le  Dame  debbono  avere  animo  grande,  e tenere  con  decoro 

11  loro  porto , e amare  di  far  nobil  comparfa  da  loro  pari  : 
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e noi  veggiam  tutto  dì  quefìe  Signore  picchiapetto , e fpi- 
golidre  avere  l’animo  piccolo,  ed  clferc  anzi  dimette,  che 
no,  e darli  fpefl'o  nelle  Chiefe  a dir  de’  Paternolìri,  e a con- 
ferire co’ loro  Direttori  di  fpirito.  Le  Dame  in  oltre  debbo- 
no andare  a’  divertimenti  , dove  vanno  le  altre  della  loro 
condizione  : e quelle  devote  trovano  loro  cagioni , e andar 
non  vi  vogliono,  con  turbazion  del  marito,  il  quale  da  chi 
non  fa  tocca  talvolta  dell’  indifcreto . Finalmente  le  Dame 
debbono  andare  alla  converfazione , ed  ivi  trattare  con  di- 
finvoltura,  e con  brio:  e quelle  nollre  Canterelle,  agitate  da. 
gli  fcrupoli,  o non  vogliono  andarvi,  o fe  pur  vi  vanno, 
vi  Hanno  mutole,  e peccano  contro  il  bel  tratto  alla  moda: 
e pure  dovrebbe  elTer  loro  noto  quel  gran  principio,  che  ai 
Mondo  quello  va  fatto,  che  gli  altri  fanno. 

11  Re  dellinò  Eufebio  a rifpondcre,  il  qual  Cubito  ditte: 
Signori , e’  mi  conviene  impiegare  in  quella  rifpolìa  tutta  la 
forza  poflibile,  per  ifcaponire  il  nolìro  Emilio,  il  quale  par- 
la pur  troppo  da  Cenno . Io  dico  adunque  che  le  Darne  da- 
te allo  Cpirito  hanno  animo  grande,  tengono  con  decoro  il 
lor  podd , e fanno  nobil  comparfa  da  loro  pari,  e ciò  in- 
comparabilmente più  di  quelle,  che  vivono  fecondo  l’odier- 
no codume  . La  grandezza  d’animo  fi  conofce  dalla  nobiltà, 
e dalla  difficultà  dell’  imprefa , ch’altri  ha  per  le  mani.  Le 
Dame  fpirituali  attendono  agli  cfcrcizi  di  pietà  verlo  Dio, 
a reprimere  le  loro  pafiìoni , e alla  pratica  delle  cridiane 
virtù,  in  mezzo  alla  coruttela  del  Mondo.  Non  ci  ha  cer- 
tamente Cridiano  alcuno,  il  quale  negar  poffa,  queda  ede- 
re nobiliflìma  infieme , e difficiliflìma  imprefa.  A fronte  di 
quede  fi  pongano  quelle  Dame  , le  quali  nel  veftire,  nel  par- 
lare, nel  trattare,  ed  in  ogni  lor  movimento  Ccguono  l’ufo, 
che  chiamali  bello  : c poi , a chi  vorrà  Cenz’  animofità  giu- 
dicare , niuna  difficultà  d’  imprefa  , niuna  grandezza  d’  ani- 
mo in  quede  fi  troverà  : anzi  vi  apparirà  un  certo  non  Co 
che  di  foredicra  affettazione,  che  Cente  di  Cpiacevolezza  E 
quede  vezzofe  Dame  faranno  bensì  Cguardate , e fpelfo  an- 
cora lodate;  ma,  f e Ce  ’l  portino  in  pace  ) la  vera  dima  tut- 
ta farà  alle  fpirituali  Dame  riferbata  ; che  alla  fine  gli  uo- 
mini, anche  i più  trafandati  nel  codume,  quando  non  fono 
dalla  paffione  agitati,  conofcono,  e lodano  la  vera  virtù. 
Che  poi  le  Dame  date  alla  devozione  fieno  dimette  non  fc 
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vero  ; perch’  elle  non  vanno  perciò  vellite  di  romagnuolo  ; 
ma  d’  abiti  modelli,  e politivi,  con  decenza;  ed  è certo  che 
a moderazione  in  tutte  le  cole,  ficcomc  indizio  di  fenno  , 
è più  lodata,  che  il  lulfb  non  è,  il  quale  è legno  d’animo 
vano,  e leggieri.  I divertimenti  poi,  a’ quali  fuol  concor- 
retela Nobiltà,  clTendo  aliai  frequenti,  fanno  divenir  conti- 
nua occupazione  ciò , che  di  fua  natura  dee  elTcr  rilloro  dal- 
le fatiche  ; e perciò  le  pie  Dame  fanno  fenno,  fe  non  vi 
vanno , fe  non  con  molto  ritegno . Per  ciò , che  appartiene 
alle  convenzioni , io  non  riprendo  una  Dama  , che  vi  va- 
da, e Itiavi  infino  ad  ora  ragionevole,  e tratti  difinvoltamen- 
te  con  tutti , ma  fenza  parzialità,  e con  indifferenza:  io  foni- 
mamente  commendo  quelle , che  non  vi  vanno  punto , e di 
un  dimertico  intertenimento  fono  contente  ; perchè  cosi  adem- 
pier polfono  gli  altri  loro  più  importanti  doveri:  nè  fo  co- 
me lodar  quelle,  che  Tempre  vi  vanno,  e gran  pezza  di  not- 
te vi  danno,  e parziali  affetti  nudrifeono;  perchè,  oltre  al- 
lo fcialacquo  di  sì  gran  tempo,  mal  potranno  all’economia 
della  lor  cafa , e al  inorai  governo  della  famiglia  attendere; 
obbligazione  indifpenfabile  di  qualunque  madre  di  famiglia, 
quand  ancora  ella  portalfe  corona  incapo.  Il  gran  principio 
da  Emilio  magnificato  non  fi  applica  troppo  bene,  perchè  tut- 
te non  fanno  cosi  ; e fe  pure  il  facclfero,  un  tal  ufo,  quand’ 
anche  dal  principio  del  periodo  giuliano  in  qua  foflefi  Tem- 
pre continuato,  non  farebbe  prelcritto  per  lecito,  perch’  egli 
è abufo  evidente  . 

Emilio  dilfe  : io  fon  d’accordo  col  Re  in  ciò,  ch’egli 
ha  detto  che  la  donna,  che  altri  vuole  fpofare  a moglie, 
debba  elTer  benigna,  piacevole,  e di  buona  condizione.  Ma 
per  me  in  una  Dama  ricerco  principalmente  il  brio.  Quel- 
le, che  briofe  non  fono,  donne  io  le  chiamo,  ma  non  già 
Dame;  perch’ elle  non  hanno  la  vaghezza,  e lo  fpirito,  eh’ è 
proprio  delle  perfone  di  nobil  fangue. 

Aridobolo , a ciò  dal  Re  detonato,  rifpofe:  La  propo- 
fizione  d’ Emilio  è alquanto  equivoca.  Per  brio  comunemen- 
te s’intende  quella  fpiritofa  vaghezza,  la  qual  ri  fu  I ta  dal 
bel  portamento  - o dall'allegra  aria  della  perfona  . Ora  fe 
in  una  Dama  il  portamento  farà  bello  s)  , ma  non  punto  af- 
fettato, e leziofo  . e l’aria  della  perfona  farà  allegra,  ma 
non  già  con  arditezza  ; nc  rifulterà  in  ella  Dama  una  va- 
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ghczza  fpirìtofa,  ma  nobile,  e temperata:  ma  il  brio  intefo 
in  quello  modo  li  trova  facilmente  nelle  Dame  date  allo  (pi- 
rito.  Se  poi  Emilio  intendelfe  il  brio  fenza  le  cautele  da  me 
accennate,  farebbe  impacciato  Ariftotilc  a diftinguerlo  da’  le- 
zj , e dalla  sfacciataggine  ; cofe  affatto  feonvenienti  alle  Dame. 

Ripigliò  Emilio  la  fua  propolìzione,  e dilfe:  la  Dama 
da  fceglierli  per  moglie  dee  aver  fcntimcnti  da  Dama,  ab- 
borrire  ogni  fconvencvolezza , c amare  la  vera  virtù  , come 
ha  il  noftro  Re  ottimamente  detto  : ma  non  dee  perciò  effe- 
re  fcrupolofa,  nè  rifiutare  la  gentil  paflione  d’amore.  Cosi 
anticamente  le  Dame  Provenzali  facevano  una  celebre  Adu. 
•nanza,  che  diceva!!  Corte  d’  Amore,  nella  quale  da  effe  Da- 
me fi  agitavano , e fi  decidevano  amorofe  quiftioni  : c una 
di  tali  Dame  fu  Madama  Lauretta  Signora  di  Sadò,  la  qua- 
le dalle  rime  dell’  innamorato  Petrarca  fu  renduta  immorta- 
le, e per  miglior  Tuono  chiamata  Laura.  Cosl'hanno  ad  ef. 
fer  le  Dame;  nelle  cofe  d’amore  molto  fapute,  c non  pun- 
to fchive. 

Fu  dal  Re  deftinato  a rifponder  Filalete,  il  quale  cosi 
dilTc:  che  le  Dame  non  fieno  fcrupolofe,  alla  cura  de’ Con- 
felfori  appartiene  : che  poi  abbiano  un  grande  amore  verfo 
i loro  mariti , è cofa  ordinata  da  Dio  : ma  eh’  elle  amino 
altra  perfona,  che  il  loro  marito  non  fia,  non  farà  lecito  mai. 
L’  efempio  delle  Dame  Provenzali  non  fa  forza , perchè  quel- 
le forfè  facevano  quell’  adunanza , non  per  fare  all’  amor  con 
alcuno,  che  loro  marito  non  foffe,  ma  per  fomentare  l’amor 
maritale,  s’  elle  erano  accafate,  o per  regola  del  loro  onc- 
flo  amore,  s’  eran  fanciulle.  Si  fa  quiftione  fe  Madonna  Laura 
viveffe  celibe,  o pur  maritata  folle:  ma  fia  ciò,  che  fi  vuo- 
le, s’  ella»  e quelle  altre  Dame  di  Provenza  erano  accafate, 
e facevano  con  uomini  non  loro  all’amore,  elle  facevano 
male,  e non  poffono  addurli  in  efempio  . Che  poi  le  Dame 
abbiano,  anche  maritate,  da  fare  all’amore,  per  effere  (li- 
mate, è falfo.  Un  giovane  Cavaliere  era  fieramente  innamo- 
rato di  una  Dama  accafata  di  gran  parentado  ; ma  non  pò- 
teva  trovar  I’  occalìonc  di  far  conofcere  la  fua  paflione  al- 
ia Dama  ; la  quale  era  belliflima,  e dilinvolta , ma  inlieme 
coflumatiflima , c valotofa.  Ora  dandoli  un  di  coflei  nella  fua 
carrozza  fermata  in  un  luogo  ameno  a fuo  diporto  , il  Ca. 
valierc,  prefa  l’opportunità,  li  accollò  alla  carrozza,  e fa- 
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lutolla.  Gli  rendette  ella  cortefeniente  il  faluto  ; ed  egli, 
trattali  di  talea  una  tabacchiera  d’  oro  aliai  prez.iofa  , la  por- 
fe  alla  Dama;  la  quale  apertala,  tolfe  una  prela  di  tabac- 
, co,  e gli  riporle  la  fcatola.  11  Cavaliere  allora  dille:  Signo- 
ra , io  intendo  che  la  tabacchiera  fi  a vojlra  , e che  vi  ferva 
di  ricordo  della  mia  perfona  , e infieme  di  piccola  tejlimonian- 
z a dell'  amore  ardcntijjìmo , eh’  io  vi  porlo ; per  conto  del  qua- 
le io  vi  chieggo  quali  he  mercede  . Siete  Dama  , e perciò  ejjcr 
dovete  degli  amanti  pietofa . l a Dama  con  afpro  piglio  dille  : 
io  fon  Dama  d‘  onore  , ed  ho  confagrati  i miei  puri  affetti  al 
mio  fpofo  ; e mi  maraviglio  della  voflra  troppo  animofu  mcbie- 
Jla;  ed  ecco  l'  ufoy  eh'  i'  fo  del  voflro  dono.  E cosi  detto,  get- 
tò la  tabacchiera  in  metro  alla  via,  dille  al  cocchier  che 
tocca  iTe , e lafciò  colui  in  Culle  Cecche  di  Barberia.  Quello 
cafo  mi  fu  raccontato  da  un  Cavaliere,  il  quale  mi  dille  con 
tutta  ingenuità  che  quantunque,  opera  di  amoreggiare,  egli 
folCe  trafandato  anzi  che  no,  pure  alla  prelen/a  di  quella 
Dama  egli  fi  fentiva  Copra pprenderc  da  un  tal  ribrezzo,  al- 
la conliderazione  della  virtù  di  lei,  che  non  gli  farebbe  ba- 
cato il  cuore  di  dir  parola,  che  (lata  non  folle  collumatiflima  . 

Emilio,  profeguendo  le  fue  propoli z ioni , dille:  foglio- 
no  alcuni  Cavalieri  di  mallime  all’  antica  eflgere  in  colei , 
che  hanno  a prendere  per  moglie,  eh’  ella  fìa  da  cafa,  cioè 
maflaja , che  lì  conofca  del  donnefeo  maneggio  della  cafa  , 
Ttjt.fz- iti.  e fìa  di  quelle , le  quali , fecondo  1’  efpreflione  del  Pallavan- 
ti,  fognano  lino,  e ’l  buon  filato,  e la  tela  ordita,  e teffu- 
ta.  Ora  io  fono  di  contrario  fentimento . Non  c convenevo- 
le ad  una  Dama  il  difputar  con  le  filatrici,  l’ordinar  tele, 
o calze,  il  divifar  panni  lini,  e altri  cotali  troppo  badi  ufi- 
cetti . Non  mancano  nelle  nobili  cale  donne  di  governo , le 
quali  penfino  a quello. 

A ciò  rifpofe,  per  ordine  del  Re,  Cofimo,  cosi  dicen* 
do  : non  è punto  difdicevole  ad  una  Dama  il  lavorare  con 
le  proprie  mani , nè  I’  attendere  al  governo  economico  del- 
la fua  cafa:  dacché  il  veggiam  far  tutto  di  a molte  Dame 
d’  alto  affare,  ed  anche  a grandiflime  Principelfe.  La  Cavia 
femmina  rifa  la  cafa,  e la  matta  la  dirfd , dice  il  proverbio.* 
e tutte  le  cafe  hanno  bifogno  di  donnefea  economia  per  man- 
tenerli, ed  aumentarli.  La  donna  di  governo  può  a qualche 
cola  fervirc;  ma  fc  la  padrona  attende  a’ fuoi  divertimenti, 
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c non  invigila)  è da  temere  che  la  cala  anzi  fi  disfaccia; 
che  fi  rifaccia)  efiendo  veriflìmo  quel  proverbio: 

Cbi  bu  dinar  da  buttar  via  , 

Metta  l'  opre  > e non  vt  Jlta  . 

Non  perdette  punto  Emilio  del  fuo  fpiritO)  ma  profe- 
guì  a pioporre  così  : Altri  ci  fono,  i quali  vorrebbono  che  co- 
lei, che  trattano  di  fpofare,  avelie  attitudine,  ed  inclinazio- 
ne  al  moral  governo  della  famiglia  ; cioè  ad  invigilare  Co- 
pra le  donne  ferventi,  ficchè  non  trafandaflero  nel  coftume. 

Ciò  mi  fa  venir  voglia  di  ridere.  Una  Dama  giovane,  pie- 
na di  brio,  e cafcanre  di  vezzi,  ha  ella  vifo  di  Maeltra  di 
Novizie?  E poi,  fe  quell’  uticio  veramente  le  appartenelfe , 
converrebbe  eh’  ella  lìelfe  fidecommilfo  fi)  in  cala  a certe 
ore,  nelle  quali  I’  ufo  comune  la  vuole  altrove. 

Non  fono  al  Mondo  tutti  gli  uomini  abbagliati  egual- 
mente, dille  Cinonio , a cui  fu  dal  Re  I’  uficio  di  rifponder 
comme Ilo.  Quando  una  donna  va  a marito,  ella  divien  ma- 
dre di  famiglia  ; e a lei  perciò  appartiene  l’ invigilare  Copra 
i coflumi  delle  donne,  che  fono  in  cala;  ed  è obbligazione 
di  legge  divina  naturale.  Ne  alcuna  può  edere  da  ciò  feu- 
fata  per  elTer  Dama  ; perchè  la  Donna  forte  , di  cui  parla 
la  Divina  Scrittura,  era  Dama  l'enz’ altro,  e pure  llavafi  in  Prev.  ir. 
cala,  ed  olfervava  gli  andamenti  della  famiglia.  Ella  fareb- 
be bella  davvero  che  le  donne  ferventi  in  una  cafa  nobile, 
la  maggior  parte  delle  quali  Cogliono  elfer  fanciulle,  dovef- 
fero  edere  fenza  governo.  Io  credo  certamente  che  una  del- 
le ragioni,  per  cui  non  può  una  Dama  trattenerli  troppo  al- 
la converfazione,  fia  per  non  lafciare  in  abbandono  le  don- 
ne di  cafa . 

Non  fi  perdette  d’animo  Emilio,  ma  difle  : fi  ode  tut- 
to dì  fra’ Cavalieri  un  ingiullo  lamento,  che  ci  vuol  troppo 
a mantener  le  Dame  ; che  la  cafa  non  può  reggere  a tante 
fpefe  ; e che  fotto  fpe/.ie  d’  onore  fi  va  in  rovina . Ma  le 
Dame  non  van  trattate  da  Dame?  Così  porta  1’  ufo,  e ’l  ge- 
nerai collume  : a niuna  perfona  fa  ingiuria  chi  onellamentc 
ufa  la  fua  ragione . / 

Panfilo,  a ciò  dal  Re  delìinato,  cosi  rifpofe:  molto  ra- 
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gionevole  è il  lamento,  che  odefi  delle  moderne  Dame,  le 
quali  con  lo  (moderato  lutto  mettono  in  fondo  le  cafc  . Fu 
detto  faviflìmo  di  Clcobolo,  uno  de’  fette  famofi  Sapienti  del- 
la Grecia,  che  in  tutte  le  cofe  ottima  è la  moderazione. 
Non  è punto  neceflTario  che  una  Dama  , per  far  figura  da  fua 
pari,  feguiti  religiofamcnte  tutte  le  curiofe  mode,  che  ad 
ogni  piè  fofpinto  vengono  d’  oltremonti  ; nè  eh’  ella  abbia 
gran  numero  di  vedi  sfoggiare,  c dia  fempre  in  fullc  gale; 
nè  eh’ ella  frequenti  il  giuoco,  e arrifehi  talvolta  cento  rufpi 
in  fu  una  carta . Non  tutte  le  Dame  fanno  cosi  ; e quando 
ancora  le  più  ciò  faceflero,  il  codume  dovrebbe  contuttociò 
prenderli  dalla  parte  più  fana . 

Eccomi,  ditte  Emilio,  pronto  al  mio  uficio.  Alcuni  di 
coloro,  che  trattano  di  tor  moglie,  hanno  intenzione  di  darli 
alla  vita  fpirituale  ; di  elfer  fedeli  alla  loro  conforte,  e di 
vivere  una  vita  codumata  nel  matrimonio.  Io  a ciò  non  mi 
oppongo  , per  non  toccare  da  Eufebio  una  buona  canata  . 
Contuttociò,  che  un  Cavaliere  ami  ardentemente  fua  moglie, 
la  conduca  in  fua  compagnia  , diali  fempre  con  elio  lei , e 
non  abbia  affetto  per  alcun’ altra,  ella  è comunemente  ripu- 
tata una  debolezza  , e una  cola  da  uomo  di  piccolo  affare . 

Io  a voi  mi  oppongo,  o Emilio,  difTe  Filodrato,  a cui 
di  rifponder  toccava  ; perchè  mi  pare  che  vi  fia  ufeito  di  men- 
te di  quale  Adunanza  voi  liete . Se  a me  di  ciò  cadelfe  il 
riprendervi , io  fo  bene  ciò  , eh’  io  ve  ne  direi  ; fc  pur  da 
buon  fenno  parlate.  L’amore,  e la  fedeltà  coniugale  fono, 
e faranno  fempre  cofe  lodevoliffime ; e coloro,  che  le  chia- 
mano debolezza , arrolfar  dovrebbono  nel  riflettere  agl’  illu- 
(tri  efempli,  che  di  ciò  ne  hanno  dati  i Gentili,  e Angolar- 
mente i Romani  più  antichi . Io  per  me  dico , beato  edere 
in  queda  vita  quell’uomo,  il  quale  elTcndofi  per  fua  buona 
ventura  abbattuto  ad  una  buona,  e virtuofa  moglie,  vive  in 
perfetto  amore  congiunto  con  etto  lei:  c coloro,  i quali  ef- 
fendo  ammogliati,  fanno  all’  amore  con  altre  Donne,  dico 
avere  il  cuore  fempre  torbido , ed  agitato  , nè  elfer  potabi- 
le che  abbiano  vera  pace  giammai. 

O,  difle  Emilio,  perchè  non  ha  ella  una  Dama  acca- 
fata  a poter  fare  all’amore  con  alcun  altro,  che  tuo  mari- 
to non  fia?  Oh  qui  ne  vorrei  un  ruotolo.  (i)  Si  tratta  di 
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amore  onedo,  e lodevole,  anzi  generofo,  perchè  non  fi  ama 
già  il  corpo,  ma  la  virtù,  lo  fpirito,  il  brio.  Nè  ci  ha  pe- 
ricolo  alcuno,  nè  pur  rimoto,  di  traìandamento  nel  collume, 
perchè  i Cavalieri,  e le  Dame  (anno  il  loro  dovere. 

Eugenio,  di  ciò  pregato  dal  Re,  rifpofe;  Emilio,  io 
credo  che  voi  ora  facciate  come  talvolta  fanno  gli  Avvoca- 
ti , i quali  benché  conofcano  d’  aver  torto , pure  non  man. 
cano  di  dir  le  loro  ragioni,  qual  eh’  elle  fieno:  che  le  io 
perfuader  mi  potefli  che  voi  parlafte  davvero,  io  vi  crederci 
per  si  fatta  maniera  rifcaldare  gli  orecchi , che  non  ardire- 
ile  pur  d’alitare.  Ricordatevi  di  ciò,  che  a’ giorni  padati 
dell’ amor  platonico  dille  l’Anonimo.  E come  potete  voi  dir 
da  fenno  che  1’  amore,  il  quale  oggidì  con  le  Dame  mari- 
tate fi  pratica  , fia  lodevole  ? Lafcio  Ilare  i giudicj , che  fi 
potrebbon  fare,  e che  non  di  rado  fi  fanno;  e il  fuppongo 
in  fenfo  negativo,  quanto  volete,  onedo.  Ma  ditemi,  fc  il 
Ciel  vi  falvi,  giudicate  voi  cofa  lodevole  che  un  Cavaliere, 
il  qual  potrebbe  nelle  feienze,  o nell’  armi  operar  cofe  de- 
gne della  fua  nafeita , diali  per  molte  ore  del  dì  con  una 
Dama  in  frivoli  difeorfi  occupato  ? Dico  frivoli , perchè  di 
che  difeorrono  elfi  mai  ? D’  aghi,  di  fpille,  di  ricci,  c d’ai, 
tre  limili  donncfchc  chiappolcric  : o di  bellezza,  e di  certi 
accidenti  di  niun  conto,  che  occorrono  tra  gl’ innamorati  al- 
la giornata.  Bella  generalità  davvero!  E un  uomo  di  fangue 
nobile  potrà  in  sì  fatte  bagattelle  intertenerfi  ? Se  il  fa  vo- 
lentieri, e fenza  annoiarli  punto,  leggieri  farà  egli,  ma  vir- 
tuofo  non  già . Che  poi  i Nobili  fappiano  il  loro  dovere , 
quedo  non  monta  niente,  perchè  in  tali  cofe  tutti  il  fanno. 
11  lor  dovere,  a mio  giudicio,  farebbe  di  non  cfporfi  a ta- 
li cimenti , che  fono  di  lor  natura  grandemente  pericolofi  : 
altrimenti,  fe  caddero  uomini  di  eminente  virtù,  e tede  co- 
ronate, cadranno  anch'  edì. 

Elfendo  il  virtuofo  cfercizio  dal  Re  impodo  fornito,  fi 
levarono  tutti  in  piè  , e nelle  logge  n’  andarono . Quivi  fu 
recata  ad  Eugenio  una  lettera  , il  quale  apertala  , attenta- 
mente la  lede,  dimodrando  d’avere  grandidinio  gudo.  Fini, 
to  ch’egli  ebbe  di  leggerla,  rivoltoli  al  Re,  gli  dille  : Si- 
gnore io  ho  ricevuta  una  belliflima  lettera  , fcrittami  da  un 
grand’  uomo,  la  quale,  fe  a voi  piacefle,  io  leggerei  vo'en- 
tieri  a tutta  la  nodra  Adunanza.  Gioverà  a conofcerc  quan- 
to 
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to  fia  vero  che  talvolta  una  fentenza  comunemente  riprova- 
ta fi  attribuifce  altresì  comunemente  ad  un  Autore  , il  qua. 
le  non  v’ha  pcnfato  giammai . L’  Autor  della  lettera  è il  dot- 
tiamo Padre  Vincenzio  Riccati  della  Compagnia  di  Gesù  , 
celebre  Profelfore  di  Matematica  in  Bologna . Fateci  adun- 
que, o Eugenio,  il  piacer  di  leggerla,  dille  il  Re,  che  l’aicol. 
teremo  volenticiiflimo . Eugenio  cominciò  a leggere  = 


CariJJìmo  Amico. 


V,  Il  T, trito 
Ann.  Itb . 4. 


Q Velia  fentenza  di  Cremuzio  Cordo,  da  noi  tante  volte  con 
approvazion  ricordata , che  la  pofierità  dà  a ciascuno  l’ o. 
' nor  , eh'  e’  fi  merita  , prefa  ut  tutta  la  fua  eflcnfione 
non  fembra  vera:  potendo  talvolta  avvenire  che  uno  eccellente 
.Scrittore  rimanga  per  alcun  tempo  in  dimenticanza  : anzi  che 
fia  comunemente  creduto  autore  d’  una  fai  fa  dottrina  , 0 impu - 
gnator  d' una  Vera:  quand'  egli  nel  punto , di  cut  fi  tratta , 
e conobbe  acutamente  il  falfo  , e /coprì  felicemente  la  veritd . 
Ciò  in  fatti  è avvenuto  a Ctambattfia  Saltane  , Cavalier  Ge- 
nove fe,  valentijjìmo  Matematico  del  fecola  decimo  /et timo , e con- 
temporaneo del  gran  Galileo  : e io  ne  ho  fatto  tediò  con  mio 
fammo  piacere  lo  feoprimento , il  quale  vagito  comunicarvi , per- 
cbè  ferva  di  virtuofo  trattenimento  a voi , e a cote/la  vofira 
illuflre  adunanza . 

Fu  opinione  di  alcuni  che  un  corpo  fpinto  dalla  fua  gravi- 
td  (la  quale  fi  fuppone  fempre  perfeverante  nella  dtCcefa  di 
effo  corpo , 0 , come  dir  fogliano  i Matematici , coflante  ) ad 
ogni  fpizietto  eguale  riceva  novellamente  un  grado  eguale  di 
velocità  : di  modo  che  la  velocità  acqui  fiat  a fia  fempre  propor- 
zionale allo  fpazio  paffuto.  Cotale  opinione  fu  propofia  come  un 
dubbio  al  gran  Galileo  da  Evangehfia  Torricelli  fuo  dtfeepo- 
lo  ; e il  Galileo  avendola  maturamente  confiderata , la  riprovò 
come  fai  fa,  ed  impoffibtle  con  quella  dimofl  r azione , che  vedefi 
nel  tomo  terzo  delle  fue  opere  alla  pagina  95.  dell'  edizione  di 
Padova  . Ciò  non  oflante  la  flejj'a  opinione  fu  feguitata  , e di- 
feda  dal  Padre  Cazreo  della  noflra  Compagnia  , come  appare 
per  alcune  fue  lettere  ferine  a!  Gaffendo  : queflt  però  n fpofe 
diligentemente  alle  ragioni  di  effo  Padre , e la  fentenza  dtfcfe 
del  Galileo . Entrò  nella  controverfia  il  Fermat , celebre  Mate- 
matico franzefe , ed  in  una  lettera  feruta  al  Gafiendo  dtmoftrò 
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con  if  retto  , e geometrico  rigore  che  nell ’ ipotejì  del  Cazreo  per 
paflare  qualunque  fpazio  filtro  d'  uopo  farebbe  un  tempo  infini- 
to : tl  quale  ajjuriio  in  fajtanza  non  è dtverfo  da  quello  , cbe 
il  Galileo  promojje , e provò , benché  non  fi  chiaramente  , nè  fi 
rigorofamente  come  il  Fermat . 

Or  della  fuddetta  opinione  cbe  le  velocitd  fe  guano  la  ra- 
gion degli  fpazj  è fatto  autore  tl  Baliani  dal  celebre  Cnfhano 
V'Afi'i  nell  edizione  del  fuo  torfo  compiuta  in  fila  di  Maddebor - 
go  /’  anno  171^.,  in  un ’ operetta  pofla  nel  fine  , nella  quale  de- 
gli fcrittt  matematici  parla  . Ivi  francamente  pronunzia  che  i 
ritrovati  del  Galileo  fono  flati  cangiati  da  Giambatijla  Batta • 
ni  net  Trattato  del  moto  naturale  de'  gravi  jl amputo  in  Geno- 
va /’  anno  16+6.  lo  credo  che  tl  Voi  fio  fi  a flato  tl  primo  , cbe 
abbia  attribuita  la  detta  riprovata  opinione  al  Baliani.  In  fat- 
ti il  Blondel  nel  fuo  libro  , che  ha  per  titolo.  L’arte  di  gct. 
tar  le  bombe,  dice:  io  non  voglio  ommettere  che  il  Baliani 
Senatore  della  Repubblica  di  Genova  nel  fuo  libro  del  mo. 
vimento,  eh’  è comparto  nello  ftellò  tempo  che  quello  del 
Galileo  , fervei!  della  fperienza  de’  pendoli  per  dimoftrare 
ciò,  che  il  Galileo  raccoglie  in  confeguenza  della  fua  difiì- 
nizione  , cioè  che  gli  fpazj  feorfi  da  un  mobile  cafcante  fie- 
no fra  fe  in  ragion  duplicata  de'  tempi,  eh’  egl’  impiega  nel- 
lo  fcorrerli.  Ciò  è diligentemente  notato  negli  Atti  di  Lipfia 
net  ri/lretto  dell’  Opera  del  Blondel  : e il  celebre  l’adre  de'  Cha- 
let fa  la  fiefla  giufltzia  al  Baliani.  Convien  dire  che  il  Voi  fio 
non  abbia  letto  con  motta  attenzione  il  libro  del  Baliani  ; per- 
chè dice  parlarfi  in  effo  de'  liquidi  ne’  libri  4.  e % . , quando 
non  in  queflt , ma  ne'  libri  4 5.  e 6.  de'  liquidi  fi  favella.  Ed 
è poi  maraviglia  che  il  Volfio  nelle  fujfeguenti  edizioni , come 
in  quella  di  Ginevra  del  173].,  abbia  lì  fatto  errore  talmen- 
te fi  jfo  nella  mente , cbe  qualunque  volta  e’ vuole  indicare  l' ipo- 
teff,  cbe  confiderà  le  velocitd  come  gli  Cpazi , la  chiama  ipo- 
tefi  Baliana  . E perchè  le  Opere  del  Volfio  vanno  per  le  mani 
di  tutti , quindi  filmo  efìer  provenuto  /’  error  comune  di  attri- 
buire al  Baliani  /’  accennata  opinione. 

Ma  chi  vuol  vedere  la  veritd  del  fatto  venga  al  cimen- 
to, e prenda  in  mano  il  libro  del  Baliani.  Ivi  nella  terza  pro- 
pofizione  troz>erd  dimoflrato  cbe  le  linee  della  difcera  de’  gra- 
vi , mentre  con  moto  naturale  perpendicolarmente  dtfeendonn , 
fono  in  ragion  duplicata  delle  diuturnttd , cbe  noi  con  vocabolo 
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più  ufuale  d iremmo  de'  tempi . Similmente  nella  fefia  propofiztod 
ne  egli  t'  ajjume  di  provare  che  i gravi  con  moto  naturale  di - 
fcendono  per  ifpazj  fempre  maggiori , fecondo  la  proporzione  , 
che  hanno  fra  fe  i numeri  difpart , cominciando  dall'  unttd.  Que - 
Jlt  fono  puri  pretti  i teoremi  del  Galileo . 

Hapcerà  dubbio  , fe  il  noflro  Bah  ani  abbia  imparata  dal 
Galileo  la  teoria  , cb'  egli  infegna . FtJJìamo  efattamente  /’  epo- 
che dell'  edizioni  y e il  vedremo.  I Dialoghi  del  Galileo  furono 
ftampati  in  Leida  dagli  Elzevirj  /’  anno  16:58  per  opera  del 
Conte  di  Hoaillety  a cui  due  anni  prima  erano  flati  dall’ autor 
confegnati  : e nello  fleffo  anno  è feruta  la  lettera  dedicatoria 
al  fuddetto  Conte.  In  quella  edizione  non  fi  legge  la  confutazio- 
ne dell'  ipote fi  delle  velocità  proporzionali  agli  fpazjy  la  quale 
è fiata  aggiunta  nell’  edizioni  feguenti . Il  Baliani  t'  era  fem- 
pre dilettato  de'  matematici  fludj  , mentre  fin  dell'  anno  161 1.  y 
effendo  Prefetto  della  Rocca  di  Savona , avea  fatte  molte  bel- 
le y e ponderofe  offervazioni  : ma  la  prima  Operetta  del  moto  de* 
folidi  egli  la  pubblicò  lo  fteff'o  anno  1638.,  e di  quefla  convie n 
dire  che  parli  il  Blondel , mentre  dice  efiere  comparfa  nello  fiefi 
fo  tempo,  che  quella  del  Galileo.  E vero  che  nel  ìónó.flampò 
<il  Baliani  un'  Opera  in  fei  libri  divifa , eh'  è fiata  veduta  dal 
Volfio . Il  primo  libro  altro  non  è che  una  rtflampa  dell'  operet- 
ta pubblicata  l anno  1638.:  i due  libri  feguenti  profeguifcono 
a trattar  de'  folidi  : gli  ultimi  tre  a'  fluidi  fi  danno  . Studiafi 
il  Baliani  nel  fecondo  libro  di  provare  un  pofiulato , da  lui  nel- 
la prima  Operetta  fuppoflo , della  evidenza  del  quale  egli  non 
era  quieto  Cita  egli  bensì  nella  prima  prefazione  la  Meccani- 
ca manoferitta  del  Galileo;  ma  quefla  è opera  affatto  diverfa 
da'  Dialoghi:  e folamente  può  dir  fi  che  nel  1646.  il  Baliani  ave  fi- 
fe qualche  fintare  de'  ritrovati  del  Galileo , mentre  nella  pre- 
fazione del  fuo  terzo  libro  dice  che  la  firada  d'  un  projetto  ad 
uomini  occulattflìmi  è parata  una  parabola  ; verità  dtmofirata 
primamente  dal  Galileo . 

Stabilite  sì  fatte  epoche , fi  rende  verifimilifjìmo  che  il  Ba- 
liani , e 'l  Galileo  fieno  fiati  autori  della  teoria  de'  gravi  ca- 
denti , pinza  che  l'  un  Papeffe  dell'  altro.  Ciò  viene  altresì  con- 
fermato dalla  dtverfità  de'  metodi  da  loro  tenuti . Il  Galileo  in 
quella  diffiniznne  , in  cui  per  moto  equabilmente  accelerato  in- 
tende quello  y per  cui  in  piccoli  tempi  eguali  s'  ac quifl ano  egua- 
li gradi  di  velocità , premette  un' ipotefi  congrua  , e naturale  % 
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la  qual  tton  Sembra  difforme  dal  modo  di  operare  della  natura  2 
Non  la  riguarda  però  ancora  come  vera , ma  vuole  cb'  effa,  e 
le  fue  confeguenze  fi  efpongano  al  rigorofo  cimento  d’  una  /en- 
fiata fperienza , alla  qual  fe  non  reggono , /’  ipotefi  non  debba 
accettarli  per  vera  tefi.  Il  Baliani  all ’ incontro  prefe  le  prime 
mnffe  dalla  fperienza  . Aveva  egli  offervato  che  due  pendoli 
ineguali  descriventi  archi  fimili  compiono  in  un  dato  tempo  tan- 
te vibrazioni  , ficchi  il  loro  numero  è fempre  in  ragion  recipro- 
ca fudduplicat  a delle  lunghezze:  adunque  effendo  il  numero  del- 
le vibrazioni  fatte  in  un  dato  tempo  in  ragione  inverfa  de'  tem- 
pi , in  cui  ciaScuna  vibrazione  fi  compie  , faranno  i tempi , ne’ 
quali  fanno/i  da  due  pendoli  vibrazioni  fimili , in  ragion  dimi- 
diata  delle  lunghezze,  fratta  quefìa  conseguenza , paffa  il  Ba- 
lia ni  ad  un'  altra  afiai  naturale,  cioè  che  i tempi  ne'  quali  da 
due  ineguali  pendoli  deScrivonfi  due  archi  fimili , e fìmtlmente 
pofl't.  Saranno  pure  in  ragion  Sudduplicata  delle  lunghezze.  Ciò 
fi  abilito , coJittuiSce  due  pendoli  orizzontali , e gli  laScta  cade- 
re per  due  minimi  archetti  fimili , i quali  fi  potranno  confonde- 
re con  le  loro  verticali  tangenti : adunque  i tempi,  in  cui  cori 
fatti  archetti  fi  pafferanno , Serberanno  la  ragion  dtmidiata  del- 
le lunghezze  de'  pendoli , ovvero  de'  mede/im i archetti:  dunque 
cotah  archetti  fono  in  ragion  duplicata  de'  tempi  , ne’  quali  fi 
/corrono  . Ora  gli  archetti , confondendoli  con  le  verticali  tan- 
genti, fono  gli  Spazi  paffati  con  moto  verticale:  adunque  coti 
fatti  Cpazi  Serbano  la  ragion  duplicata  de'  tempi  . F.  quello  è 
il  primo  fondamental  teorema , onde  tutti  gli  altri  fi  ritrovano  , 
e fi  dimo/lrann . 

Io  ammiro  la  prudenza  del  Galileo  nell'  elpnrre  la  Sua  ipo- 
teff  alla  Cperienza , ma  il  metodo  del  Baliani  mi  fembra  più  ri - 
/Auto,  e più  franco;  perch'  e'  comincia  dalla  fperienza,  e co- 
firigne  , (larei  p^r  dir  , la  natura  medrfima  ad  ifvelure  i Se- 
greti , cb’ ella  nafconde . Grandijffma  Inde  fi  dee  al  Galileo  per 
av-r  pronmffa  la  vera  ip'-teff  affai  più  del  Baliani  , il  quale 
non  avea  trattato  in  quel  tempo  , Ce  non  fe  de’  corpi , i quali 
0 verticalmente  discendono , o per  un  piano  inclinato  ma  gran- 
diflòra lode  altresì  è dovuta  al  Baliani  , per  la  fua  bella  in- 
venzione, e togliendo  dalla  Bua  memoria  la  fa! Sa  imputazione  , 
dee  e per  quefto,  e per  altro , chiamarli  un  gran  Matematico  ; 
e tate  tl  chiamerebbe,  fe  ora  vtvejje  , lo  fieffo  fincerijjìmo  Ga- 
lileo . 
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Ricevete , amico  carijfìmo  , di  buon  grado  quejla  mia  let- 
tera ; Jlate  ( ano  ; / aiutate  un  per  uno  tutti  cote/h  vojln  com- 
pagni ; e datemi  nuova  di  come  vada  il  vnjlro  principale  vir . 
tuo  fa  esercizio  ■ E fono  &C. 

Applaudirono  i giovani  tutti  alla  bellillima  lettera  del 
Riccati  ; e rendettero  grazie  ad  Eugenio  d’  averla  loro  let- 
ta; e il  pregarono  di  riverire  a loro  nome  quel  gentiliflimo 
Religiofo.  Miracolo,  miracolo,  dille  allora  Emilio,  che  una 
lettera  , in  cui  di  cofe  matematiche  li  tratta  , è piaciuta  ad 
Eulcbio.  O,  dille  Eufebio,  e perchè  no?  Ella  è fcritta  con 
purità,  con  eleganza,  e con  molta  erudizione.  Se  poi  mi  vo- 
Ielle  dar  la  baja  perdi’  io  fon  Peripatetico , e non  m’ inten- 
do di  Matematica,  io  non  mel  reco  punto;  che  alla  line  tan- 
to fa  altri,  quanto  altri . Io  non  vi  burlo  altrimenti , o Eufe- 
bio, replicò  Emilio,  perchè  fiate  Peripatetico  ; perchè  ben  fo 
che  ne’  Dialoghi  del  Galileo  il  Peripatetico  Simplicio  la  di- 
feorre  francamente  con  que’  due  omaccioni,  del  Sagredo , e 
del  Salviati,  e fa  la  fua  figura.  Solo  mi  difpiace  che  voglia- 
te male  alla  Matematica,  alla  quale  i due  ultimi  fecoli  deb- 
bono in  gran  parte  il  loro  fplendorc. 

Si  fecero  fra’  giovani  altri  piacevoli  ragionamenti,  finché 
venne  il  Sinifcalco,  e dille  al  Re  che,  qualunque  volta  e’  co- 
mandarti:, il  definare  era  all’  ordine.  Andaronono  adunque  i 
giovani  tutti  a tavola,  ed  ifquifitamente  ferviti,  allegramen- 
te, e con  piacer  definarono . Levate  le  tovaglie,  furono  re- 
cati alcuni  piattelli  d'argento,  entravi  ulive,  mandorle,  pl- 
flacchj , e nocciuole;  e furono  altresì  porte  in  fui  la  tavola 
quattro  beiiiffime  caraffe  di  criftallo  affai  grandi,  di  vini  fra 
le  differenti  ripiene;  e quinci,  e quindi  furono  collocate  due 
nobili  fottocoppe  d’argento  con  bicchieri  Iucidirtìmi . Ven- 
ne il  Re  in  curiofità  di  fapere  il  nome  , e ’I  paefe  di  cia- 
fcun  di  que’  vini,  c ne  richiefe  Eugenio.  Quelli  rifpofe:  Si- 
gnore, io  noi  fo,  perchè  in  cafa  mia  la  cura  di  cuftodire  i 
vini  nobili,  di  dar  loro  i nomi,  e di  mefcerli  appartiene  al 
Sinifcalco  qui  prelente;  il  quale,  fe  volete,  vi  dirà  tutto. 
Avendo  adunque  accennato  il  Re  che  ciò  gli  piacea  , il  Si- 
nifcalco  dille:  Signore,  quelli  vini  fon  tutti  italiani,  perchè 
il  mio  padrone  è in  tutte  le  cofe  di  genio  italiano.  Quello 
è vino  Platonico,  ch’altri  chiamano  vin  fanto  di  Verona; 
cd  è foave,  balfamico,  c pettorale:  quell’  altro  è vin  Peri. 

patc- 
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patetico,  che  volgarmente  dicefi  Sangioveto  di  Romagna;  ed 
è gagliardo  affai,  e rifcalda  moltiflimo:  l'  altro  è vin  Carte, 
fiano,  nato  e fatto  in  Bologna;  ed  è bello,  fpiritofo,  ama. 
bile,  e foave  al  gufto:  quell’  altro  è vin  Ncutoniano,  e ’l  fuo 
paefe  è Firenze;  ed  è auftero  a prima  giunta,  ma  riefee  poi 
fedamente  guftofo,  ed  è allo  ftomaco  giovevole  affai.  Io  non 
ifpiegherò  di  vantaggio  le  mie  al  luiioni , perchè  ben  fo  che 
le  avete  Tubilo  intefe.  Ottimamente,  diffe  il  Re:  ora,  Signo- 
ri , convien  dichiararfi  . Io  per  me , con  pace  del  mio  Car- 
tello, ora  fono  Neutoniano;  c così  dicendo  porfe  il  bicchie- 
re. Al  fentimento  del  Re  fi  accollarono  Ariftobolo,  Eugenio, 
Filalete,  Cinonio,  Panfilo,  e Cofimo,  e bebbero . O quanti 
Neutoniani  ! diffe  il  Re  ; il  fiftema  propofto  non  baderà  per 
tanti  leguaci . Signore,  diffe  al  Re  il  Sinifcalco,  non  dubi- 
tate,  ch’io  fo  buono  per  tutti.  Filodrato  diffe:  io  fon  Peri- 
patetico;  e porfe  il  bicchiere,  foggiugnendo:  valorofo  è quel 
foldato , che  combatte  contro  un  nemico  forte,  e generolo. 
Eufebio  fi  dichiarò  Platonico,  e alla  platonica  bebbe  . Re- 
dava  Emilio,  il  qual  dille:  e chi  fon’ io,  ch’io  polla  deci- 
dere del  merito  di  Filofofi  sì  famofi  ? Io  gli  venero  tutti  del  pa- 
ri ; e perciò,  Sinifcalco  mio,  fatemegli  gudar  tutti  quanti. 
Guardate  Emilio,  diffe  il  Re,  di  non  pigliar  l’orfo,  fotto 
cotedo  vodro  fpeziofo  pretedo.  Non  temete,  Signore,  per- 
chè io  non  prendo  di  ciafcun  vino  fe  non  un  piccolo  affag- 
gio.  Veggo  però,  diffe  il  Re,  che  replicategli  affaggi  : può 
F uomo  ciurmarli  fi)  anche  a forra  di  centellini  (z)  • 

Il  Re,  dette  quede  cofe  , fi  levò  diritto,  e nelle  log- 
ge n’andò,  da’ giovani  tutti  fegtiito  fluivi  a due  a due  li 
mifero  a palleggiare , e con  que’  difcorli  piacevoli  a tratte- 
nerli, che  caddero  a ciafeun  d' clli  per  mano.  Venuta  l’ora 
del  ripofo,  il  Re  il  diffe  loro,  e tutti  v’andarono.  Levatili 
po'cia  ad  ora  convenevole,  al  Ritrovo  tutti,  fecondo  il  fo- 
liro,  andatifene  , con  rinfre  chi  fi  confortarono.  Si  diver- 
tirono indi  a lor  piacimento,  chi  giucando  al  trucco,  chi  fo- 

Hh  2 * nan- 


fi)  Ciurmarti  b tifato  per  inebriarli  eoi  Vino  dal  ftoec*  Gi^r.  8*  Nov. 
6,  fìrurA' amento  , perehb  ciU'mirtr  vale  dare  una  bevanda  , f opra  dì  cui 
fi  a Hata  detta  una  luigi  intemerata  di  parole  , e che  debba  effere  an- 
tidoto alte  mnr/irfiture  delle  ferpi  , e di  alte*  animali  velenrfi , erme  f* 
tir  atrnni  etnrmmlmmrhi  , ietti  fettiò  ciurmadori  . (i)  Centellino  in 

tifante  vele  fieni  ferfe  di  vino  . 
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nando  finimenti , e chi  con  difcorfi  piacevoli , finche;  venne 
l’ora  d’  andare  al  palleggio.  Quella  venuta,  per  volere  del 
Re  tutti  lì  mifero  in  all'etto,  c u lei  ti  del  palagio,  e poi  del- 
la  Villa , s’  incamminarono  per  una  larga , e fpaziola  via , 
per  la  quale  piede  innanzi  piede  andando,  pervennero  ad  un 
limpidillimo  micelio,  vicino  al  quale  videro  un  bel  prato, 
tutto  d’erba  verdilìima  ricoperto;  e ’n  filila  eftremità  dolce- 
niente  rilevato,  lìcchè  e’  parca  propio  che  invitalfc  chi  di  co- 
là palfava  a federvifi . Ciò  vedendo  il  Re,  dille  : Signori  e’ 
fara  buono  che  noi  alquanto  in  quello  ameno  prato  ci  ripo- 
liamo.  V’ andaron  tutti,  c ponendo  nel  mezzo  il  Re,  di  qua, 
e di  là  da  lui  alla  rinfufa  a feder  fi  adagiarono.  Il  Re  dall' 
afpetto  de’ giovani  ben  conofcendo  eh’  e’ bramavano  di  vir- 
tuofamente  efercitarfi,  dille:  Signori,  e*  farà  di  molto  nollro 
vantaggio  che  noi  ora  raccontiamo  ciafcun  di  noi  una  novel- 
letta : perché  1’ addeftrarfi  a narrar  bene  nella  noftra  belliflì- 
ma  lingua  è cofa  utiliflima.  Piacenti  però  di  riftrignere  den- 
tro ad  alcun  termine  ciò,  di  che  dobbiain  novellare;  e farà 
de’  pregj  della  noftra  fantiffima  Cattolica  Religione  ; nè  io 
credo  indifereta  cofa  1’  ordinarvi  ciò  all’  improvvifo,  perchè 
vi  conofco , c fo  che  ’1  potete  ben  fare . E farà  a noi  op- 
portunillìma  quella  mareria  ; i quali  dobbiamo  talvolta  trat- 
tare con  certi  giovanotti  tcologallri  ; contro  i quali,  quando 
c’  parlano  con  foverchia  libertà  nelle  cofc  della  Fede,  torna 
bene  l’aver  qualche  graziofo  fatto  alle  mani.  Io  dirò  fui  te- 
ma  propofto  la  mia  novelletta,  e apprelfo  me  ciafcun  di  voi, 
fecondo  l’ordine,  con  cui  qui  alla  ventura  fedetc,  dirà  la  fua. 

Cominciò  adunque  il  Re  : ficurilfimi  fono  i veri  Catto- 
lici della  loro  Religione,  la  quale  cominciò  coi  Mondo,  e 
fi  è con  perpetua  fucceflion  mantenuta . Un  Sacerdote  Catto- 
lico di  gran  nafeita,  e di  fingolar  pietà,  eflendofi  trattenuto 
alcun  tempo,  per  atfari  urgentillìmi , nell’  Inghilterra  ; nel 
ritorno  eh’ e’  facea  alla  fua  patria,  fu  in  una  Città  d’ Olan- 
da foprapprefo  da  una  gravifiìma  infermità,  la  quale  in  po- 
chi giorni  alla  fua  fine  il  condulfe.  Furono  a lui  alcuni  de’ 
principali  Signori  del  Paefe,  i quali,  quantunque  Eretici  , in 
riguardo  contuttociò  della  nobiltà  di  lui , della  quale  ben  erano 
confapevoli , il  vifitarouo,  e con  eftòlui  del  fuo  mal  fi  condol- 
fero.  Oli  r'cevette  il  malato  benignamente,  e fi  dimoftrò  aliai 
quieto,  e tranquillo.  Avendo  ciò  olfervato  un  di  coloro,  diife: 
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Voi,  0 Signore  , vi  fitte  per  no  t ab  il  tempo  trattenuto  in  paefi, 
dove  fra  uomtnt  dottijjìmt  fi  fanno  qui  fi  ioni  gravijfimc  in  mate- 
ria di  Religione,  e ora  fentendovi  alla  morte  vicino,  non  ave- 
te fcrupolo  alcuno,  cbe  vi  conturbi ? Kiuno,  rifpofe  il  Cattoli- 
co» perché  ejj'endo  io,  la  Dio  mercé,  nella  Divina,  perpetua , 
ttniverfal  Religione  , non  pojjò  temer  d'  ingannarmi  . Ma  pure  , 
foggi unfe  un  altro,  dovrebbe  cagionarvi  rammarico  il  morire 
in  patii  al  vojlro  giudicio  eretici , fenz’  avere  un  Sacerdote  Cat- 
tolico Romano , che  vi  raccomandi  /’  anima  . Uè  pur  queflo  mi 
turba.  Signore,  rifpofe  1’  infermo,  perché  non  ci  ha  luogo  al 
Mondo,  dt  dove  un  buon  Cattolico  non  pojj'a  andare  al  Cielo:  e 
chi  ajjìjlé  a Santo  Stefano  cinto  da'  Giudei,  cbe  ’l  lapidavano , 
a me  ancora  afflflerd . Vt  dee  però  dar  difguflo,  gli  dilTe  un  al- 
tro, d’aver  ad  efier  fep  peli  ito  infra  gli  Eretici.  Hon  già  , ri. 
fpofe  il  buon  Sacerdote;  ma  fe  voi , Signore,  volete  toglier- 
mi in  queflo  ogni  fòllecitudine  , voi  il  potete  ben  fare  . E che 
poJJ'o  io  fare  in  ciò  per  fervtrvt t replicò  l’  Eretico.  Fatet 
rifpofe,  che  la  fojfa,  nella  quale  fard  mefìo  il  mio  cadavere , 
fia  due  piedi  più  profonda  , eh’  io  farò  fra'  Cattolici  feppellito. 

Eugenio,  che  apprelfo  il  Re  fi  fedea,  dille  : la  loia  Car. 
tolica  Religione  ha  un  alto  concetto  delle  Divine  perfezio. 
ni;  e per  quello  ella  crede  fermamente  le  cofe  da  Dio  rive- 
late, fopra  le  quali  gli  Eretici  con  le  loro  umane  fottigliez- 
ze  fanno  mo'te  qui'lioni . In  E nmerich,  Città  del  Ducato  di 
Cleves,  alcuni  Inglefi  Eretici  feontratifi  in  un  giovinetto  Cat 
tolico  , per  farli  beffe  di  lui  , gli  dillero  : fapete  voi  l ’ Ora- 
zion  Dominicale  ? Il  giovane  rifpofe  del  sì  . Or  bene,  repli- 
carono elfi  , recitatela  adunque  . Il  buon  giovinetto  cominciò  : 
Padre  nnflro , che  fe'  ne' Cieli  Fermatevi , diller  coloro  : r'  egli 
è ne’  Cieli , come  potete  dir  voi  eh' e'  fia  nel  Sagramento  dell’ 
Altare'.  Il  pio  giovane,  fen7a  fmarrirfi  punto,  dille  a colo- 
ro : e voi , Signori  , Capete  voi  il  Simbolo  Appoflolico  ? Rifpo* 
fero  elfi:  ri  bene.  Adunque,  replicò  il  Cattolico,  recitatelo. 
G'i  Eretici  cominciarono,  lo  credo  in  Dio  Padre  onnipotente  . 
Alto,  dille  allora  il  favio  giovane,  le  Iddio  é onnipotente , 
perchè  non  può  egli  /lare  nel  tempo  flrjfo  ne' Cieli,  e nell'  Alta- 
re? I!  che  udendo  gli  Eretici,  confufi,  e ('cornati  fi  partirono. 

Sotrentrò  Fu'ebio,  e dille:  è propria  della  nofìra  fanta 
Religione  una  certa  crilìiana  libertà  di  operar  bene,  fenza 
alcun  mondano  timore;  la  quale  le  falle  Sette  non  hanno. 

Era 


Baierò  ititi 
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Tr.jm.t.  Era  in  Antiochia  al  tempo  della  pcrfecuzione  di  Giuliano 
A pollata  una  Tanta,  e celebre  Vedova  nominata  Publia:  la 
3 V 1 quale,  inficme  con  un  buon  numero  di  Vergini  Crilliane  a 
Dio  confagrate  viveva:  e in  opere  fante,  lìngolarmente  nel 
cantar  le  Divine  lodi,  fi  cfercitava.  Or  pattando  un  di  l’  lm- 
perador  Giuliano  vicino  al  luogo,  dove  quelle  donne  canta- 
vano;  elle  di  ciò  accorgendoli,  alzarono  la  voce  più  dell’ 
ordinario  , forte  cantando  : i fimulacrt  de'  Gentili  fono  argen- 
to , e oro  , e opere  delle  mani  degli  uomini.  Indi  con  tuono 
efpreflivodi  fdegno  foggiunfero  : firn  ili  divengano  ad  ejjì  colo . 
ro  , che  gli  fanno , e lutti  quelli , che  in  tjjt  confidano  . L’  Im- 
peradore  non  potendo  fofferir  quel  canto , fece  intimare  a 
quelle  donne  che  dovettero  tacerfi  qualunque  volta  e’  fotte  di 
là  pattato.  Ma  la  gcnerofa  Publia,  niun  calo  faccendo  di  quel 
divieto,  infpirò  a quel  (agro  coro,  di  cui  ella  era  condut- 
trice, un  vero  fpirito  di  crilliana  libcità:  ficchè  pattando  un’ 
altra  volta  1*  Imperadcr  per  di  là,  ella  comandò  che  fi  can- 
tatte  : fi  lievi  fu  il  Signore  , e re/hno  dijfìpati  i fuoi  nemici . 
Avendo  ciò  udito  Giuliano,  faliio  in  furore,  ordinò  ad  al- 
cuni de’  Tuoi  foldati  che  percotefl'ero  nelle  guance  quella  ve- 
nerabili matrona  sì  fieramente,  e tanto  , che  le  loro  mani  gron- 
dalfero  vivo  fangue.  Ricevute  l’ublia  quell’ enorme  affronto 
per  un  grande  onore,  e profcgul  coraggiofamente  a fare  co’ 
fuoi  devoti  canti  a quell’  empio  Imperadore  la  guerra. 

Seguitò  Arillobolo . Hanno  i veri  Cattolici  un  gran  co. 
raggio  nel  predicare  la  Religione,  ch’etti  profeffano , fenza 
timor  di  pericolo  alcuno  ; cola  che  gli  Eretici  non  ardifcon 
far  della  loro,  fe  non  fono  affatto  ficuri . Bentivenga  da  Oub- 
VirTfitj  vìi . b io  Eretico  Fraticello,  ragionando  una  volta  con  la  B.  Chia- 
b cu.-  ra  da  Montefalco , le  ditte:  fe  10  poteffi  predicare , io  vorrei 
\ .f.r,  1.  ff.  coin)ertjr  tutto  il  Mondo  , e renderlo  finto ; ma  temo.  A quello 
rifpofe  la  Beata  : adunque  lo  fpirito  mio  è miglior  de!  tuo  ; 
perché  io  non  temerei  dt  predicar  quanto  credo , benché  per  tal 
conto  io  Coffrir  dnvejjì  una  crudeìiffìma  morte  . Hon  Cai  , infeli- 
ce , che  quanto  più  la  per  Onta  fi  accojl  a a Dio , tanto  più  divie- 
ne ficura  , e non  teme  lo  fiejjo  inferno  ? Dal  tuo  timore  ricotto- 
fei  la  fatfitd  del  tuo  fpirito . 

Filottrato  ditte:  la  Cattolica  Religione  è fiata  introdot- 
ta nel  Mondo  con  l’umiltà,  c con  la  pazienza,  e con  que- 
lli mezzi,  non  già  con  la  fuperbia,  e col  fatto,  dee  minte. 

nerfi  a 
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nerli,  e propagarti.  Dovendo  il  Patriarca  S.  Domenico  depu- 
tare un  dì  contra  gli  Eretici  Albigefi;  e volendo  intervenir- 
vi Fulcone  Vefcovo  di  Tolofa  con  gran  pompa,  ed  appara- 
to; il  Santo  lo  fupplicò  che  noi  facelfe,  dicendogli  che  con- 
tra i figliuoli  della  fuperbia  non  s’ avea  a combattere  con  la 
vanità,  ma  con  l’umiltà,  ad  efempio  di  Gesù  Crilìo  Mof- 
fo  da  tal  ragione  il  Vefcovo,  depofe  gli  abiti  pompofi,  c a 
piedi , e fcal/o  , com’  era  S.  Domenico,  s'  avviò  al  luogo, 
dove  erano  gli  Eretici  congregati.  Palpati  ch’ebbero  appena 
i giardini , che  fono  fuori  di  Tolofa , s’  accompagnò  con  ellì 
un  Albigefe,  il  quale  infignendofi  d’ efler  Cattolico , li  prò f- 
ferfe  loro  di  guidargli  al  luogo  degli  Eretici  per  una  via  af- 
fai breve:  ma  in  effetto,  condottigli  per  una  montagnetta, 
gli  mife  dentro  ad  una  bofeaglia  di  fpine,  e di  pruni  tanto 
folta,  eh’ eflendo  effi,  come  detto  è,  fcalzi,  venivano  i lo- 
ro piedi  da  quel  prunajo  (Graziati,  e lacerati,  con  molta  ef- 
fufione  di  fangue  : e tjucl  maliziolo  Eretico  (ìudiofamente , 
conducendogli  per  vari  fentieri , ve  gli  faceva  aggirar  per 
entro,  con  fuo  grandiifimo  gulto.  Si  perdettero  i Cattolici 
d’animo  per  quello  molefio  accidente;  ma  S.  Domenico  fece 
loro  coraggio,  animandogli  a patir  tutto  per  amore  di  Gesù 
Crifto;  dal  che  eflì  prefero  sì  gran  lena,  che  non  folainen. 
te  non  più  fi  lamentarono,  ma  cominciarono  a godere  ne’ pa- 
timenti, e a cantare  inni,  e falmi  con  molta  dolcezza . L Ere- 
tico allora,  vinto  dall’ umiltà,  e dalla  pazienza  di  S.  Dome- 
nico, gli  fi  girtò  a’  piedi,  e baciogliele,  e pregollo  che  vo- 
lefle  infegnargli  la  verità,  e manifellandogli  la  fua  Setta, 
e ’I  fuo  inganno,  gli  chiefe  che  il  prendelle  in  fua  compa- 
gnia , come  dal  Santo  fu  fatto. 

Eccomi , dille  Emilio,  a fare  il  mio  edmpito  anch'  io.  E' 
proprio  delia  noflra  fanriflìma  Religione  il  darci  una  giuda 
idea  della  potenza  di  Dio,  e della  debolezza  delle  Creatu- 
re. Canuto  Re  d'Inghilterra,  fentendo  i fuoi  Cortigiani  ma- 
gnificare più  del  dovere  la  fua  potenza,  e volendo  infinuar  lo- 
ro il  vero  fpirito  cridiano,  fattali  recare  una  fedia  al  lido 
del  inare,  ivi  in  prelenza  loro  fedendoli  in  riva  vicino  alle 
acque,  così  difle  : tu  , mure , fei  nel  mio  dominio;  la  terra  , 
fu  cut  mi  Cerro , è mia:  or  bete  , io  ti  comando , o mare,  che 
tu  non  fij  ardito  di  venire  nella  mia  terra  , e bagnare  il  tuo 
padrone.  Appena  ebbe  dette  il  Re  quelle  parole,  che  il  ma- 
re 
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re  con  un  gagliardo  rifluflo  fi  ftefe  oltre  un  buon  tratto  nel. 
la  fua  terra>  e lui  (letto  coptamente  bagnò.  Or  potete  ve- 
dere, ditte  il  Re  a’ fuoi  Cortigiani)  t' egli  è vero  ch’io  co- 
mando a tutto  . Imparate  adunque  , molto  angujla  ejlere  la  po- 
tenza de’  Ke  > e che  quegli  fola  merita  il  nome  di  Ke  , che  co- 
manda al  Cielo  ) alla  terra t ed  al  mare- 

Appretto  ditte  Filalete:  un  gran  pelo  ha  l’autorità  del- 
la Chiefa  Cattolica  per  confutare  gli  Eretici)  i quali  voglio- 
no la  fola  Scrittura)  ch’etti  poi  (piegano  di  fantafia . Tro- 
vandoli in  un  di)  in  cui  correva  il  precetto  del  digiuno)  un 
Teologo  Cattolico  in  Inghilterra  a tavola  con  un  Calvinifta, 
quelli  volea  eh’ e’ mangiatte  di  gratto)  e ricufando  egli  di  ciò 
fare,  l’Eretico  ditte:  Or  quale  Scrittura  allegate  voi , Dottor 
mio  , a provare  che  oggt  non  vi  Jìa  lecito  mangiar  carne  ? Il 
Teologo  rifpofe  con  le  parole  di  S.  Paolo  : noi  non  abbiamo 
tal  confuetudine , nè  la  Cbiefa  di  Dio.  Al  che  non  Ceppe  che 
fi  rifpondere  il  Calvinifta . 

Toccò  indi  a Cinonio  la  volta  del  novellare,  il  qual 
ditte:  il  difpregiare  le  ricchezze,  e gli  onori,  ed  amare  uni- 
camente la  falute  eterna  degli  uomini  è proprio  de’  veri  Cat- 
tolici , ed  è cofa  , che  muove  ad  ammirazion  gl’infedeli. 
Confalvo  Silveira  della  Compagnia  di  Gesù,  nato  in  Porto- 
gallo di  nobiliflìma  ftirpe,  elfendo  andato  a predicare  la  Fe- 
de nel  Regno  di  Monomotapa  , quel  Re  più  informato  del- 
la nobiltà,  che  della  virtù  del  fervo  di  Dio,  gli  offerì  ono- 
ri, e ricchezze.  Rifiutò  tutto  francamente  il  Silveira,  e dif- 
fe,  al  Re,  fe  non  volere  altro  che  lui.  Di  ciò  forte  mara. 
vigliandoli  il  Re,  ditte  all’  interprete:  convten  che  fia  arti 
altri  uomini  di  gran  lunga  fuperiore  colui  , il  quale  non  i /li- 
ni a punto  quelle  cofe  , che  gli  altri  J limano  tanto . 

Segui  Panfilo,  e dille:  alcune  cofe  diffìcili  fono  nella 
Cattolica  Religione,  le  quali  appretto  di  noi,  con  la  Divi- 
na grazia,  fi  fanno,  e che  dagli  Eretici,  fecondo  il  loro  uma- 
no fp  rito,  fono  giudicate  imponibili . Nella  millìone,  che 
d’ordine  del  Re  Arrgo  IV.  fecero  i Bernabiti  nel  Bearno  , 
avendo  uno  di  que’  Religiofi,  come  da  fededegno  ho  udito, 
ridotte  una  Dama  Vedova  , e una  fua  figliuola  nubile  ad  abiu- 
rare I*  eretta  di  Calvino  : fu  ad  ette  un  Predicante  , e agra- 
mente le  riprefe  della  loro  rifoluzione,  dicendo  molte  cole 
contra  i Cattolici , e Angolarmente  che  fra  etti  profelfavafi 
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il  celibato,  ch’era  cofa  impolfibile.  La  Dama  per  rifpondc- 
re  a cottui  mandò  a chiamare  il  Padre;  il  qual  giunto,  di- 
fputò  buona  pezza  coll’  Eretico  Copra  il  punto  propollo;  ma 
non  volendo  quelli  cedere,  ditte  il  Bernabita:  qutjla  Dama 
è fiata  celibe  fei  anni , che  tanti  ella  conta  di  vedovanza  ; e 
tredici  qtiejla  fanciulla  , che  tanti  ne  ba  fcorfi  dall'  ufo  di  ra- 
gione, avendo  ella  veni'  anni.  Or  come  è egli  impoffìbile  tl  ce- 
libato? Rife  il  Predicante,  e diire  : O,  elle  diranno  dt  sì , ma 
io  noi  mi  credo.  Temerario , ditte  irata  quella  Signora,  io  t' in- 
fegnerò  bene  a tuo  co/lo  la  maniera  di  trattar  con  le  Dame . Le 
noflre  fari  non  fanno  di  tali  ribalderie  . Va  y fcojlumato  , a trat- 
tare cogli  fceltumi  dell’  impura  tua  fetta  . E inlìeme  con  la 
figliuola  abbracciò  la  Religione  Cattolica  . 

L’  ultimo  pefo  toccò  a Colimo , il  qual  ditte  : maravi- 
gliofe  fono  le  vie  di  Dio  nel  chiamar  gli  uomini,  anche  nel- 
le regioni  più  barbare,  alla  vera  Religione.  Camminando  una 
volta  Giufeppe  Anchieta  della  Compagnia  di  Gesù  per  una 
felva  nel  Braille,  vide  da  lontano  un  vecchio  appoggiato  ad 
un  albero.  Accollatoli  a lui,  diligentemente  interrogollo , e 
trovò  ch’egli  era  vivuto  Tempre  fecondo  i dettami  della  leg- 
ge naturale.  Dichiarogli  i mitterj  della  nottra  Santa  Religio- 
ne ; e il  buon  vecchio  andava  dicendo:  anch'io  l'  intendeva 
tosi , ma  non  mi  Capeva  fptegare . Dopo  che  l’ebbe  indolito, 
raccolfe  1’  Anchieta  un  po’  d'  acqua  piovana  dalle  foglie  di 
alcuni  cardi  falvatici,  e il  battezzò.  Alzò  allora  confolatif- 
fimo  il  vecchio  gli  occhi  al  Cielo,  e grazie  rendette  a Dio  di 
tanto  favore;  e ringraziato  il  Padre  della  carità,  fi  diftefe  in 
terra,  c morì  frallc  braccia  dell’  Anchieta,  che  gli  diè  fcpol- 
tura . 

Finire  le  Novelle,  trattali  il  Re  la  corona,  la  pofe  in 
capo  a Cofimo  , e Re  il  cottimi  ; il  qual  ditte  che  il  di  fe- 
guente  fi  farebbe  trattato  del  movimento  degli  affetti  ; e cho 
del  rimanente  fi  farebbe  fervato  il  confueto  cottume . Si  le- 
varono i giovani  in  piedi , e con  lento  patto  s’  incammina- 
rono verfo  il  palagio,  a cui  pervennero  in  lui  far  della  fe- 
ra. Trattenutili  quindi  alcun  tempo  nel  Ritrovato,  venuta 
l’ora  della  cena,  allegramente  mangiarono.  Dopo  cena  in 
varie  maniere  fi  ricrearono,  finché  all’ora  folita,  dal  Re  li- 
cenziati , s’  andarono  a ripofare . 

1 i GIOR- 
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GIORNATA  SESTA. 

Nella  quale , fotta  il  reggimento  di  Cofimo , fi  tratta 
del  movimento  degli  affetti . 

AVcva  già  la  nuova  luce  renduto  a tutte  le  cole  il  lo- 
ro  colore,  quando  il  Re  levatoli,  c fatti  levar  tut- 
ti gli  altri,  prima  ad  afcoltar  la  Meda,  indi  alla  fo- 
lita  refezione  n’  andarono.  Quivi  Emilio  ridendo  dille:  Si- 
gnori , quella  mattina  io  mi  fono  levato  inlieme  col  Sole . 
Filodrato  allora  gli  dille  : Emilio,  come  provate  voi  ciò, 
che  aderito  avete?  Facilmente,  replicò  Emilio.  Subito  che 
io  fono  ulcito  del  Ietto , ho  aperta  la  fineltra , e ho  veduto 
il  Sole,  che  allora  fpuntava  full’  orizzonte.  Ed  io  fodengo» 
dille  Filodrato,  che  voi  non  vedcfle  il  Sole.  O,  replicò  Emi- 
lio, il  Sole  non  è uno  llarnuto,  o altra  cofa,  che  veder  non 
fi  polla , ma  egli  è grande,  e grodb  più  affai,  che  le  maci- 
ne di  Montifci , e di  Settignano  (1)  ; e io  non  fono  di  sì 
corta  villa  , eh’ i’ non  vegga  un  brufcolo  di  lìmil  forta . E 
pure,  dille  Filodrato,  io  vi  replico  che  voi  non  avete  ve- 
duto il  Sole.  Il  celebre  Cridiano  Volilo  infegna  che  noi  non 
veggiamo  il  Sole  mai  quando  e’  nafee,  e tramonta,  ma  al- 
lora veggiamo  un  fantafma , o immagine  del  Sole , che  per 
via  di  rifrazione  lì  forma  nell’ atmosfera , eh’ è nel  nodro 
orizzonte,  quando  realmente  il  Sole  da  ancora  folto  lo  def- 
fo  orizzonte.  Io  non  voglio  ora  contendere  con  elfo  voi,  Fi- 
lodrato, diire  Emilio,  perchè  voi  meco  la  vincercdc,  ma  pre- 
go Antimaco  di  voler  difendere  la  mia  caufa.  Antimaco  ri- 
fpofe  che  volentieri  il  farebbe,  e incominciò.  Einilio  ha  ve- 
duto veramente  il  Sole,  non  già  una  immagine,  o un  fan- 
tafma del  Sole.  E' vero  che  allora  il  Sole  era  ancora  fotto 
l’orizzonte;  ma  è veridìmo  altresì  che  i raggi  vifuali  rap- 
prefentanti  il  Sole,  pervenuti  agli  occhi  di  Emilio,  non  da 
una  immagine  del  Sole , ma  dallo  dello  Sol  procedevano.  Ora 
quedi  raggi  efeiti  dal  difeo  folare,  in  pattando  per  la  nodra 
atmosfera,  eh’ è denfa,  perdono  la  dirittura,  che  loro  è na- 
tura- 
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turale,  e s’incurvano,  e perciò  fanno  che  1*  occhio  vegga 
un  obbictto  coperto,  e che  per  diritta  via  veder  non  potrcb- 
be.  Ma  è però  Tempre  vero,  che  l’occhio  realmente  vede, 
non  già  una  immagine  dell’ obbictto,  ma  lo  fteflò  obbietto. 
Ciò  (piegar  fi  potrebbe  con  una  fperienza . Mettete  nel  fon- 
do di  un  catino  una  moneta,  e poi  fcoftatevi  tanto,  che  la 
fponda  del  catino  v’  impedifea  la  villa  della  moneta . Fate 
che  il  catino  fia  riempiuto  d’acqua  fino  al  fommo:  e allora 
voi,  fenza  muovervi  punto  dal  voftro  pollo,  vedrete  fubito 
la  moneta  . Or  donde  quello  ? Forfè  perchè  nella  fuperficie 
dell’  acqua  formili  una  immagine  della  moneta  ? Non  già  ; 
perchè  le  ciò  folfe , dovrebbe  la  moneta  vederli  in  qualun- 
que dillanza,  in  cui  può  vederli  la  fuperficie  dell’acqua,  il 
che  non  avviene  ; ma  folamente  la  moneta  fi  vede  in  tale 
dillanza,  in  cui  i raggi,  che  vengono  dalla  moneta , incurvan- 
doli nell’  ufeire  dal  dento  mezzo  nel  libero,  poflono  dall’occhio 
del  riguardante  riceverli,  e così  rapprefentar  la  moneta.  Ora 
fate  ragione  che  Umilmente  accade  nel  cafo  propollo  del  Sole  ; 
e cosi  Emilio  ha  la  ragione.  Ottimamente,  diflfe  il  Re;  ma 
egli  è ornai  tempo  d’andare  all’Accademia,  andianne.  Ivi 
giunti,  e a feder  pollili,  fu  dal  Re  commefio  il  primo  ra- 
gionamento a Cinonio,  il  quale  così  diede  cominciamento. 


Teorica  generale  del  movimento  degli  affetti. 

DISCORSO  I. 

MOlto  mi  è piaciuta  la  dottrina  d’  Antimaco  intorno  al 
primo  vedere  che  noi  facciamo  il  Sole  ; perchè  così  mi 
fembra  doverli  dire,  e doverli  a quello  modo  intendere  il  det- 
to del  chiariflimo  Volfio  ; e ancor  perchè  lo  (ledo , non  ha 
molto,  fu  a me  dimoflrato  dal  dottifiimo  Petronio  Matteuc- 
ci Agronomo  nell’ Inllituto  delle  feienze  di  Bologna.  Ma  ve- 
nendo  a dir  ciò,  che  mi  è fiato  dal  nofiro  Re  ordinato,  io 
tratterò  delle  cofe  generali  , che  al  movimento  degli  affetti 
appartengono.  Delle  palfioni  trattano  i Filici,  i Moraliiìi,  e 
i Rettorie'!,  ma  in  maniera  diverfa , e con  diverfo  fine:  i Fili- 
ci  infegnano  qual  fia  la  natura,  e quali  le  cagioni  degli  affet- 
ti, o fieno  paliioni , c ciò  a vantaggio  de’  Moralifii , e de’  Ret. 

I i i to- 
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torici:  i Moralifti  trattano  del  modo  di  moderar  le  paffionl,' 
ad  utilità  degli  uomini  difiderofi  della  virtù:  i Rettorie!  final- 
mente infognano  il  modo  di  eccitare,  o racchetar  le  paflio- 
ni,  per  inllruzione  degli  Oratori,  a’ quali  appartiene  il  per- 
vadere; e loro  perciò  molto  giova  il  piegare,  col  movimen- 
to delle  paflioni , gli  animi  degli  Uditori  a feguir  quello, 
che  loro  intendono  di  perfuadere. 

Egli  è adunque,  prima  d’ ogni  altra  cofa,  neceffario  lo 
fpiegare  che  cofa  fieno,  fecondo  i Fifici , gli  affetti,  che  (I 
chiamano  ancora  paffioni.  Ora  ci  ha  Copra  quello  tra  i mo- 
derni , e gli  antichi  una  folenne  quiftione  . 1 Peripatetici , 
feguendo  la  dottrina  di  Pitagora,  e di  Platone,  dicono  che, 
ficcome  nella  parte  ragionevole  dell’  uomo  fono  due  po- 
tenze, intelletto,  e volontà;  così  nella  parte  inferiore  di 
lui  fono  altresì  due  potenze,  fantafia,  ed  appetito  fenfi- 
tivo.  La  fantafia  riceve  le  immagini  delle  cofe  fenfibili;  e 
l’appetito  fenfitivo  fi  muove  verfo  le  fenfibili  cofe,  che  gli 
propone  la  fantafia,  bramando  le  buone,  e le  moiette  abbor- 
rendo,  e da  ciò  feguc  agitazione  nel  corpo.  Se  l’oggetto 
fenfibile  è riguardato  come  arduo,  e difficile,  appartiene  al- 
la parte  irafeibile  dell’appetito,  la  quale,  fecondo  Platone 
nel  Timeo , ha  la  fua  fede  nel  cuore  : ma  fe  non  è riguar- 
dato come  arduo,  e difficile,  appartiene  alla  parte  concupi- 
fcibile  dell’appetito,  alla  quale  Platone  aflegna  per  fede  la 
regione  del  corpo,  eh’  è tra  ’l  bellico,  e ’l  diaframma,  o fia 
negl’ipocondri;  che  così  i Medici  chiamano  il  luogo  del  fe- 
gato, e della  milza.  Secondo  quella  opinione  gli  affetti  dell’ 
animo,  ovvero  le  paffioni , debbono  diffinirfi  movimenti  dell' 
appetito  fenjitivo  , nati  dall'  appren/ione  di  un  bene , o d'  un  mal 
fenjibile , con  qualche  infittita  mutazione  del  corpo. 

Een  fo  che  ad  Antimaco  quella  dottrina  non  piace  pun- 
to ; perch’  egli  in  quello,  come  nelle  altre  cofe,  fegue  la 
fentenza  del  fuo  Renato;  ma  e’  fi  confoli  pure,  che  anch’  io 
per  ora  fon  Carrellano.  Adunque  Cartello  difeorre  così:  So- 
no bensì  nell’anima  nolìra  due  nobiliffime  facoltà,  d’inten- 
dere, e di  volere,  ma  nel  corpo  niun’ altra  cofa  fi  può  am- 
mettere, fe  non  l’  elìenfione,  la divifibilità , il  moto,  la  quie- 
te, il  fito,  e la  figura,  che  fono  de’  corpi  le  proprietà.  Adun- 
que  al  corpo  fi  poffono  bensì  attribuire  i fifici  movimenti , ma 
non  già  gl’  intenzionali,  quali  fono  quelli  dell’appetito.  Sic- 
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che  conviene  attribuire  tali  movimenti  all’anima,  e (piega* 
re  il  commercio  dell’anima  col  corpo  in  quella  maniera.  Id- 
dio autore  della  natura  ha  con  tal  legge  unita  1'  anima  al 
noftro  corpo,  ficchè  i penfieri  dell’anima,  e i moti  del  cor- 
po fieno  gli  uni  agli  altri  occalione  di  varie  imprefiioni . I 
penfieri  dell’  anima  cagionano  nel  corpo  agitazioni  propor- 
zionate all’  elocuzione  d’  elfi  penfieri:  e le  agitazioni  del  cor- 
po, cagionate  non  di  rado  dagli  elicmi  oggetti  lenfibili , fi 
comunicano  all’  anima,  e la  fcuotono,  e le  fono  occafione 
di  bramare,  o di  fuggire  gli  oggetti  (ledi  fcnfibili,  con  mo- 
vimento proporzionato  alle  agitazioni  corporee  da  tifi  ecci- 
tate; e ciò  in  vigor  della  legge  fopraccennata . Adunque  l’ap- 
petito fcnfitivo,  fecondo  Cartello,  altro  non  è,  fe  non  la 
mente  (Iella  dell’uomo,  in  quanto  ella,  per  occafione  del 
moto  degli  fpiriti  animali , fi  muove  verfo  un  bene  fenfi- 
bile,  o abborrilce  un  male  parimente  fenfibile.  Quelli  affet- 
ti contuttociò  fono  inclinazioni  dell’  anima  dalle  paflioni  coni- 
mofifa , e nalcono  anche  lenza  confentimento  della  volontà, 
anzi  talvolta  con  ripugnanza  della  medefima  ; e perciò  natu- 
rali fono,  non  già  .volontari , quando  la  volontà  coll’impe- 
rio, o col  confenfo  non  vi  concorra.  Quefli  movimenti  adun- 
que dipendono  da’ nervi  , che  diramanli  dal  cervello,  e di- 
feendono  al  cuore,  a’ polmoni , e a varie  parti  del  corpo, 
e gli  fpiriti  vi  conducono,  per  opera  de’ quali  i vali  del  fan- 
gue  talvolta  fi  riflringono,  talvolta  fi  dilatano,  fecondochè 
i varj  affetti  efigono  che  fi  ecciti,  o fi  ritardi  il  moto  del 
fangue . 

Le  pafiìoni  adunque,  fecondo  Cartefio,  fi  diffinifeono 
inoli  dell’  anim  i , i quali  ad  efia  appartengono , e che  dalla 
commozione  deirli  fpiriti  fi  procreano  , fi  fomentano  , e fi  rin- 
forzano . E’ dice  die  qtte’ moti  debbono  appartenere  all’ani- 
ma (leda,  per  dillinguere  le  pallioni  dalle  altre  fenfazioni  , 
alcune  delle  quali,  come  il  fentir  l’odore,  il  fuono,  e fimi- 
li,  agli  oggetti  edemi  fi  riferifeono;  ed  altre,  come  la  fa- 
me, la  fete,  il  dolore,  c altre  si  fatte,  al  corpo  apparten- 
gono . Dice  ancora  Cartefio  che  le  palfioni  naicono , fi  fo- 
mentano, e vengono  rinforzate  dalla  commozione  degli  fpi- 
riti animali,  in  virtù  della  legge  da  Dio  llabi lira,  che  per 
occafione  di  alcuni  moti  del  corpo  fi  rifveglino  certe  propor- 
zionate affezioni  nell’anima,  ed  e converfo.  E perciò  le  paf- 
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fioni  ben  fi  dirtinguono  dagli  atti  della  volontà,  i quali  da 
ella  fola  fi  fanno,  fenza  cominozion  degli  fpiriti,  almeno  che 
fìa  gagliarda. 

Eccovi,  o Signori,  fecondo  Filica , che  cofa  fono  le  paf. 
fioni,  o fieno  affetti  dell’ uomo.  Altre  quiftioni  fopra  gli  af- 
fetti fanno  i Filofofi,  delle  quali  io  non  parlerò  punto,  per- 
chè non  fanno  al  nollro  propofito  Frali’  altre  fanno  una  con- 
troverlìa  ben  grande  fopra  il  numero  delle  palfioni  : ma  io  , 
fapendo  che  voi,  a' quali  appartiene  in  quello  virtuofo  efer- 
cizio  il  trattare  delle  palfioni  in  particolare,  di  tutte  quelle 
tratterete,  che  fogliono  agli  Oratori  venire  al  bifogno,  non 
dirò  altro  di  quello , ma  verrò  al  notlro  particolare  inten- 
dimento. 

Nel  famofo  Areopago  d’- Atene  era  proibito  a coloro, 
che  vi  facevano  orazioni  1’  ufar  proemj  , c mozioni  d’  affet- 
ti : perchè  effendo  que’ giudici  areopaghi  uomini  dottilfimi  , 
e di  gran  probità  , ballava  la  fola  ragione  per  muoverli  a 
giudicar  rettamente . E cosi  pure  far  potrebbono  gfi  odierni 
Oratori,  fe  gli  uomini  foffero  talmente  difpofti,  che  propo- 
lla loro  la  virtù  fi  moveffero  torto  ad  abbracciarla  : ma  per- 
chè la  maggior  parte  di  erti , benché  conofcano  le  onclle  co- 
fe,  pure  fedotti  dalle  loro  palfioni,  non  s’inducono  ad  efe- 
guirle  : ficchè  può  ciafcun  d’  erti  dir  con  Medea  : Veggo  il 
meglio  , e /’  approvo,  e feguo  il  peggio:  quindi  è che  1’  Ora- 
tore dee  conofcere  la  natura  delle  palfioni,  c il  modo  di  ec- 
citarle, e di  moderarle  ne’  fuoi  Uditori,  per  condurli  al  fuo 
intendimento;  c quella,  dice  Quintiliano,  è l’ imprefa  pro- 
pria de’  valenti  Oratori. 

Ma  veggiamo  le  difpofizioni , che  aver  dee  un  Oratore 
il  quale  muover  voglia  negli  Uditori  gli  affetti.  Egli  ha  ad 
effer  primieramente  maturo  d’età,  e uomo  dabbene;  perchè 
il  credito,  e l’autorità  giova  molto  a muover  gli  animi  al- 
trui . Appreffo  1’  Oratore  dee  effer  commoffo  da  quell’  affet- 
to, ch’egli  vuol  muover  negli  altri:  imperocché,  come  di- 
ce Cicerone,  non  è pofjtbile  che  fi  dolga  /’  Uditore , e concepita 
odio  , invidia  , 0 timore  , 0 che  al  pianto  , e alla  miferteordia 
refli  commnjjoi  />  tutti  quefli  moti  non  fono  veramente  imprejji 
nell’animo  dell’  Oratore  ■ Ha  adunque  da  invertirli  l’Oratore 
di  quella  partìone  , eh’ e’ vuol  muovere  in  altrui,  affinché  le 
fue  parole  abbian  forza  e vigore,  ed  egli  tutto  ciò  rappre- 
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Tentar  poflfa  al  naturale,  eh’ è atto  a muovere  gli  Uditori  nel 
cafo  di  cui  fi  tratta.  E'  noto  il  fatto  di  quel  greco  Comme- 
diante, chiamato  Polo,  il  quale  dovendo  rapprefentare  in 
Atene  1’  Elettra  di  Sofocle  ; e faccendo  il  personaggio  della 
flelTa  Elettra , la  quale  porta  in  ifeena  1’  urna  con  le  offa 
del  fuo  fratello  Orefte  uccifo,  e fa  un  pianto,  c lamento 
grandiflìmo  ; Polo  recò  1’  urna  , ma  dentro  v’  avea  meflc  le 
offa  d’ un  fuo  unico  figliuolo,  che  gli  era  morto,  e così  ve- 
re furono  le  fue  lagrime,  e ’1  fuo  lamento  (incero. 

Per  ciò  , che  appartiene  a coloro  , ne’  quali  P Oratore 
dee  muovere  le  paflìoni , non  fi  può  dar  regola  alcuna  ; per- 
ciocché infinite  fono,  per  così  dire,  le  inclinazioni  degli  uo- 
mini , e fra  fc  molto  varie  ; e fc  pure  alcun  lume  fopra  ciò 
dar  fi  può,  quello  appartiene  a quella  giornata,  nella  qua- 
le  fi  tratterà  del  colìume  . Due  avvertenze  però  non  pollo 
tralafciare  intorno  alla  mozione  degli  aifetti  ; 1’  una  ch’ella 
fia  chiara,  e intelligibile;  l’altra  eh’  ella  non  fembri  punto 
premeditata,  ma  ch'ella  fi  faccia  naturalmente,  anzi  non  di 
rado  all’  improvvifo.  Hanno  alcuni  uno  Itile  tanto  folleva- 
to , elegante , ed  ornato , che  i loro  movimenti  d’  affetti  o 
non  fono  intefi , o fembran  fatti  per  complimento,  non  già 
davvero , e per  quello  non  fanno  breccia  nel  cuore  degli 
afcoltanti.  Altri  fanno  tanti  preparativi  al  movimento  degli 
affetti,  che  1’  Uditor  fc  n’accorge,  e gli  afpetta,  e fi  met- 
te in  filila  difefa:  laddove  certi  colpi  da  maeltro,  cioè  cer- 
ti movimenti  d’affetto  franchi,  e genero!!  foprapprendono  i 
cuori  più  fermi,  maffimamente  fe  all’  improvvifo  fon  fatti. 

Il  modo  di  muovere  gli  affetti , parlando  però  general- 
mente, e fenza  difeendere  a’  particolari  affetti,  non  in  altro 
confille , fe  non  in  tre  avvertenze  ; e la  prima  fi  è di  far 
buon  ufo  delle  narrazioni,  e delle  deferizioni , delle  quali 
e già  (lato  qui  pienamente  trattato  ; perchè  così , fenza  che 
fi  paja , redano  gli  Uditori  commolfi.  La  feconda  è di  ufare 
nella  mozion  degli  affetti  uno  dii  concifo,  non  già  periodi- 
co, perché  quello  toglierebbe  la  forza  al  parlare,  e così  Io 
fpoglierebbe  di  quell’ aria  di  concitazione,  eh’  c’  debbe  ave- 
re. La  terza  è di  ufar  moderazione,  e varietà  negli  affetti; 
perchè  l’affetto  troppo  lungo  fianca,  e convien  perciò  deli- 
fiere  da  elfo,  o moderarlo  con  affetto  di  diverrà  natura  ; e 
talvolta  torna  bene  il  mefcolare  gli  affetti  dolci  co’  forti  , 
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per  così  toglier  via  la  noja  colla  varietà.  Io  non  reco  efem- 
pli  di  quelle  cole,  perdi’  i’  non  vo’  porre  la  falce  nella  bia- 
da di  coloro , che  hanno  a trattare  degli  affetti  in  partico-, 
lare.  Nè  altro  occorrendomi  di  dire,  io  fo  qui  punto. 


Dell'  amore  , e del  modo  di  eccitarlo  , e dì  reprimerlo  . 

DISCORSO  II. 

IL  Re , dopo  avere  affai  commendato  il  difeorfo  di  Cino- 
nio,  fi  rivolfe  ad  Emilio,  e si  gli  dille  : a voi  toccherà 
il  fecondo  ragionamento  ; portatevi  bravamente,  che  ne  avre- 
te da  me,  e da  tutti  grandilfima  lode.  Gran  mercè,  Signo- 
re, rifpofe  Emilio;  io  ammiro  la  voltra  rettitudine;  chi  fa 
ben  fia  lodato , e chi  fa  mal  biafimato . Ora  fé  io  farò  un 
buon  difeorfo,  voi  mi  loderete,  Signore;  e di  ciò  non  ho 
dubbio  alcuno;  ma  credete  voi  perciò  che  tutti  quelli  Signo- 
ri mi  loderanno?  Mais!  eh’  io  il  credo,  dilfe  il  Re;  anzi  ve 
l’ho  promelfo.  Eh,  Signore,  come  fi  tratta  d’ Emilio  tutti 
la  dicono  come  la  fentonn,  e la  guardano  ben  nel  fottilc  : 
che  fe  io  folli  un  di  quegli  uomini,  che  fanno  far  le  forche 
bene,  (1)  e che  colle  dolci  maniere  prendono  i cuori  altrui, 
le  mie  cofe  farebbono  oracoli.  Ma  lafciando  dar  ciò  da  par- 
te, io  intendo  di  trattare  della  paflione  più  (Iravagante  che 
fia  nell’uomo.  Udite  fe  io  dico  il  vero.  Ella  è buona,  e 
cattiva  ; piacevole,  e dolorofa  ; dolce,  e amara  ; dilicata  , 
e forte  Voglio  dire  che  tratterò  dell’ amore,  e del  modo  di  - 
eccitarlo,  e di  reprimerlo. 

E qui  converrebbe  eh’  io  dicefli  veramente  che  cofa  è 
amore  ; ma  ella  non  è imprefa  da  pigliare  a gabbo.  I Poe- 
ti il  fanno  Dio,  ma  fra  fe  non  convengono  intorno  all’ori- 
gine , e a quanti  Amori  fieno  (lati  : bensì  il  dipingono  fan- 
ciulletto  ignudo,  alato,  cieco,  e di  faette  armato,  e aliai 
trincato,  e furbetto.  Da  quelle  favoluzze  s’ ingegnano  i Mi- 
tologifli  di  tra  r coll  rutto,  e di  fpiegare  le  proprietà  dell’ amo- 
re . Ignudo  è Amore,  dicono,  perchè  chi  ama  fi  fooglia  di 
tutto,  c non  fa  celar  cofa  alcuna.  E' alato,  per  dinotare  la 
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inftabilltà  degli  amanti  ; veggendofi  tutto  di , che  chi  ama 
oggi,  domani  odia;  ma  che  dico  io  domani?  Annone  figliuo-  m.2.  * 
lo  di  Davidde  Cubito  eh’  ebbe  commetto  1’  incetto  colla  fua  "?• lì' 
forella  Tamar,  l’odiò  grandemente,  e cacciolla  difpettofa- 
mente  di  cafa.  Amore  è cicco,  perchè  chi  ama  non  vede  i 
difetti  della  perfona  amata  , nè  conofce  i danni , che  dall* 
amore  gli  vengono.  Egli  è armato  di  faette  e per  ferir  di 
lontano,  e fenza  che  fi  paja  , c per  cagionar  negli  amanti 
dolori,  ed  angofee.  Platone  nel  Convito  introduce  Socrate, 
che  riferifee  la  fentenza  di  una  certa  Diotima,  la  quale  di- 
ceva, l’amore  elfere  un  demonio  nè  bello,  nè  brutto,  e di 
natura  di  mezzo  fra  Dio,  e gli  uomini.  Ma  nel  Fedro  par- 
lando Platone  più  da  Filofofo  dice,  l’amore  elfere  defiderio 
del  bello.  Arittotile,  il  quale  fuol  diffinire  con  mirabil  fran- 
chezza le  cofe  più  afeofe , deferive  1’  amore , chiamandolo 
talvolta  un  gradimento,  talvolta  una  inclinazione,  talvolta 
una  compiacenza  : legno  chiaro  che  la  natura  dell’  amore  è 
difficile  a penetrarli. 

Ma  per  finirla,  dirò  con  Francesco  da  Buti  : amore  è in • Kmi  fcpr* 
diluzione  naturale  dell'  animo , Cioè  della  -volontà  , mojja  dall' 
appren^va  della  co  fu  piacente.  Imperocché,  come  dice  il  mio  «• 
Torquato  Tatto,  Cubito  che  r’  apprefenta  l'  or retto  amabile  alP  T.jfi nrt  pur. 
anima  nn/lra  , fe  et  piace  , nafee  /’  amore , tl  quale  è tl  primo 
compiacimento  : ma  fe  V animo  certa  di  confeguir  la  co  fa  ama - «.  voi».uiti 
ta , ne  dejta  tl  defiderio , e giugnendola , s'  ba  diletto  di  feguir-  i*. 
la  : quefle  tre  paffìoni  adunque  fono  nell’  animo  noftro  per  ri- 
f petto  dell'  obbietto  amabile,  o del  piacevole  ; P una  i il  compia- 
cimento, il  quale  è amore  ; /’  altra  il  defiderio,  che  fegue  /’  amo- 
re ; e la  terza  il  diletto , nel  quale  t'  acqueta. 

Ora  io  non  parlerò  qui  dell’amore  lòprannaturale , per- 
chè quello  dipende  dagli  a ititi  della  grazia  divina:  ficcome 
non  parlerò  dell’ amore  fpirituale,  il  quale  anzi  di  virtù,  che 
di  paffione  fi  merita  il  nome.  Io  intendo  adunque  di  trattar 
dell’ amor  fenfibile,  il  quale  è compiacenza  di  obbietti  fen* 
libili , ed  è paffione , intorno  a cui  ha  ad  ufar  I’  arte  fua 
l’Oratore.  Quello  amore  può  elfere  di  amicizia,  o di  con- 
cupifcenza.  I.’ amor  d’amicizia  è il  voler  bene  ad  una  per- 
fona puramente  per  vantaggio  della  (letta  perfona,  e fenza 
proprio  interelfe.  Perchè  mi  fo  io  un  amico?  dice  Seneca,  Per  p;f,  9, 
aver  uno , per  cut  to  pojìa  morire,  0 eh'  10  polla  feguir  nel  fuo 
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c/ìlio.  L’amore  di  concupifcenza  è il  voler  bene  ad  una  per. 
fona,  perdi*  ella  è , o può  elfer  utile  a chi  1’  ama,  il  qua. 
le  perciò  non  ha  altro  per  motivo,  fe  non  la  mira  a’  prò- 
prj  vantaggi.  A cbt  vuole  ejjere  amico  il’ un  altro , dice  ivi 
Seneca,  perché  pii  torna  conto,  piacerà  qualche  premio  cantra 
l'  amicizia  , perché  gli  piace  qualche  premio  oltre  i amicizia. 
Quejla,  che  tu  deperivi,  è mercatanti  a , non  già  amicizia. 

Ma  lafciando  Ilare  le  altre  cole  all’amore  appartenenti, 
come  farebbe  1’  elferc  1’  amore  la  prima,  e la  più  forte  paflìo- 
ne  dell’uomo,  alla  quale  fervono  le  altre  paHìoni  : o 1’  ef- 
fer  1’ amore  una  paflione,  la  quale  (far  non  può  oziola  mai, 
e altre  cofc  si  fatte:  verrò  a trattare  degl’incentivi  dell  amo- 
re , i quali  fervir  pollano  di  regola  agli  Oratori  . Il  primo 
incentivo  dell’amore  è la  corporal  bellezza.  Ora  in  che  con- 
fide  la  bellezza  del  corpo  ? Cicerone  infegna  che  la  corpo, 
ral  bellezza  conlille  nella  debita  corri fpondenza  delle  mem- 
bra fra  fe,  e nella  foavità  del  colore.  Quella  bellezza  cor- 
porea è molto  grata  agli  uomini , che  la  veggono,  o ne  odo- 
no parlar  con  chiarezza,  ed  evidenza,  perchè,  dice  S.  Tom- 
mafo,  ella  ha  molta  fomiglianza  di  proporzione  co’fend,  e 
perciò  fa  vigorofa  impresone  nell’anima  per  elfi  operante. 
Ollerviamo  di  grazia  le  impreflioni,  che  far  fuolc  la  bellez- 
za corporale  negli  uomini  non  folamente  gentili , ma  rozzi 
eziandio . Cimonc , giovane  quali  matto , e di  perduta  fpe- 
ranza , vide  Copra  un  verde  prato  dormire  una  belltjjìma  giova- 
ne , coperta  d’  una  coltre  bianchtjfìma , e fonile . La  quale  come 
Cimnn  vide , non  altramenti  che  fe  mai  più  forma  di  femmina 
veduta  non  a vejfe , fermateli  fopra  il  Può  baflone  , fenza  dire 
alcuna  coPa , con  ammirazione  grandtjjìma  la  incominciò  intenlif- 
Jimn  a riguardare . E nel  rozzo  petto,  nel  quale  per  mille  am- 
mae/lramenti  non  era  alcuna  ìmpreffìone  di  cittadinepco  piacere 
potuta  entrare , pentì  de/larfi  un  penfiero , il  quale  nella  mate- 
riale, e grofia  mente  gli  ragionava , coflei  effere  la  più  bella 
cola,  che  giammai  per  alcun  vivente  veduta  JoJte . E quinci  co- 
minciò a dijlinFuere  le  parti  di  lei , lodando  i capelli,  i quali 
d'  oro  efhmava,  la  fronte,  il  nafo  , e la  bocca,  la  gola  , e le 
braccia . E di  lavoratore  , di  bellezza  Ciòttamente  giudice  di- 
venuto, Ceco  pomatamente  di/iderava  di  veder  gli  occhi , 1 quali 
ejft , da  alto  Conno  gravata,  teneva  chittft : e per  vedergli  più 
volle  ebbe  volontà  di  defiarla  : ma  parendogli  oltremodo  più  bel - 
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la , che  /’  altre  femmine  per  addietro  da  lui  vedute , dubitava 
non  fojìe  alcuna  Dea.  E pur  tanto  di  fenttmento  avea  , ch'egli 
giudicava  le  divine  cofe  ejjere  di  più  reverenza  degne  , che  te 
mondane , e per  queflo  fi  riteneva , appettando  che  da  fé  mede- 
fini  a fi  pvegliaffe  : e comecbì  lo  ’ndugio  gli  parejfe  troppo  , pur 
da  non  uPato  piacer  prefo  , non  fi  fapeva  partire. 

E ciò,  che  fa  la  veduta  di  una  pcrlona  di  rara  bellez- 
za dotata , 1’  ha  fatto  talvolta  l’  udirne  parlare  con  eviden- 
za, o con  artevcranza  . Ragionandoli  nella  Corte  di  Fran- 
eia  del  valore  del  Marchefc  di  Monferrato , fu  per  un  Ca- 
valier  detto  , non  ejjere  fatto  le  felle  una  fiotti  coppia  a quella 
del  Marche  Pe.  e della  pia  Donna.  Perocché , quanto  tra' Cava- 
lieri era  d'  ogni  virtù  il  MarcbePe  famopo;  tanto  la  Donna  tra 
tutte  I'  altre  donne  del  Mondo  era  bellijftna  , e valoropa  . Le 
quali  parole  per  tì  fatta  maniera  nell'  animo  del  Re  di  Fran- 
cia entrarono , che  penza  mai  averla  veduta , dì  pubilo  ferven- 
temente la  cominciò  ad  amare  Così  Gerbino  Principe  di  Sici- 
lia s’  innamorò  per  fama  della  figliuola  del  Re  di  Tunifi,  la 
quale , pecondocbé  ciaPiun , che  veduta  /’  avea , ragionava , era 
una  delle  più  belle  creature  , che  mai  dalla  natura  fojje  fiata 
formata  . 

Ciò  però  fia  detto  per  dimortrar  quanto  di  forza  abbia 
la  corporal  bellezza  per  eccitar  P amore  : non  già  perch’  io 
vogl  a poi  dare  ad  intendere  con  tenere  deferizioni  come  li 
faccia  a muovere  per  conto  di  quello  I’  amore:  e perchè  Eufe- 
bio  noi  folerrebbe,  e poi  percnè , benché  I’ amare  una  bel- 
la perfona  , clfer  porta  una  cola  indifferente-,  o anche  buo- 
na , il  più  fenza  reita  non  fuol  farfi . Pur  bene  il  noftro 
Dante . 

Or  ti  puote  apparer  quant'  è naPcoPt 
La  veritade  alla  gente  , che  avvera 
CiaPcuno  amore  in  Pe  lattdabtl  copi: 

Perocché  fnrPe  appar  la  pua  maiera 

Sempr'  ejj'er  buona  : ma  non  ciaPcun  pegno 
F*  buono , ancorché  buona  fia  la  cera  . 

Migliore , e più  fano  configlio  fi  è il  difluader  gli  uo- 
mini dal  lalciarfi  prendere  dalla  bellezza  corporea  e perdi’ 
ella  è frale,  e perchè  fuole  elTere  accompagnata  dalla  va- 
niti , dall’alterigia,  e dalle  frodi.  Udite  ciò,  che  ne  dice 
il  mio  Tallo . 
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Quefl a,  che  tanto  il  cieco  mondo  af p rezza  > 

Sol  piacer  delle  donne , e fola  cura , 

Caduca  , e fragilijfìma  bellezza , 

Lfo  X'/Vf  impedimento  è di  natura.  — . 

Mi  fero  amante  , cui  folle  vaghezza 
Dà  in  preda  ad  un'  angelica  figura  , - 

Mi  fero,  eh'  afidi  meglio  entro  le  porte 
Dell’  inferno  placar  potria  la  morte  ! 

Cawe  ó»  bel  prato  tra’ fioretti , e /’  erba 
Giace  finvente  angue  maligno  aficofo  : 

Come  il  bel  vafo  d'  or  vivanda  acerba 
Si  cela  » od  empio  fiacco  , e velennfio  : 

Come  in  bel  pomo  fipefio  anco  fi  /erba 
Vutrido  verme,  ond’  egli  è infetto,  e rofo  ; 

Coti  voglie , e penfier  malvagi,  ed  opre 
Sotto  ve l di  bellezza  altri  ricopre . 

Dove  bellezza  appar,  cartella  parte  , 

L’  umiltà , la  pietà , la  bontà  figge  : 

Dov'  è bellezza  , come  a propria  parte  , 

Superbia  , e ingratitudine  rifugge  : 

Il  fieme  , il  fior  d'  ogni  virtù  , d'  ogni  arte 
L'  ombra  malvagia  di  bellezza  adugge  : 

Bellezza  è moflro  infame,  è moflro  immondo. 

Sferza  del  del,  con  che  flagella  il  Mondo  . 

Egli  è però  vero  che  non  Tempre  1’  incentivo  dell’  amo- 
re è la  pura  bellezza  corporale,  ma  altri  motivi  ancora  ci 
Tono;  e ciò  dee  notarli  dall’Oratore.  Per  cagione  di  cTera- 
pio , la  figliuola  del  Re  d’  Inghilterra  fi  acceCc  dell’  amore 
del  giovane  Aleflfandro,  perche,  oltre  all’ efler  bellillimo, 
era  quanto  alcuno  altro  efier  potefie  collimato,  e piacevole,  e 
di  bella  maniera , e il  fuo  ragionare  era  bello  , ed  ordinato . 
E il  Re  di  Francia  volendo  che  il  Conte  Beltramo  di  Rolli- 
gliene TpoTalfe  Giletta  di  Nerbona,  e ricuTando  egli,  e di- 
cendo di’  e’  non  Tarcbbe  fiato  mai  di  tal  maritaggio  conten- 
to: tì  farete,  difi'e  il  Re  ; percioccbì  la  damigella  è bella,  favia , 
ed  amavi  motto:  perché  fperiamo  che  molto  più  lieta  vita  con 
lei  avrete , che  con  una  dama  di  più  alto  legnaggio  non  avre . 
file.  Talvolta  l’  incentivo  dell’amore  è il  valore  della  pcrTo- 
na . La  figliuola  del  Re  di  Tunifi , eflendo  coflumata , e con 
nobile , e grande  animo , e volentieri  de'  valorofi  uomini  ragia • 
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ttare  udendo , con  tanta  affezione  le  cofe  valorofamente  operate 
dal  Gerbino , ( Principe  di  Sicilia  ^ da  uno  , e da  un  altro  rac- 
contate , raccolfe,  e sì  le  piacevano , r/be  ferventemente  di  lui 
t'  innamorò.  Ma  il  più  nobile  incentivo  di  amore  fi  fu  quel- 
lo, eh’ ebbe  Gualtieri  Marchefe  di  Saluzzo  nello  fpofare  Gri- 
felda  figliuola  d’  un  Contadino,  eh’  egli  giudicò  elfere  colìu- 
mata,  untile,  e ubbidiente:  ficchè  egli,  dopo  aver  fatte  di 
lei  afpriflìme  prove,  e trovatala  fentpre  collante  nella  virtù, 
nel  riceverla,  ed  onorarla  come  fua  moglie  potè  dirle:  io 
fono  il  tuo  marito , tl  quale  f opra  ogni  altra  cofa  t'amo,  cre- 
dendomi poter  dar  vanto , che  muno  altro  Jìa  , che  , ficcom’  io, 
fi  poffa  di  fua  mogher  contentare. 

Chi  adunque  vuole  reprimere  in  altrui  1'  amore  convien 
che  penfi  bene  e al  motivo  dell’amore,  e alla  qualità  del. 
la  perfona  amante,  alla  quale  dee  proporre  ragioni  vere, 
chiare,  e manifeftc,  e che  cofe  tocchino  a lei  di  molta  im- 
• portanza.  lo  addurrò  un  efempio,  del  quale  parmi  avere  udi- 
to qui  recitar  qualche  parte  ; ma  quello  non  monta  niente  ; 

10  lo  vo’  dir  tutto  . Carlo  primo  d’  Angiò  Re  di  Napoli  s*  in- 
namorò di  due  figliuole  di  Neri  degli  Uberti  Fiorentino  in 
quel  Regno  abitante:  per  occafione  di  una  magnifica  ce- 
na, eh’  elio  Neri  al  Re  diede  in  un  fuo  bel  giardino:  e si 
nelle  amorofe  panie  s’ invefeò  , che  non  fapendo  altro  mo- 
do vedere,  nel  penficr  cadde  di  dovere  amendue  le  giova- 
nette  al  padre  torre:  ed  il  fuo  amore,  e la  fua  intenzione 
al  Conte  Guido  di  Monforte,  che  con  lui  era,  fe  manifella. 

11  Conte,  ficcome  valentuomo,  cosi  gli  parlò:  Honfignor , io 
ho  gran  maraviglia  di  ciò  , che  voi  mi  dite  : e tanto  ne  /’  bo 
maggiore , che  un  altro  non  avrebbe , quanto  mi  par  meglio  dal- 
la voftra  fanciullezza  infino  a quello  dì  avere  i vn/lri  collumi 
connfciuti , che  alcun  altro.  F.  non  efiendomi  parato  giammai  nel- 
la vnflra  giovanezza , nella  quale  amor  più  leggiermente  dove- 
va i fuoi  artigli  ficcare , aver  tal  paffìnn  cono  Tei  ut  a , Cernen- 
dovi ora,  che  già  fiele  alla  vecchiezza  vicino,  m'  è tì  nuovo , 
e ri  flrano  che  voi  per  amore  amiate  , che  quafi  un  miraeoi 
mi  pare:  e fe  a me  di  ciò  cadeffe  il  riprendervi , io  fo  bene  ciò , 
cb'  io  ve  ne  direi , avendo  riguardo  che  voi  ancora  fiele  con 
l'  arme  in  doffo  nel  Regno  nuovamente  acqui fiato  , tra  nazion 
non  conosciuta , e piena  d'  inganni,  e di  tradimenti , e tutto  oc- 
cupata di  grandijfime  follicitudtni  , e d'  allo  affare  , nè  ancora 
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vi  fitte  potuto  porre  a federe , ed  intra  tante  cofe  albi dt e fat- 
to luogo  al  lufingbevole  amore  . Qtteflo  non  i atto  dt  Re  ma- 
gnammo , anzi  d'  un  pufillanimo  giovanetto  . Ed  oltr'  a quello 
( cb'  è molto  peggio  ) dite  che  dthberato  avete  dt  torre  le  due 
figliuole  al  povero  Cavaliere  , il  quale  in  cafa  fua  oltre  al  po- 
ter fuo  vi  ba  onorato  , e per  più  onorarvi  quelle  v\ba  dimo- 
Jlrate  ; tonificando  per  quello  quanta  fi  a la  fede  , eh'  egli  ba 
in  voi,  e cb’ ejio  fermamente  creda,  voi  ejjer  Re,  e non  lupo 
rapace . Ora  evvi  coti  to/lo  della  memoria  caduto,  le  violen- 
ze fatte  alle  donne  da  Manfredi  avervi  /’  entrata  aperta  in 
qucflo  Regno  ? Qual  tradimento  fi  commife  giammai  più  degno 
d'  eterno  fupplicio , che  furia  queflo  , che  voi  a colui , che  v'  ono- 
ra, fogliate  il  fuo  onore,  e la  fua  fperanza , e la  fua  conv- 
inzione ? Che  fi  direbbe  dt  voi , fe  voi  il  facefle  ? Voi  forfè 
e fi  mute  che  fufficicnte  feufa  fojje  il  dire:  10  il  feci,  percioc- 
ché egli  è Ghibellino . Ora  è quefia  della  giu/lizia  del  Re,  che 
coloro,  che  nelle  loro  braccia  ricorrono  in  cotal  forma,  chi  che 
effì  fi  fieno,  in  cori  fatta  guifa  fi  trattino ? Io  vi  ricordo.  Re, 
che  grandiffima  gloria  v'  è aver  Vinto  Manfredi,  ina  molto  mag- 
giore è fe  me  de  fimo  vincere  : e perciò  voi , che  avete  gli  altri 
a correggere , vincete  voi  mede  fimo,  e queflo  appetito  raffrena- 
te , né  vogliate  con  con  fatta  macchia  ciò , che  glorinfumente 
acqui/lato  avete , guaflare . Segue  ivi  : Quefie  parole  amara- 
mente può  fero  /’  animo  del  Re,  e tanto  più  l'  affltffero , quan- 
to più  vere  le  connCcea  . E in  fatti  quel  magnanimo  Re  vin- 
fe  fortemente  quella  si  fiera  paflìone. 

Sembra  eh'  io  dovclli  parlar  qui  dell’  amor  d’  amicizia  , 
che  ho  fopra  diffinito , ma  effendo  quello  anzi  virtù  , che 
paflìone,  io  non  ne  dirò  nulla,  e darò  fine  al  mio  difeor- 
fo.  Se  è flato  lungo,  voi  avete  efercitata  la  pazienza,  e io 
ho  la  fatica  durata  ; noi  fiam  pari  pari . 


Dell’  odio  , dell ’ ira  , delf  indegnazione , e dell’  invidia  , 
DISCORSO  III. 

IL  ragionamento  d’  Emilio  fu  feguito  da  tutti  i giovani  con 
replicati  viva,  e con  fegnalate  acclamazioni.  Allora  il 
Re  gli  dille:  che  ne  dite,  Emilio?  Siete  voi  contento?  Si. 
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gnor  mio,  sì,  rifpofe  Emilio:  e vi  dico  che  quelle  lodi  mi 
hanno  tutto  follucherato . (1)  Conofcendo  adunque,  i miei 
fol'peiri  edere  itati  vani,  io  mi  ridico.  Così  mi  piace,  dif- 
fe  il  Re  ; indi  rivolto  ad  Antimaco,  gl’  impol'e  che  prole- 
guide;  ed  egli,  dopo  eiiere  dato  alquanto  lopra  le,  dille; 
Siccome  Emilio  ha  fatto  un  bel  ditcoifo,  perché  ha  trattato 
dell’amore,  eh’  è una  paflìone  al  tuo  naturai  confacente: 
così  dovrei  farlo  bello  ancor  io,  perchè  ho  a trattare  dell’ 
odio,  dell’ira,  dell’ indegnazione,  e dell’ invidia . Non  già 
che  a me  piacciano  le  toibide,  e indegne  paflìoni , dell’odio, 
e dell’  invidia  , le  quali  io  abbomino  quant’ altri  mai:  ma 
in  quanto  all  ira,  e all’  indegnazione,  quelle  fottili  pallo- 
ni fono,  non  trattiamo,  aliai  conformi  al  mio  fofilìico  natu- 
rale; e voi  il  vi  fapete.  lo  adunque  delle  accennate  padro- 
ni tutre  vi  tratterò. 

E cominciando  dall’odio,  che  dirittamente  è contrario 
all’amore,  Cicerone  lo  dilhnifce  eh’ e’ da  ira  invecchiata . 
Ad  alcuni  non  piace  quella  didìnizione,  ma  vorrebbono  che 
1’  odio  d difiìnid’e  per  contrappodzione  all’amore,  dicendo 
per  cagion  d’  efempio , che  decome  l'amore  è un  movimen- 
to dell’animo,  che  d compiace  di  un  apprefo  bene,  così  l’odio 
fa  un  movimento  lieti'  animo  , che  ha  averfione  ad  un  apprefo 
mate.  Ma  quella  didìnizione  non  efprime  interamente  l’idea 
dell’odio,  perchè  oltre  all’  averdone  a un  male,  ch’egli  ha 
comune  coll’ ira , ci  vuol  di  più  la  durevolezza.  L’ ira  è una 
fubitana  averdene  ad  un  male,  ma  1’  odio  è un  averdone, 
per  così  dire,  indlfa  altamente  nell’animo,  ed  abituale,  la 
quale  da  Tullio  ottimamente  invecchiata  d chiama . Quindi 
la  didìnizione  di  Cicerone  è da  S.  A godi  no  abbracciata. 

Arilìotile  adegua  le  diderenz.e,  che  padano  fra  1’  ira,  e 
1’  odio.  E primieramente  dice:  L’  ira  vten  da  quello , che  toc- 
ca a noi  medefimi  ; e /’  odio  pud  venire  da  quello , che  non  toc- 
ca a noi , perciocché  odiamo  ancora  per  fune  , che  noi  penfìamo 
che  fieno  di  una  qualche  mala  condizione . Per  efempio  1’  ira 
di  Currado  Malefpini  contro  Giuffredi  Capccc  provenne  dall’ 
ingiuria  fattagli  nella  fua  propria  figliuola  : e quella  di  Cur- 
rado Gianfigliazzi  contra  Cltichibio  fuo  cuoco  venne  dal  per- 
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fonai  difpregio,  che  collui  di  lui  fece,  mettendogli  in  tavo- 
la una  gru,  che  avea  meno  una  cofcia  : laddove  l’averfionc, 
che  avea  M.  Can  della  Scala  contra  Bergamino  uomo  di  corte  , 
non  proveniva  da  ingiuria , ovvero  offe  fa  , che  collui  gli 
avelie  fatta,  ma  perch’  egli  a vile,  e in  abbominio  l’avea. 
Oltre  di  quejlo,  dice  Arillotile,  /’  tra  è fempre  circa  i parti- 
colari , pognam  cafo  contro  a Socrate , o contro  a Calila  : e 
l'  odio  fi  flende  ancora  contra  i generi;  perché  eia  fumo  odierd  qua- 
lunque fard  ladro , e qualunque  fard  fpia.  Così  il  Giudice  di 
Trivigi  era  difpollo  a fare  impiccar  per  la  gola  il  mifero 
Martellino,  perchè  elfo  giudice  per  avventura  avea  alcuno 
odio  ne’  Fiorentini.  Segue  il  Filofofo:  L' ira  fi  medica  col  tem- 
po , /’  odio  non  è medicabile  . Qtiella  appetijce  di  dare  altrui 
dolore , quefio  de  fiderà  piuttojlo  di  nuocere,  perciocché  chi  t' adi- 
ra vuol  che  quegli , contra  chi  /’  adira,  fenta  il  mal , che  gli 
fa;  e co’ui , che  odia , non  fi  cura  che  /’  odiato  il  fenta  , o noi 
fenta.  Le  cofe,  che  danno  dolore , fi  fentono  tutte;  quelle , che 
fono  maggiormente  mali,  non  fi  fentono , come  /’  tngtujitzta , e 
e la  pazzia  : perciocché  la  prefenza  del  vizio  non  dd  paj/ìone 
alcuna . Onde  /’  tra  vien  con  dolore , /’  odio  fenza  dolore  : per- 
ciocché /’  adirato , e chi  odia  noi  pente . Chi  /’  adira  per  con- 
to de'  mali , che  /’  avverptrio  patipee  , /’  induce  a mtfertcordta  , 
ma  /’  adirato  non  già  . E la  ragione  é quella  , che  /’  adirato 
t nin’e  che  colui , con  cui  egli  t'adira,  pati  Tea,  a rincontro  di 
quello , che  ha  fatto  patire  a lui  : e chi  porta  odio  vorrebbe  che 
l'  odiato  non  fojje  al  Mondo  . Or  quelle  tre  proprietà  dell’  odio  , 
che  qui  accenna  Arillotile,  li  ravvil'ano  nell’  odio  dello  Sco- 
lare contro  Madonna  Elena  . E primieramente  la  tenacità  dell’ 
odio  lì  vede  nella  fermezza,  eh’  egli  avea  nell’  odio,  la  qua- 
le non  potè  elfer  vinta  dall’  umanità  , che  a compalTìone  iL 
movea  della  mifera  donna;  anzi  come  antichillimo  nimico  le! 
con  ogni  odio,  e con  tutta  la  forza  di  perfeguire  intendeva  . 
L’imperturbabilità  parimente  fi  feorge  nello  Scolare  dal  par. 
lar  pofato  , c dal  motteggiar  > eh’  e’  faceva . l a rigidezza 
finalmente  fpiccò  nello  Scolare  , perchè  per  quanti  prieghi 
colei  gli  facelfe  , e per  quante  ragioni  gli  ailducetfe  , egli 
procedette  avanti  fempre  nell’odio,  bramando  a colei  ogni 
male.  Or  quella  principa!  proprietà  dell’  odio  1*  efprime  da 
fuo  pari  Monfignore  della  Cala.  L’  odio  é Pdegno  confermato 
nell' animo  dd  alcuno,  il  quale  nonji fazia  giammai,  né  t'  acque- 
ta, 
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ta , fe  non  eoi  disfacimento  del  nemico  : anzi  eontra  lui  più  s' in- 
fiamma , quanto  più  il  vede  afflitto  , e mtfero  divenire,  infi- 
nattantoché fia  0 dt  vita  privo , o vivendo  a tale  condotto , che 
defideri  di  cambiare  la  fua  fortuna  con  la  morte. 

Il  modo  di  concitar  1’  odio  vcrfo  qualche  perfona  con- 
file nel  dimoftrare  in  elTa  difpregio,  mala  volontà,  e animo 
ingiuriofo  vcrfo  coloro,  a’ quali  ragioniamo,  ed  infieme  fo- 
verchia  potenza  . Monfignor  della  Cafa  volendo  muovere  i Nrfu 
Veneziani  ad  entrare  in  lega  col  Papa,  e col  Re  di  Fran-  d,Ué 

eia  eontra  1’  Imperadore  Carlo  V.,  proccura  di  rendere  odiofi 
l’ Imperio , e 1’  Imperadore  . Per  rendere  odiofo  1’  Imperio 
c’  fa  quefta  immagine  . E1  necejfario  che  noi  ci  volgiamo  un 
poco  a formare  nell’  animo  noflro  la  fiera  immagine , e lo  fpa- 
ventevol  vtfo  della  Monarchia  : ed  agl’  Tmperadori  rivolgendoci 
poi , proviamo  fe  noi  la  forma  di  lei , ed  ogni  fuo  lineamento 
fenz’  alcuno  errore  raffiguriamo  in  loro,  e più  efpreffamente  ne' 
maggiori , e ne’ più  famofi . Certo  fono  , Sereniamo  Principe  , 
che  la  Serenitd  vofira  non  vide  mai  quefta  peffima , e crudelif- 
fima  fiera , della  quale  io  ragiono , né  di  vederla  ha  defio  : ma 
ella  è fuperba  in  vifla  , e negli  atti  crudele , ed  il  morfo  ha 
ingordo , e tenace  , e le  mani  ha  rapaci , e fanguinofe  ; ed  ef- 
fondo il  fuo  intendimento  di  comandare , dt  sforzare , d'  uccide- 
re , d'  occupare , e di  rapire  , conviene  eh’  ella  fia  amica  del 
ferro , e della  violenza , e del  f angue  ; alla  qual  fua  intenzio- 
ne recare  a fine , ella  chiama  in  afuto  ( perocché  in  vano  a sì 
crudele  uficio  altri  chiamerebbe  ) gli  eferciti  di  barbare  genti , 
e fenza  leggi , l’armate  de'  corfali,  la  crudeltà , la  bugia , il 
tradimento  , l’  erefia  , la  feifma  , /’  invidie  , le  minacce , e lo 
fpavento  ; ed  oltre  a ciò  le  falfe  , ed  infide  amicizie , e le  paci 
fimulatey  ed  i crudeli  parentadi , e le  pe/lifere  infinite  lufinghe . 

Tale , Serentffimo  Principe , è l'orribile  afpettOy  tali  fono  i mo- 
di, et  co  fiumi,  e gli  arredi  della  crude 1 Monarchia , quali  io 
divi  fato  , e figurato  gli  ho  ; né  altra  effigie  , nè  altro  animo  , 
nè  altra  compagnia  potrebbe  avere  sì  difpietato , e sì  rabbtofo 
moflroy  poiché  ella  il  f angue,  e la  libertà , e la  vita  d'  ognuno 
appetisce , t divora.  E venendo  all’  Imperadore,  dice:  io  odo 
eh'  egli  vi  fa  ora  le  carezze  y e le  profferte  grandi  , ed  effet- 
tuo fe . Ricordi  fi  adunque  la  Serenità  Poflra  che  quefta  mede/ima 
lingua , e quefta  medefima  penna  , che  artificio] 'amente  v’  allet- 
ta, e adefea  colla  fua  falfìtà  , Roma  arfe , egli  Altari,  e le 
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Chic  fri  * te  fanti fftme  reliquie  y ed  il  Vicario  di  Cri/lo , anzi 
pure  il  facratijjìmo  corpo  dt  Sua  Divina  Mae/ld  tradì , e diede 
in  preda  alla  barbarica  ferità , ed  all'  eretica  avarizia  ère. 

Ma  palliamo  all'ira.  Ariftctile  diffinifee  I’  ira,  che  fi  a 
un  appetito  dt  far  vendetta  cantra  cbi  penfìamo  ebe  ci  abbia  di - 
f pregiati  nelle  cofe  , che  toccano  a noi , o a qualcuno  de  nojtri  , 
r c«)  cantra  rapinile.  Sotto  nome  di  dilpregio  comprende  il 
Filofofo  non  foiamente  il  non  curarli  d’  uno,  ma  il  fargli 
difpctto,  e l’oltraggiarlo,  perchè  tutte  quelle  cofe  vengono 
dal  difpregio,  e fe  elfo  non  folfo,  non  fi  farebbono . Dice 
ancora  Arillotile  che  I’  ira  non  è contro  i generi  , ma  con- 
tro le  particolari  perfone,  le  quali  ne  hanno  difpregiati:  ed 
altresì  eh’  ella  è congiunta  col  naturai  difpiaccre  che  altri 
ha  nel  vederli  difpregiato,  c col  piacere,  ch’egli  ha  di  ven- 
dicarfi  . Circa  I’  inclinazione  all’  ira,  i giovani,  i ricchi,  i 
potenti,  e i nobili  fono  aliai  facili  ad  adirarli,  perchè  pre- 
sumono di  fe  (lelfi  , e giudicano  fe  cilere  maggiori  degli  al. 
tri.  E lo  (leffo  dee  dirli  di  coloro,  i quali  fi  piccano  di  al- 
cuna  feienza,  o facoltà.  L’  ira  poi  crefce,  quando  il  difpre- 
gio ne  viene  da  perfona  da  noi  beneficata , o pure  da  per- 
dona, la  quale  ingiuilaruente  fi  opponga  ad  alcun  nollro  ar- 
dente difiderio. 

L’ ira  è una  palfione  veemenrilfima , perchè  eccita  una 
gagliardiflìma  commozione  negli  fpiriti,  per  conto  della  qua- 
le vien  turbata  la  retta  dillribuzionc  de’  fluidi  del  corpo , e 
s’  introducono  più  del  dovere  nel  fangue  la  bile , ed  altri 
umori:  e quindi  nafee  un  gran  calore,  interrotto  tratto  trat- 
to  da  qualche  freddo,  ed  un  colore  a irai  acccfo,  da  qualche 
pallidezza  interrotto,  fecondochè  dagli  affetti  d’  odio,  o di 
trillezza , che  vanno  1’  irato  alfalendo , s’  interrompe  l’agi- 
tazione dell’ira.  Che  laida  cofa  è,  dice  il  gran  Salvini,  a 
vedere  uno  alterato  dall'  ira  , con  gli  occhi  come  fuoco , con  la 
guardatura  bieca  , col  Vifo  acce  Co , e poi  fmorto  , colle  labbra 
tremanti , vacillante  nelle  membra , e inquieto;  con  la  favella 
rotta , e con  la  lena  affannata . Talché  pi  gli  Spartani , per  tor- 
re i Cittadini  dall ' ubriachezza  , fole  a no  metter  loro  innanzi 
agli  occhi  uno  malconcio  dal  vino  , acciocché  Cpeccbiandoft  in  quel- 
lo , prendeflero  orrore  della  difformità  di  quel  Vizio  : un  adira- 
to confìderato  ne'  Cuoi  moti , e nel  colmo  , e nel  forte  dell'  tra  , 
potrebbe  fcrvtre  d' un  pojfente  amiti  a ejlr ameni  o a t fa  vjy  e com- 
post > 
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po/li,  di  non  incorrere  in  cori  brutto , e dtfonejlo  male.  Tre 
fpezie  d’ira  diftingue  S.  Tommafo,  coll’ autoriti  di  Ariftoti-  *•  *< i-At-tri. 
le,  di  S.  Giovanni  Damafceno,  c di  S.  Gregorio  Nitteno.  La  *’ 
prima  lì  è l’ ira  acuta  , e fubitana,  che  Cicerone  chiama  efean- 
defeerza;  c quella  fuol  durar  poco,  fc  la  perfona  non  la  fo- 
menta; e perciò  ditte  il  noftro  Petrarca:  Ira  è breve  furore,  s>*.  ,,t. 
e cbt  noi  frena  E'  furor  lungo . La  feconda  è l’ ira  amara , la 
quale  dura  molto,  e fi  chiama  con  greco  vocabolo  mania, 
e facilmente  odio  diviene.  La  terza  è l’ ira  difficile,  la  qua- 
le non  li  quieta  mai,  fe  la  vendetta  non  fegue.  E' ancora  da 
diftinguerfi,  al  parere  di  Cicerone,  l’iracondia  dall’ira,  per-  tu.  4.  i,n, 
che  non  tutti  gl’ irati  fono  iracondi,  ma  quelli  folamentc,  Tm^‘  “r‘  **• 
che  fono  ad  adirarli  molto  inchinevoli  ; ficcomc  non  tutti  i ; 

briachi  fono  ebriofi,  ma  folo  coloro,  che  fono  dediti  al  bere. 

Dalle  cofe  dette  fi  può  ben  dedurre  qual  fia  il  modo  di 
eccitar  l’ira,  eh’  è il  rapprefentar  vivamente  l’ingiuria,  e 
il  difpregio  . Il  motivo  può  accrefcerfi  colla  dignità  della 
perfona  effefa , c colla  viltà,  ingratitudine,  infolenza,  fro- 
de, e leggerezza  dell’  offenlore.  Non  pongo  efempli , per- 
chè rade  volte  avviene  che  1’  Oratore  pofla  lecitamente  in» 
citar  uno  all’  ira  contro  una  perfona  particolare. 

L’  indegnar. ione,  fecondo  la  niente  di  Ariftotile,  è un  di.  in. x.Uf.o. 
/ piacere  , tb'  altri  ba  della  profperitd  di  qualche  perfona , da  “ 

lui  giudicata  di  tal  profpentd  indegna.  E'  movimento  lodevo- 
le , dice  il  Filofofo , perchè  egli  è giudo  che  altri  fi  dolga 
che  gli  uomini  indegni  ottengano  ì beni,  che  fono  a’ degni 
dovuti.  Quindi  è che  gli  uomini  virtuofi , e di  gran  merito 
fi  fdegnano  facilmente,  quando  veggono  che  gli  uomini  vi- 
ziofi,  e di  niun  merito  ottengono  i premj , che  loro  non  fi 
convengono.  L’  indegnazione  confina  coll’  invidia  , benché 
però  da  etta  fia  differente  ; perchè  amendue  fono  trittezr.a 
della  profperità  di  una  perfona , ma  l’ invidia  non  ha  per 
motivo,  come  l’ indegnazione , l’indegnità  di  etta  perfona. 

Or  quella  profperità,  che  1’  indegnazione  riguarda,  non  con- 
fitte ne’ beni  dell’animo,  come  fono  le  virtù,  c le  feienze , 
le  quali  non  mai  agli  indegni  fi  attribuifeono , ma  coll’  in- 
duttria  , e colla  fatica  s’  acquittano  Altresì  non  confitte  ne* 
beni  naturali,  come  la  fallirà , la  bellezza,  la  forza,  l'in- 
gegno, o la  nobiltà,  perchè  dalla  natura,  non  dalla  fortu- 
na provengono.  A quelli  beni  aggiugner  fi  pofibno  le  richcz- 
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te  , e gli  onori  » che  altri  ha  per  retaggio  de’  Tuoi  maggio- 
ri, perchè  tali  beni,  dice  Arillotilc,  fi  confiderano  come  na- 
turali . Il  motivo  adunque  dell*  indegnazionc  condite  ne’  be- 
ni avventizi  di  fortuna  , come  ricchezze  , potcnz.a , onori . 
Quindi  è che  il  modo  di  eccitare  lo  fdegno  è il  dimoltrare 
l’ indegnità  della  perfona  di  tali  beni  polieditrice.  Cosi  pref- 
fo  il  Boccaccio  Monna  Sifmonda  gentildonna  fiorentina,  ac- 
cufata  di  trifte  cofe  dal  fuo  marito  Arriguccio  Berlinghieri 
ricco  mercatante  alla  madre,  ed  a’ fratelli  di  lei,  fi  difende 
col  tacciare  Arriguccio  d’ebriofo,  e di  dilfoluto,  e indegno 
d’avere  una  fua  pari.  E la  madre  di  lei,  accelà  di  (degno, 
efagera  la  viltà  dell’origine  d’ Arriguccio , e i fuoi  vizj,  e 
quindi  eccita  l’ indegnazione  ne’  fuoi  figliuoli , i quali  con 
rifolute  minacce  il  fanno  tacere. 

Finalmente  dirò  qualche  cofa  dell’invidia,  e dell’emù- 
lazionc  Aniendue  fono  triltez.za  del  bene  altrui,  ma  con  mo- 
tivi diverfi.  L’ invidiofo  s’ altri  Ita  del  bene  altrui,  non  per- 
chè a lui  ne  venga  danno,  ma  perchè  ftima  che  il  bene  al- 
trui diminuifea  la  propria  gloria , o eccellenza . E quello  è 
Tempre  cofa  cattiva,  e biafimevole,  perchè  è un  dolerli  di 
ciò,  di  che  altri  dovrebbe  rallegrarli,  cioè  del  bene  altrui. 
L’  emolo  s’ attrilta  dell’altrui  bene,  non  già  perchè  e’  non 
volefle  che  l’altro  avelie  quel  bene,  ma  perchè  il  vorrebbe 
anch’egli.  Or  quella  gara  fe  è circa  beni  onelti,  è lodevo- 
le , perchè  è defidcrio  di  cofa  buona  ; e fe  è circa  monelli 
beni,  è biafimevole;  fe  circa  beni  indifferenti,  può  edere 
indifferente,  o anche  biafimevole,  fecondo  le  varie  circoltanze. 

L'invidia,  dice  Arillotile,  non  è fe  non  tra  coloro , che 
fono  eguali,  o quali  eguali,  e che  altri  può  pareggiare,  o 
fuperare , eh’  è 1’  intendimento  dell’  invidia  ; che  matto  fa- 
rebbe colui,  che  invidialfe  uno  molto  a fe  fuperiore,  al  gra- 
do di  cui  egli  arrivar  non  può.  Parimente  l’ invidia  il  più  è 
circa  i beni , i quali  recano  gloria  ed  onore . Coloro  adun- 
que, che  amano  d’  elfcre  onorati,  fono  foggetti  all’  invidia. 
I vccchj  invidiano  i giovani,  i quali  quelle  profperità  con- 
feguifeono , eh’  erti  ottener  non  poterono  : e ciò  avviene  ge- 
neralmente di  quelli,  i quali  con  molta  difficoltà  hanno  con- 
feguito  quello,  che  altri  ebbe  con  molta  facilità.  Anche  i 
pufillanimi  fono  invidio!! , perchè  giudicano  grandi  tutte  le 
cofe , e perciò  qualunque  bene  avvenga  ad  altrui , ftimano 
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di  elferc  in  cofe  grandi  fuperati . Or  dell’  eccitar  1’  invidia 

10  non  parlerò  punto,  non  elfendo  lecito  ad  un  crifliano  Ora» 
torc  il  muovere  chi  che  lia  ad  un  vizio  si  abbominevole . 

L’emulazione  è propria  di  coloro,  che  fono  d’animo 
grande,  c generofo,  e che  fono  difìderoli  di  gloria,  e d’  ono- 
re , quali  fono  i giovani , c gli  uomini  d’  alto  affare . Ab- 
biamo di  ciò  illulìri  efempli  negli  antichi . E'  noto  il  fatto 
di  Tucidide,  Storico  famofo,  il  quale  trovandoli  una  volta 
prefente,  menrr’  era  giovanetto,  alla  lezione,  che  faceva 
Erodoto  della  fua  Storia,  fi  fentl  si  fattamente  agitare  dal- 
lo (limolo  della  gloria,  e dal  deliderio  d’  emular  quel  grand’ 
uomo , che  non  potè  tenerli  dal  piagnere . Di  ciò  accortoli 
Erodoto,  dilfe  al  padre  di  lui  : beato  voi,  che  avete  un  figliuo- 
lo t / avtdo  dt  gloria , e sì  dfiderofo  di  lode.  E di  AlelTandro 

11  Grande  fcrive  Plutarco,  che  giunto  al  fepolcro  di  Achille, 
ripenfando  alla  gloria  di  quel  famofo  Eroe,  fu  tocco  da  emu- 
lazione, lingolarmentc  per  elferc  (lato  Achille  dal  grande  Ome- 
ro lodato.  Ma  udiamo  ciò  dal  noflro  Lirico. 

Giunto  A'eJJandro  alla  famofa  tomba 
Del  fero  Achille , fofpirando  dijfe  : 

O fortunato , che  sì  chiara  tromba 
Tmvafìi , e chi  di.  te  sì  alto  fcrijfe  ! 

Per  muovere  all’emulazione  non  altro  fa  di  meflieri,  che  il 
narrare  gli  altrui  illuflri  efempli,  e la  gloria  quindi  ritolta- 
ta  . Cosi  Mitridanes  udendo  raccontare  la  cortefia , e la  li. 
beralità  di  Natan,  e che  per  conto  di  ciò  egli  lì  era  rcndu- 
to  famofo  per  tutto  il  Mondo,  lì  acccfe  all’emulazione;  ben- 
che  per  altro  c’  la  portalfc  tant’ oltre,  ch'invidia  divenilTc. 


Della  manfuetuiiae 
DISCORSO  IV. 

LOdò  fomtnamente  il  Re,  ficcome  fecero  gli  altri  tutti,  il 
difeorfo  d’  Antimaco,  e apprclfo,  fopra  fc  alquanto  re- 
catoli, dilfe:  a me  toccherà  il  profeguirc:  e liccome  i due, 
che  mi  hanno  preceduto,  hanno  ragionato  di  materia  alla 
loro  indole  molto  accomodata,  cosi  farò  io  pure,  trattando 
della  manfuetudine , la  quale.,  fe  ho  a dir  vero,  affai  mi 
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piace  ; oltre  di  che  ella  è alla  regia  dignità  , eh’  io  fofien- 
go,  molto  dicevole.  Ariftotilc , dopo  aver  trattato  dell’ira, 
tratta  della  manfuetudinc,  la  quale,  die’ egli,  è il  tempera - 
mento , e /’  acquetamento  deir  ira.  Ne  tratta  egli  adunque  fo- 
lamente  per  infinuare  agli  Oratori  il  modo  di  mitigare,  e di 
vincer  1’  ira . Così  io  pur  farò  ; c infieme  accennerò  la  ma- 
niera di  vincere  le  altre  torbide  paflìoni  ancora  , delle  qua- 
li ha  parlato  Antimaco . 

E cominciando  dall’odio,  dico  eflere,  fe  non  affatto  im- 
ponìbile , almeno  affai  diffìcile  1’  acquetare  quella  paffione . 
Ciò  fingolarmente  avviene  quando  1’  odio  è in  una  perfona 
di  mente  debole,  come  fono  le  donne,  perchè  nelle  perl'o- 
ne  di  tal  fatta  I’  odio  acceca  talmente  gii  occhi  dell’  intel- 
letto, eh’  effe,  fenz’  afcoltar  ragione  di  alcuna  Torta,  cor- 
rono con  precipizio  alla  vendetta.  Così  avvenne  della  Ninet- 
ta Civada,  la  quale  conceputa  gelofia  di  Rcflagnone,  in  tan- 
ta trijhzia  cadde , e di  quella  in  tanta  ira  , e per  conferen- 
te in  tanto  furor  trafeorfe , che  rivoltato  l'  amore  , il  quale  a 
Re/lagnon  portava , in  acerbo  odio , accecata  dalla  fua  ira , t' av- 
visò con  la  morte  di  Refi  ugnane  /’  onta,  che  ricever  V era  pa- 
ruta , vendicare . E frnza  altramenti  configliarfi , il  fe  morir 
di  veleno.  • 

Ancora  le  perfone  di  mente  fottile,  e ferma  non  foglioti 
lafciarfi  perfuadere  a deporre  l’odio:  perchè  fono  natural- 
mente affai  fermi  nelle  loro  rifoluzioni  ; e d’altra  parte  fan- 
no il  modo  di  ribattere  le  ragioni , che  loro  (1  oppongono , 
e di  fempre  più  confermarli  nel  loro  fiero  proponimento.  Ciò 
appare  dal  dialogo  fatto  dal  famofo  Scolare  con  Madonn’  Ele- 
na  ; del  quale  perchè  vi  fi  toccano  i luoghi  atti  a manfuefa- 
re  una  perfona  prefa  dall’odio,  accennerò  i capi,  e i loro 
effetti.  Lo  Scolare  adunque  avea  ricevuto  da  quella  donna  una 
amariffima  beffa,  per  conto  della  quale  egli  era  (iato  in  pe- 
ricolo della  vita  ; ed  egli  con  fottile  afiuzia  condufTe  la  ftcf- 
fa  donna  ad  una  calamità  deplorabile,  con  pericolo  d’  infa- 
mia, e di  morte.  Or  cortei  porta  in  sì  mifero  fiato,  per  muo- 
vere  lo  Scolare  a liberamela,  cominciò  a pregamelo  per  la 
fua  nobiltà , dicendo  non  efler  convenevole  ad  un  gentiluo- 
mo fuo  pari  l’efercitar  le  fue  forze  contro  a una  femmina, 
e dovergli  badare  1*  elferfi  potuto  vendicare , e 1*  avergliele 
fatto  conofcere . E aggiunte  , niuna  gloria  elfere  ad  un’  aqui- 
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la  l’avcr  vinta  una  colomba.  Quello  difcorfo,  accompagna- 
to da  prieghi,  e da  lagrime,  etbc  forza  di  muovere  io  bur- 
lare a compaflìone  della  mifera  donna:  ma  egli  con  fiero  ani- 
mo feco  la  ricevuta  ingiuria  rivolgendo,  e alla  donna  rinno- 
vandone la  memoria , le  dille  che  le  fue  lufinghe  adombrati 
non  gli  avrebbono  gli  occhi  dell’intelletto;  ch’egli,  benché 
gentiluomo,  e di  grand’  animo,  non  dovea  perdonare  ad  una, 
la  quale,  non  colomba,  ma  falvatica  fiera,  e velenofa  fer- 
pe  dir  fi  dovea,  e ad  una  vile,  e cattiva,  e rea  femminet- 
ta,  la  quale  avea  si  enormemente  offefo  un  fuo  pari.  Ricor- 
re quella  donna  ad  un  altro  punto,  e s’ingegnò  di  dimoftra- 
re  l’ingenuità  dell’animo  fuo  vcrfo  lo  Scolare,  di  cui  ella 
fi  era  fidata,  e gli  aveva  i Tuoi  fegreti  manifcfiati:  ma  aven- 
do ella  ciò  fatto  unicamente  per  fuo  interetfe , quello  argo- 
mento, il  quale  avrebbe  il  fuo  valore,  fu  facilmente  dallo 
Scolar  confutato . Alla  fine  la  mifcra  donna  , più  morta  che 
viva  , fi  rivolfe  ad  efagerare  la  fua  ornai  intol icrabil  calami- 
tà: ficchè  lo  Scolare  fi  mode  alquanto  a compaflìone  di  lei, 
e benché  duramente  le  parlafl'e  , pure  a liberarla  da  quel 
tormento  s’indulfe. 

Ma  fe  volete  un  breve  si , ma  illnflre  efcmpio  di  una 
parlata  fatta  per  far  deporre  I’  odio  ad  uno,  che  armato  n’an- 
dava alla  vendetta,  e ch’ebbe  efito  affai  felice,  io  fon  pre- 
do a darlovi . Coriolano  valentiflìmo  Capitano  de’  Romani , t /«  t.y» 
condannato  dal  popolo  all’ cfilio,  n’andò  ne’Volfci,  popo- 
lo  nemico  di  Roma,  colle  forze  de’ quali  armato  venne  per 
dillrugger  la  patria  ; ricufando  e ambafciadori , e Sacerdoti 
mandati  a placarlo.  V’andarono  finalmente  Veturia  fua  ma- 
dre, Volunnia  fua  moglie,  e due  fuoi  figliuoletti.  Volendo 
Coriolano  abbracciar  la  madre,  larda , ella  difle,  prima  che 
io  riceva  i tuoi  abbracciamenti , eh’  io  Cappi  a fe  io  venuta  Co- 
no ad  un  nemico , o ad  un  figliuolo  ; e fe  io  Cono  ne' tuoi  allog- 
giamenti come  fibiava , o come  madre  . Adunque  la  lunga  vi - 
ta  y e l’  infelice  vecchiaia  mt  hanno  condotta  a tale  y cb ’ io  veg- 
ga te  prima  efule , e poCcia  nemico  ? Poteflù  faccheggiar  quefla 
terra  , la  quale  e la  vita  , e gli  alimenti  ti  diede  ? E a te , 
benché  tu  veniffì  con  animo  avverCo , e minaccevole , non  cad- 
de /’  ira  allorché  tu  entrafli  ne'  npflri  confini  ? E quando  fnfli 
alla  preCenza  di  Roma  , non  ti  venne  in  mente  eh'  entro  a quel- 
le mura  era  la  cafa  tua , e la  madre , e la  moglie , e'  figlino- 
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ti?  Adunque  fe  io  non  aveffì  partorito , Roma  non  farebbe  ora 
oppugnata?  E fe  io  non  aveffi  figliuolo , libera  y e in  patria  li- 
bera farei  morta?  Ma  io  non  pojjo  oggmai  più  comportare  una 
cofa,  quanto  vergognofa  per  le  , tanto  calamitofa  per  me  i «è» 
per  ejlere  mtferijjìma , è d’  uopo  eh'  io  viva  di  più.  Tu  pi  tifa 
a cq/ioroy  da'  quali , fe  tu  profeguifei  /’  imprefay  altro , che  una 
morte  immatura  , o una  lunga  ferviti)  appettar  non  fi  può  . Non 
rette  Coriolano  a quelle  parole  di  fua  madre,  ma  vinto  dal- 
la pietà  abbandonò  1’  imprefa  . 

Per  ciò,  che  appartiene  all’ira,  fecondo  la  dottrina  di 
Ariftotilc,  ella  fi  vince  col  dimoftrare  che  colui,  il  quale  è 
obbictto  dell’  ira , non  ha  difpregiato  colui , il  quale  centra 
etto  è irato.  Così  Ruggier  dell’  Oria  volendo  difendere  Gian 
di  Procida  , il  quale  aveva  commefio  fallo  con  la  Reftituta 
Bulgaro,  la  quale  era  guardata  per  Federigo  Re  di  Cicilia, 
che  ambidue  gli  avea  condannati  al  fuoco,  ditte  allo  ftelfo 
Re  : Co/loro  fon  giovani  , che  lungamente  fi  fono  amati  infic- 
ine y e da  amor  cefi  retti , e non  da  volere  alla  tua  fignorta  far 
difetto , queflo  peccato  hanno  fatto.  Perchè  dunque  gli  vuoi  tu 
far  morire?  Appretto,  1’ umiliarli,  e 1’ offerirli  pronto  all- am- 
menda mitiga  l’ ira  . A quello  modo  il  giovane  Teodoro,  il 
quale  era  Dato  condannato  alle  forche , per  aver  commetto 
fallo  con  una  figliuola  di  Mettere  Amerigo  Abate  da  Trapa- 
ni, fu  da  Fineo  fuo  Padre  liberato,  coll*  offerirlo  pretto  a 
fpofar  la  fanciulla.  Giova  ancora  il  dimottrare  all’ irato  i be- 
nefici da  lui  ricevuti  dalla  perfona  , contra  cui  egli  ha  ira, 
o da  congiunti  di  lei.  Di  tale  argomento  fi  valfe  il  foprac- 
citato  Ruggier  dell’ Oria  per  placare  nel  cafo  fuddetto  il  Re 
Federigo  verfo  Gian  di  Procida,  c la  Rellituta , col  dire  che 
il  giovane  era  nipote  del  celebre  Gian  di  Procida , per  opc- 
ra  del  quale  etto  Federigo  era  Re  di  Cicilia;  e la  giovane 
era  figliuola  di  Marin  Bolgaro , la  cui  potenza  faceva  che  la 
fignoria  di  Federigo  non  fotte  cacciata  d’  Ifchia. 

Anche  indirettamente  fi  toglie  l’ira,  conducendo  l’ani- 
mo dell’ irato  ad  un  affetto  coll’ira  Incompatibile.  Abbiamo 
1’  e Tempio  in  Currado  Gianfigliazzi  irato  contro  Chichibio  fuo 
cuoco,  il  quale  per  una  pronta,  e follazzevol  rifpotta  di  co- 
lui, la  Tua  ira  in  rifo  rivolle.  Altresì  avviene  talvolta,  che 
ricufando  uno  per  ira  di  far  qualche  cofa  , fopravvenendo  una 
pattfone  più  forte  , fingolarmente  fe  è d’  amore , egli  a far- 
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la  s1  induca.  Di  ciò  adduce  un  efempio  il  Salvini.  Achille,  t»«.  ,.  nf(, 
avendo  conccputo  ira,  e difpetto  contra  Agamennone,  ricu-  **” 
sò , benché  pregato,  di  ajutare  in  guerra  i Greci,  anzi  gli 
lafcjò  maltrattar  da’  Trojani . Sopravvenne  la  novella  della 
morte  di  Patroclo  Tuo  amico;  e allora  Achille,  per  vendi* 
care  la  morte  dell’amico,  non  badando  all’ira,  venne  infic- 
ine co’  Greci  ad  ajutare  Agamennone , da  cui  s’  era  brulla- 
mente partito. 

Se  mi  domandafte,  o Signori,  quali  fieno  le  perfone  più 
acconce  a mitigare  gl’  irati  , io  vi  direi  primieramente  che 
fono  le  donne,  purché  fieno  faconde,  e per  bellezza,  o per 
virtù  pregevoli;  perchè  fono  manfuete,  lufinghevoli,  e me- 
no atte  ad  ufar  forza.  In  fatti  veggiamo  nella  Santa  Scrittu-  r.Kegi^f„ 
ra  che  P ira  di  Davidde  da  Abigaille,  quella  di  Attuerò  da 
Eller  fu  mitigata;  e Gioabbe  volendo  riconciliare  Aflalonne  1.  a«i  {. 
col  padre,  d una  donna  Tecuite  fi  fervi.  E nelle  Storie  Ro- 
mane  abbiamo  che  le  donne  Sabine , mentre  tra'  Romani , c 
i Sabini  atrocemente  fi  combatteva,  frammettendoli  frallc  ira- 
te fquadre,  la  loro  ira  mitigarono,  e a concordia  induflero 
ambe  le  parti  . E preffo  il  Boccaccio  Gior.  1.  Ne®  6 abbia- 
mo eh’  efiendo  irato  contra  Giuffredi  Capece,  e la  Spina  fua 
figliuola  Currado  Malafpina,  la  Tua  moglie,  che  Tanta  don- 
na era , con  dolci  parole  lo  mitigò . Direi  fecondariamcnte 
che  i Sacerdoti  fono  molto  al  cafo  per  mitigare  gl’  irati , 
perchè  la  loro  dignità  concilia  loro  venerazione,  e rifpetto. 

Per  ciò  1'  ira  del  grande  Aleflandro  fu  mitigata  da  Giaddo 
Sommo  Sacerdote  in  Gerufalcmme;  e il- furore  di  Attila  Re 
degli  Ungheri  fu  moderato  dal  gran  Pontefice  S.  Leone. 

Quanto  allo  fdegno , il  modo  di  raddolcirlo  è il  dimo- 
iare che  la  perfona , contro  a cui  è fiato  conccputo  lo  fide- 
gno , non  è indegna  del  bene,  ch’ella  ha  ottenuto.  Abbia- 
mo di  ciò  un  illufire  efempio  in  Giletta  di  Nerbona.  Beltra-  Bttc.aitr.it 
tno  Conte  di  Rolligliene  fu  dal  Re  di  Francia  coftretto  a fpo-  N,v‘* 
far  colici  ; ed  egli  fdegnandofene,  perciocché  ella  era  figliuo- 
la d’ un  medico,  nè  tale,  che  alla  fua  nobiltà  bene  (lette, 
fpofatala , dalla  Francia  volontario  efilio  fi  prefe.  Ma  Gilet- 
ta e colla  perfeveranza , e col  fenno,  c colle  umili  preghie- 
re vinfe  lo  fdegno  di  Beltramo,  c fu  da  lui  ricevuta,  ed 
onorata  . 

Finalmente  l’ invidia  fi  toglie  via  principalmente  in  due 
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maniere,  o co!  dimoftrar  vivamente  la  virtù,  eia  bontà  della 
perfona  invidiata  ; o col  rapprefentare  all'  invidiot'o  il  grave 
danno,  eh’  e’  dall'  invidia  riceve.  Del  primo  modo  abbiamo 
un  beliillimo  efempio  in  Mitridanes,  il  quale  invidiofo  del* 
la  gran  fama  che  Natan  acquetato  lì  avea  del  più  cortefe 
uom  del  Mondo , andò  per  ucciderlo  ; ma  veggendo  che  ’l 
buon  Natan  da  lui  afTalito  contentiva  d’  efler  tolto  di  vita, 
per  fargli  piacere,  a’ piè  di  lui  fi  gittò,  e domandógli  per- 
dono; perchè  conofcendo  la  virtù  di  Natan,  gli  occhi  gli  lì 
aperfero  dello ’ntel letto,  » quali  mifera  invidia  gli  avea  fer- 
rati. Del  fecondo  modo  può  fervir  di  modello  un  Epigram- 
ma attribuito  a Virgilio,  tradotto  in  tofeano  come  fegue. 

Un  veneno  è I’  invidia,  che  divora 
Le  midolle,  ed  il  Cangue  tutto  [ugge , 

Onde  /’  invido  n'  ha  debita  pena  : 

Perché  mentre  l’  altrui  forte  /’  accora  , 

SoCpira  , freme,  e come  lion  rugge , 

Mo/lrando  cb'  ha  la  mtfer’  alma  piena 

D’  odio  crudel  , che  7 mena  t 

A veder  /’  altrui  ben  con  occhio  torto  : 

Però  dentro  fi  fa  ghiaccio , e di  fuore 
Bagnali  di  fudore  , 

Cb'  altrui  può  far  del  fuo  dolore  accorte. 

E con  la  lingua  di  veleno  armata 
Morde,  e biafima  Icmpre  ciò,  che  guata.  -- 

Un  pallido  color  tinge  la  faccia . 

Che  dd  del  duolo  interno  certo  fegno  ; 

Ed  il  mi  fero  corpo  divien  tale. 

Che  par  che  fi  diflrugga , e fi  disfaccia . 

Ciò,  che  vede,  gli  porge  odio , e difdegno ; 

Però  fugge  la  luce,  e tutto  a male 

Cli  torna,  e con  uguale 

DiTpiacer  fchifa  il  cibo , annoia  il  bere . 

Unii u a non  dorme,  mai  non  ha  ripofo , 

E Cempre  il  cor  gli  è roCo 
Da  quell'  invida  rabbia  , che  ottenere 
Non  può  mai  fine,  ed  al  cui  grave  male 
Rimedio  alcun  di  medico  non  vale. 

Io  ho  finito:  Filolìrato , piacciavi  di  profeguire . A quello 
regio  comandamento  ubbidicntillìmo  Filolìrato  cosi  a dire  in- 
cominciò . d)el~ 
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Della  vergogna. 

DISCORSO  V. 

CAde  molte  volte  in  acconcio  agli  Oratori,  e a qualun- 
que profelTor  di  eloquenza  il  muovere  in  altrui  la  ver- 
gogna ; fia  nelle  perfone  ingenue , e d’  animo  nobile , per 
ritrarlc  dalle  fconvcnevoli  cofe;  fi  a nelle  perfone  di  lunga 
mano  viziofe  o per  diftorlc  dal  vizio,  o per  giutta  pena,  e 
ammaeftramcnto  degli  altri. 

Dico  adunque  che , fecondo  Ariftotile , la  vergogna  è 
un  difpiacere,  o una  perturbazione  per  conto  di  que ’ mali  o pre- 
femi , 0 paffuti , o futuri , i quali  a not  pare  che  ci  apportino 
difonore , ed  infamia.  Tre  fegni,  ed  effetti  della  vergognaci 
fono,  il  primo  de’ quali  fi  è il  roflorc  nelle  guance,  fecon- 
do quello  : 

E fio  come  in  un  punto  fi  dilegua , 

E poi  fi  fparge  per  le  guance  il  /angue  , 

Se  vergogna , 0 paura  a vvien  che  7 fegua . 

Il  fecondo  è il  tener  gli  occhi  baffi,  e non  ardir  di  mirare 
altrui  , e il  terzo  è il  tacere , c ’1  fofpirarc , fecondo  ciò  , 
che  dilfc  il  noftro  maggior  Poeta  ; 

E rivolfeffì  a me  con  puffi  rari. 

Gli  occhi  alla  terra , e le  ciglia  uvea  rafie 
D'  ogni  baldanza , e dicea  ne'  fofpiri: 

Chi  m'  ha  negate  le  dolenti  cape? 

I mali  adunque , per  conto  de’  quali  cl  fogliam  vergo- 
gnare, fono,  dice  il  Hlofofo,  quelli,  i quali  ci  recano,  o 
recar  ci  polfono  vituperio  pretto  il  pubblico , o pretto  per- 
fonc  di  conto.  Carlo  primo  Re  di  Sicilia,  come  altra  vol- 
ta è ftato  qui  detto , eflendo  (laro  ad  una  lautiffima  cena  da 
Neri  degli  Uberti  onorato,  e avendo  vedute  due  figliuole  di 
lui,  eh' erano  di  maravigliofa  bellezza,  si  forte  ne  invaghì, 
che  deliberò  di  toglier  per  forza  al  povero  Cavaliere  le  due 
fanciulle.  Il  Conte  Guido  di  Monforte , a cui  il  Re  avea 
quella  fua  intenzione  manifeftata,  nel  riprefe  agramente,  e 
fattogli  conofcere  come  in  tale  atto  commetto  avrebbe  una 
enorme  incontinenza,  una  moftruofa  ingratitudine,  c una  ab- 
bominevol  fopcrchieria , il  fe  vergognare,  c da  quell’ atteri- 
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tato  il  ritratte  • E Mitridancs  conofciuta  l’ incomparabil  vir- 
tù di  Natan,  ch’egli  per  invidia  uccider  voleva,  fu  prefo 
da  grandiifmia  vergogna  , e lafciò  1’  empia  imprefa . E tal- 
volta , fingolarmente  nelle  perfone  ben  nate , un  fol  motto 
balìa  a far  sì  che  prima  vergogna  , e appretto  ammenda  nc 
fegua  . Un  Re  di  Cipri  era  d’  animo  sì  vile  , eh’  egli  folìenc- 
va  ingiurie,  ed  oltraggi,  fenza  rifentimento,  e fi  lafciava 
perdere  tutto  dì  il  rifpetto  dovuto  alla  fua  dignità.  Una  don- 
na, che  avea  ricevuto  un  aggravio,  a lui  n’  andò,  e con  ama. 
ra  trafittura  il  pregò  ad  infegnarle  coni’  egli  fofferittc  le  in- 
giurie, che  gli  eran  fatte,  affinchè  ella  da  lui  apparando  pò- 
tefTe  pazientemente  la  fua  comportare.  Il  Re,  quafi  dal  fon- 
no  fi  rifvegliafle  , vergognandoli  della  fua  dappocaggine  , 
la  ’ngiuria  fatta  alla  donna  agramente  vendicò,  e rigidismo 
perfccutore  divenne  di  ciafcuno,  che  contro  all’  onore  della 
fua  corona  alcuna  cofa  commetteiVe  da  indi  innanzi.  Anco- 
ra Ermino  de’  Grimaldi , il  quale  d’  avarizia  , e di  miferia 
ogni  altro  mifero,  ed  avaro,  che  al  Mondo  folle,  foperchia- 
va  oltre  mifura  ; pure,  udendo  egli  un  leggiadro  motto  det- 
togli da  un  uom  di  corte,  il  quale  la  fua  avarizia  trafiggea, 
fubitamente  il  prefe  una  vergogna  tale,  ch’ella  ebbe  forza 
di  fargli  mutare  animo  : e da  indi  innanzi  fu  il  più  libera- 
le, e il  più  graziofo  gentiluomo,  che  in  Genova  folle  a’  tem- 
pi fuoi . 

Se  poi  parliamo  della  vergogna,  che  dalli  a’  rei  in  pe. 
na  de’  loro  misfatti,  veggafi  il  Padre  Segneri  nella  Predica 
quinta,  che  tratta  dell’ univerfale  giudicio  ; dove  prel'uppo- 
lìo  che  la  fola  vergogna  fia  pena  propria  dell’  uomo,  perchè 
delle  altre  pene  tutte  fono. capaci  ancora  le  beltie,  fa  vede- 
re  quale  vergogna,  quale  feorno  avranno  i reprobi  il  dì  del 
giudicio,  nel  trovarli  in  politura  di  rei  davanti  a tutto  il  Mon- 
do , e nel  farli  a tutti  note  le  loro  iniquità  ; e non  già  fe- 
condo la  liima,  che  corre  nel  Mondo,  ma  fecondo  il  giudi- 
ciò  Divino,  e la  verità.  E a ciò  s’  aggiugnerà  la  compara- 
zione, che  fi  farà  di  elfi  con  molti , anche  Gentili , i quali 
menarono  una  vita  virtuofa  ; ed  elfi  con  sì  copiofi  ajuti  di 
grazia  pur  faranno!!  immerfi  in  dittolutezze  intollerabili  . E 
ciò  finalmente , che  in  elfi  cagionerà  una  vergogna  infoffri- 
bile,  faranno  i terribili  rimproveri,  che  farà  loro  il  Divifi 
Redentore , rinfacciando  loro  la  molìruofa  ingratitudine  da 
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etti  tifata  vcrfo  di  lui,  abufandofi  della  Tua  bontà,  e nulla 
penfando  agli  accrbiffimi  patimenti  lofferti  per  dii  loto. 


Del  timore. 

DISCORSO  VI. 

S Intendo  il  Re  che  Filoftrato  avea  il  fuo  dover  fornito, 
ordinò  che  Panfilo  fottentrafic  al  pefo  di  ragionare;  ed 
egli  vi  fi  difpofe  ben  volentieri,  e così  incominciò.  Io  tratte, 
rò.  Signori,  d’una  paffione,  la  quale  ha  poco  credito,  ma 
contuttociò  è molto  utile  agli  uomini , perchè  gli  rende  cir- 
confpetti , e prudenti,  ed  è il  timore.  Di  quella  palfione  di- 
ce molte  belle  cole  il  Divino  Platone,  e la  giudica  necef-  Di.i-i.Jrtt» 
faria,  ed  utiliflìma  e alle  perfone  particolari,  c a tutta  l’ urna- 
na  foci  età  ■ 

Il  timore  adunque,  fecondo  Ariftotiie , è una  perturba ■ h *.*.»/.{. 
Orione  , che  proviene  dall'  immaginazione  di  un  futuro  male  o 
pcrniziofo , o dolorofn  . Ora  in  quella  paflione  fi  riftringono  c.mj : ir.tr. 
gli  orifici  del  cuore,  e fi  ritarda  il  corfo  del  fangue,  e de- 
gli  fpiriti,  donde  nafee  la  pallidezza  del  volto,  il  tremor 
della  voce,  e la  debolezza  in  tutte  le  membra  del  corpo. 

Tre  generi  di  mali,  come  nota  il  Filofofo,  danno  ra- 
gionevol  timore.  Quelli  primieramente,  che  metton  l’uomo 
in  grave  pericolo  di  morte,  come  fu  quello  di  Landolfo  Ruf.  B.ec  Gi.r.  1. 
foto  nel  naufragio,  in  cui  fu  lungamente  agitato  dal  mare 
turbariflimo , Lenza  fperanza  di  fcampo.  Ancora  quelli,  i 
quali  cagionano  grave  molclìia,  o perdita,  come  fu  quello 
di  Pietro  Boccamazza  mentre  (landò  in  una  ignota  fclva,  do- 
po  aver  patiti  molti  difaflri , fi  trovò  aver  perduta  la  fua 
Agnolella  . Finalmente  quelli,  ne’ quali  la  perfona  può  im- 
maginarli elfere  qualche  cofa  di  più  che  naturale,  come  quel- 
lo fu  di  AlefTandro  Chiarmontefi,  al  quale  eflendo  comanda-  B««.  Gi.r.f. 
to  che  andafife  ad  uno  avello,  dove  era  (lato  il  dì  fotter-  u»v.i. 

Tato  il  corpo  d’  un  uomo  di  peftima  vita,  e che  tratti  i pan- 
ni al  morro , gli  fi  vediflc , e quivi  in  luogo  del  morto  fi 
giacelfe;  ed  avendo  ciò  fatto,  tutti  i peli  gli  t’ incominciarono 
ad  arricciare  addof/o  , e parevagli  tratto  tratto  che  il  morto  fi  • 

dovejfe  levar  ritto  , e quivi  /cannar  lui . 
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Circa  le  perfonc,  dalle  quali  fi  teme  di  ricevere  qual- 
che male,  quelle  fon  veramente  da  temere,  che  polì'on  far- 
lo, e hanno  la  volontà  di  farlo,  ed  oltracciò  fono  rifoluti, 
e pronti  a farlo . Così  Chichibio  molto  ragionevolmente  te- 
mè d’  cfler  malconcio  da  Currado  Gianfigliazzi  fuo  padrone, 
eh'  e’  ben  conofceva  uomo  potente  , irato , e rifoluto . 

Per  eccitare  il  timore  convien  rapprefentar  vivamente 
la  grandezza  , e la  vicinanza  di  un  grave  pericolo . Così  il 
Padre  Segneri , volendo  muovere  ne’ peccatori  un  falutifcro 
timore  della  morte,  e della  dannazione,  dice:  Ardono  già  ine- 
Jlinguibili  quelle  fiamme , che  debbono  ejjere  il  vo/lro  letto  per 
tutta  i eternità.  Gtd  Con  preparati  i tormenti  ; gtd  / tan  pronti 
t tormentatori . Però  che  manca  ? Manca  ebe  flr app '.fi  fol amen- 
te quel  filo , che  vi  tien  come  pendenti  fopra  la  bocca  d un  ba- 
ratro sì  profondo.  E voi  contuttoctò  non  provate  timore  alcuno , 
ma  potete  la  fera  cenar  con  gufto  , pitele  cicalare , potete  con- 
versare , potete  andar  a pigliar  poi  placidiffimi  i vojéri  fonntì 
Se  non  è quefla  temeritd  intollerabile  , nfpondetemi , qual  fa- 
rd ? £’  vero  che  quel  filo  di  vita  , eh'  or  vi  fafltene , potreh b* 
efiere  ancora  forte , ma  potrebbe  anch'  ejjere  logoro , e con  fuma- 
to ■ E perchè  adunque  in  una  eguale  incertezza  più  volete  at- 
tenervi a quella  opinione , che  vi  anima  a confidare  con  tanto 
rifebio , che  non  a quella , che  vi  eforta  a temere  con  tanto  prò  ? 
Benché  troppo  ho  errato  dicendo  , in  una  eguale  incertezza . Qual 
cofa  ì , che  mai  vi  pojfa  promettere  di  ficuro  un  fol  momento  di 
vita  ? E molto  meno  promettere  fe  lo  può  chi  vive  in  peccato . 

Val  molto  altresì  a metter  timore  il  parlar  rifoluto  di 
una  perfona  potente.  Ne  abbiamo  efempio  in  Tito  Quinzio 
Fulvo,  il  quale  avendo  fpofata  in  Atene  Sofronia  contro  la 
volontà  de’  parenti  di  lei,  che  a Gifippo  data  Paveano,  nè 
volendo  elfi  dargliele,  egli  nell’orazione,  che  fece  loro  in 
un  tempio,  dice  in  fui  fine  cosi:  O piacciavi , o non  piaccia- 
vi quel , cb'  è fatto  , fe  al  tranienti  operare  mtendefte  , io  vi 
torrò  Gifippo , e fenza  fallo  fe  a Roma  pervengo  , io  riavrò 
colei , eh’  è meritamente  mia , malgrado  che  voi  ne  abbiate  : e 
quanto  lo  fdegno  de*  romani  animi  pofja , fempre  nimicandovi  , 
vi  farò  per  efperienza  connfeere . Da  quelle  parole  di  Tito  fpa- 
ventati  gli  Ateniefi,  Sofronia  gli  concedettero.  Ho  finito. 
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/ Della  mìfericordia . 

DISCORSO  VII. 

EUfcbio,  deftinato  dal  Re  a profeguire,  dide:  di  una  paf- 
fione  io  tratterò , la  quale  è gratifiinra  a Dio , ed  agli 
uomini,  ed  è la  mìfericordia;  a muover  la  quale,  quando 
l’obbictto  è lontano,  ci  vuole  un  giudiciofo,  e valente  Ota- 
tore;  e perciò  fi  dice  volgarmente  che  le  lagrime  degli  Udi- 
tori fono  una  gran  lode  dell’Oratore. 

Venendo  adunque  al  mio  intendimento,  Aridctile  dice, 
la  mìfericordia  ellere  un  dtCp tacere , che  uno  prova  del  male 
pernizioTo , o dolorato  , o cbe  tale  glt  fembri , cbe  pattfce  un' 
altra  perfona  di  tal  male  indegna  ; e eh'  egli  potejìe  appettare 
d'  averto  a patire  ancor  tjjo , o alcuno  de' fuoi  : e quejlo  s' in- 
tende quando  il  male  fia  vicino. 

Quella  diffìnizione  del  f ilofofo  comprende  cinque  con- 
dizioni. La  prima  fi  è,  che  il  difpiacere , che  ha  il  miferi- 
cordiofo  del  male  altrui,  fia  d’  un  mal  vero,  o almeno  da 
lui  giudicato  tale.  Perchè  talvolta  gli  uomini  hanno  miferi- 
cordia di  tali,  i quali  fono  veramente  felici,  ma  ad  eflì  fem- 
brano  miferi.  Così  i Mondani  hanno  compafiion  di  coloro, 
i quali  fono  dediti  al  Divino  fcrvigio,  e vivono  ritirati  , e 
menano  aulìera  vita  ; riputandogli  mefehini , e pieni  di  tri- 
ftez/a,  e d’angulìia,  quando  in  fatti  fono  felici,  e conten- 
ti. Sopra  ciò  è da  vedere  la  bcllifiima  Predica  trentèlima  ot- 
tava del  Padre  Scgneri . 

La  feconda  condizione  fi  è che  il  male , eh’  è motivo 
della  compadrone,  non  fia  leggieri,  ma  grave,  cioè  che  re- 
chi grave  danno  ne’  beni  dell’  animo,  del  corpo,  o della  for- 
tuna Grave  male  rifpetto  all’animo  fu  quello  di  Oiletta  di 
Ncrbona  nel  vederli  difpregiata,  e abbandonata  dal  fuo  ma- 
rito Beltramo  Conte  di  Rodigliene.  Quanto  al  corpo  fu  gra- 
ve male  quello  di  Rinaldo  d’  Alti,  il  quale  edendo  (lato  da’ 
ladri  rubato,  e lafciato  in  camicia,  e fcalzo,  fu  codretto  a 
Hard  all’aria  rig’da  , ed  alla  neve;  e perciò  egli  fu  ogget- 
to di  giuda  coniDadi  >ne  Ne’  beni  della  fortuna  fu  altresì  gra- 
ve male  quello  di  Federigo  degli  Alberighi,  il  quale  avendo 
confumato  il  fuo  in  ubar  cortefia,  fu  ridotto  ad  una  edrema 
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povertà  ; onde  guidamente  Monna  Giovanna  ebbe  compaflio- 
ne  di  lui,  e il  prefe  per  marito,  e il  fece  ricco. 

La  terza  condizione  è , che  la  perfona  , eh’  oggetto  c 
della  mifcricordia,  fia  riputata  indegna  di  quel  male,  ch’el- 
la patifee.  Molta  compalfione  ebbero  Currado  Malafpina,  e 
la  fua  moglie  verfo  Madama  Beritola  Caracciola,  da  cfli  tro* 
vaia  in  un’  ifola  priva  del  marito,  de’  figliuoli,  e d’ ogni 
umano  foftentamento  : perchè  e per  la  fua  pietà  , e per  la 
fua  nobiltà,  e per  la  fua  virtù  degna  la  riputarono,  anzi 
d’ogni  gran  bene,  che  di  quella  ftrema  fortuna. 

La  quarta  condizione  è che  pofla  l’uomo  afpcttare  di 
avere  in  fe,  o in  alcuno  dc’fuoi,  a poter  patir  quel  male, 
ch’egli  vede  patire  ad  altrui.  Or  quella  condizione  accom- 
pagna le  più  volte  la  mifericordia,  quando  ella  è palìione, 
ma  a me  non  fembra  ch’ella  fia,  alTolutamente  parlando, 
necefl'aria . Ci  fono  uomini  d’  alto  affare,  i quali  veggendo 
mireria  in  alcuno,  nella  quale  dii  non  poffono  incorrere,  fi 
fentono  commoflì  da  quella  tenera  paflione , ed  hanno  di  ef- 
fo  compalTione , e prontamente  il  foccorrono.  Così  il  Re  di 
Cipri  intendendo  le  miferie  di  Alatici  figliuola  del  Soldano' 
di  Babilonia , niolfo  da  una  reale  oneltà , n’  ebbe  mifericor- 
dia , c mandato  per  lei,  con  molto  onore  la  ricevette,  ed 
al  padre  la  rimandò. 

La  quinta  condizione  fi  è che  il  male  fia  veramente,  fe- 
condo I’ apprenfionc  del  mifericordiofo,  patito  dalla  perfo- 
na, eh’ è oggetto  di  compalfionc,  o pure  le  fia  imminente; 
perchè  i mali,  che  dopo  molto  tempo  venir  debbono,  non 
muovono  gran  fatto  a mifericordia . . 

Per  muovere  a mifericordia  due  cofe  principalmente  dee 
far  l’Oratore,-  cioè  cfagerarc  il  male,  che  altri  patifee,  e 
infieme  la  virtù  fua  , per  conto  della  quale  egli  è di  quel 
male  indegno . E giova  ancora  il  far  credere  agli  Uditori 
trattarli  altresì  di  loro  pericolo . Ciò  fi  vede  efequito  da  Buo- 
naccorfoda  Montemagno,  il  quale  nella  fua  Orazione  in  fa- 
vore di  Catilina  contra  Cicerone,  fa  parlar  Catilina  così  : 
Se  in  alcuna  cofa  contro  alla  Repubblica  ho  peccato  , Quiriti , 
»<?  grazia  da  voi , ni  mifericordia  addimando . R imovete  allo- 
ra da  quella  luce  quejla  mi  fera  anima  ; lacerate  crudelmente 
qucflo  afflitto  corpo  , e quefle  membra  impud entiffìme  tagliate , 
Kon  fi  addirizza  al  prefente  la  nofira  orazione , che  della  vi- 
ta 
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ta  di  Catilina  abbiate  mifericordia  : imperocché  egli  è forum  a 
mifericordia  verfo  quelli , cbe  fanno  contro  alla  patria , la  fu~ 
hit  a pena,  e tl  repentino  fuppltzio . Ma  io  prtcgo  voi  di  quella, 
clemenza , l’adri  cofcrttti  , che  la  mia  innocenza  in  tutto  non 
abbandoniate : e mentre  la  libertà  difendete,  per  /’  iniquità  di 
pochi , molti  fenza  colpa  non  condanniate  tngtuji amente . Dimo/ire- 
rò  a voi,  e apertamente  dichiarerò , non  la  falute  della  Repub- 
blica , ma  V acerba  inimicizia  del  noflro  Confalo  di  quelle  cofe 
efere  Jlata  cagione;  e lui  per  furore,  e per  invidia  tanta  fcel - 
leraggine  avere  incominciata  ; e tutte  le  cofe  per  cupidità  d' im- 
perio, non  per  confervazione  delta  vojlra  libertà,  aver  tenta- 
te. E più  abbaflò  : lo  Patrizio  la  Romana  Repubblica  ajjaltr 
vorrei,  il  quale  tante  volte  grandijjìnii  pericoli  per  la  fua  fa- 
iute  bo  f i/i  e nuli  ? lo  Senatore  la  Città  guajlare  , la  quale  di 
tanti  anipliffìmi  edifici  della  nollra  famiglia  fi  vede  ornata  ? lo 
Romano  i templi  incendere,  i quali  tanti  fegni  , tante  tavole, 
tante  immagini  de'  miei  maggiori  da  ogni  parte  dimolìrano  ? &c. 

Per  ciò»  che  fpetta  a’ Predicatori  Evangelici,  il  (ogget- 
to più  illurtre  per  muovere  gli  Uditori  a compaflìone  fi  è la 
'palÈone  di  GesùCrilto;  il  qual  foggetto  può  vederli  eloquen- 
temente  trattato  dal  Padre  Segneri . Ma  io  non  mi  (tendo  Co- 
pra ciò,  perchè  ho  intefo  a limili  materie  edere  (lata  affe- 
gnata  la  fede  in  una  delle  feguenti  giqrnatc  ; c perciò  mi 
taccio. 


Dell'  allegrezza , e dell * ammirazione.  : 

D I SC  ORSO  Vili. 

IL  carico  di  ragionar  dopo  Eufebio  fu  dal  Re  importo  a Fi- 
lalete,  il  quale  ben  volentieri  accettandolo,  dille;  Di  due 
affetti  io  brevemente  vi  ragionerò,  o Signori,  i quali  fono 
agli  uomini  molto  aggradevoli,  cioè  dell’ allegrezza , e dell* 
ammirazione.  Di  grand’ufo  è agli  Oratori  l’allegrezza,  e 
fpetle  volte  fi  prefenta  loro  occafione  di  eccitarla  negli  Udi- 
tori . Imperocché  al  fine  dell  Oratore  molto  giova  il  muo- 
vere in  chi  afcolta  una  onelta  letizia  , la  quale  ficcome  ri. 
crea  gli  afcolratori,  cosi  più  atti  gli  rende  ad  edere  perfuafi. 
L’  ammirazione  altresì,  fe  l’Oratore  la  muove  negli  afcol- 
tanti , giova  più  clic  molto  al  fuo  fine,  perchè  foprappren- 
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de  chi  afcolra , e il  fa  nien  cauto  a difenderli  dalle  ragioni 
del  Dicitore. 

k tu»  Tufi  ut.  Adunque  l’allegrezza,  fecondo  Cicerone,  è un  moto  dell* 

Uh.  4.  t*p.  6.  animo,- che  proviene  dall'  imiti  agiti  a zinne  d'  un  bene  prefente  . 

L’  effetto  di  quello  giocondo  movimento  fi  è la  dilettazione, 
cioè  una  certa  tranquillità  dell’animo,  il  quale  nel  ben  pre- 
fente  con  foavità  (Ì  ripofa.  Nell’allegrezza  i ventricoli  del 
cuore  fi  dilatano,  c perciò  il  fangue  per  gli  polmoni  con 
molta  celerità  palpando,  fparge  per  tutto  il  corpo  un  faluti- 
fero,  e benigno  calore;  c quindi  nafce  nella  faccia  un  cer- 
to color  rotato,  e un  grato  lampeggiamento  negli  occhi  , « 
fc  ne  vanno  i nocivi  umori,  e ’i  corpo  tutto  acquifla  un  l'a- 
niflimo  temperamento . Se  però  l’ allegrezza  folle  foverchia  , 
rilalTerebbonli  gli  orifici  del  cuore,  e n’andrebbe  troppo  fan- 
gue ne’ polmoni,  e ne  verrebbe  la  relpirazione  impedita,  e 
1’  uom  fi  morrebbe.  Si  conta  d’ Ipocrate  la  feguente  Novella. 

Nn-  tnt.  59.  Qutjlt  in  fua  giovanezza  fi  partì  dal  padre  , e dalla  madre , 
e andò  in  diverft  terre  per  imprendere  : donde  il  padre , e la 
madre  flettono  gran  tempo , che  non  ne  feppnno  alcuna  novella, 
ben  da  venti  ami.  Dove  acqutfiò  molta  faenza,  ed  onore,  t 
molto  avere  . Poi  gli  venne  in  talento  di  tornare  a vedere  il 
padre,  e la  madre;  e fece  caricare  tutti  i funi  libri,  e ’l  fuo 
tesoro,  e con  ricca  compagnia  fi  mi  fé  in  carni/, ino  . Quando  fu 
preffo  a fuo  paefe  , fapendo  che  l’  uomo  fi  puote  morire  per  trop - 
\ p t letizia  , ri  mandò  un  fuo  donzello  al  padre  , e alla  madre , 

dicendo  loro  come  era  fano,  ed  allegro , e pieno  dt  molta  ricchez- 
za ; fulvo  che  dirai  che  jeri  caddi  del  palafreno,  e rupptmi  la 
gamba  ; e guarda  di  non  dire  nè  ptù,  nè  meno  , fé  non  che  do- 
mane mi  vedranno.  Egli  andò  incontanente,  e trovò  il  padre  che 
lavorava  un  orto,  e non  v’  era  la  madre,  e ri  gli  dtffe  fuo 
mefiaggio.  Contando  tl  donzello  fu  a ambafeiata,  un  altro  lavo- 
ratore , che  v‘  era  , fé  nè  andò  dt  prefente  alla  madre , e con- 
tolle  tutta  V ambasciata  , fulvo  che  non  le  dtjje  che  Ìpocrar 
aveffe  rotta  la  gamba  . E udendo  ciò  la  madre  , e penfato  eh ’ 
era  flato  tanto  tempo,  che  novelle  non  uvea  fipute , e che  coti 
di  fiibirn  venia  con  cotanta  fapienza,  e con  cotanto  finno , e te- 
foro  ; ri  Ce  le  folvè  il  cuore  dt  ri  gran  gioia , che  in  poca  d'  ora 
cadde  morta . Giunto  ìpocrar , trovando  la  madre  morta  , gliene 
dolfe  duramente  , e domandando  come  le  novelle  /’  erano  fiate 
contate  , trovò  che  non  /’  era  flato  detto  cb'  avejfe  la  gamba 

fpez- 
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J 'pezzata . Allora  dìjj'e  che  in  udienza  di  tutti  avta  comanda - 
to  al  donatilo  che  dtcefie  come  uvea  la  gamba  fpezzata , per 
tema  di  ciò , ch'era  avvenuto , che  non  awenijìe. 

L’ammirazione,  o fia  maraviglia,  è una  certa  fofpenfio- 
nt  dell'  animo , il  quale  tutto  fi  ferma  nella  confiderazione  d'  una 
co  fa  firaordinaria  ed  infittita.  In  quello  affetto  feorre  una  gran 
copia  di  (piriti  animali  a quella  parte  del  celabro,  in  cui  è 
impreffo  della  maravigliofa  cola  il  veftigio,  e quindi  ne  ri- 
mangono compre!!  que’  mufcoli , i quali  ritengono  gli  orga- 
ni de’  (enfi  fidati,  e tefi  verfo  l’obbietto.  Nel  cuore,  e nel 
(angue  non  fi  fa  nella  maraviglia  alcuna  mutazione,  perchè 
1’  obbictto  non  vien  conliderato  nè  come  buono,  nè  come  cat- 
tivo a noi,  ma  precifamente  come  nuovo,  e (Iraordinario; 
e perciò  il  movimento  fi  fa  nel  celabro , nel  quale  ha  fua 
fede  la  cognizione,  non  già,  come  negli  altri  affetti,  nell* 
appetito  fenfitivo . L’  ufo  poi , che  può  far  1*  Oratore  della 
maraviglia  fi  è principalmente  1’  ingenerar  negli  Uditori  la 
llima  di  alcuna  perfona  , o cola  ; perchè  la  (lima  è effetto 
della  maraviglia  . 

Il  modo  di  muovere  ad  allegrezza  confile  nell’  efporre 
o eventi  felici,  fingolarmente  in  perfona  già  infelice,  e eh’ 
era  fuor  di  fperanza  d’ ufeirne  a bene;  o di  cofe  amene,  o 
di  bellezza  congiunta  con  la  virtù  II  modo  poi  di  muovere 
a maraviglia  è di  rapprefentar  cofe  nuove,  e (Iraordinarie  . 

Delia  mozione  di  quelli  due  affetti  abbiamo  illuffre 
efempio  nel  Boccaccio.  Narra  egli  che  Gentil  Garifendi  Ca-  oìtr.n Jftv 
valier  Rolognele,  amando  Madonna  Catalina  moglie  di  Nic- 
coluccio  Caccianeniici  Nobile  della  llelfa  Città,  e avendo  Ten- 
tilo ch’ella  effendo  andata  in  villa,  perciocché  gravida  era, 
e ivi  da  fiero  accidente  foprapprefa,  avea  perduto  ogni  Pe- 
gno di  vita,  ed  era  (lata  fcppellita  per  morta;  Gentile,  per 
vederla,  benché  defunta, da  Modona,di  cui  era  Podellà,  n’an- 
dò dov’  era  l’avello  di  lei,  ed  entratovi,  riconobbe  in  lei 
qualche  deboi  fegno  di  vita  ; onde  trattala  dell’avello,  coll* 
ajuro  di  un  fervidore,  che  feco  avea,  a Bologna  ne  la  por- 
tò ; e quivi  predò  la  madre  di  lui,  valorol’a,  e Pavia  donna, 
fattala  in  Pe  rivenire , ella  riconfortata  partorì  un  figliuol  ma- 
fchio.  Gentile  fece  un  magnifico  convito,  al  quale  invitò  mol- 
ti Cavalieri,  e fra  quedi  Niccoluccio  Caccianemici . Ed  eifen- 
do  già  vicino  alla  fua  fine  il  mangiare,  Gentile  dille  a’ con* 

Nili  vita- 
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vitati,  in  Perfia  effere  una  piacevole  utenza,  che  quando  al- 
cuno vuole  fommamente  onorare  il  fuo  amico,  egli  lo ’nvi- 
ta  a cala  fua,  e quivi  gli  moftra  quella  cote,  o moglie,  o 
figliuola,  o che  che  fi  fia  , la  quale  egli  ha  più  cara  ; afferman- 
do che,  s’egli  poteffe , così  come  quello  gli  moftra , molto 
più  volentieri  gli  mollreria  il  cuor  (uo.  E aggiunfe,  ie  que- 
lla coftumanza  volere  offervare  in  Bologna  , e fece  venir  nel- 
la tela  , dov’  erano  i gentiluomini,  la  Catalina  col  fuo  figliuo- 
letto in  braccio.  Ammirarono  tutti,  e fommamente  commen- 
darono l’eccellente  bellezza  della  donna,  e del  fuo  bambi- 
no; e Gentile,  dopo  aver  tenuti  buona  pezza  fofpefi  i gen- 
tiluomini, congegnò  quella  oneftiflima  gentildonna  , c ’l  figli- 
uolo , a Niccoluccio  fuo  marito.  In  quello  fatto  fono  tut. 
ti  gli  accennati  motivi  dell’allegrezza;  la  felicita  della  don- 
na, e del  fuo  parto,  dopo  edere  Hata  feppellita  per  morta; 
la  bellezza  fua,  c del  fuo  bambolino,  e la  modeftia,  ed  one- 
ftà  di  lei  ; la  liberalità  , e la  continenza  di  Gentile;  e 1’  ame- 
nità del  racconto  dell’  utenza  di  Perfia  . V’  è ancora  il  mo- 
tivo della  maraviglia,  perchè  qual  cote  più  nuova,  e più 
ftraordinaria  , che  il  vedere  una  donna  Hata  feppellita  elfer 
viva,  e madre  di  bella  prole?  E in  fatti  il  Boccaccio  dice 
che  la  Catalina,  quali  rifufeitata,  fu  più  tempo  guatata  da* 
Bologne!! . Ed  eccomi  al  fine  . 


Della  fiducia. 

DISCORSO  IX. 

Rivolte  il  Re  gli  occhi  ad  Ariftobolo,  e gli  te  conofce- 
re  eh’ e’ volea  che  prol'eguiffe , ed  egli  tolto  il  fece, 
dicendo:  d' una  generofa  pallione  io  vi  ragionerò,  o Signo- 
ri, la  quale  al  freddo  timore  è oppofta,  e chiamali  confiden- 
za, o ardire . 

Or  quella  palfionc,  fecondo  Ariftotile,  è una  certa  fpe- 
ranzi,  0 umettazione  , con  immaginazione  dt  cofe  /diut  if  ere , 
che  1'  uomo  ha  di  confetture  quanto  prima  un  bene;  o con  imma- 
ginazione di  cofe  orribili  , di  evitare  un  male  , cb'  e'  giudica 
tolto  via  , 0 almen  lontano . 

La  maniera  di  muovere  a fiducia  in  altro  non  confile,  te 
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non  nell*  addurre  motivi , i quali  dinroftrino  eflere  praticamen- 
te facile  P ottener  quel  bene,  o evitar  quel  male.  Per  cieni- 
pio  , Tito  era  fieramente  innamorato  di  Sofronia  , la  quale 
era  fiata  da  parenti  prometta  per  il'pota  a Gilìppo  tuo  ami- 
co. Veggendclì  Tito  fuor  di  fperanza  di  ottener  Sofronia, 
ammalò  gravemente.  11  luo  amico  Gifippo  , laputa  la  cagion 
del  fuo  male,  gli  volle  liberalmente  ceder  Sofronia  , ma  Ti- 
to , giudicando  non  eflere  onefta  cofa  il  togliete  al  luo  ca- 
riflìmo  amico  la  fpofa,  ricusò  d’ accettarla , ed  elette  di  pri- 
ma morire,  che  rompere  le  fante  leggi  dell’ amici? ia . Final- 
mente Gifippo  gli  parlò  a quello  modo  Tito  , fie  la  nojlrx 
amijlà  mi  può  concedere  tanto  dt  licenza  eh ' io  a fegtitre  mi  mio 
piacere  ti  sforzi , e te  a doverlo  fegutre  puote  inducete  , que- 
fio  fi 'a  quello,  in  che  io  fiommamente  intendo  d'  u farla:  e duce 
tu  non  condì  fcctida  piacevole  a'  prtegbt  miei , cn  quella  forza, 
che  ne’  beni  dell'  amico  ufiar  fi  dee , farò  che  Sofronia  fia  tua . 
Io  cono  fio  quanto  pofiono  le  forze  d'  amore  , e fio  eh’  elle  ■ani 
una  volta  , ma  molte  hanno  ad  infelice  morte  gli  amanti  con- 
dotti: ed  io  veggto  te  lì  prejjo , che  tornare  addietro , nè  vin- 
cere potrefli  le  lagrime , ma  procedendo , vinto  verrt/h  nero, 
al  quale  io , fenz'  alcun  dubbio  , tn/lo  verrei  apprejjo  . /f dun- 
que, quando  per  altro  non  t'  amaffì , m’  è , acciocchì  io  viva  , ca- 
ra la  vita  tua . Sarà  adunque  Sofronia  tua  ; che  di  leggiere 
altra , che  cor)  ti  piacejfe,  non  trnvcrefli;  ed  io  il  mn  amore 
leggiermente  ad  un'  altra  volgendo , avrò  te,  e me  contentato, 
odila  qual  coSa  forfè  coti  Uberai  non  farei,  fie  coti  rade  , n con 
quella  dt  fiati  td  le  mogli  fi  trova]]  er , che  fi  trovan  gli  amai: 
e perciò  potendo  io  leggertfjìmamente  altra  moglie  trovare,  m.t 
non  altro  amico  , io  voglio  innanzi  (non  vo’  dir  perder  lei , che 
non  la  perderò  d infoia  a te,  ma  ad  un  altro  me  la  traCnute 
rò  di  bene  in  meglio  ) trasmutarla , che  perder  te:  e pera',,  fie 
alcuna  cofa  poffono  in  te  i priephi  miei , io  ti  priego  che  di  que. 
fia  afflizion  togliendoti , ad  un'ora  confoli  te,  e me,  e con  buo- 
na Speranza  ti  disponghi  a pigliar  quella  letizia  , che  il  tuo 
caldo  amore  difidera  . Avendo  adunque  Tito  da  qu-fle  ra?'o- 
ni  comprelo,  eh’ e’ potea  fpofar  Sofronia  fen/.a  offender  Gi- 
fippo, e fen7a  mancare  all’  amicìzia,  che  aveva  con  elfo  iui, 
conceol  gran  fiducia,  e a ciò  far  fi  d'fpofe. 

F però  da  notarli  che  i motivi  della  fiducia  fanno  negli 
Uditori  gran  colpo , quando  ad  etti  s’  aggiungono  motivi  d’  al- 
tre 
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tre  paffìoni,  le  quali  molto  portano  in  erti,  come  d’ambizio- 
ne, d’avarizia,  o d’altro.  I)  Gerbino,  volendo  aflalire  la 
nave,  dov’  era  la  figliuola  del  Re  di  Tunifi,  per  rapirla  , co- 
sì dille  a’  fuoi  compagni  : Signori , fe  voi  cor)  valor  nfi  fiere, 
com’  io  vi  tengo , tinto  di  voi  fenz'  aver  /emiro,  o pentire  amo- 
re credo  che  fia  : e fe  innamorati  Jlati  fiele,  0 fitte  , leggter 
co  fa  zn  fio.  comprendere  il  mio  dtfio  . Io  amo,  ed  amor  m'  in- 
di/e a darvi  la  prefenie  fatica  ; e ciò , eh'  io  amo , nella  na- 
ve, che  qui  davanti  ne  vedete , dimora  : la  quale,  infieme  con 
quella  cofa,  eh'  io  più  de  fiderò,  è piena  di  grand  ijfime  ricchez- 
ze, le  quali,  fe  valorofi  uomini  fiele  , con  poca  fatica,  viril- 
mente combattendo , acqui/lar  pofjìamo  : della  qual  vittoria  io 
non  cerco  che  in  parte  mi  venga , fe  non  una  donna  , per  lo  cui 
amore  io  muovo  l’  arme  ; ogni  altra  cofa  fia  vofira  liberamen- 
te iufin  da  ora.  Andiamo  adunque,  e bene  avventurofamente  af- 
fai tanto  la  nave  : Iddio  , alla  nn/lra  imprefa  favorevole , fen- 
za  vento  prefi  arie,  la  ci  tien  ferma.  Quelle  parole  del  Gerbi- 
no infpirarono  negli  animi  di  coloro  una  gran  fiducia  ; noti 
(blamente  per  conto  della  facilità  dell’  imprefa , ma  ancora 
dell’ ambizione,  e dell’avarizia,  che  in  erti  dominavano  af- 
fai . Ho  finito . 


Del  movimento  diffìmulato  degli  affetti. 
DISCORSO  X. 

FU  dal  Re  pregato  Eugenio  eh’  e’  volerte  nel  pefo  del  ra- 
gionare fottentrare  ad  Ariftobolo,  e dare  al  virtuofo  efer- 
cizio  di  quel  dì  compimento:'  ed  egli  con  nobil  cortefia  ri- 
fpofe,  fe  elfer  predo,  ed  incominciò.  Valorofi  giovani , mol- 
te belle  cofe  fi  fono  qui  dette  quella  mattina  intorno  al  mo- 
vimento delle  partìoni,  le  quali  fono  da  me  date  attentamen- 
te afcoltate,  e con  maravigliofo  piacere:  falvo  che  d’ una 
non  s’  è ragionato  punto , ed  è del  movimento  diflìmularo 
degli  affetti  : cofa  a mio  giudicio  affai  utile  a’  difiderofi  del- 
la vera  eloquenza  : effendo  veramente  cofa  di  molto  pregio 
il  muovere  altrui  fenza  che  fi  paja , e il  fapcre  ottenere  un 
fine  fenza  mollrar  di  volerlo.  Io  adunque  in  querto  mio  bre- 
ve ragionamento  vi  comunicherò  alcune  poche  rifleflìoni  da  me 
fatte  fopra  la  propolla  materia . E pri- 
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E primieramente  fi  muovono  diflimulatamente  gli  affet- 
ti col  trafiportare  il  cafo  noftro  in  altra  perfona  da  quella  , 
che  vogliam  muovere.  Cosi  fece  col  Re  Davidde  il  Profeta 
Natanno  ; perchè  volendolo  riprendere  de’  Tuoi  eccelli , figu-  **' 
rò  il  cafo  in  altra  perfona,  e il  molle  ad  abbominare  il  de- 
litto. Abbiamo  ancora  1’  efempio  di  Bergamino  uomo  di  Cor-  Gtt.u 

te,  il  quale  trovandoli  in  Verona,  dove  fignoreggiava  Cane  7" 

il  Grande  della  Scala,  e avea  detonato  di  farvi  una  magni- 
fica, e nobilifiìma  feda;  ma  iubito,  qual  che  la  cagion  lof- 
fie, da  ciò  fi  ritraile,  e avendo  ad  altri  uomini  di  Corte , che 
concorfi  v’ erano , donato,  e licenziatili,  a Bergamino  non 
volle  donar  cola  alcuna  , nè  licenziarlo  . Trovandoli  poi  un 
dì  Bergamino  alla  prefenza  dello  Scaligero,  e da  lui  dimo- 
iato a dir  qualche  cola  , contò  una  Novella  di  Primallo  , c 
dell’  Abate  di  Cligni , cotanto  limile  al  cafo  fuo,  che  M.  Ca- 
ne Pimele,  e vergognandoli  della  fua  avarizia,  donatogli, 
il  licenziò . 

Un’  altra  maniera  di  muovere  diflimulatamente  le  paflioni 
confitte  ne’  motti  a tempo,  e graziofamente  detti.  Ne  abbiamo 
due  buoni  efempli  nel  Boccaccio , qui  altre  volte  ad  altro 
intendimento  ricordati . Il  primo  fi  è quello  di  Guglielmo  Bor-  *• 

fiere,  il  quale  domandato  in  Genova  da  Ermino  de’ Grimal-  au*  ',9' 
di , uomo  avariflinio,  che  cofa  e’  potclfe  far  dipignere  in  una 
fua  fiala,  che  non  fotte  mai  fiata  veduta,  Mejferet  rifpofe  , 
in  ve  ne  in  frenerò  una , che  voi  non  credo  che  vedefte  giammai , 

M.  Ermino  dijj'e  : deb  io  ve  ne  p riego  , ditemi  qual’  è dejfa  ; non 
afpettando  lui  dover  quello  rifondere , che  rifpofe.  A cui  Gu- 
glielmo allora  presumente  difle  : fateci  dipignere  la  cortefia  . 

Quello  motto  eccitò  in  M.  Ermino  una  vergogna  tale,  ch’el- 
la ebbe  forza  di  farlo  divenire  il  più  cortefe,  e il  più  libe- 
ral  gentiluomo,  che  in  Genova  fotte  a’ tempi  fuoi.  Il  fecon- 
do efempio  è quello  di  quel  Re  di  Cipri,  il  quale  era  di  tì 
rimejfa  vita , e da  tì  poco  bene , che  non  ebe  le  altrui  onte  con 
giuflizia  vendicajfe;  anzi  infinite  con  vituperevole  viltà , a lui 
fatte  fofleneva ; intantocb)  chiunque  avea  cruccio  alcuno , quel- 
lo col  fargli  alcuna  onta  , 0 vergogna  tfo^ava.  Andò  davan- 
ti a coftui  una  gentildonna  di  Guafcogna  , la  quale  ricevu- 
to aveva  un  graviffimo  oltraggio,  e si  gli  ditte:  Signor  w/o, 
to  non  vengo  nella  tua  prefenza  per  vendetta  , cb'  to  attenda 
dell’  ingiuria  , ebe  m’  è fiata  fatta  , ma  in  foddttf acimento  di 
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quella  li  priego  che  tu  tu'  infegni  come  tu  /offerì  quelle , le  qua- 
li 10  intendo  che  tt  fon  fatte  ; acciocché  da  te  apparando  , io 
fnjj.t  pazientemente  la  mia  comportare  : la  quale  , fallo  Iddio  , 
fe  10  far  lo  poteffì , volentieri  tt  donerei , poi  cori  buon  portato- 
re ne  fe' . Per  quelle  parole  quel  Re,  vergognatoli  della  lua 
dappocaggine,  vendicò  l’ingiuria  della  donna,  e per  innan- 
zi leveramente  galìigò  chiunque  avelie  alcuna  cola  commef- 
fa  contro  l'onore  della  Tua  corona. 

Ma  il  miglior  modo  di  muovere  diflimulatamente  le  paf- 
fìoni  li  c quello  di  dimollrare  in  parlando  gl’  intimi  fentimen- 
ti  dell'animo  Ciò  c flato  qui  ollcrvato  in  Cicerone,  il  qua- 
le nelle  fue  Orazioni  dimoltrando  i Cuoi  (entimemi,  d'  equi, 
tà,  di  giu ‘li  zia , di  lealtà,  d’amore  verfo  la  Repubblica,  e 
fìntili  * muove  con  dillimulazione  gli  affetti  degli  Uditori.  Si 
può  ancora  enervare  un  fimi I movimento  feguito  in  una  no- 
bil  matrona  per  le  parole  di  Federigo  degli  Alberighi,  ben- 
ché fuori  dell’  intenzione  di  lui . Amava  coflui  una  Monna 
Giovanna  , oneliflima  gentildonna,  la  quale  non  mai  lì  di- 
fpo  e ad  amarlo;  bench'egli,  per  piacerle,  fpendeffe  larga- 
mente in  cortelìe . ficchè  e’ lì  ridulfe  ad  un’ eftrema  povertà, 
nè  altro  gli  rimafe  che  un  podrretto,  ed  un  falcone  de’ mi- 
gliori del  mondo  Rellò  vedova  Monna  Giovanna  , e trovan- 
doli in  contado  vicino  al  p'ccol  podere  di  Federigo,  con  un 
fuo  figliuolo  già  grandicello,  quelli  vedendo  volare  il  falco- 
ne  di  Federigo,  ne  invaghì  si  (lranamente , che  ne  infermò  a 
morte . La  madre  feoperto  l’  ardente  difiderio  del  figliuolo , 
n andò,  in  compagnia  d’ un'altra  donna,  a cala  Federigo, 
dicendo  fe  voler  leco  definare.  Egli  lietamente  la  ricevette, 
ma  non  trovando,  per  la  fua  povertà,  di  che  imbandir  la 
tavola,  uccifo  il  buon  falcone,  arrollìto  il  die  mangiare  al- 
la donna.  Finito  il  definare,  Monna  Giovanna  chiei'e  a Fe- 
derigo il  falcone  in  dono,  per  poter  con  elfo  confolare  il 
fanciullo,  che  ne  moriva  di  voglia.  Federigo  trovandoli  in 
quella  llrana  circollanza,  con  le  lagrime  in  lu  gli  occhj  cosi 
rifpofe.  Madonna , pofciacbì  in  voi  po/t  il  mio  amore , in  affai 
cote  m'ho  reputata  la  fortuna  contraria , e fonati  di  lei  dolu- 
to: ma  tutte  fono  /late  legeieri  a rtCpetto  di  quello  , eh'  ella  mi 
fa  al  preferite , dt  che  io  mai  pace  con  lei  aver  non  debbo:  pen- 
sando che  voi  qui  alla  mia  povera  cafa  venuta  liete , dove , 
mentrechè  ricca  fu , venir  non  de  gnaffe , e da  me  un  piccini  don 
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vogliate  , ti  ella  abbia  tì  fatto  , fi’  « noi  vi  pojfa  : t 

perché  quefto  eJJer  non  pojja  vt  dirò  brevemente . Come  10  udii 
che  voi , la  vo(ira  mercè , «eco  definar  volevate  , avendo  ri- 
guardo alla  vofira  eccellenza  , ed  al  vojlro  valore  , reputai  de- 
gna , f convenevol  cofa  che  con  più  cara  vivanda , fecondo  la 
mia  pojjìiilitd,  to  vt  dovejjì  onorare , che  con  quelle , che  gene- 
ralmente per  i altre  perfone  /’  tifano  . Perchè  ricordandomi  del 
fatcon  , ci?  m/  domandate  , e della  fua  bontd  , </r£/io  f/io 
©0/  1/  reputai,  e que/ia  mattina  arrojlito  l'  avete  avuto  in  fui 
tagliere;  il  quale  io  per  ottimamente  allogato  ave  a:  ma  veden- 
do ora  che  in  altra  maniera  il  dtjtder avute , m'  è sì  gran  duo- 
lo che  fervir  non  ve  ne  pojjo , che  mai  pace  non  me  ne  credo  da- 
re. Da  quelle  parole,  e dal  fatto  ben  conobbe  Monna  Gio- 
vanna la  lealtà  di  Federigo,  e la  grandezza  dell’animo  fuo: 
c rimafa,  per  la  morte  del  figliuolo,  erede  del  defunto  ma- 
rito, volle  fpofar  Federigo,  e farlo  ricco. 

Avendo  Eugenio  fatto  punto  al  fuo  ragionamento , ed 
efTendo  perciò  finito  il  virtuofo  efercizio  di  quel  dì , ufciro- 
no  i giovani  tutti  dell’  Accademia  ; e il  Re  diè  loro  ampia 
licenza  di  fare  infino  all’ora  del  definare  ciò,  che  più  loro 
piace(Te.  N’andaron  quindi  tutti  al  Ritrovo,  dove  niuno  ad 
alcun  giuoco  fi  applicava,  ma  (lavanti  tutti  fofpefi  . Allora 
Emilio  didc  al  Re:  intendete  voi.  Signore,  il  tacito  linguag- 
gio di  quelli  giovani?  Elfi  vorrebbono  trattenerli  con  qualche  » 
virtuofo  efercizio.  Rifpofe  il  Re:  io  non  ho  voluta  propor- 
lo per  non  parere  indifcreto  : ma  fc  elfi  ciò  pur  vogliono  , 
io  fon  predo.  Didero  tutti  concordemente  del  si.  Or  bene, 
foggiunfc  il  Re,  Antimaco  jer  mattina  vi  propofe  una  ma- 
teria importante , cioè  delle  cofe , che  fervir  pofiono  d’ in- 
llruzione  a chi  tratta  di  tor  moglie;  e voi  dede  fopra  ciò 
molti  pratici,  e bellifiìmi  infegnamenti . Conofccndo  io  dun- 
que e per  queda , c per  altre  prove,  che  voi  tutti  avete  in 
contanti  di  che  rifpondere  all’  improvvifo  a qualunque  qui- 
ftionc  ; vo’ proporvene  una  non  meno  importante,  ed  è del- 
la educazione  de’  figliuoli  ; cofa  , che  Tempre  fu  , ed  è più 
ancora  oggidì,  fommamente  necefiaria.  Non  graverò  Emilio 
del  pefo  di  proporre , ma  io  dedo , detta  che  avrò  la  mia 
parte , v’  interrogherò  un  per  uno  ordinatamente  di  ciò  , di 
che  s’avrà  a trattare.  Emilio  fi  frappofe , dicendo:  E per- 
chè, Signore,  non  volete  eh’  io  proponga?  Mi  fono  forfè  jer- 
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mattina  portato  male?  Ottimamente  vi  portale , difle  il  Re; 
ma  io  temeva  che  il  vi  recafte,  fe  io  quello  non  punto  leg- 
gieri incarico  v’imponeva.  Il  Re  adunque,  incominciando  a 
trattar  della  propolìa  materia,  difle  come  fcguc. 

Io  non  intendo  già.  Signori  che  noi  facciamo  un  Trat- 
tato dell’  educazion  de’ figliuoli,  che  ciò  farebbe  troppo  lun- 
ga mena  ; (1)  ma  voglio  Colamento  che  noi  tocchiamo  in  que- 
lla materia  i punti  più  utili , a’  quali  i più  non  pongono  men- 
te. Io  comincio  dalla  Religione,  la  quale  è il  primo  uficio, 
che  noi  abbiamo . Pcnfano  comunemente  i padri  di  aver  fod- 
disfatto  al  lor  dovere  verfo  i figliuoli  per  conto  della  Reli- 
gione col  mandargli  alla  Dottrina  Crilliana . Quello  però  a 
me  par  che  non  badi.  Alcuni  punti  ci  fono  alla  nollra  Reli- 
gione appartenenti , i quali  fe  non  fono  fpiegati,  e,  per  così 
dire,  renduti  fcnfibili  a’ fanciulli,  quelli  gli  reciteranno  bensì 
come  gli  hanno  uditi  alla  Dottrina,  ma  non  ben  gli  capiran- 
no. Quello  difetto  dee  fupplirfi  dal  padre,  o dalla  madre» 
decorrendo  famigliartncntc  co’ loro  figliuoli,  c dichiarando 
loro  le  cofe  principali  di  nollra  Fede.  Ed  c (Tendo  la  fede  il 
fondamento  dell’  edificio  fpirituale,  dovrebbono  i parenti  trat- 
to tratto  addurre  a’  loro  figliuoli  i motivi  di  credibilità  del- 
la  nollra  Cattolica  Religione,  perché  fi  fondaflfero,  e fi  for- 
tificaflero  nella  fede.  S’ aggiugne  che  una  gran  parte  de’ ma- 
li, i quali  fono  nel  Criftianelimo,  provenendo  dalla  poca  Ili- 
ma,  che  hanno  i Cattolici  della  loro  Religione,  dovrebbe- 
no  i padri,  e le  madri  ingerire  di  erta  un’alta  idea  ne’ loro 
figliuoli  : e cosi  facevano  i noflri  maggiori  ne’  primi  fecoli 
della  Chiefa , e perciò  tali  riufeivano  i boro  figliuoli , che 
pronti  erano  a dar  per  la  Fede  il  fanguc , c la  vira . E ve- 
ramente, a chi  vuole  fenz*  animofità  giudicare,  non  ci  ha 
cola  più  maravigliofa  della  propagazione  per  tutto  il  Mon- 
do di  una  Religione  fuperiore  alla  ragione  umana,  ed  oppo- 
fta  alle  paflioni  degli  uomini,  per  mezzo  di  dodici  per  Ione 
sfornite  di  nobiltà,  di  fapere  , di  potenza,  contro  alla  fa- 
pienza  de’Filofofi,  e al  furor  de’  Tiranni:  ficcome  cola  not» 
ci  ha  più  nobile,  nè  più  gencrofa  di  nna  Religione,  i Iet- 
tatori della  quale  hanno  moflrati  al  Mondo  pre/ioli  efempli 
d’innocenza,  di  difinterefle , di  manfuctudinc  , di  modeltia» 
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e altresì  di  una  eroica  fortezza  fra  i più  fquìfiti  tormenti . 
Qudìi,  ed  altri  innumcrabili  pregj  della  Religion  Cattolica 
fpiegati  famigliarmentc , e alla  maniera  di  chi  parla  davve- 
ro, a’ fanciulli  mentre  fon  teneri,  infinuano  nelle  loro  men- 
ti una  (ìima  grand illìma  della  lor  Fede  ; ed  empiono  loro  il 
cuore  di  un  certo  nobil  criftiano  coraggio,  ficchè,  con  l’ af- 
filierà della  Divina  grazia  , fi  difpongono  ad  elTerc  a fuo 
tempo  veri,  e perfetti  Cattolici. 

Finito  eh’  ebbe  il  Re  di  parlare,  fi  rivolfc  ad  Eugenio, 
e gli  diire:  io  vorrei  da  voi  fapcrc  il  vero  modo  d’  infbii la- 
re a’ fanciulli  la  criftiana  morale.  Signore,  rifpofe  Eugenio, 
io  fon  predo  ad  ubbidirvi.  Ora  io  non  fo  trovare  a ciò  mo- 
do migliore  di  quello,  che  ha  meco  ufato  il  mio  genitore. 
Egli  diceva  che  la  maggior  parte  de’ Cridiani,  dove  fi  tratta 
di  morale,  hanno  due  linguaggi,  l’uno  teorico,  pratico  l'al- 
tro. Egli  fpiegava  quedo  con  un  efempio.  Odervate  i Pen- 
timenti di  un  Cavalier  Cridiano  intorno  alla  dilezione  de’  ne- 
mici , eh’  è punto  aditi  proprio  della  nodra  Religione.  In 
teorica  c’  dirà  cento  volte  che  1’  Evangelio  dettamente  ci  ob- 
bliga a perdonare  le  offefe,  e ad  amare  i nemici:  ma  fate 
eh’ e’ riceva  un’  offefa  , che  il  tocchi  alquanto  in  fui  vivo, 
c udirete  fub  to  uno  aliai  diverfo  linguaggio:  è ella  quejla  la 
maniera  di  trattare  con  un  par  mio  ? Io  gli  farò  alle  fue  fpefe 
imparare  tl  modo  dt  procedere  co'  Cavalieri . Eb  che  bi fogna  te- 
nere il  fuo  po/lo  , non  ber  grojjb , e Caper  fi  alle  occafiont  levar 
le  tnofebe  dal  nafo.  Se  i Puoi  figliuoli  odono  quedo,  egli  avrà 
poi  un  bel  predicar  nel  diferto,  s’ e’ dirà  loro  che  s-  hanno 
a perdonare  le  ingiurie . Or  mio  Padre  m’  indruiva  bensì  in 
teorica  nella  morale  cridiana,  ma  principalmente  il  facea  con 
la  pratica  Se  talvolta  c’ mi  vedea  alterato  da  fdegno,  e’ vo- 
lea  faoerne  la  cagione  ; e fe  io  gli  dicea  d*  aver  ricevuto  qual» 
che  difgudo,  Figliuol  mio , mi  dicea,  che  bella  occafione  è que- 
lla d' eTernire  il  comando  de!  vo/lro  amabthjfimo  Redentore  f f erii 
innocenti /fino  ha  per  amor  vc.Jlro  condonate  ingiurie  d'  ogni  ra- 
gione , non  dovete  voi  per  amor  di  lui  condonar  quejla  , eh'  ì 
piccola  affai  ? E pereti  uni  farete  voi  ? Andate  to/lo  , e trat- 
tate dolcemente  con  la  perCona , che  vi  ba  offe/o  t e purgate  af- 
fatto il  vo/lro  cuore  da  ogni , benché  menoma , rugginuzza . to 
V adicuro,  Signori,  che,  tra  perchè  io  vedeva  mio  Padre  fa- 
re nelle  occafioni  quello,  eh’  cgl’  infognava  a me,  e perchè 
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quel  vivo  efcrcìzio  di  fare  in  pratica  gli  atti  efterni  contra- 
ri alla  mia  pacione  mi  ajutava  moltifiìmo,  mi  fi  rendeva  il 
giogo  di  Crifto  foave . Così  fe  il  mio  Genitore  in  me  (cor- 
to avefle  alcuna  disordinata  inclinazione,  o alcuna  Soverchia 
golosità,  o a v dirmi  veduto  accidiofo  nelle  cole  di  Dio,  pia- 
cevolmente mi  diceva:  figliuolo  carìffmo , fe  voi  vi  vergogne - 
refte  di  commetter  cofa , che  fi  itfdtcefie  alla  vofira  na  fetta  , 
o di  mancare  al  debito  di  un  uficto  commefjovi  dal  vofìro  Prin- 
cipe , e come  potrete  voi  trafandare  nelle  obbligazioni  della  l'i- 
ta Cn  fi  tana , ri’  è la  vojlra  principal  profeffìone  ì E fe  avelie 
veduto  in  me  qualche  principio  di  Superbia,  fi  accendeva  al- 
quanto,  e diceva:  no , figliuolo , no.  Ricordatevi  che  la  nojlra. 
fanttffma  Religione  è fiata  fondata  da  un  Dio  umiliato , il  qua- 
le ba  pnfta  per  fondamento  del  nofiro  vivere  /’  umiltà , virtù 
propria  niflra  , che  niun  Filofofo  Gentile  conobbe  mai . Nè  vi 
penfafte  che  /’  effer  Cavaliere  vi  dejfe  alcun  diritto  d'  infuper- 
birvi  ; perché  fiete  maggiormente  obbligato  a praticar  l umil- 
tà e generalmente  come  Cr  filano , e iu  parttcolar  come  Nobile , 
per  darne  efempio  agl'  inferiori . Finalmente  mio  Padre  m’ in- 
segnava in  pratica  la  mifericordia , eccitandomi  ad  aver  com- 
paflìone  de’  miserabili,  e faccendomi  far  generofe  limofine.  E 
Angolarmente  e’ mi  raccomandava  una  cofa,  eh’ e’ praticava , 
ed  era  di  titenerc  in  Cala  i Servidori  infermi,  c di  fargli  me* 
dicare,  e Servire  come  fe  fiati  foflcro  Suoi  figliuoli,  lo  Sopra 
ciò  gli  ditti  una  volta:  Signore , gli  altri  non  fanno  coti . Mi 
rifpofe:  e io  non  pofj’o  non  far  coti.  Cofloro  fon  poveretti,  ca- 
richi di  famiglia,  che  mi  voglton  bene,  e confagrano  al  mio  fer- 
vi ria  la  aiita  loro;  e io  gli  ho  a mandar  malati  allo  Spedale  ? 
Il  cuor  noi  mi  patirebbe  per  alcuna  maniera.  E voi , figlimi  mio  , 
fe  mi  amate,  fate  fempre  lo  ftefio  : e fe  altro  non  potefie,  di- 
minuite, o togliete  ancora  del  tutto  le  limefine  a'  poveri  Jlrant , 
e fiate  genero  fo  co'  dimefìici  impotenti  Ed  eccovi.  Signori,  ciò 
che  mio  Padre  ha  fatto  con  me:  a voi  toccherà  il  vedere  Se 
quello  fia  il  vero  modo  d’  infili  lare  a’  fanciulli  la  morale 
crifiiana . 

Commendarono  i giovani  Senza  fine  le  Sante  indufirie 
del  padre  d’  Eugenio  : indi  il  Re  ordinò  ad  Antimaco  che 
dicelSe,  quali  maflìme  nel  viver  civile  dovettero  insegnarli 
a’  fanciulli . Antimaco  tofio  ditte:  Le  generali  civili  mattìme, 
delle  quali  fi  debbono  con  molta  diligenza  infiruire  i fanciul- 
li 
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li  nobili»  fono  principalmente  le  fcguenti . I.  Che  un  Nobi- 
le dtc  operar  fcmpre  da  fuopari:  e convicn  perciò  eh’ c’ fia 
leale)  candido,  giullo,  modello , e gencrofo  : e per  confe- 
guenza  eh’  e'  (ìa  lontano  dagl’  inganni,  dalle  frodi,  dalle  in- 
giufiizie,  dalle  immodefiie,  c dalle  vili  cofe.  II.  Il  Cavalie- 
re ha  da  edere  affabile  con  tutti  ; e verfo  gl’  inferiori  ha  da 
ufare  correda  , e beneficenza,  per  farli  da  tutti  amare.  III. 
Non  dee  il  Nobile  fiurfi  o/iofo  ; ma  nelle  lettere,  ne’ magi- 
flraii,  o nell  armi  ha  da  efercitare  i talenti  da  Dio  donati- 
gli. IV  Nel  governo  della  lua  cafa  il  Cavaliere  ha  ad  ef- 
fere  c mallàjo,  fi)  e generofo . Nelle  cotidiane  fpefe  ha  da 
efcrcitar  l’equità,  provvedendo  la  famiglia  di  tutte  le  cofe, 
non  folamente  necelfarie,  ma  ancora  allo  fiato  fuo  convene- 
voli ; la  giuftizia  nel  pagar  prontamente  i fervidori , i mer- 
catanti, e gli  operai;  c l’economia  nel  non  ifpendere  in  co- 
fa  alcuna  fuperflua  . Nelle  occafioni  poi  ftraordinaric , nelle 
quali  del  fuo  decoro  fi  tratta,  dee  fpendere  generofamcntc, 
farli  onore,  e farla  da  Cavaliere.  V.  Finalmente  convicn  far 
capire  a’ fanciulli  che  i Cavalieri,  i quali  pretendono  di  far 
gran  figura  nel  Mondo  per  la  potenza,  o per  la  fplendidez- 
za , o per  la  voluttà*  fono  fovente  nominati,  ed  anche  da 
alcuno  talvolta  firmati  : ma  che  quelli , i quali  vivono  cri- 
flianamente,  ed  efercitano  la  giufiizia , c l’equità,  benché 
non  fi  trattino  con  molta  magnificenza,  fono  non  per  tanto 
amati , riveriti , e (limati  da  tutti  . Altre  malfime  ci  fono  , 
proprie  delle  particolari  famiglie.  Per  efempio  l’amore  alle 
buone  lettere,  e la  beneficenza  verfo  i Letterati  fono  eredi* 
tarie  proprietà,  e fono  rifpettivamcnte  fiate,  delle  Serenilo- 
me  italiane  famiglie,  diSavoja,  d’Efie,  de*  Medici , Farne- 
fe , e della  Rovere,  alle  quali  dee  l’Italia  il  fuo  maggior 
luftro:  e fono  altresì  de’ Patrizi  Veneti,  di  modo  che  quella 
Sereniflima  Dominante  può  a piena  bocca  chiamarli  il  rifugio 
de’  Virtuolì.  Ed  anche  nelle  famiglie  de’  Cavalieri  fi  feorgo- 
no  certe  particolari  inclinazioni,  alla  pietà,  alle  limoline, 
alla  beneficenza,  alle  lettere,  o ad  altra  virtù  : e a mantener 
quello  preziofo  retaggio  delle  loro  illuftri  famiglie  debbono  efor- 
tarfi  i fanciulli , tornando  ciò  aflai  bene  al  loro  perfonal  decoro, 
e a quello  della  lor  Cafa . Ta- 

ti) Cittì  reenomo  . Ptndolfini  iti  gov.  itili  famiglia  pag.  6.  Quelli  , 
i quali  ulano  le  cofe  come  , e quando,  e quanto  balta,  c non  più,  c 
l’avanzo  ferbano,  quelli  dico  io  malfai. 
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Tacendoli  Antimaco , il  Re  a Panfilo  fi  rivolte,  e ordinógll 
di  fpiegare  come  a’  fanciulli  nobili  indillar  fi  dovede  la  codu- 
matezza,  tanto  a’ gentiluomini  necclfaria.  Panfilo,  accettando 
di  buona  gana  (i)  l’ incarico,  diffe:  una  ftraordinaria  attenzio- 
ne ci  vuole  a render  coturnati  i fanciulli.  In  tre  cole  principal- 
mente dee  inftillarfi  ne’ fanciulli  la  codumatezza  ; nel  tratta- 
mento della  loro  perfona  ; nel  convitto  dimedico;  e nella 
civiltà  con  le  perfone  non  dimediche . Il  trattamento  della 
perfona  de’ fanciulli  dee  cfler  femplice,  e modello.  Il  loro 
cibo  dee  edere  di  buone,  c fudanziofe  vivande,  ma  fincere, 
fchiette , e fenza  condimenti  gagliardi:  e debbono  altresì  av- 
vezzarfi  ad  amare  il  pane,  e a non  edere  troppo  ghiotti  del- 
la carne,  e molto  più  ad  ufar  moderazione  nel  mangiar  frut- 
te, e confetture,  le  quali  cote  non  fono  di  troppo  buon  nu* 
Tiih  hni  trimento.  Quanto  al  vino,  Platone  fu  di  fentimento  che  i 
fanciulli  non  dovedero  berne  punto  prima  dell'  età  di  diciott’ 
anni.  Io  non  fono  si  rigorofo,  e concedo  a’ giovani  il  bere 
vino,  annacquato  però,  e con  moderazione:  ammonendo  pe- 
rò i padri,  e le  madri  che  ufino  molta  vigilanza  per  impe- 
dire che  la  fervitù  non  dia  bere  a’  fanciulli:  perchè  i Servi- 
dori, ficcome  affaticati,  bevono  come  Lanzi,  e ficcome  roz. 
zi,  vedendo  che  il  vino  rallegra  i fanciulli,  penfano  che  non 
polla  loro  far  male.  Il  Tonno  fi  ha  a concedere,  anche  lun- 
go, a’  fanciulli,  perchè  ne  hanno  bifogno  ; ma  le  cote  fi  deb- 
bono difporre  in  maniera,  che  s’  avvezzino  a levarli  a buon’ 
ora.  Ancora  dee  loro  infinuarfi  la  modedia,  faccendo  sì  eh’  e’ 
non  dormano  mai  fenza  camicia,  e riprendendogli  rifoluta- 
mente  te  nelle  nudità,  ne’ toccamenti , o in  altra  cofa  inde- 
cente trafandadero  punto.  Quanto  al  convitto  dimedico  vuole 
tifarli  molta  cautela  per  bene  educare  i fanciulli . La  prima 
cura  ha  da  edere  che  i Dimedici  fieno  tali,  che  non  guadi- 
no i codumi  de'  fanciulli,  appiccando  loro  qualche  vizio  col 
loro  efempio , o infegnando  loro  parole  fconce , c plebee  -, 
o pur  dando  loro  troppa  baldanza  con  inopportune  carezze, 
e rendendo  perciò  vane  le  correzioni  de’  parenti . L’  educa- 
zione adunque  dimedica  de'  fanciulli  efige  che  fi  tolgan  lo- 
ro con  pronte  riprenfioni  e le  maniere  zotiche,  ed  incivili, 
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e la  pigrizia , e l’ importunità  : ma  Copra  tutto  che  con  afpri 
rimproveri,  e con  gaftighi  ancora  fi  difavvezzino  dalla  bu- 
gia, e dall’  oftinazione . Finalmente  conviene  initil lare  a' fan- 
ciulli la  civiltà,  che  u far  debbono  con  le  perione,  che  loro 
non  fono  dimeftiche.  La  civiltà  nell’ interno  confille  in  una 
certa  umanità , per  cui  la  perfona  vuol  bene  a tutti , e non 
difpregia  veruno:  e nell’ elterno  confille  nel  dimotlrare  a cia- 
feuno  d’avere  verfo  di  lui  tutti  i riguardi,  che  gli  fi  debbo- 
no fecondo  la  fua  condizione:  e per  confeguenza  nell’  ufar 
maniere  a tutti  grate,  e che  non  fieno  a chiccheflia  difgurto- 
fe.  Ora  debbono  edere  inftruiti  i fanciulli  della  feonvenevo- 
lezza  , che  ci  ha  nel  moftrare  di  avere  alcuno  in  difpregio, 
nel  motteggiarlo,  nell’ interromperlo  quando  e’ parla,  e nel 
contraddirgli  con  alterigia,  perchè  fono  maniere  incivili:  e 
inficme  di  quanto  convenevol  cofa  fia  a perfona  ben  nata  il 
concedere  a tutti  il  diritto  di  dire  la  loro  ragione,  qual  eh’ 
ella  fia,  ed’  elfcre  per  confeguenza  afcoltati . E’  però  da 
notare,  non  elfer  ben  fatto  l’allevare  i fanciulli  nella  civil- 
tà con  troppa  minutezza,  perchè  altrimenti  diverrebbono  af- 
fettati, eh’ è cofa  fpiacevole. 

Apprelfo  ordinò  il  Re  a Cinonio  di  dire  in  qual  manie- 
ra reprimer  fi  debbano  le  malvage  inclinazioni  de’ fanciulli  ; 
ed  egli  torto  dilfe  : tutte  le  fcelleratezzc  del  Mondo  hanno 
avuta  origine  da  qualche  fanciullefca , naturale,  cattiva  in- 
clinazione, che  non  è fiata  opportunamente  rcprelfa:  c ben- 
ché i padri,  c le  madri  non  ne  facciano  cafo , e dicano: 
e’  fon  fanciulli,  contuttociò  portbno  quelle  piccole  difpofizio- 
ni  eflfer  preludj  d’enormi  delitti.  Alcuni  fanciulli  fi  vedono 
inclinati  al  fenfo,  e che  trattano  volentieri  con  l’altro  fef- 
fo:  altri  fono  avari  o nel  ferbare  tenacemente  il  danaro,  o 
anche  nel  fare  alcuni  piccoli  furti:  altri  fon  dominati  dalla 
fuperbia,  e ad  ogni  tratto  fi  pavoneggiano  della  loro  nasci- 
ta , con  difpregio  degl’  inferiori  : altri  fi  dimoltrano  iracon- 
di, c ad  ogni  piccola  occafione  danno  in  efeandefeenze  : ed 
altri  finalmente  fono  inclinati  alla  crudeltà,  e lo  dimoftra- 
no  col  tormentar  le  povere  bertie,  o coll’ elfer  mane! chi  ver- 
fo le  inferiori  perione.  Or  querte  inclinazioni  non  debbono 
rintuzzarli  con  afprezze,  o con  gartighi  , falvo  fe  il  delitto 
noi  richiedelfe  ; ma  fi  hanno  a reprimere  col  fuggerire  op- 
portunamente a’ fanciulli  le  ragioni,  per  le  quali  quelle  in- 
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diluzioni  fono  fconvenevoli  ; cd  inficine  le  oppofle  maffime, 
con  ifpicgare  la  lor  convenevolezza.  Quello  mezzo  è di  mol- 
ta efficacia  , perchè  noi  per  ifperienza  vediamo  che  le  ragio- 
ni , c le  maflime  flateci  quando  eravamo  fanciulli  fuggerite 
hanno  negli  animi  noflri  una  forza  maravigliofa. 

Eflendofi  Cinonio  della  fua  rifpofla  diliberato,  ordinò  il 
Re  a Filoftrato  che  dicelfc  come  dovettero  de’  loro  falli  pu- 
nirli i fanciulli.  Signore,  rifpofe  Filoflrato,  benché  io  fia  ri- 
gido anzi  che  no,  io  ho  con  tutto  quello  molta  pena  ad  ap- 
provare  il  fentimcnto  di  coloro,  i quali  gafligano  feveramen- 
te  i fanciulli.  Se  i gaftighi  fono  troppo  afpri,  fono  nocivi 
alla  fanità  de’  fanciulli , e poffono  innoltrc  infpirar  loro  dell* 
odio  verfo  chi  si  crudelmente  gli  tratta.  Se  fono  frequenti, 
o tolgono  il  coraggio  a’  fanciulli,  e gli  rendono  ftupidi,  ed 
infenfati  ; o gl’ indurilcono  talmente  coll’ afluefazione , che 
non  temono  più  galligo  veruno  ; e in  fatti  1’  efperienza  ne 
moftra  che  le  famiglie  con  molto  rigore  allevate  fanno  di 
rado  buona  riufeita.  La  vera  maniera,  fecondo  me,  di  tene- 
re i figliuoli  in  dovere  fi  è di  moflrar  loro  da  una  parte  gran- 
de amore , col  dar  loro  tutto  ciò , che  onellamente  difidera- 
no  ; e d’  altra  parte  di  non  ufare  con  elfi  alcuna  famigliari- 
tà . A quello  modo  i figliuoli  amano  i parenti , da’  quali  lì 
veggono  amati , e temono  di  difgullargli  ; e fé  pur  talvolta 
commettono  i figliuoli  alcun  mancamento,  una  fola  parola 
de’  loro  parenti  bada  per  fargli  rientrare  in  fé  (leflì . Che  fe 
talvolta  ne’  mancamenti  più  gravi  giudicaflcro  ì parenti  ben 
fatto  di'dare  a’ figliuoli  qualche  corporal  galligo,  quello  fa- 
rebbe ne'  fanciulli  affai  buono  effetto  e perchè  giuflo,  e per- 
chè flraordinario , e perchè  dato  da  perfone , che  amano  il 
gafligato , fecondo  il  detto  di  S.  Agoftioo  : ama  , e fa  ciò , 
che  tu i vuoi. 

Avendo  Filoflrato  fatto  punto  al  fuo  dire , rivoltoli  il 
Re  ad  Arillobolo  , 1’  interrogò  come  debbano  portarli  i pa- 
renti verfo  i figliuoli,  i quali  fono  virtuofi , e fanno  il 
loro  dovere.  Rifpofe  Arillobolo:  male  fanno  coloro,  i qua- 
li con  piccoli  regali  di  frutte , e di  cofe  dolci  ricompcnfa- 
no  le  buone  operazioni  de’  fanciulli  ; perchè  cosi  gli  avvez. 
zano  ad  operare  per  motivi  del  tutto  vili,  e baffi.  La  vera 
ricompenfa  da  darli  a’ figliuoli  quando  bene  adoperano,  fi  è 
quella  di  una  breve,  e fobria  lode,  che  loro  dieno  i paren- 
ti; 
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ti;  perchè  cosi  vedendoli  in  cafa  amati)  e (limati)  fi  fanno 
coraggio  ad  cfercitar  la  virtù  ; ed  avvezzandoli  ad  operare 
con  motivi  d’cnore,  fi  dilpongono  ad  amar  la  virtù,  ed  in- 
fame ad  odiare  il  vizio,  per  timor  di  vergogna. 

Toccò  a Filalete  a fottentrare  nel  pelo  di  rilpondere  ; e l’in- 
terrogazione del  Re  fu,  quali  avvertenze  dovelfero  i genito- 
ri avere  nel  fare  ammacllrarc  i figliuoli.  Filalete  rifpofe:  1.0 
fcegliere  un  buon  maellro  per  infegnare  a’  fanciulli  è una  co- 
fa  importante  del  pari,  e difficile.  11  buon  maellro  dee  cf- 
fere  collumato,  paziente,  e di  buon  gullo  nella  facoltà,  eh’ 
egli  infogna  Se  un  tal  maellro  fi  troverà  in  una  pubblica, 
e collumata  fcuola  , dovrà  aferiverfi  a buona  forte , perchè 
in  limili  fcuolc  l’emulazione  ci  ha,  la  quale  è molto  oppor- 
tuna al  profitto  degli  fcolari:  ma  fe  in  tali  luoghi  folfc  pe- 
ricolo che  i fanciulli  apprendelfero  di  fconce  cofe,  tornereb- 
be meglio  il  fare  inftruire  i figliuoli  in  cafa  , c che  folfero 
men  dotti,  e più  virtuofi.  Ancora  fceglicr  fi  dee  tal  maellro, 
che  infegni  col  metodo  comunemente  ufato,  c non  già  con 
ceni  metodi  nuovi,  brevi  si  , ma  tali,  che  con  elfi  non  pof. 
fono  i fanciulli  elfere  fufficientemente  inllruiti . Per  ciò  che 
appartiene  alle  lingue,  io  vorrei  che  due  fintamente  a’  fanciul- 
li s’  infegnalfero  con  diligenza  , la  tofeana  , e la  latina  : la 
prima  perchè  imparaffero  ad  efprimerfi  bene  nel  loro  nativo 
linguaggio  : la  feconda  per  fapcr  leggere  gli  antichi  libri , 
ne' quali  trovali  una  ricca  fttppellcttilc  di  dottrina,  d’erudi- 
zione, e di  eloquenza.  Se  a quelle  due  aggiugnere  fi  potef- 
fe  la  lingua  greca,  farebbe  un  bel  colpo,  perchè  cosi  diver- 
rebbono  i giovinetti  di  tutte  e tre  le  belle,  erudite,  c rego- 
late lingue  polfed  itoti . Le  lingue  vive  d’Europa  hanno,  noi 
niego,  la  loro  particolar  bellezza , ma  non  debbono,  per  mio 
avvifo,  infegnarfi  a’ nollri  fanciulli,  perchè  da  effe  trarreb- 
bono  voci , ed  cfprelfioni  forefliere , e cosi  perderebbono  la 

t turiti , e la  naturai  leggiadria  della  propria  loro  favella  ; 
a quale  fratte  lingue  viventi  è la  più  copiofa  , la  più  dol- 
ce, la  più  gentile,  la  più  regolata  di  tutte.  Per  fine- io  ap- 
provo  1’  ufo  comune  di  fare  infegnare  a’  nobili  fanciulli  il 
ballo,  la  cavallerizza,  e la  fcherma  ; e perchè  fon  cole  da 
loro  pari  ; e perchè  torna  bene  eh’  elfi  abbiano  poi  da  gio- 
vanotti dove  impiegare  quel  tempo , che  perder  putrebbono 
in  altri  inutili,  o perniziofi  divertimenti. 
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Ad  Eufebio  fucccflivamcntc  impofc  il  Re  che  dicefle,  come 
doveffero  i padri  trattare  i figliuoli  gii  grandi.  Ril'pofc  Eu. 
febio:  alcuni  padri  ci  fono,  i quali,  ficcome  getofi  della  lo- 
ro  autorità,  Hanno  Tempre  co’ figliuoli  grandi  in  contegno, 
non  fanno  alcun  cafo  de’  loro  fentimenti , e con  cfli  comu- 
nicar  non  vogliono  cofa  alcuna  de’  dimettici  affari . Quindi 
rafee  un  gran  difamore  de’  figliuoli  verfo  de’  padri  , da’ 
quali  credono  di  non  effere  amati:  ed  ancora  molto  pregiu- 
dizio alla  famiglia,  perchè  morti  i padri,  i figliuoli  non  in- 
formati de’  loro  intereffi , fi  troveranno  flranamente  impaccia- 
ti. Io  giudico  adunque  ben  fatto  che  i padri  abbiano  co’ lo- 
ro adulti  figliuoli  una  nobil  famigliarità  ; che  odano  le  loro 
ragioni,  e ne  facciano  cafo;  che  aprano  loro  gl'  intereffi  tut- 
ti della  cafa  fenza  riferbo;  che  talvolta  ancora  gli  confuti- 
no fopra  qualche  affare,  c facciano  luogo  al  loro  parere;  c 
che  in  fornii»  dimoftrino  verfo  di  elfi  in  ogni  occafione  amo- 
re, e dima.  A quello  modo  i figliuoli  amano,  e (limano  i 
padri,  da’ quali  fi  veggono  amati,  e (limati;  e perciò  a neh’ 
elfi  nelle  proprie  loro  cofe  ben  volentieri  comunicano  a’ pa- 
dri i loro  penfieri,  e ne  ricevono  profittevoli  iniegnamcntì  ; 
e morti  i padri , feguono  le  loro  già  provate  malfime , con 
gran  vantaggio  della  famiglia. 

Ad  Emilio  impofe  il  Re  l’ultimo  pefo , interrogandolo 
come  dovevano  allevarli  le  fanciulle.  Rilpofc  Emilio:  cote- 
ilo  le  madri  fel  fanno  ; alle  quali  però  io  fuggerirò  alcune 
cofe,  ma  con  grandilfima  brevità,  perchè  non  s'abbia  poi  a 
dire  che  io  dilcorro  volentieri  delle  Ninfette  Dico  adunque 
che  le  madri  debbono  allevar  le  figliuole  auliche,  ignoranti, 
e maliziofe.  Signori  , non  fate  giudicio  alcun  temerario,  per- 
chè Emilio  parlerà  quella  volta  da  predicatore  Oggi  la  ci- 
viltà de’ giovanotti  verlo  le  nobili  fanciulle  giugne  tant’  ol- 
tre , che  può  con  ragion  dubitarli,  fe  vengano  ad  oltrepaf- 
farfi  i confini  della  legge  Divina,  oltre  alla  quale  non  fi  (ten- 
dono i dettami  del  Mondo:  e in  quelli  cali  in  una  gentil  fan- 
ciulla torna  bere  un  po’ di  rutticità.  Ancora  hanno  le  donne 
molti  artifici  per  farli  amare,  molte  fimulazioni , e d flimu- 
lazioni,  e molte  arti  per  ingannar  gli  uomini:  e di  tali  cofe 
le  nobili  fanciulle  debbono  edere  affatto  ignoranti.  Finalmen- 
te debbono  le  madri  inttruir  le  figliuole  anche  delle  immo- 
delle cofe,  eh’  elle  debbon  fuggire,  c non  permettere  che  al- 
cuno 
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cuno  le  ufi  verfo  di  elfe:  non  già  che  debba  loro  infegnarfi 
una  confumata  malizia,  ma  elle  debbono  effere  informate  del 
male  fino  a tal  fegno,  che  nel  cafo  di  elìer  tentate  fappia- 
no  il  lor  dovere,  e ciò,  che  hanno  a fuggire,  o a difdire: 
effendo  pur  troppo  talvolta  avvenuto  che  una  fanciulla  trat- 
tando alla  buona,  e con  famigliarità,  è fiata  ingannata,  ed 
è ita  in  precipizio;  il  che  avvenuto  non  farebbe,  fc  fiata 
foibe  alquanto  maliziofetta  . 

Fu  da  tutti  affai  commendatala  favia  rifpofta  d*  Emilio; 
e quindi  ufeiti  i giovani  tutti  nelle  logge,  fi  mifero  a paf- 
feggiare  , e a trattenerli  con  follazzcvoli  ragionamenti,  co- 
me loro  veniva  più  in  grado.  Giunta  1’ ora  del  definare,  an- 
darono i giovani  a tavola,  e con  ogni  diligenza  ferviti,  al- 
legramente mangiarono.  Appretto,  effendo  alquanto  da’ nu- 
voli coperto  il  Sole,  ufeirono  del  palagio,  e nel  prato  n’an- 
darono, dove  all’aria  aperta  in  varie  maniere  fi  ricrearono; 
finché  venuto  il  tempo,  a prendere  di  meriggiana  un  po’ di 
ripolo  fi  ritirarono . Levatili  pofeia  ad  ora  convenevole , e 
prefi  al  Polito  alcuni  rinfrefehi , veggendo  il  Re  che  il  Sole 
non  appariva  , ftimò  ben  fatto  che  s’  andaflé  fubito  fuor  di 
cafa  , e che  il  palleggio  quel  di  folle  più  lungo  di  quello, 
eh’  elfer  folca  ; dicendo  conferir  molto  alla  fanità  I’  eferci- 
tarfi  di  tanto  in  tanto  a quel  modo  ; e cosi  fu  fatto . Ora 
avendo  i giovani  fatto  un  cammino  aliai  lungo , ed  effendo 
alquanto  fianchi,  s’abbatterono  ad  un  ponticello,  ch’era  fo- 
pra  un  rufcelletto;  fopra  il  quale  palpando,  volle  il  Re  che 
a feder  fi  mcttellero  di  qua,  c di  là  in  bulle  fponde,  e cosi 
fecero  ; e perciocché  ftando  a quel  modo  potevano  comoda- 
mente udirli  in  ragionando,  il  Re  dille:  Signori,  e’  farà  buo- 
no che  ciafcun  di  noi  conti  una  novelletta,  la  quale  conten- 
ga alcun  ripiego  ingegnofo  ; che  ciò  ne  recherà  piacere  in- 
ficine, ed  utilità,  lo  convincerò,  e voi  feguiterete,  fecondo 
l’ordine,  con  cui  vi  fiere  qui  podi  per  ventura  a federe. 

Dille  adunque  il  Re  : fono  affai  laudevoli  ne’  Principi , 
per  confondere  i malvagi  uomini,  i belli,  ed  acuti  provve- 
dimenti. Avea  un  mercatante  di  Mantova  affai  ricco,  ma 
avarilfimo  fenz.a  modo,  perduta  una  borfa  , entrovi  quattro- 
cento  ducati:  ed  avendo  fatto  ricorlo  al  Duca,  ch’era  un 
valente  Signore  della  Cafa  Gonzaga  , quelli  tofio  pubblicò  un 
Editto  di  quello  tenore:  che  chi  avelie  trovata  una  borfa  con 
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quattrocento  ducati,  a lui  la  recalTe,  eh’ e*  gli  avrebbe  fat- 
ta ufar  correda  di  quaranta  ducati.  Or  avvenne  che  una  po- 
vera vecchicrella  molto  timorata  di  Dio , ellendo  andata  a 
un  divoto  tempio  a pregare  Noftra  Signora  che  mandar  le 
volcflc  qualche  fullìdio  per  poter  maritare  una  fua  figliuola 
già  nubile:  e tornandoli  quindi  a cala,  nella  via  inciampò 
in  quella  borfa,  c ricoltala,  trovò  in  ella,  con  fuo  grandif- 
fìmo  piacere,  i quattrocento  ducati:  ma  udito  poi  il  tenor 
dell’  Editto,  la  lealilfima  donna  fu  fubito  al  Duca,  e gli  diè 
la  borfa,  chiedendo  umilmente  i quaranta  promelll  ducati,  i 
quali  erano  appunto  badanti  per  oneftamente  collocar  la  figli- 
uola. Piacque  oltremodo  al  Duca  la  fedeltà  della  buona  vec- 
chia ; deche  mandato  a chiamar  Filargirio  ( che  cosi  chiama- 
vafi  il  mercatante  ) , gli  difTe  che  pagalfe  quaranta  ducati  a 
colei,  e avelTefi  la  fua  borfa.  Pentito  quell’ avarone  di  aver 
promeffo  al  ritrovator  della  borfa  quel  premio,  dille  alla  vec- 
chierella:  buona  donna , nella  mia  borfa , oltre  i quattrocento 
ducati , erano  trentaquattro  feudi : tu  te  fili  fe'  u/urpati,  e per- 
ciò  io  non  ti  vo'  dar  nulla.  La  pia  donna,  offefa  da  quella 
calunnia,  con  le  lagrime  in  fu  gli  occhi  dille:  io  per  non  of- 
fendere la  mi.t  cofctenza  ho  qua  recati  i quattrocento  ducati , 
cb'  io  impunemente  ritener  mi  poteva , e volete  cb'  io  abbia  fu- 
rati cotejli  feudi , che  voi  dite  ? lo  non  farei  per  cofa  del  Mon- 
do 1)  fatte  ribalderie.  Allora  il  Duca,  ficcome  favio  Princi- 
pe, con  parlar  rifoluto  dille  : Filargirio , quejla  borfa , che  tu 
dì,  non  è quella  ebe  ha  trovato  quejla  vecchiertila , perché  non 
ci  Cono  gli  feudi  da  te  accennati  ; ma  que/la  è piuttoflo  una  Jtmtl 
borfa  perduta  giorni  fono  dal  mio  Teforiere,  nella  quale  erano 
folamente  quattrocento  ducati;  ficchi  vani  con  Dio , che  quello 
affare  a te  punto  non  appartiene . Partito  colui,  donò  il  Gon- 
zaga alla  povera  vecchia  quella  borfa,  con  cui  provveder  po- 
tefle  alle  fue  necellità . 

Eugenio  profeguì , dicendo:  quando  alcuno  ci  vuole  in- 
gannare , vengono  affai  in  concio  a’  fatti  noffri  certi  inge- 
gnolì  tratti,  co’ quali  l’ingannatore  rimane  confu  fo . Al  Sa- 
gredo  Patrizio  Veneto,  e celebre  interlocutore  ne’  Dialoghi 
del  Galileo,  volle  non  fo  chi  vendere  un  fegreto  di  poter 
parlare  per  via  di  certa  fimpatia  di  aghi  calamitati  a uno, 
che  folle  dato  lontano  due,  o tre  mila  miglia:  e dicendoli 
Cavaliere  che  l’avrebbe  volentier  comperato,  ma  che  volea 
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vederne  I’ efpcrienza  ; che  però  gli  badava  farla  dando  egli 
in  una  delle  lue  camere,  e ’i  brigante  in  un'altra;  ma  di- 
cendo colui  che  in  si  piccola  didanza  non  fi  porca  veder  ben 
1’  operazione;  or  beney  rifpofe  il  Sagredo,  io  non  mi  fento  per 
ora  di  andar  nel  Cairo , o in  Mofcovia  per  veder  tale  ef per  len- 
tia ; andatevi  voi , ch’io  farò  l'altra  parte  ftando  in  Venezia . 

Sottentrò  Filalcte,  il  qual  difle:  tornano  affai  bene  cer- 
ti innocenti  artifìci  per  ifeoprire  1’  animo  altrui . Mentre  il 
B.  Aleflandro  Sauli  Bernabita , Appollolo  della  Corfica,  fa-  ctéiitUniu 
cea  ivi  fabbricare  la  fua  Cattedrale  d’ Aleria,  prefentoflegli  f;  £ 
un  giovanadro,  e gli  chiefe  limofina.  Dilfegli  il  Beato:  e “P 
perchè  non  lavori  tu , e non  efei  di  cenci  ? Hon  pojfo  , rifpofe 
colui,  perché  fon  debole  per  conto  delta  fame.  Udito  ciò  il  San- 
to Vcfcovo,  prefe  in  una  delle  fue  mani  un  pane,  nell’al- 
tra una  moneta,  e difle  al  povero:  prendi  qual  t’  è l’ una  di 
quejle  due  cofe . Colui,  non  curando  il  pane,  flefe  avida- 
mente alla  moneta  la  mano;  ma  il  Sauli,  ritratte  a fe  pre- 
damele le  mani,  gli  difle:  adunque  non  hai  tu  fame  ; vay 
lavora  alla  fabbrica , e avrai  pane  , e danari . 

Seguitò  Emilio  a quedo  modo:  s’hanno  a fapcre  anche 
le  tTidizie,  non  già  per  commetterle,  ma  per  faperfene  op- 
portunamente difendere.  Eflendo  per  viaggio  un  certo  mufì- 
co  abbruciato  di  danari , capitò  ad  un’  olleria  , e difle  all’ 

Ode  eh’ e*  volea  un  buon  delìnare,  e frali’ altre  cofe  un  pajo 
di  buoni  pippioni.  Rifpofe  1’  Ode  eh’  e’  lo  fervirebbe  di  tut- 
to punto.  Sla  avvertite , replicò  il  mufico,  eh'  io  non  fono  in 
quattrini  ; ma  non  dubitate  eh'  io  vi  pagherò  con  la  mia  pro- 
fetane y cantandovi  la  più  bella  canzon , ch'io  mi fappia.  Eb , 
difle  l’Ode,  10  non  vo'  canzoni)  vo'  danari.  Furey  ripigliò  il 
mufico,  fe  10  vi  camuffi  una  canzone , che  vi  piacejìe , non  la 
prenderete  voi  in  fodditfazion  dello  feotto  ? (t)  O qucflo  lì  , 
rifpofe  l’Ode;  feco  penfando  che  non  ne  gli  farebbe  piaciu- 
ta veruna,  come  niun  albero  piacque  a Bertoldo,  quando  fi 
trattava  di  farlo  impiccar  per  la  gola  . Il  mufico  definò  ; e 
volendo  poi  pagar  l’Ode,  fecondo  il  concertato,  cominciò, 
in  prefenza  di  molte  perfone  confapevoli  del  patto,  a can- 
targli varie  betliflime  canzoni,  di  ciascuna  delle  quali  l’Ode 
dicea  : non  mi  piace.  Finalmente  il  mufico  fi  niifc  cantando 
a dire  : For- 

ti) Il  definire  f o la  etn*  , che  fi  mangia  nelle  taverne , fi  chiama 
in  Tofana  feotto. 
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BorfU  mia  bella , dammi  de'  tcjloniy 
Acciocché  i ' paghi  all’  O/le  i Juoi  pippioni . 

L’  Ode  tutto  contento  dille  : o que/la  sì  che  mi  piace  ; queflct 
è la  mia  diletta  canzone.  Teihmonj , gridò  allora  il  Mutuo» 
O/le  mio , voi  fiete  pagato.  Nè  volendo  1’ Offe  accordarli,  fu 
portata  la  caufa  davanti  il  Giudice,  il  quale  la  decife  a fa* 
vor  del  Cantante 

Toccando,  fecondo  il  preferitto  ordine,  il  novellare  a 
Cinonio,  egli  ditte:  ben  fa  chi  governa  a reprimere  l’auda- 
cia de’ fudditi  così  bellamente,  lenza  mortrarii  alterato,  fac- 
cendo  loro  con  qualche  leggiadra  invenzione  ritornare  la  bef- 
CaféUrth.rtnt.  fa  in  capo . Ellendo  Governator  di  Padova  Fabio  Grimani , 
j.-’ì-i.  Cavalier  principalillìmo  di  Venezia,  e uomo  di  molta  pru- 
denza ; ed  ufeendo  egli  un  dì  d’ una  Chiefa , gli  li  fece  in- 
contro un  povero  affai  male  in  arnefe , il  quale  con  molta  effi- 
cacia gli  ditte:  Signore , abbiate  pietà  della  mia  mtferia , che  , 
qual  ch'io  mi  ,fia , io  fon  voftro  fratello.  Ordinò  il  Grimani 
al  povero  che  lo  feguilfe , e condottolo  a palagio,  ed  efa- 
minatolo,  trovò  che  alcuni  fcolari  di  quell’ Univcrlità  , per 
una  certa  giovani!  bizzarria,  col  dargli  una  buona  limolina, 
P aveano  indotto  a fare  verfo  di  lui  quell’  impertinenza  II 
Governatore,  fen-za  punto  turbarli,  ordinò  che  ferrate  fotte- 
ro  le  porte  della  Città,  e mandò  per  quegli  fcolari;  i qua- 
li venuti,  con  faccia  ferena  ditte  loro:  ecco,  Signori , voi  per 
vnflrt  bontà  mi  avete  fatto  trovare  quejlo  mio  fratello;  ma  egli 
è meschino  , ed  ignudo  ; convien  rive/ìtrlo , e provvederlo  di  vit- 
to . S’ accorfero  gli  Scolari  del  tratto,  ed  ebbero  un  gran  ca- 
priccio di  paura  , e chiefero  del  loro  fallo  al  Governatore 
umilmente  perdono.  E io  liberamente  vi  perdono , ditte  loro  il 
Grimani;  ma  non  ufeirete  di  qua  entro  , fe  prima  non  avrete 
s bor/ati  cento  feudi  ; che  non  ci  vuol  meno  a mettere  in  ordine 
co/lui  nella  maniera  , che  a un  mio  fratei  fi  conviene . Ciò  efe- 
guito,  furono  tutti  dal  Governator  licenziati  ; il  povero  n’  an- 
dò content'ffimo  ; e quegli  Scolari  alle  loro  fpefe  impararo- 
no come  debba  trattarli  con  chi  comanda. 

Dopo  Cinonio  toccò  ad  F.ufebio,  il  qual  ditte:  anche  i 
Santi  talvolta  ul'arono  ingegnoli  ripieghi  per  difendere  gl’  in- 
b»  m.  ai  in»,  nocenti,  o per  confonder  gli  Eretici . Nel  tempo  che  gli  Aria- 
au.  num.  ij.  nj  raUnati  in  un  Sinodo  a Milano  ufavano  molti  artifici  Pe* 
indurre  i Cattolici  a fottofcrivcre  la  condennazione  di  S.  Ata- 

nafio  ; 
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nafìo;  uno  de’  Vefcovi,  che  da  que'  perfidi  Eretici  furono  fé- 
dotti,  fu  S.  Dionilìo  Vefcovo  di  quella  Città,  uom  famo  per 
altro,  ma  molto  credulo,  e (empi ice;  il  qual  rottofcrilfc  la 
detta  condanna  perfualo  da  que’  ribaldi  che  quella  non  era 
cauta  di  fede,  e che  per  ciò  non  farebbe  tornato  alla  Re- 
ligione Cattolica  alcun  pregiudizio.  Ivi  a poco  arrivò  a Mi- 
lano S.  Eufebio  Vefcovo  di  Vercelli  ; ed  informato  di  quel- 
lo, che  a Dionilìo  era  occorfo,  n’  ebbe  gran  difpiacerc  ; ma 
avendo  parlato  con  lui , e trovatolo  pentito  del  fatto  ; pen- 
sò la  maniera  di  togliere  quel  buon  Vefcovo  con  qualche 
aftuzia  d’impaccio.  Ricercato  adunque  dagli  Ariani  Eufebio 
di  fottofcrivcre  la  condennagìone  di  Atanafio  non  mollrò 
d'  avervi  molta  difficoltà;  ma  prefentandogli  coloro  la  tavo- 
letta dcPa  lenten/a  , come  vide  la  lottofcrizione  di  Dionilìo, 
turbato  dilfe:  Signori , ebe  vuol  dir  que  fio  ? Io,  che  per  /’  età , 
e per  la  dignità  delta  mia  CbieCa  Cono  molto  maggior  di  Ula- 
ni/io  , ho  a ruttar<.nvermi  dopa  di  lut  , il  quale  ejjer  potrebbe 
min  figliuolo,  e ebe  fempre  mi  chiama  padre?  Quello  non  t'  ad- 
dice a un  mio  pari.  Dilfero  gli  Ariani  ch’egli  avea  ragione; 
e torto  di  quella  tavoletta  rafero  la  fottoferizion  di  Dioni- 
fio  . Allora  Fufebio,  porta  giù  la  dillimulazione , 10  non  vo- 
glia a patto  alcuno,  dille,  approvar  la  condannazione  d'  un  uom 
fanto,  ed  innocente,  qual  è Atanafio,  n ? favorire  il  partito  de- 
gli empi . Cosi  fu  da  quell’  anguilla  liberato  Dionilìo,  e n'  eb- 
bero il  meritato  feorno  gli  Eretici. 

Apprelfo  legni  Panfilo,  e dille:  i Santi  altresì  urano  tal- 
volta , anche  a loro  corto,  alcune  bel I itlime  indurtrie  , per 
muover  gli  uomini  al  bene,  o per  ritrargli  dal  male  Era  in 
Parigi  un  uomo,  il  quale  aveva  una  impura  trefea  con  una 
femmina  ; e perciocché  cortei  era  maritata  , egli  era  in  gran 
rifico  di  perdere  a un  tratto  la  vita  temporale,  e l’eterna. 
Seppe  ciò- quel  grand’  uomo  di  S Ignazio  I.ojola  ; il  quale 
tutta  la  fua  eloquenza  impiegò  per  ritrar  quel  mefehino  dal 
precipizio,  ma  fen/a  prò  , deche  a venire  a capo  della  grand’ 
opera  trovò  il  Lojola  un  ripiego  degno  della  fua  gran  men- 
te , e del  fuo  magnanimo  cuore.  Dovea  colui  per  andare  a 
cafa  la  buona  femmina  palT'ar  per  un  ponte  , fotro  il  quale 
correva  un’acqua  poco  men  che  gelata,  elfendo  allora  di  fit- 
to verno  . Ignazio  adunque  , fpogliatofi  ignudo  , lì  tuffò  in 
quell’  acqua  infino  alla  gola , allettando  colui  al  varco , e 

pre- 
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pregando  Iddio  per  la  converlìonc  di  lui.  In  fui  far  della  fe- 
ra eccoti  quell’  uom  dilfoluto  palfar  per  colà  tutto  folo,  e in 
laidilfmi  pensieri  all'orto.  Videlo  S Ignazio,  e fattogli  cen- 
no, gli  dilfe  : va,  ntiferabile , sfoga  le  tue  brutali  paffmni  ; 
eh'  io  qui  mi  j laro  a patire,  e a piagner  per  te,  e a pregare 
Iddio  che  t'  afpetti  a penitenza , e tnfieme  vi  ti  conduca . Quel- 
lo fpettacolo,  c le  parole  del  Santo  fecero  sì  gran  colpo  nel 
cuor  di  colui,  che  egli  torto  dalla  Divina  grazia  feorto,  la- 
fciò  la  malvagia  occafione , e a Dio  davvero  lì  converti . 

Seguitò  Arirtobolo:  fono  alcuni  cotanto  oftinati  nelle  lo- 
ro falle  opinioni,  ch’egli  è d’uopo  talvolta  lo  fcaponirgli, 
faccendo  loro  con  qualche  graziofo  ripiego  toccar  con  mano 
la  verità  . Sedendo  Tommafo  Moro  gran  Cancellier  d’  Inghil- 
terra , infieme  con  altri  Giudici,  al  Banco  della  ragione,  fu- 
rono  ivi  portate  querele  di  molte  perfone,  alle  quali  da’  bor- 
fajuoli  flati  erano  rubati  i danari.  Uno  de’ Giudici,  uomo  di 
tempo,  dille  che  la  colpa  di  que’  furti  non  era  tanto  da  im- 
putarli a’  ladri , quanto  alla  difavvedutezza  di  coloro,  che 
s’  erano  lafciate  tagliar  le  borfe.  Offefo  il  Moro  dall’  impor- 
tunità di  colui,  la  feguente  notte  fece  trar  di  prigione,  e 
condurre  a fe  uno  di  que’  tagliaborfe,  e con  promelfa  di  per- 
dono l’ induffe  a tagliare  a quel  Giudice  indifcrcro  la  borfa. 
J!  ladroncello  accettò  il  partito,  e ricondotto  in  prigione, 
fu  la  mattina  vegnente  condotto  con  gli  altri  al  Tribunale . 
Elfendort  ivi  lette  le  accufe  date  a ciafcun  di  que’  ladri , il 
gran  Cancelliere  dilfe  a quel  borfajuolo  : come  potrai  tu  ri. 
fpondere  alle  imputazioni,  che  ti  fon  fatte ? Facilmente,  Stgno- 
re,  rifpofe  quel  trillo,  purché  mi  concediate  eh'  io  pnjfa  dire 
una  parola  in  fegreto  a voi , 0 ad  alcuno  di  cote/li  vofìri  Giu- 
dici. E avendo  il  Moro  ril'pofto  del  si,  s’ accollò  il  taglia- 
borfe al  vecchio  di  fopra  accennato,  e dicendogli  una  fua 
cotal  filaftrocca  all’orecchio,  gli  tagliò  deliramente  la  borfa. 
Accortoli  il  gran  Cancelliere  del  fatto,  dilfe:  Signori,  egli  b 
nelle  carceri  un  mtferabtle , il  quale  fi  muor  di  fame  : or  via 
facciamogli  tutti  hmofìna . Que’  Giudici  a ciò  volentier  li  di- 
fpofero  ; e volendo  il  vecchio  fare  anch’egli  quella  carità, 
trovò  che  gli  era  (lata  tagliata  la  borfa  , e fece  il  romor  gran- 
de. Allora  il  Moro  gli  dille:  affai  ben  potete  oggimai  compren- 
dere che  limili  dtfirrazie  poffono  a tutti  avvenire : e ciò  detto, 
gli  fece  rcllituir  la  borfa  con  grandilfimc  rifa  de’circortanti. 

Anti- 


Digitlzed  by  Google 


Giornata  Se  fi  a.  305 

Antimaco  profegul  : ingegnofamentc  alcuni  con  qualche 
fenfibile  immagine  fi  fono  difefi  dagl’ indifcrcti.  Siraone  Cro-  B,l"> 
naca,  Architetto  Fiorentino,  avea  per  infegna  alla  fua  bot- 74" 
tega  alcuni  libri  porti  nel  fuoco . Or  quando  andava  a lui 
qualcuno  a ordinargli  alcuna  cola,  con  prender  tempo  a pa- 
gare ; danari  ci  vogliono , diceva  il  buon  Cronaca , perché  i 
miei  libri  ardono , e non  vi  fi  può  più  fcriver  nulla . 

L’  ultimo  fu  Filoftrato , il  qual  dirti  ; buon  ripiego  fi  è 
contra  chi  chiede  indebitamente  una  cofa  il  fargli  vedere  eh’ 
altri  può  chiedere  lo  fterto  da  lui.  Gli  Urbinati  rifolvettero  stintiti  f,t. 
nel  loro  Configlio  che  i Contadini  non  potettero  aver  cafe  *°* 
nella  Città;  e pregarono  il  loro  Conte  Federigo  che  ne  for- 
matti decreto,  dicendogli  che  la  Città  dee  ettire  de’ Citta- 
dini. Avete  ragione , rilpofc  il  favio  Principe;  ma  fé  i Con- 
tadini mi  prega JJero  di  ordinare  che  i Cittadini  non  pnfiano  aver 
pojicjjìont  in  Contado , il  quale  dee  e fiere  de'  Contadini , che  avrei 
io  a dir  loro  ? A ciò  non  feppero  i Cittadini  che  fi  rifponde- 
re,  e andò  a voto  l’ inda  n/a . 

Finite  le  Novelle  il  Re,  eflendo  venuto  il  fine  del  fuo 
governo,  dichiarò  Panfilo  per  fuo  fucceflòre , e trattali  la 
laurea,  gliele  pofe  in  fui  la  teda.  Panfilo  il  ringraziò  dell’ 
onore,  e ditti  che  il  di  feguente  fi  farebbe  trattato  del  co- 
fiume.  E foggiunfe  : Signori,  ben  fapcndo  io  che  voi  amate 
di  efercitarvi , vorrei  che  domani  andartuno  alla  refidenza  de- 
gli Arcadi,  ed  ivi  recitaflìmo  dieci  ragguagli  di  Parnafo  al- 
la foggia  del  Boccalini,  ma  in  materia  letteraria.  Vel  dico 
innanzi  tratto , perchè  abbiate  tempo  da  penfarvi . Piacque 
ciò  a’ giovani,  e dittero  che  cosi  forte;  e il  Re  fi  levò  di- 
ritto, e ditte:  oimc  andiam  torto,  che  troppo  di  cammino  ci 
refta  a fare.  Signore  non  temete  punto  di  avervi  a fiancare , 
ditte  al  Re  Emilie»»  perche,  quando  voi  vogliate,  io  vi  por- 
terò gran  parte  della  via,  che  ad  andare  abbiamo,  a caval- 
lo, con  una  delle  belle  Canzoni  del  Mondo.  SI,  fatelo,  ri- 
fpofe  il  Re,  che  ve  ne  priego,  c farammi  carirtimo.  Emilio 
ditte,  fe  voler  trattare  donde  provenga  che  alcuni  per  quan- 
to merito  c’  s’  abbiano  , e per  quanto  e’  facciano , non  pof- 
fono  piacere  a veruno;  per  una  certa  antipatia,  ch’altri  ha 
naturalmente  contra  di  loro:  indi  adagio,  ad  alta  voce, 
fcolpitamente , e con  enfafi  poetica  recitò  la  feguente  Can- 
zone = 
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NOn  dove  alberghi  più  forno  y e virtude  , 

O etate  il  foco  giovanti  più  temperi , 

Non  dove  più  d'  umamtade  igntide 

L'  alme  Jien  fatte  da  natia  ferocia  y 

Vien  che  tua  forza , Amor , /’  adopri  in  vane. 

L’  opporfi  anzi  t'  accende  , e la  tua  mano 

Sparge  fidegno  fa  ogni  velen  più  acerbo: 

Ma  non  andar  fuperbo  . 

Per  te , gli  è ver , il  pio  Trojan , negletti 
1 bei  defii  di  far  ferva  /'  Italia , 

L’  alma  pafceva  de’  più  vani  affetti; 

Al  vecchio  incantator  la  mefta  Angelica 
Ter  te  ficaldò  le  frigide  midolle  ; 

Ter  te  il  fier  Marte  un  di  vii  refo , e molle 
FeJJì  a gli  Dei  fpett acolo  giocofo. 

Ma  non  andar  faflofo  . 

Un  formidabil  moflro  havvi  tra  noiy 
Tur  corte  fé  per  ciò  foto,  e benefico  y 
Che  ne  fa  feudo  incontro  ai  colpi  tuoi. 

Grazia  y beltade,  parolette  tenere  > 

Soavi  /degni , o dolci  ritrofie  » 

Tentano  in  vano  al  cor  le  tifate  vie  y 
Onde  tu  di  tua  fiamma  il  giunga  y e T arda  > 
Se  Antipatia  le  guarda. 

Vive  cofleiy  n } fo  come  pur  nacque  y 

S‘  anzi  Hatura  y e le  fue  imprefe  abbomina  » 
Ed  a te  ancor  nemica  ejfer  le  piacque  > 

Che  di  Hatura  fé'  miniflro  vigile . 

Ter  lei  talor  vedefi  il  germe  in  fieno 
Chmfio  giacer  di  flertle  terreno; 

Ter  lei  nel  Cdot  tanti  atomi  e tanti 
Tnutil  vanno  erranti. 

Quefi ’ <?  /’  ignota  forza , onde  fon  tratti 
Color  per  fino  , cui  ragione  illumina  > 

E cui  Natura  T un  per  V altro  ha  fatti  » 

A rprezzarfi  fra  loro , o averfi  in  odio . 

Hi  fie  ad  Amor  Rarion  compagna  viene  » 

E motlra  che  pur  chiude  un  vero  bene 
Quella  y eh’  egli  offre  lufingbevol  forza  y 
Cede  T ignota  forza . 
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Tacete  dunque , e il  voftro  mal  f offrite  , 

O vaghi  , one/li,  innamorati  giovani. 

Che  a ingrata  Ninfa  per  amor  fervile; 

Nè  della  Ninfa,  nè  d’  Amor  lagnatevi. 

Fort'  egli  parla,  e fort’  ella  V af colta  ; 

Ma  ai  dolci  inviti  ogni  virtude  è tolta 
Dal  forte  incanto  de  /’  orrtbtl  mojlro 
D'  Amor  nemico,  e voflro. 

Ma , 0 voi , cui  rejfe  Antipatia  fin'  ora, 

Vijlo  bo  poi,  quando  Amor  par  fatto  languido, 

A terra  /’  arme  ponendo  ella  allora , 

Indi  impigrir  , e addormentar  per  ozio , 

Voi  riforgendo  impetunfo  Amore 
Precipitar  nel  mal  dtfefo  core , 

Qual  ibi  tentar  fermo  riparo  crede, 

E quel  fot  tocco  cede  . 

Terò  , fe  deve  Amor  per  la  pojfanza 
Di  tal  nemica  temprar  fua  baldanza , 

Voi,  che  per  lei  vivete  in  liberiate , 

Nè  voi  fuperbi  andate  . 

Fate  conto  d'  edere  nell’  Accademia  della  Crufca,  o Emilio, 
dide  il  Re,  e recitatela  un’altra  volta.  Cosi  fece  Emilio, 
e dopo  averla  finita,  dide:  perchè  non  m’abbiate  a fare  in- 
terrogatori, la  Canzone  è del  Conte  Federigo  Cafali  Patri- 
zio Bolognefe , leggiadriflìmo  Poeta.  Tutti  lodarono  fenza 
fine  quel  belliflimo  Componimento,  e fecero  applaufo  alia 
virtù  di  quel  dottiamo  Cavaliere.  Arrivati  poi  i giovani  al 
palagio,  alquanto  fi  ripofarono,  alla  folita  ora  cenarono;  e 
appredb  di  nuovo  fi  ricrearono , c a fuo  tempo  a dormir  fe 
d’  andarono. 
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Nella  quale,  [otto  il  reggimento  di  Panfilo, 
fi  tratta  del  cofiume . 

ERa  già  tutto  il  noftro  emifperio  di  novella  luce  ripieno, 
e il  vital  calore  dal  gran  pianeta  diftufo  dava  a’  vi- 
venti tutti  vigore,  c Ipirito;  quando  i giovani,  fatti 
dal  Re  chiamare,  levatili,  n’andarono  all’Oratorio,  c qui- 
vi , la  prima  cofa , dopo  aver  fatta  la  convenevol  prepara- 
zione, da  un  venerando  Sacerdote  , fatto  ivi  a tal  fine  veni- 
re, tutti  per  ordine  fi  confelfarono.  Afcoltarono  indi  la  Mef- 
fa  di  lui , alla  quale  tutti  parimente  con  gran  divozione  fi 
comunicarono.  ApprelTo  afcoltarono  la  Melfa  di  un  altro  Pre- 
te; la  qual  fornita,  n’  andaron  tutti  a confortarli  con  la  be- 
vanda, che  piace  agli  uomini  di  gulìo  fine.  Quivi  Emilio 
rivolto  ad  Eufcbio  diflfe  : Che  ne  dite  voi  delle  due  Mede, 
che  noi  abbiamo  fiamattina  afcoltate?  Che  volere  voi,  eh’  io 
ne  dica?  rifpofe  Eufebio.  La  prima  ha  cagionato  in  me  qual- 
che fentimenro  di  pietà,  e di  divozione;  ma  la  feconda  mi 
ha  fieramente  fcandolezzato . Voi  non  potete  però  negare, 
replicò  Emilio,  che  la  prima  Melfa  non  fia  fiata  fovcrchia- 
mente  lunga.  Io  per  me  ho  rifrufiate  quante  corone  io  ave- 
va  in  talea  avanti  che ’1  buon  Prete  fi  fia  della  fua  Melfa 
fpacciato.  Al  principio  della  feconda  Melfa,  cominciando  a 
recitare  il  Rofario,  arrivato  che  fui  al  fine  della  quarta  de- 
cina , il  Prete  era  già  alle  ultime  orazioni.  E pure,  diire 
Eufebio,  la  Melfa  da  voi  giudicata  si  lunga  non  ha  oltrepaf- 
fato  il  termine  di  mezz’  ora  ; c 1’  altra  da  me  coll’ oriuolo 
alla  mano  mifurata,  è durata,  (inorridite  in  udendolo),  ot- 
to minuti.  Che  inorridire?  rifpofe  Emilio  Cosi  debbono  ef- 
fere  le  Melfe  da  galantuomo;  fpedite,  c che  abbiano  tofio 
il  loro  fine.  O Emilio  efclamò  Eufebio,  c che  dite  voi  mai? 
Se  un  voftro  famigliare  alla  voftra  prefenza  trattalfe  un  vo. 
firo  alfare  della  maniera,  che  ha  celebrato  quel  Prete  il  tre- 
mendo fagrifizio,  io  fon  certo,  che  voi  gliene  darefie  si  fat- 
ta gafiigatoja,  che  gli  putirebbe.  Quel  leggere  precipitofo, 
e pieno  di  fpropofiti  ; quelle  cerimonie  confufe,  e (Impazza- 
te; quella  maniera  baldanzofa,  e indevota;  quella  immode- 
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dia  di  portamento,  e di  fguardo  dimoftrano  chiaramente,  che 
colui  nel  dir  Meflà  non  è punto  coni  modo  dalla  Cantiti  di 
quell’azione  augufla , e Divina.  Qual  fantità  non  efigeva  Id- 
dio ne’ Sacerdoti  dell’antica  legge,  affinchè  degni  follerò  d’ab- 
bruciare i profumi  Copra  1’  Altare  del  Santuario,  e per  met- 
tere i pani  di  proporzione  Copra  la  menfa  a ciò  detonata  , 
come  abbiamo  al  capitolo  21.  del  Levitico  ? ora  i noflri  Sa- 
cerdoti, i quali  colla  confecrazione  traggono  un  Dio  dal  Cie- 
lo, e il  maneggiano,  c il  ricevono  nel  loro  Ceno,  qual  pie- 
nezza di  Cantila  non  dovranno  eglino  avere?  Ditemi  ora , Emi- 
lio, da  Cenno,  e lenza  ridere,  Ce  quel  Sacerdote  fecondo  vi 
femhra  Canto?  Mainò  ch’io  noi  credo  Canto,  rifpofe  Emilio. 
Indi  CoggiunCe  : Eufebio , non  vi  affaticate  più  , perchè  io 
fono  e in  quello,  e in  tutto,  e fono  flato  fempre  dalla  vo- 
ftra  ; e ciò,  eh’  io  ho  detto  per  farvi  alquanto  empier  di  ze- 
lo, fìa  per  non  detto.  Parendo  apprefTo  al  Re,  che  tempo 
folle  di  incamminarli  all’Accademia,  colà,  infieme  co’gio- 
vani  andò;  c pollili  tutti  a Cedere,  ad  Ariflobolo,  per  regio 
comandamento,  toccò  a dare  all’  efcrcizio  cominciamento;  il 
quale  così  prcle  a ditcorrere . 


Del  riguardo , che  aver  dobbiamo  al  cojlume  di  coloro 
a'  quali  parliamo , o che  facciamo  parlare. 

DISCORSO  I. 

NEI  primo  giorno  di  quello  noflro  virtuofo  efercizio , fe 
ben  mi  ricordo,  li  trattò  del  collumc,  o fìa  della  co- 
ftumatezza  dell’Oratore  nel  Cuo  parlare,  che  chiamali  anco- 
ra decoro  , per  cui  I’  Orazione  li  rende  ingenua  , c cofluma- 
ta  , e vi  traluce  dell’  Oratore  la  probità.  Nella  prefente  gior- 
nata trattar  dobbiamo  del  collumc  altrui , al  quale  dee  l’Ora- 
tore accomodarli  per  ottenere  il  fuo  fine. 

Due  riguardi  adunque  dee  aver  l'Oratore,  e chiunque 
parla,  o Ccrive,  a’ collumi  altrui,  fecondo  le  varie circollan- 
ze  II  primo  riguardo  li  è il  parlare,  o Ccrivere  fecondo  il 
collume  degli  Uditori,  e di  coloro,  a’ quali  è indirizzato  il 
parlare,  o lo  Ccrivere;  perchè  così  il  parlare,  o lo  Ccrive. 
re  riel'cc  altrui  più  grato,  c perciò  atto  maggiormente  a per- 
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fuadere . Quello  riguardo  viene  da  Arirtotile  accennato.  II 
fecondo  fi  è,  che  narrando  I’  Oratore,  o Scrittore,  i fatti, 
e le  parole  delle  perfone  , dee  farle  operare  ciafcuna  fe- 
vtiu  firn,  condo  il  fuo  cortume;  e ciò  viene  da  Ermogene  infegnato. 
Uh. a.  t.e.  i.  Quindi  è che  i Maertri  notano  diligentemente  i varj  co- 
flumi  degli  uomini  fecondo  il  fello,  l’età,  la  nazione,  l’ori- 
gine, la  fortuna,  gli  abiti,  e le  paflioni  ; affinchè  l’Orato- 
re, o lo  Scrittore  polla  prendere  norma  e del  modo  di  par- 
lare , o fcrivere  fecondo  la  varia  indole  degli  Uditori , o de’ 
leggitori;  e del  come  fare  operare,  o parlare  quelle  perfo- 
ne, ch’egli  induce  ad  operare,  o parlare. 

Due  avvertenze  però  vogliono  in  ciò  averli.  I.a  prima  è 
che  potendo  in  ciafcuna  perfona  trovarli  più  fonti  di  corta, 
nie , e fra  fe  varie  , per  efempio  di  giovane , di  dotto , di 
tal  nazione  &c. , convien  vedere  qual  cortume  abbia  in  elfo 
maggior  forza,  e fecondo  quello  regolarli.  la  feconda  li  è 
che  talvolta  non  avendovi  in  una  perfona  una  fonte  di  co- 
ftumc,  che  lia  delle  altre  più  forte,  e perciò  predominante, 
converrà  da’  varj  fonti  ricavare  un  cortume  comporto  delle 
più  forti  inclinazioni  di  ciafcun  fonte,  e cosi  regolarli.  E 
tanto  baffi  del  mio  difeorfo. 


Del  co/lume  dell'  uomo  fecondo  le  varie  età . 

DISCORSO  II. 

TOccò  a Cofìmo,  per  volere  del  Re,  la  volta  del  ragio- 
nare , ed  egli  cosi  diede  incominciamento . Molta  va- 
rietà li  feorge  nel  cortume  dell’uomo,  fecondo  le  tre  età, 
ch’egli  aver  può  nel  fuo  vivere,  di  gioventù,  di  virilità, 
di  vecchiezza  . Or  perchè  Ariftotile  tratta  eccellentemente 
quella  materia  , io  recherò  in  mezzo  la  fua  dottrina . 
Ma.tw.ii.  f fio-vani  adunque , dice  il  Filofofo,  in  quanto  a'  coflumi 
fono  voglialo/! , e pronti  a cavarfi  le  lor  voglie.  E de'  di  foderi  , 
che  /’  appartengono  al  corpo , fono  maggiormente  inchinati  a'  Ve- 
nerei i e in  quelli  fono  incontinenti . Facilmente  fi  mutano  ; pre- 
dio fi  Cavi  ano  ; di  foderano  fortemente , ma  poco  durano  i lor  di- 
fider't  ; perciocché  te  lor  voglie  fono  acute , e non  molto  fijfe , co- 
me la  fete , e la  fame  de’  malati . Sono  iracondi , e di  f abita  col- 
lera > 
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ter  a , e fi  Infoiano  trasportare  agl'  impeti  loro . Sono  vinti  dall ' 
ira  » perché  quando  vengono  difpregiati , per  ambizione  noi  fop- 
portano  ; anzi  /i  f degnano  a penfar  folamente  che  Ji  faccia  loro 
ingiuria.  Sono  ben  difiderofi  d onore , ma  più  di  vittoria;  per- 
ciocché la  gioventù  dtfìdcra  dt  re/lar  fopra  glt  altri  : e la  vit- 
toria è il  mede/tmo , ibe  rejlar  fupertore;  e dell'  una,  e dell'  al- 
lea cofa  di  quejle  fono  più  vaghi , che  de'  danari . E non  i/li- 
tnano  1 danari , perchè  non  hanno  ancor  provato  d’  aver  bifogno  , 
fecondo  il  detto  dt  l'iliaco  ad  Anfiarao.  Non  fono  Scaltriti , ma 
femplici  ; perciocché  non  hanno  ancora  fperienza  di  molte  mali- 
zie Credono  facilmente,  perchè  non  fono  ancora  J lati  inganna- 
ti in  molte  cofe . Sperano  fempre  bene,  perchè  fono  tenuti  caldi 
dalla  natura , come  gli  ubbriachi  dal  vino  : ed  anche  perchè  non 
hanno  ancora  provato  dar  in  follo  motte  cofe  . Vivono  la  più  par- 
te con  la  Speranza,  perchè  lo  Sperare  è dell'  avvenire,  e il  ri- 
cordarli del  p a Jjato : e i giovani  dell'  avvenire  hanno  a fai,  e 
del  pafatn  poco  : ond'  è che  trovandoli  ne'  primi  giorni  loro , par 
che  non  abbiano  da  ricordarli  di  cofa  alcuna,  e da  dovere  Spe- 
rare ogni  coSa.  E per  quejlo  è facile  l'  ingannargli , perchè  fa- 
cilmente fperano.  Sono  ancora  più  forti,  perchè  fono  fpinti  dall' 
ira , ed  infiammati  dalla  fperanza  : delle  quali  cofe  l' una  to- 
ghe via  la  paura,  l'  altra  genera  confidenza , perchè  niuno  adi- 
rato teme,  e lo  Sperar  qualche  bene  fa  che  l'  uomo  confida  . Sono 
vergognali , perchè  non  conofoono  ancora  altro  onejlo , che  quan- 
to è fiato  inSegnato  loro  , e preferitto  fola mente  dalla  legge  . 
Sono  d’  animo  , e di  fpirito  grande , perchè  non  Sono  ancor  do- 
mi dal  vivere , e non  fanno  che  cofa  fi a necefìtd  : ed  anco  lo 
fiimarfi  degno  di  cofe  grandi  è magnanimità , e quefta  fi  mia  di 
fe  viene  dallo  Sperar  bene . Nelle  loro  azioni  fi  attengono  piat- 
tono all'  one/lo  : perchè  nel  vivere  riguardano  più  alla  crean- 
za, che  all'  interefe  loro:  il  conto  ba  l'occhio  all'  utilità , e la 
creanza  mira  nel  dovere.  Sono  amorevoli  degli  amici,  e vaghi 
di  compagnie  più  che  l'  altre  etd  ; perchè  1'  allegrano  di  f lare 
in  converfazione . E perchè  non  giudicano  ancora  cola  alcuna  dall ' 
utilità , nè  pur  da  quella  giudicano  gli  amici . In  ogni  afare 
peccano  nell'  a fai , e nel  Soperchio,  cantra  al  precetto  di  Chito- 
ne, perciocché  fanno  ogni  cofa  troppo:  troppo  amano,  troppo  odia- 
no, ed  ognaltra  coSa  Slmilmente . Si  preSumono , ed  a fermano  di 
ftpere  orni  cofa  : che  ancora  quefio  è cagione  che  picchino  Cem- 
pre  nel  troppo.  Ingiuriano  per  foperebieria , non  per  malizia. 

Sono 
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Sono  mtfericordiofi , perché  penfano  che  tutti  gli  uomini  fieno  gio- 
vevoli i e buoni  : e mt furando  gli  altri  dall ' mnocenzia  loro , 
Jacilmenie  fi  credono  che  fia  fatto  altrui  male  a torto.  Si  dilet- 
tano di  cofe  da  ridere  ; e per  queflo  fono  foli  azze  volt  : percioc- 
ché il  burlar  non  è altro , che  uno  ingiuriar  defir amente , e fen- 
za  villania  . Tali  fono  i enfiami  de'  giovani  . 

I Tecchj , dice  Arrotile,  e quelli , che  vanno  in  declina- 
zione , fono  per  la  più  parte  di  coftumi  contrarj  a quelli  de'  gio- 
vani . Ter  efier  vivati  molti  anni , per  ejjere  fiati  ingannati  in 
molte  cofe  , per  aver  molte  volte  fatti  degli  errori , e perchè  la 
maggior  parte  delle  cofe  del  Mondo  fono  imperfette , ntuna  ne 
tengono  per  ferma:  ed  in  tutte  procedono  più  nfervatamente  , 
che  non  fi  conviene  ■ Penfo , credo , potrebb  (fiere  è Icr  folito  di 
dire  ; nulla  dicendo  di  fapere  : e d'  ogni  cofa  fi  andò  injra  due, 
ftmpre  vi  mettono  il  forfè , e ’l  per  avventura:  e coti  dicono 
d'  ogni  cofa , e non  ajjertfcono  mai  nulla.  Sono  malizi' fi,  per- 
chè la  malizia  non  è altro  che  ripigliare  ogni  cofa  in  mala  par- 
te. Seno  ffpettofi,  perchè  dijfctlmtnte  credono,  e difficili  a cre- 
dere gli  fa  la  fpenenza  . E per  quefie  medefime  cagioni  non 
hanno  nè  grande  umore,  nè  grande  odio:  ma,  fecondo  il  precet- 
to di  Piante,  amano  con  rifnvo  di  potere  odiare,  ed  odiano 
con  rifervo  di  potere  amare.  Sono  di  poco  animo,  cerne  gid  do- 
mi dal  vivere:  perciocché  non  difiderano  cofa  alcuna  nè  grande , 
nè  di  foverchto  , ma  folamente  quello , eh'  è necefidrio  a vive- 
re. Non  fono  liberali , perchè  la  roba  è una  delle  cofe  neceffa- 
rie  alla  vita:  oltreché  per  ifperienza  fanno,  quanto  fia  diffì- 
cile a guadagnarla  , e facile  a mandarla  male.  Sono  timidi, 
ed  in  ogni  cofa  hanno  paura  del  male  avanti  che  venga;  come 
di  contraria  difpofizione  a'  giovani  : perciocché  effì  fon  freddi, 
e i giovani  fono  ferventi  ; ond'  è che  dalla  vecchiezza  è fia- 
ta in  loro  introdotta  la  timiditd  : concioffìachè  la  paura  non  fia 
altro , che  un  certo  raffreddamento . Sono  amatori  della  vita  , 
e maflìmamente  nell'  ejlreme  giornate  ; perciocché  il  di fiderio  è 
d'  una  cofa,  che  fia  lontana:  e di  quello,  che  hanno  più  bi  fo- 
gno , hanno  anche  più  difiderio . Si  lamentano  d'  ogni  cofa  più  , 
che  non  fi  conviene  : perciocché  ancor  quefia  è una  certa  pufil - 
lanimitd  . Il  loro  vivere  non  è volto  all'  onefìo  , ma  all'  utile 
più,  che  non  fi  conviene;  perciocché  fono  troppo  amatori  di  lor 
mede  fimi:  concmjfìacbè  l'utile  fia  bene  a fefieffo,  e T onefio  fia. 
fempheemente  bene.  Sono  fenza  vergogna  più,  che  ver  gogna  fi  ; 

per- 
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perchè  non  fi  curando  tanto  dell'  oneflo,  quanto  deir  utile , fan- 
no poco  conto  di  quel , che  fi  paja  ad  altri  dt  loro.  Hon  han- 
no quafi  mai  buona  fperanza ; sì  perché  fono  di  natura  timidi; 
come  perchè  hanno  conofciuto  per  ifpertenza  che  la  più  parte 
delle  cofe  del  Mondo  fono  ree  ; e per  quefio  molte  fanno  cattiva 
riufcita . Vivono  ptuttoflo  accompagnati  dalla  memoria , che  dal- 
la fperanza:  perchè  il  refio  della  vita  loro  è poco,  e 7 p afa- 
io  è molto  : e la  fperanza  s'  intende  dell'  avvenire , e la  me- 
moria del  pafiato . Quefla  ancora  è la  cagione  , che  gli  fa  ra- 
gionar volentieri:  perciocché  raccontano  tuttavia  delle  cofe  an- 
date, come  quegli,  che  fi  pigliano  piacer  di  rammemorarle.  Han- 
no ancor  effi  i loro  impeti  /ubiti , ma  deboli  : e parte  delle  lor 
voglie  fe  ne  fono  andate,  parte  fono  pure  indebolite:  ond'  è che 
non  fono  puì  vogliolnfi,  e fi  travagliano  non  per  le  voglie,  mx 
per  lo  guadagno . E per  quefio  i vecchi  pajono  moderati  ; per- 
chè dall'  un  conto  le  voghe  fon  rimefie , dall’  altro  fi  danno  al 
guadagno . Vivono  guardando  piutto/io  a’  lor  di  fegni , che  alla 
creanza:  perchè  il  di fegno  ha  l'occhio  all'utile,  e la  creanza 
alla  virtù.  Ingiuriano  per  malizia , non  per  foperchieria . Sono 
mifericordiofi  ancor  effì , ma  non  per  la  medefima  cagione  , che 
i giovani  : perchè  quefli  hanno  compaffìone  per  umanità  , e quel- 
li per  debolezza  : perchè  penfano  che  ogni  avverfitd , che  veg- 
gono negli  altri,  fia  vicina  a loro:  la  qual  co  fa  fi  è prefappo - 
fio  che  fia  una  delle  difpofizioni  del  miCericordiofo . E per  que- 
fio fono  fafltdirfi , e non  faceti  , nè  follazzevoli  ; perciocché  il 
fafiidiofo  è l’  oppofito  del  fotlazzevole . 

Quelli,  che  fono  in  fui  colmo  dell'  et d , profcguc  Annoti- 
le ? manifefìamente  Faranno  dt  cofiumi  infra  i giovani,  e i vec- 
chi : riCegando  il  fovercbio  di  quefli , e dt  quelli:  non  troppo 
animofi , che  farebbe  audacia;  nè  troppo  p auro  fi , ma  ben  con- 
dizionati nell' una  parte , e nell’altra:  non  creduti , nè  digre- 
denti con  ognuno,  ma  più  di  vero  giudicio,  che  altramente.  Non 
riguardano  filamento  1'  onefio,  nè  folamente  l'utile;  ma  l' una 
cofa,  e l'  altra  Non  fono  fcarfi,  nè  dijfìpatori ; ma  fecondo  il 
convenevole  : e fimilmente  nell'  ira , e nel  dt  fiderio  temperati  con 
fortezza , e forti  con  temperamento . Le  quali  virtù  ne'  giova- 
ni , e ne’ vecchi  fono  diCgiunte:  perché  i giovani  fono  forti , e 
/temperati , e i vecchi  temperati,  e timidi:  e per  dire  in  fom- 
ma,  in  effì  è raccolto  infieme  tutto  quello  di  buono,  che  la  gio- 
ventù, e la  vecchiezza  fi  hanno  partito  fra  loro.  Ed  in  quel - 
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In , che  amendue  quefle  età  trapalano  > o mancano,  ejjt  hanno 
il  mi  furato,  e 7 convenevole  . 

Da  quelle  belliflime  oflervazioni  di  Ariftotile  polliamo 
trar  lume  e per  raperei  nel  parlare  , e nello  feri  vere  adat- 
tare al  coltame  di  coloro,  a’ quali  noi  parliamo,  o fcrivia- 
mo;  e per  fare  acconciamente  operare,  e parlare  coloro,  che 
noi  rapprefentar  vogliamo.  Il  portare  elempli  di  tutto  ciò, 
che  il  Filofofo  dice  , farebbe  troppo  lunga  mena  ; e perciò 
mi  riftringo  a dire  che  fra  quanti  hanno  ferino,  il  nolìro  Boc- 
caccio è certamente  quegli,  che  ha  meglio  di  tutti  fcrvato 
il  coltame  di  coloro,  de’ quali,  o a’ quali  ha  fcritto  ; e lìn- 
golarmcnte  egli  è miracoloso  nell’ efprimerc  i coltumi  degli 
uomini  fecondo  le  varie  età,  come  può  vederli  nel  fuo  De- 
camerone . E Dio  voleUe  ch’egli  non  avelie  efpreflì  troppo 
al  vivo  i cattivi  coftumi,  ch'egli  farebbe  compiutamente  im- 
mortale. 

Del  coflttme  delle  donne . 
DISCORSO  III. 

AVendo  Cofìmo  il  fuo  dover  fornito,  ordinò  il  Re  ad  Emi- 
lio che  feguitalfe  ; ed  egli  al  regio  comandamento  ub- 
bidiente così  prefe  a dire.  Noi  abbiamo,  o Signori,  a trat- 
tare non  folamentc  cogli  uomini  , ma  ancor  colle  donne  ; e 
perciò  e’ farà  buono  ch’io  de’ collumi  delle  donne  nel  mio 
breve  ragionamento  vi  parli.  La  lingua  dà  dove  il  dente  duo. 
le,  dirà  taluno  di  voi , e fo  ben  io  chi  ; Emilio,  come  lo 
volete,  c’  parla  delle  donne.  Si  bene,  io  rifpondo,  parlo  del- 
le donne,  perch’ elle  fono  al  Mondo,  e s’ha  a trattare  con 
elfo  loro,  c torna  bene  a fapere  di  effe  il  coftame . E non 
è già  d’uopo  per  edere  uom  dabbene,  il  dire  che  le  donne 
fon  papere,  come  fece  il  Romito  Balducci  : e’ lì  può  ben  di- 
re ch’elle  fon  donne,  e parlarne  ancora,  ma  coltamatamen- 
tc , come  io  fon  per  fare . 

Ma  avanti  d'  entrare  nel  mio  difeorfo  , io  mi  protedo  che 
non  vo’ in  elfo  Seguire  Ariftotile  nè  punto,  nè  fiore;  perchè 
quel  benedetto  Filofofo,  il  quale  in  tutte  le  cofe  ha  detto 
il  fuo  Sentimento  con  franchezza  da  Peripatetico,  delle  don- 
ne ha  detto  quanto  e’ Sapeva  di  male.  Egli  è arrivato  ad  in- 

fegna- 


Digitized  by  Google 


Dìfcorfi  T erx.o  . 315 

fegnare  che  la  donna  è naturalmente  ferva,  e fchiava  dell’ 
uomo  ; quando  noi  Tappiamo  di  alìòluta  certezza  , elfer  lei 
Hata  da  Dio  creata  per  ajutatrice  dell*  uomo , e fatta  a To- 
miglianza  di  lui.  Ma  io  non  mi  maraviglio  punto  di  quello 
Filol'ofo,  perchè,  oltre  a tanti  errori,  ch’egli  ha  detto,  (e 
quelli  ancora,  che  gli  Arabi  gli  hanno  fatto  dire,  non  trat- 
tiamo ) egli  è arrivato  a dire  che  il  Barbaro  è per  natura 
fchiavo  del  Greco  ; il  che  attribuir  fi  dee  ad  una  certa  filo- 
fofica  infieme,  e Greca  burbanza.  Non  cosi  fece  Platone,  il 
quale,  (non  fel  rechi  lo  Stagirita  ) , è pure  il  Principe  de’ 
FiloTofi  : anzi  quelli,  parlando  da  galantuomo,  dilfe  aliai  ben 
delle  donne,  e confente  ch’elleno  fieno  ammette  a tutti  gli 
uticj  non  meno,  che  gli  uomini,  anche  al  governo  delle  Città. 

Non  vorrei  però  che  voi  credede,  o Signori,  eh’  io  vo- 
leflì  qui  fare  un  panegirico  delle  donne  ; che  ciò  è molto  lon- 
tano dal  mio  penderò.  Io  dirò  delle  donne  ciò,  che  ne  Ten- 
to e in  bene,  e in  male;  nè  ho  in  ciò  necelìità  di  ricorre- 
re a’  FiloTolì  , perchè  la  Tperienza  llelfa  mi  fomminiHra  tut- 
to quello,  ch’io  dir  pollo  l'opra  quella  materia. 

E per  cominciare  dal  fondamento,  Emilia  predo  il  Boc- 
caccio deferive  molto  bene  il  naturai  delle  donne,  dicendo: 
La  natura  et  ha  fatte  ne'  corpi  bilicate , e morbide , negli  ani- 
mi timide , e patirofe  ; ed  b.icci  date  le  corporali  forze  leggie- 
ri , le  voci  piacevoli  , e i movimenti  de'  membri  foavi  ; cofe 
tutte  te/lificantt , noi  avere  dell'  altrui  governo  bisogno. 

Sono  le  donne  d’ordinario,  ficcome  bene  organizzate, 
di  fottile  ingegno  dotate,  accorte,  fcaltre  , e minutillime  of- 
fervatrici  de*  fatti  altrui:  ed  hanno  altresì  facile  apprenliva  , 
e buona  ritenitiva.  Contuttociò  elle  non  fogliono  avere  vi- 
gor di  mente  ballante  a confiderar  bene  tutte  le  circollanze, 
a pefar  tutte  le  ragioni  y e a maturar  bene  gli  affari,  ficchè 
gli  polfano  condurre  a buon  fine.  Così  Madonna  Elena  tro- 
vò bensì  acutamente  il  modo  di  beffar  Io  Tcolare,  e di  far- 
lo agghiadar  (i)  nella  neve:  ma  non  pensò  bene  a ciò,  che 
venir  ne  poteva  , nè  Teppe  bene  che  cola  Ila  il  mettere  in 
aja  cogli  fcolari  : e perciò  la  Tua  betfa  le  ritornò  fopra  ’l 
capo . E tanto  più , che  per  Pentimento  di  molti  lo  fcolare 
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era  il  Boccaccio  fletto  ; ficchè  la  triftarella  ebbe  a far  con 
uno,  clic  tutte  fe  le  fapeva.  Quando  però  le  donne  fono  agi- 
tate da  qualche  veemente  pa Alone , c che  loro  ftringono  i 
cintolini , (i)  allora  prcndon  coraggio,  penfano  a tutto,  c 
mirabilmente  ogni  cola  al  loro  intendimento  conducono;  e 
di  ciò  abbiamo  efempli  nel  Boccaccio  e nella  trincata  moglie 
di  Tofano;  e nell’  allutillìma  Monna  Sifmonda  Berlinghieri  ; 
c nell'avveduta,  e fagace  Lidia  moglie  di  Nicollrato. 

Quindi  è che  le  donne  non  hanno  maturità  di  giudicio, 
e perciò  elle  fon  mobili,  volubili,  ed  incollanti.  Diflfe  il 
Petrarca.  Femmina  <?  co/a  mobil  per  natura.  E ’l  Tatto  : Fem- 
mina t cofa  garrula , e fallace  , Vuole , e dt  /vuole:  è folle  uomt 
ebe  fen  fida  . E quefto  il  veggiam  tutto  dì  ; nè  altro  rimedio 
ci  ha , fe  non  ch’elle  fi  dieno  alla  pietà;  perchè  allora  la 
grazia  corregge  i difetti  della  natura. 

Ancora  ie  donne,  per  conto  della  loro  debolezza,  par- 
tecipano d’ alcuni  vtzj  de*  vecchi;  perchè  fono  timide,  irri- 
folute,  maliziofe,  fofpettofe,  avare,  ritrofe,  loquaci,  e mol- 
to amanti  di  fe  medefime.  Il-  perchè  Seneca  Tragico  pretto 
F.  Bartolomeo  da  S.  Concordio,  dice  : Alla  femmina  diede  na- 
tura animo  a male  inchinevole , e a nuocere  ammaefìrò  il  fao 
petto , ma  negolle  la  forza . Della  femminil  ritrofia  abbiamo 
gli  efempli  della  Margherita  moglie  di  Talano  di  Molefe , 
e della  moglie  di  quel  GiofeiFo,  eh’ andò  al  Ponte  all’Oca. 
Della  avarizia,  e della  malizia  delle  donne  ne  abbiamo  efero- 
pio  in  quella  Napoletana,  chiamata  Madonna  Fiordalifo,  la 
quale  con  enorme  inganno  rubò,  e difertò  Andreuccio  da  Pe- 
rugia : c in  quella  Ciciliana  Jancofiore , la  quale  con  fot- 
tìi malizia  ingannò  Salabaetto. 

Ma  perchè  le  donne  hanno  pur  qualche  brio,  e qualche 
vigor  di  corpo,  elle  partecipano  ancora  de’ difetti  de’ giova- 
ni ; anzi  non  di  rado  gli  hanno  maggiori.  E primieramente 
fono  fmoderatittìme  , c fono,  ficconie  molli,  e fenfitive, 
amantitìime  de’  piaceri  . Di  ciò  recar  vi  potrei  molti  efem- 
pli,  ma  non  fa  d’uopo.  Nella  parte  irafcibilc  effe  fupera- 
no  tutti  gli  uomini  di  lunga  mano,  perchè  fono  fofpettofe, 
iraconde,  c amanti  in  eccetto  della  vendetta.  Ciò  viene  eoa 
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grande  energia  efpreflfo  dal  Boccaccio  così  : Siccome  animale 
a ciò  inchinevole  , fubitamente  in  sì  fervente  ira  difcor  rotto  , 
che  le  neri , i lioni  » » ferpenti  hanno  più  di  umanità  adirati  y 
che  non  tanno  le  femmine : le  quali , chente  che  la  cagione  Ji  fi  a , 
per  la  quale  acce  fé  in  ira  fi  fonoy  fubitamente  a'  ve’eni , al  fuo- 
co y ed  al  ferro  corrono:  quivi  non  amico  , non  parente , non  fra- 
tello y non  padre  y non  marito  y non  alcuno  de' funi  amanti  è ri - 
fparmiato  : e farebbe  allora  caro  a età  fama  tutto  il  Mondo  in  un 
ora  poter  confondere , guadare , e tornare  a nulla.  E perciò 
diire  il  Savio  : Non  et  ha  ira  , che  fupcri  /’  ira  delta  donna  . 
E ben  ne  abbiamogli  efempli.  La  Madie  di  Monna  Sifmon- 
da,  credendoli  che  Arriguccio  Berlinghieii  avelie  a torto  ap- 
poco fallo  alla  figliuola,  dille  a lui  tante  ingiurie,  e si  Imo- 
deratamente  minacciollo,  eh’ c una  feurità  a leggerlo-  E nel- 
la novella  terza  della  quarta  giornata  ci  li  rapprelenta  la 
Ninetta,  la  quale  per  gelolia  Relìagnone  fuo  amante  con  ve- 
leno uccife . E Iauretta  di  quella  Novella  raccontatrice  dà 
la  ragione  perchè  1*  ira , la  quale  in  ferventiflimo  furore  ac- 
cende l’anima,  fra  maggior,  che  negli  uomini,  nelle  donne: 
perciocché  più  leggiermente  in  quelle  t'  accende , ed  ardevi  con 
fiamma  più  chiara , e con  meno  rattenimento  le  fofpigne . N<?  è 
di  ciò  maraviglia  y perciocché , fe  ragguardar  vorremo  , vedre- 
mo che  il  fuoco  di  fua  natura  più  tojlo  nelle  leggieri  , e mor- 
bide cofe  /’  apprende  , che  nelle  dure , e più  gravanti  : e noi 
fiamo  y ( non  /’  abbiano  gli  uomini  a male)  più  dilicatey  cb’  effì 
non  fono  , e molto  più  mobili. 

Hanno  altresì  le  donne,  come  i giovani,  una  (lima  gran- 
de di  fc  (Ielle,  e difillima  dell’ altre;  c dove  elle  fieno  bel- 
le, ricche,  o nobili,  hanno  una  grandifiima,  ed  intollerabil 
fuperbia.  Singolarmente  elle  fi  compiacciono  d’  efler  belle  c 
perchè  non  per  altro,  che  per  la  bellezza  poflono  edere  dal 
Mondo  pregiate;  e perchè  con  le  attrattive  della  bellezza 
elle  fi  rendono  quali  padrone  degli  uomini.  Della  fuperbia 
per  conto  della  bellezza  abbiamo  1’  efempio  della  Cefca  ni- 
pote di  Frcfco  da  Celatico  ; la  quale  edendo  bella,  ( e non 
era  poi  una  Venere,  o un’ Elena  ),  era  sì  altiera,  che  fe 
fode  (lata  de’  Reali  di  Francia  , farebbe  flato  foperchio  ; e 
(lavali  in  cafa,  per  non  vedere  per  la  via  uomini,  e femmi- 
ne, che  tutti  le  fenibravano  fpiaqjyoli , e le  d'fpiacevano 
come  la  tua  la  ventura.  E di  quelle  ci  fono,  le  quali  la  lo- 
ro 
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ro  principal  gloria  ripongono  nell’  eflerc  riguardate.  Iodate, 
ed  amate  ; ed  ulano  ogni  artificio  per  accender  gli  uomini 
hcn.  cicr. 8.  della  loro  bellez7a  : e tale  era  quella  Madonna  Elena  , la 
quale  quello,  e più  tenendofi  eh’  ella  era,  artificiofamente  pio- 
vendo gli  occhi,  fi  guardava  d'  intorno , e pre/l  amente  conofce • 
va  chi  con  diletto  la  riguardava  , e /’  ingegnava  di  dtmnflrar- 
gli  che  di  lui  le  calere:  penfandofi  che  quanti  più  «’  adefcaJJ'e  , 
e prendejje,  tanto  di  maggior  pregio  fvfie  la  fua  belle  iva. 

Per  tutto  ciò,  che  delle  donne  ho  detto,  io  non  inten- 
do di  nuocer  punto  a quelle,  che  virtuofe  fono,  che  di  ta- 
li  molte  fono  fiate,  fono,  e faranno.  Altre,  benché  tenta- 
te, illibata  confervano  la  loro  oneftà,  come  fece  in  Inghil. 
vmc.  c.ier.i-  terra  la  Violante  figliuola  del  Conte  d’  Anguerfa  . Altre  in- 
(igni  fono  nell’ amor  maritale,  e nella  cura  della  loro  fami- 
10-  glia»  come  fu  in  Pavia  Madonna  Adalieta  moglie  M Torel- 

lo d’  Ifiria  . Altre  fono  vivo  efemplo  di  pazienza,  e di  ub- 
bidienza al  marito,  come  fu  la  Grifelda  moglie  del  Marche- 
fe  di  Saluzzo.  E nelle  feienze  molte  donne  riufeirono  eccel- 
lenti; e ora  vivono  in  Italia  Donna  Faufiina  Pignatei  li  Na- 
poletana Principefla  di  Colubrano,  Laura  Maria  Caterina  Balli 
Bolognefe,  e Maria  Gaetana  Agnefi  Milanefe,  le  quali  nel- 
le Matematiche,  e in  altre  fublimi  facoltà  dottillimc,  orna- 
mento fono  del  noftro  fecolo , c gloria  delle  loro  nobiliflì- 
me  patrie  . 

Da  quanto  ho  fin  qui  detto  potrete  inferire  il  modo  di 
regolarvi  nelle  occafioni , che  prefentar  vi  fi  polfono,  di  par- 
lare , o di  fcrivere  a donne . Ma  io  brevemente  vo’  fugge- 
rirvi  alcune  generali  avvertenze,  aliai  utili  a chi  ha  a trat- 
tar colle  donne.  Conviene  adunque  dimofirarc  molta  (lima 
del  loro  fello,  e delle  loro  perfone.  Ancora  bifogna  fchifa- 
re  la  troppa  franchezza,  e rifoluzione,  e non  dimofirar  pun- 
to di  volerle  foprafiare  colle  ragioni,  o coll’autorità;  ma 
è bene  infinuarfi  dolcemente  con  elfe,  adducendo  ragioni  fa- 
cili, e chiare,  e dilfimulando  ogni  artificio.  Finalmente  pia- 
ce molto  alle  donne  la  dilicatczza  de’  penfieri,  e dell’  efpref- 
fioni  ; e difpiace  loro  per  l’ oppofito  la  troppa  forza,  e ro- 
bufiezza  dell’argomentazione,  e dello  ftile  . Se  poi  le  don. 
ne  fono  da  qualche  paflione  agitate,  gran  defirezza  ci  vuole 
a pervaderle,  e conviene,  s' altri  può,  fervirfi  delle  loro 
paflìcni  meddìme  per  poterle  all’intendimento  condurre.  Ed 
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ecco  j Signori , quanto  mi  occorre  dirvi  delle  donne  . Se  ho 
errato»  io  lon  predo  all’ammenda. 

Del  coflume » che  viene  all'  uomo  dalla  nazione  » 

0 dal  fecolo  . 

DISCORSO  IV. 

VOi  non  avete  errato  altrimenti,  o Emilio,  dille  il  Re, 
anzi  avete  ottimamente  ragionato,  e il  v oltro  di Icorfo 
mi  è fommamente  piaciuto.  Indi  rivolto  a Cinonio,  gii  co- 
mandò che  proleguide,  ed  egli  tolto  il  fece,  cosi  dicendo. 

Non  folamente  per  conto  dell’età , o del  l'elio  varia  c l’in- 
dole degli  uomini,  ma  per  quello  altresì  della  nazione  Ogni 
nazione  ha  le  lue  proprie  mailìme  , le  quali  ella  trasfonde 
nell’animo  de’fuoi,  e che  vi  fanno  tale  impredione,  eh’ erti 
quindi  contraggono  una  indole  propria , c differente  da  quel- 
le delle  altre  nazioni . 

Ora  che  la  confiderazionc  della  nazione  giovar  polla  a 
chi  vuole  con  eloquenza  parlare,  o feri  vere,  ce  lo  dimoltra 
l’Orazione  di  Tito  agli  Atenieli  . Raccendo  quelli  un  gran  b»«. aitr.io- 
romore,  perchè  Tito  aveva,  per  conceflìon  di  Gilippo , e 
contra  lor  volontà  fpofata  Sofronia  , conofcendo  cojtume  tfj'er 
de'  Greci , tanto  innanzi  fofptngerfi  con  romori,  e con  le  mie 
«arre,  quanto  penavano  a trovar  cbt  toro  nfpondejje  : e allo- 
ra non  folamente  umili  , ma  VthJJÌmi  divenire;  perno  che  pili 
non  fojfero  fenza  rifpnfla  da  comportare  le  lor  novelle  : e aven- 
do eyjt  animo  romano , e Cenno  at  ente  fé,  i parenti  di  Giftppo  , 
e que'  di  Sofronia  in  un  tempio  fe  radunare,  e coli  parlò  &c. 

Ecco,  Tito  , confiderata  l’indole  de’  Greci,  parlò  loro  con 
ardire,  e con  rifolutezza  romana. 

Ma  venendo  a’ cortumi  odierni  delle  nazioni,  è da  con- 
fiderai primieramente  il  governo  di  cialcuna  nazione.  Se  il 
governo  è monarchico,  convien  regolarli  fecondo  le  maflìme 
del  Principe  , che  governa,  alle  quali  i fudditi  facilmente 
s'accordano.  Se  il  governo  è autocratico,  dee  conliderarli 
lo  fpirito  inveterato  della  Repubblica,  al  quale  l’adunanza 
degli  Ottimati  è Tempre  conforme  . Se  lo  (tato  farà  demo- 
cratico, dovrà  conliderarli  la  gelolia  , che  ha  il  popolo  del- 
la libertà,  c il  timore  di  cflere  da’  più  potenti  opprelTo. 

Di 
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Di  più,  prcfcindendo  ancor  dal  governo,  ciafcuna  na- 
zione ha  la  fua  indole  propria.  1 Tcdefchi  fono  fchietti  , 
forti,  coraggio!!  anche  ne’  maggiori  pericoli,  veri  amici,  e 
aliai  fermi  nelle  loro  rifoluzioni.  I Franteli  fono  umani,  ci- 
vili, liberali,  bellicolì,  pronti  d’animo  nell’ intraprendere  le 
imprefe  difficili,  impazienti  della  dimora,  e aliai  vaghi  di 
cole  nuove.  Gli  Spagnuoli  fono  collanti,  conliderati , tole- 
ranti,  onorati,  e da  non  poterli  condur  giammai  a commet- 
tere alcuna  viltà.  Gl’  Italiani  fono  ingcgnoli,  di  gran  men- 
te, di  grand’animo,  diffimulati,  e indugiatori.  I Fiammin- 
ghi, e gli  Olandeli  fono  lìnceri,  di  teda  ferma,  che  reggo- 
no alla  fatica,  moderati,  e pazienti.  Chi  brama  aver  di  tal 
materia  maggiori  notizie,  legga  l’Immagine  degli  animi  del 
Barclajo,  e l’ elegantiffima  Caliipcdia  di  Calvidio  Leto. 

Finalmente  conviene  aver  la  mira  al  gulio  del  fecolo, 
in  cui  altri  parla,  o fcrive ; perchè  il  corrente  gudo  ha  una 
forza  grandiffima  negli  animi  umani  ; e chi  gli  li  oppone  , 
benché  per  altro  il  faccia  con  tutta  ragione,  è riputato  ri- 
dio.’o.  Ora  fe  il  gufio  del  fecolo  è cattivo,  conviene  uni» 
formatv'fi  il  più  correttamente  che  li  può  nel  parlare,  c nel- 
lo fcrivcrc  nelle  palleggiere  opportunità  : ma  nelle  opere,  che 
fcrivonfi  alla  polìerità  dee  altri  lafciar  da  parte  il  depravato 
guilo  del  fuo  fecolo,  e feguire  il  vero  buon  gufto. 

Del  coflumc  delle  perfine  potenti. 

DISCORSO  V. 

IL  Re,  accortoli  che  Cinonio  avea  finito,  dilfe:  a me  toc- 
cherà ora  il  ragionare,  e io  il  farò  brevemente,  ma  da 
Re.  Io  vi  parlerò  del  collume  delle  perfonc  potenti,  dlle 
quali  convien  talvolta  parlare,  o fcriverc . 
tit.i.  Ariftotile  dice:  Sono  manifefli  i coflumi  de'  potenti  : per- 

ciocché alcuni  n’  hanno , che  Cono  i mede/imi  con  quelli  de’  ric- 
chi , ed  alcuni , che  fino  migliori.  Più  vaghi  degli  onori , e 
più  virili  fono  di  co/lumi  i potenti , che  i ricchi:  perciocché  di- 
vìder ano  d'  intrometterli  in  que'  maneggi , che  hanno  facoltà  di 
poter  fare  per  la  potenza.  Sono  più  accurati : perchè  avendo  il 
carico  (opra  di  loro , Cono  forzati  di  f lare  avvertiti  a quello  , 
che  fa  mejliero  per  mantenimento  della  lor  potenza . Hanno  piut - 
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toflo  Jet  grande y che  dell ' imperiofo:  perdi  la  dignità  gli  ren- 
de ptù  riguardevolt  y che  non  fono  gli  altri  uomini.  E per  que- 
Jlo  nelle  loro  azioni  procedono  più  mifuratamente  : e la  grandez- 
za non  è altro  y cbe  una  piacevole y e gentile  imperiojìtà : e in- 
giuriando non  offendono  tn  cofe  leggieri  t ma  di  gran  momento. 

Del  difìderio  di  nobili  imprclc  per  dilatare  il  dominio 
abbiamo  efempio  in  Francefco  I.  Re  di  'Francia  , Principe 
molto  coraggiofo,  e vago  d’ illullri  imprefe . Quelli  avendo 
rifoluto  di  acquiftare  lo  Stato  di  Milano;  perchè  molti  del 
fuo  Conlìglio  altramente  fentivano , ró,  dille,  ho  ftahilito  di 
paflar  fenza  indugio  per  finalmente  tu  Italia;  chiunque  mi  pro- 
porrà il  contrario , mi  fard  cofa  molcfla , uà  farà  da  me  udito. 
Cosi  ni  uno  ardi  di  opporgli  lì . 

Dell’accuratezza,  che  aver  debbono  i Principi  per  man- 
tenere la  loro  potenza  diceva  Filippo  II.  Re  di  Spagna,  eh’ 
elfi  erano  limili  a'  tellìtori . Quelli  fanno  nel  telTere  molta  fa- 
tica, e debbono  aver  Tempre  l’occhio  alla  tela,  nel  far  la 
quale  talor  le  fila  li  rompono,  o s’ intrigano,  e conviene  fvol- 
gerle,  e raggrupparle:  cosi  i Principi  debbono  attendere  con 
alfiduiti  al  governo  » e tenerne , per  cosi  dire , il  filo  , per 
metter  tollo  riparo  a’ difordini , che  nafeono  alla  giornata. 

La  grandezza  de’  Principi  è maellofa,  non  già  imperio- 
fa  ; e perciò  non  hanno  elfi  il  vizio  delle  donne,  e degli 
uomini  di  balTa  mano,  di  amar  la  vendetta  delle  ingiurie. 
Cosi  Luigi  XII . Re  di  Francia , (limolato  a vendicarli  delle 
ingiurie,  e degli  oltraggi,  che  il  Principe  d’Orange,  ed  al- 
tri  avevano  a lui  fatte  mentre  egli  era  folamente  Duca  d’ Or- 
leans, rifpofe:  non  conviene  a un  Re  di  Francia  il  fare  le  ven- 
dette del  Duca  d’  Orleant . E Colimo  de’ Medici  Duca  di  Fi- 
renze, follecitato  da  alcuni  a far  vendetta  di  non  fo  chi, 
che  1’  avea  con  parole  offefo  , dille  : A un  Principe  dee  ba- 
llare il  poterfi  vendicare. 

Del  cofìume  de'  Hobili . 

DISCORSO  VI. 

POfciachè  ebbe  il  Re  al  fuo  ragionamento  pollo  fine , ri- 
volto ad  Eugenio,  pregollo  che  profeguilfe,  ed  egli  ben 
volentieri  il  fece,  dicendo;  io  vi  parlerò,  Signori,  de’ co- 
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fiumi  de’ Nobili.  Se  io  doverti  da’ vofiri  cofiumi  trarre  ileo- 
fiume  della  nobiltà  in  generale,  io  non  potrei  dir  cofa,  che 
lodevole,  ed  eccellente  non  forte;  ma  perchè  non  tutti  i No- 
bili fanno  ufo  buono  del  privilegio  loro  da  Dio  conceduto, 
io  v’  efporrò  il  collumc  de’ Nobili,  non  quale  edere  dovreb- 
be , ma  quale  egli  è . 

Dice  Ariftotile.  Il  co/lume  delta  nobiltà  farà  di  far  pili 
difiderofi  d onore  coloro , che  la  pofieggono  ; perché  inni  quelli , 
che  hanno  una  qualche  cofa,  figltono  cercar  d ' attignervi  : e 
la  nobiltà  non  è altro  che  una  onoranza , che  abbiamo  degli  an- 
ice efori  ntjlri  ; la  qual  ne  fa  difpregiatori , fingo! armento  di 
coloro  che  fono  ora  fintili  a ejjì  nrfiri  autece fiori . E quejlo , per- 
chè le  cofe  di  lungo  tempo  avanti  fono  più  onorevoli , e da  po- 
terfene  più  mode/lamente  vantare , che  le  moderne , e fatte  da 
noi.  E ben  nato  fi  dice  uno , la  cui  chiarezza  vien  dalla  virtù 
de' f noi  maggiori:  e genero fo  <?  colui  , che  non  degenera  dalla 
lor  natura  : la  qual  cofa  il  più  delle  volte  non  incontra  a ’ Hobi- 
li , concioffìacbé  molti  di  loro  fieno  perfine  abbiette.  Perciocché 
nelle  generazioni  degli  uomini  corre  una  certa  fertilità  , come 
talora  nelle  cofe  de'  campi:  e qualche  volta , quando  un  legnag- 
gio  ì buono  , vi  naTcono  fino  a un  certo  tempo  uomini  eccellen- 
ti , di  poi  danno  all'  indietro  : e i legnagli , che  naturalmente 
fino  di  fpirito,  e d’  ingegno  elevato , tralignano  in  cofiumi  fu- 
rinfi , come  quelli,  eòe  fin  venuti  da  Alcibiade , e dal  primo 
Dionifio  : e le  fchiatte  , che  fino  di  quieta  natura  degenerano 
in  dappocaggine,  e floltdezza  come  i difeefi  da  Cintone  , da  Pe- 
ricle , e da  Socrate . 

Ora  e’  mi  convien  dichiarare  le  cofe  dal  Filofofo  dette.  So- 
no i Nobili  difiderofi  di  onore,  e di  elfere  dal  Mondo  conolciuti 
e tenuti  in  pregio;  e traggono  quella  nobile  inclina/ione  dal- 
la loro  nafeita  , come  un  retaggio  de’ loro  illullri  antenati; 
e con  quello  fpirito  fono  educati , c perciò  afp  rano  Tempre 
all’acquillo  di  nuovi  onori.  Quello  fi  vide  in  Ruggieri  de* 
Figiovanni  valorofirtimo  Cavalier  Fiorentino  ; il  quale  efiendo 
e ricco , e di  grand'  animo  ; e vergendo  che  , confiderà t a la  qua- 
lità del  vivere , e de'  cofiumi  di  Tofcana,  egli  in  quella  dimo- 
rando, poco,  0 niente  potrebbe  del  fui  valor  dimofirare,  prete 
per  partito  di  volere  un  tempo  efiere  apprrjfo  ad  Anfonfb  Re 
di  Spagna,  la  fama  del  vahre  del  quale  quella  di  ciafcuno  al- 
tro Signor  trapajìava  in  que'  tempi . Ed  c in  taluni  quella  in- 
di. 
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dinazione  si  forte»  cke  à commetter  talvolta  enormi  violen* 
zc  gli  dimoia  : come  avvenne  di  Mitridanes  » il  quale  afpi- 
rando  ad  acquiftar  la  fama  del  più  cortefe  uomo  del  Mondo: 
e fcntcndo  che  la  fama  delle  cortefic  di  Natan  era  sì  gran- 
de, ch’egli  in  ciò  vincere  noi  potea , lì  rifolvette  d’ ucci- 
derlo. E fono  i Nobili  cotanto  gelofi  del  loro  onore,  che 
fe  fono  (lati  in  elio  offeli , per  moderati  che  fieno , non  la- 
veranno certamente  di  gettare  almeno  un  motto  in  loro  di- 
fefa . Così  fece  il  virtuoìo  Conte  d’  Anguerfa,  il  quale  aven- 
do nella  fua  difgrazia  fatta  figura  di  paltoniere;  ed  elfendofi 
la  Violante  fua  figliuola  maritata  in  Giacchetto  Lamiens  figliuo- 
lo d’  un  Regio  Marefciallo  di  Londra,  e avendo  quelli  difpre- 
g taci  in  pre  lenza  del  Conte  i figliuoli  di  lei  come  difcenden. 
ti  per  madre  da  uomo  vile:  fcopertafi  poi  in  Francia  la  con- 
dizione del  Conte,  quelli  dille  a Giacchetto  : ricorderdii  di 
dire  a tuo  padre  che  t tuoi  figliuoli , e funi  , e miei  nipoti , 
non  fono  per  madre  nati  di  paltoniere.  Dell’onoratezza  poi 
delle  nobili  donne  ci  dà  illuftre  elempio  la  Violante  fuddet- 
ta,  la  quale  tentata  nell’onore,  rifpofe  alla  fua  padrona:  Dell ' 
ereditd  de' miei  p’JJ'ati  avoli  ninna  cofa  ri m afa  m'  è , fe  notf 
/’  onejld  : quella  intendo  to  di  guardare  , e di  fervare  quanto 
la  vita  mi  durerà . E chiedendole  la  padrona  , che  avrebbe 
ella  fatto,  s’clla  folfe  (lata  dal  Re  follccitata , nobilmente 
rifpofe:  Forza  mi  potrebbe  jare  il  Ke,  ma  di  mio  confentimen- 
to  mai  da  me,  fe  non  quanto  ont/lo  foJ]'e , aver  non  potrebbe. 

Per  ciò,  che  appartiene  al  vizio,  che  aver  fogliono  i 
Nobili  , di  difpregiare  gl’  inferiori , diceva  mio  Padre  , che 
fia  in  Cielo,  che  fralle  dilftlte  della  Nobiltà  quella  gli  di- 
fpiacea  fieramente.  Egli  è giudo,  e’  dicca,  che  i Nobili  dagl’ 
inferiori  elìgano  riverenza,  e rifpetro  ; ma  che  gli  difpregi- 
no,  s’ elfi  non  fi  rendono  co’ rei  co'ìumi  loro  difpregevoìi , 
non  può  clfer  giudo  giammai  . S’  hanno  a difpregiar  uomini 
Cridiani,  fenza  offendere  a un  tempo  dello  e la  natura,  e 
Dio?  E dicea  di  più  il  mio  Genitore,  fe  avere  olfervato  che 
quella  burbanza  il  più  fi  trova  ne’  Nobili  di  med’ocre  sfera, 
perché  le  perfone  d’alto  affare,  le  quali  da  tutti  fon  cono- 
feiute  per  quelle,  che  fono,  fono  altresì  verlo  ognuno  uma- 
ne , e correli . E poi  non  s’  ha  ad  onorar  la  virtù , in  qua- 
lunque nerfona  ella  fia?  Anzi  fe  la  virtù  fa  degni  d’onore 
i difccndenti  del  virtuofo , molto  più  ella  dee  ciò  fare  nel 
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virtuoro  fteflb,  che  la  pofliede.  Perdonatemi,  Signori»  fe  io 
mi  fono  alquanto  allungato,  per  riferirvi  i fentimenti  di  mio 
Padre,  la  memoria  di  cui  voi,  la  voftra  buona  mercè,  ave- 
te  in  pregio . Io  per  me  tengo  per  fermo  che  la  virtù  fia 
quella,  che  rende  nobile  un  uomo,  e degno  d’ edere  onora- 
to ; e che  la  virtù  de’  maggiori  fia  all’  uomo  uno  accrcfcimen- 
to  di  Iuftro,  del  quale,  $’  e’  non  è virtuofo,  e’  non  dee  me- 
nare orgoglio.  Beltramo  Conte  di  Rofliglione  coftretto  dal 
Re  di  Francia  a fpofare  Gilctta  di  Nerbona  figliuola  di  un 
Medico,  lafciatala , via  n’andò  per  ifdegno,  dicendo  fe  non 
voler  medica  per  mogliere  : ma  conofcendo  poi  a molte  pruo- 
ve  la  virtù  di  lei,  la  ricevette,  c fommamente  ebbe  cara. 

E'  altresì  veriflima  la  dottrina  di  Ariftotilc,  molti  Nobi- 
li eflTere  degeneranti  dalla  virtù  de*  maggiori , per  rifpetto 
all’indole,  e alla  natura  di  ciafcuna  famiglia.  Cosi  Gugliel- 
mo Rofliglione  difeefo  d’  urta  famiglia  valorofa  nelle  armi , 
tralignò  in  furiofi  coftumi  ; come  appare  dal  crudele,  e pro- 
ditorio omicidio  , eh’  c’  fece  del  Guardaftagno  . E Francefco 
Vergellefì,  di  famiglia  illullrc  nella  toga,  degenerò  in  ava- 
mia  , che  dir  fi  può  dappocaggine . 

Io  con  tuttociò  foftengo , effer  ne’  Nobili  un  certo  non 
fo  che  di  generofo , che  gii  rende  inchinevoli  all’onello,  e 
alla  virtù,  e che  gli  rende  d’ogn'r  viltà  nemici  a fpada  trat- 
ta. GiutTredi  Capece  era  pure  dalle  fue  difgrazie  ridotto  al- 
lo (lato  vile,  ed  abbietto  di  fcrvidore  predò  Currado  Male- 
fpini  ; e di  più  e’ gemeva  rinchiufo  in  una  prigione;  ma  non 
badò  tutto  quello  a diminuir  punto  in  lui  il  generofo  animo, 
ch’egli  avea  dalla  fua  nobile  origine  tratto;  onde  fentendofi 
dedicato  da  Currado  per  fuo  genero,  gli  parlò  con  grandez- 
za d’animo,  e da  vero  Nobile.  Anzi  talvolta  perfone  nobi- 
li di  perduta  fperanza , prefentandofi  loro  qualche  occaHone 
di  tifar  gentilezza , e (chiudendoli  in  effe,  per  così  dire,  quel 
generofo  feme  di  virtù,  che  ne’ loro  animi  rinchiufo,  e len- 
za frutto  fi  (lava , divengono  virtuofi  . Ciò  accadde  a Cirnone 
Cipriano,  di  ncbiliflima  (lirpe,  ma  si  rozzo,  ignorante,  e 
goffo  , eh’  e”  pareva  anzi  beilia  , che  uomo  : perchè  innamo- 
ratoli di  Efigenia,  fi  raggentilì  di  maniera,  che  in  brievc  di- 
venne dotto,  cofhrmato , e valorofo  fopra  ogni  altro  Cava- 
liere de’  Tuoi  tempi.  Di  più  è tatvolra  accaduto  che  un  fot 
motto  frizzante  è badato  a far  si , che  un  Nobile  macchia- 
to 
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to  di  alcun  vizio  fi  ravvedete , c ’l  reo  cortame  mutarte  in 
buono.  Ne  abbiamo  efcmpio  in  Ermino  de' Grimaldi  Cava»  B,„,  G,er> f< 
licr  Gcnovefe , il  quale  era  avariflimo  fenza  modo;  e pure  aì«»  8. 
un  fol  motto  di  Guglielmo  Borfiere  baftò  a fargli  mutare  ani- 
mo, e a farlo  divenir  liberale. 

Egli  è il  vero  contuttociò,  che  fe  i Nobili  troppo  fi  dan- 
no in  preda  a’  vizj,  fi  fpegne  in  erti  ogni  favilla  di  gentilez- 
za, e divengono  peggiori  ancor  de’ plebei.  Tale  fi  fu  Rug- 
geri  da  Jeroli,  di  nazion  nobile,  ma  reo  d’ogni  vilillìma  1 ?,«.  g;.,.* 
cattività  si,  che  parente,  nè  amico  avea,  che  il  volerte  ve- 
dere:  e tale  fu  ancora  il  Fortarrigo,  rapace,  giucatore , e 11- 
piea  di  malizia.  E tanto  balli  del  mio  dìfcorfo. 


De ' cojlumi  de'  ricchi. 

DISCORSO  VII. 

FU  il  ragionamento  d’  Eugenio  affai  commendato  dal  Re  » 
e da  tutta  la  brigata;  indi  fu  dertinato  Eufebio  a ragio- 
nare, il  quale  cominciò  in  quella  maniera.  Del  coftume  de’ 
ricchi  io  fono  per  ragionarvi,  o Signori,  de’ quali  tratta  co» 
piofamente  Arirtotile , la  dottrina  del  quale  fu  quello  punto 
è la  feguente. 

I ricchi  fono  foperchievoli , e fuperbi  ; commendo  un  certo 
che  di  vizio  dalla  poffeffione  delle  ricchezze , che  avendo  que- 
Jle , fi  prefumono  d’  ejjer  tali , come  fe  tenejfero  d’  aver  con  ef- 
fe tutti  gli  altri  beni  : e quefto  perché  le  ricchezze  fono  come 
un  equivalente  al  valore  dell'  altre  cofe:  onde  par  loro  che  tut- 
te fi  pnjfano  comprar  con  effe.  Sono  dilicati,  e boriofi ; dihcati 
parte  perchè  cori  fono  veramente  , e parte  perchè  vogliono  mo- 
Jlrar  d'  efier  felici  : bona  fi , e fazievoli  nelle  loro  oft  ent  azioni  ; 
perciocché  è fol  ito  d'ognuno  di  compiacerli , e di  fiar  fempre  in 
fui  dtmofirarfi  intorno  a quelle  cofe,  che  fono  amate , ed  ammi- 
rate da  loro  : e anche  perchè  fi  penfano  che  gli  altri  fieno  va- 
ghi di  quello , che  fono  effì . Oltre  che  non  fenza  ragione  fono 
cori  condizionati:  perchè  molti  fono  quelli , che  hanno  bi forno 
dell'  aver  loro  ; donde  venne  quel  detto  di  Simonide  de'  Sapien- 
ti , e de'  ricchi . Il  quale  domandato  dalla  moglie  di  Jerone , 
qual  di  due  foffe  meglio  diventare , 0 ricco  , 0 / 'apiente , ricco, 
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rifpofe , perche  io  veggo  che  i fapienti  s’  aggirano  intorno 
alle  porte  de’ ricchi.  So«o  ancora  coti  fatti , cowe  quelli , eie 
fi  reputano  degni  di  fi  gnor  e fatare  ; e quefio  perché  fi  credono 
d'  aver  quello , eie  £/»  faccia  degni  di  fignoria:  e per  ridar  tut- 
to in  un  capo , » cojlumi  de'  ricchi  fono  di  pazzo , e di  fortuna- 
to inficine.  Ma  dtverfi  fono  quelli  degli  arricchiti  di  nuovo  da 
quelli  de'  ricchi  per  antico  ; per  ejjer  ne'  nuovi  maggiormen- 
te tutte  le  cattive  parti , e peggiori , che  negli  altri  : percioc- 
ché /’  ejjer  nuovamente  ricco  é come  avere  una  ricchezza  Cal- 
va tua  Fanno  ingiuria  non  per  malignità , ma  o per  fuperebie- 
tia  , o per  incouttnenza. 

Della  fuperbia,  e della  foperchieria  de’ ricchi  abbiamo 
efempio  nel  ricchiflìnio  Mufciatto  Franzefi , il  quale  ftando 
in  Parigi,  e ben  fapendo  l’empia  vita  di  Scr  Ciappelletto, 
e gli  enormi  delitti,  eh’ c’ commetteva , pure  lungo  tempo  e 
dalle  private  perfone,  e dalla  Corte  il  ditele,  e quello  per 
fuperbia,  e per  ollentazione  di  potenza,  e d autorità.  Che 
fe  i ricchi  fono  talvolta  fopcrchiati  da  altri  , allora  danno 
manifelli  fegni  della  loro  alterigia  . Così  fece  il  ricchiflìnio 
Abate  di  Cligni  , al  quale  Ghino  di  Tacco  mandò  uno  , il 
quale  da  parte  di  lui  amorevolmente  gli  difle  che  gli  dovef. 
fe  piacere  di  andare  a fmontare  con  elfo  Ghino  al  Cartello. 
Il  che  /’  Abate  udendo , tutto  furio fo  rtfpoCe  eh'  egli  non  ne  vo- 
lea  far  niente , ficcnme  quegli,  che  con  Ghino  niente  uvea  a fa- 
re: ma  eh'  egli  andrebbe  avanti , e vorrebbe  vedere  chi  l*  an- 
dar gli  vietafie  E ben  dice  Arirtotile  che  1’  alterigia  de’  ricchi 
è fondata  fopra  la  forza  delle  ricchezze;  perchè  appena  alcuna 
cola  ci  ha  sì  difficile,  che  i ricchi  non  credano  di  poter  far 
col  danaro.  Andrea  Doria  il  vecchio  faceva  tagliare  una  roc- 
ca per  fare  una  fabbrica.  Un  Cavaliere,  che  fi  trovava  pre- 
fente,  gli  dilfe  che  quella  era  imprefa  molto  difficile  , per- 
chè troppo  dura  era  quella  pietra  ; ma  gli  rifpofe  il  Doria 
che  più  dura  era  la  fua  borfa  . 

La  dilicatezza  ne’ ricchi  nafee  dall’abbondanza,  ch’egli' 
hanno  di  tutte  le  belle,  e buone  cole;  delle  quali  polfono 
minutamente  efaminarc  la  perfezione  , e fceglierc  per  fe  il 
più  bel  fiore.  Contuttociò , menando  efli  una  vita  molle,  ed 
effeminata,  il  più  divengon  deboli , ed  infermicci,  e ad  ogni 
piè  fofpinto  hanno  di  medici,  e di  med'cine  bifogno.  Ciò 
fi  vede  nell’Abate  di  Cligni,  uno  de’ più  ricchi  Prelati  del 
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Mondo,  al  quale,  ellcndo  egli  in  Roma  al  tempo  di  Boni- 
fazio Ottavo,  fi  guadò  lo  ftomaco , e i medici  il  coniiglia- 
rono  eh’  egli  andalfe  a’  Bagni  di  Siena  , e guarirebbe  lenza 
fallo.  Nell’ andar  coli  e’ fu  prefo  da  Ghino  di  Tacco  farno- 
fo  rubatore  di  drada , e condotto  nel  CadeUo  di  Kadicofa- 
ni.  Quivi  ben  conofcendo  Ghino,  l’ infetniità  dell’  Abate  non 
da  altro  procedere  , che  da  foverchia  diiicatezza  nell’  usar 
cibi  lauti,  e fudanziofi  , colla  dieta,  che  fodener  gii  fece 
per  alcuni  giorni,  Io  guarì  dello  doniaco  perfettamente. 

E perchè  gli  uomini  naturalmente  fon  vaghi  di  di  moli  ra- 
re, e di  odentare  ciò,  che  hanno  di  buono,  perciò  i ricchi 
per  far  conofcere  la  loro  ricchezza  , fanno  ecceilìve  fpefe , 
e modrano  il  lor  potere  con  boria,  e con  fallo:  e quedo  av- 
viene di  que’ ricchi  fingolarmente , che  fon  tali  per  retaggio 
de’ loro  maggiori;  perch’ c’ non  hanno  provato,  quanta  fati- 
ca , quanta  indudria  ci  voglia  ad  accumular  le  ricchezze . 
Quedo  fi  vide  ne*  tre  figliuoli  di  quel  Melfer  Tedaldo,  i qua- 
li dopo  la  morte  di  lui  veggendnji'  rimafì  riccbiffìmi  e di  con- 
tanti, e di  pojjejjìoui  , fenz,'  alcun  freno,  0 ritegno  cominciaro- 
no a rpcndere , tenendo  grandijjìrna  famiglia  , e molti , e buoni 
cavalli , e cani,  ed  uccelli,  e continuamente  corte,  donando,  ed 
armeggiando  , e f accendo  ciò  non  folamente  , ebe  a'  gentiluomini 
t’  appartiene  , ma  ancora  quello,  che  nell'  appetito  lor  giovani- 
le cadeva  di  voler  fare . 

Dice  ancora  ottimamente  Aridotile  che  i ricchi  ingiuria- 
no altrui  non  già  per  malignità,  ma  per  foperchieria,  o per 
incontinenza;  cioè  o per  vendicarli  delle  ingiurie,  che  fono 
Hate  loro  fatte,  o per  impeto  di  qualche  loro  non  punto  ne- 
ra, nè  maligna  paflìone.  Così  Arriguccio  Berlinghieri , ricco 
uomo , corfe  armato  dietro  a Ruberto  non  per  offenderlo  , 
ma  per  vendicar  l’ ingiuria , che  fatta  gli  avea . E il  fiero 
proponimento,  che  fatto  avea  Mitridanes,  di  uccider  Natan , 
che  nell’  u^ar  correda  il  fuperava  , fu  dallo  delfo  Natan  com- 
mendato, comechè  non  da  malignità,  ma  da  viratola  emù- 
lazion  procedeva.  Ed  eccomi  del  mio  difeorfo  alla  fine. 
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De/  coflume  de'  plebei . 

DISCORSO  Vili. 

FU  volere  del  Re  ehe  ad  Eufebio  fottentrarte  nel  pelo  di 
ragionare  Antimaco  ; il  quale  incominciò  in  quella  ma- 
niera. Dovendo  noi  talvolta  trattar  co’ plebei,  egli  è buono 
che  noi  lappiamo  anche  il  loro  collume  . Ora  Ariftotile  non 
ne  tratta  dillefamente , ma  dice  che  il  collumc  di  tal  forta 
di  gente  fi  può  ben  conofcere  dal  collume  de’  nobili,  de’ po- 
tenti , c de’  ricchi , perchè  fono  a quelli  contrari  , e perciò 
per  elfi  fi  manifellano. 

Dico  adunque  primieramente  che  i plebei,  al  contrario 
de’ Nobili,  non  fono  troppo  difidcrofi  d’onore,  ma  bramano, 
c cercano  in  tutte  le  cofe  la  loro  utilità,  la  quale  all’ onor 
preferifeono.  Perciò  fe  fono  ricchi,  non  fono  del  loro  fiato 
contenti,  ma  cercano  con  ogni  (ludio  di  aumentarlo:  cerne 
avvenne  di  Landolfo  Ruffolo,  al  quale  non  baftando  la  fua  ric- 
chezza, dtfiderando  di  raddoppiarla , venne  preJJ'o  che  fatto  di 
perdere  con  tutta  quella  fejiejjo.  E fe  fono  poveri,  ogni  pic- 
co! guadagno  balla  a far  loro  commettere  eccelli  contro  la 
fedeltà,  e 1’ oneftà  : come  avvenne  del  fante,  c della  fante 
di  Giacomin  da  Pavia;  e avvien  pur  troppo  di  molti  alla 
giornata  . 

E altresì  perchè  i plebei  non  hanno  nel  loro  fangue  Ce- 
rne alcuno  di  generalità,  nè  da’ loro  maggiori  hanno  efem- 
pio  alcuno,  che  aggiugner  porta  agli  animi  loro  onorato  fti- 
niolo  alle  nobili  imprefe,  perciò  fono  d’  animo  piccolo,  e 
vile;  ficchè  nelle  occafioni  manca  loro  il  coraggio.  Quando 
il  Cattolico  Re  Don  Ferdinando  cacciò  i Mori  del  Regno  di 
Granata , giunta  una  gran  turba  di  que’  tniferi  a un  luogo  , 
donde  non  più  potevano  veder  la  Città,  cominciarono  a fa- 
re un  dirottirtìmo  pianto.  La  loro  Reina,  che  ancor  erta  fug- 
givafi,  fentito  quel  romore  , chiefe  che  ciò  forte,  c Caputo* 
lo,  dilfe:  Ben  conviene  che  piangano  come  femmine  coloro  , i 
quali  non  hanno  voluto  combattere  come  uomini. 

Quindi  è che  i plebei  fono  fofpettofi , e perniatoli  al  più 
alto  fegno.  Hanno  Tempre  paura  d’ ertere  difpregiati,  c per- 
ciò interpetrano  finiftramente  le  altrui  parole,  c fe  fono  efpref- 
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famente  ingiuriati,  noi  foftengono,  anzi  s’adontano  fieramen- 
te, come  ne’  noftri  più  vili  fervidori  proviam  tutto  dì.  E per- 
chè fono  angulli  di  cuore,  fono  affai  più  de’  nobili,  fe  talo- 
ra beffati  vengono,  vendicativi:  come  fi  vede  in  Ciacco  buf- 
fone , il  quale  avendo  da  Biondello  parimente  buffone  rice- 
vuta una  beffa,  aspramente  fi  vendicò,  faccendolo  da  M.  Fi- 
lippo  Argenti  fconciamente  battere.  Ma  fingolat'mente  han- 
no una  certa  rugginuzza  contra  i Nobili;  a’ quali  fono  fem- 
pre  contrari  quanto  e’  poflòno  ; c fe  talvolta  per  occafione 
di  magiftrato,  o d’altro  uficio  poffon  parlare,  fi  rivolgono 
con  molta  arditezza  contra  di  elfi  ; a’  quali  perciò  conviene 
ufare  molta  prudenza.  Elfendo  Cofimo  de’  Medici  il  Padre 
della  Patria  nel  Configlio  di  Firenze;  ed  ivi  dicendogli  un 
certo  artefice  da  Particino  con  grande  animofità  molte  info- 
lenze  ; Agnolo  Acciaioli  volle  con  un  boflòlo  d’argento  per- 
cuotere quell’ arrogante,  c profontuofo,  ma  gli  fu  da  Cofi- 
ino  ritenuto  il  braccio.  Dicendo  poi  1’ Acciaioli  a Cofimo: 
fe  voi  m'  avejle  lafciato  fare , io  avrei  rotta  a quel  temerario 
la  tefla . Rifpofe  Cofimo:  egli  è qui  fra  noi  un  pazzo:  coti 
avrebbono  poi  eletto  che  ce  «’  eran  due. 

Finalmente  non  effendo  i plebei  bene  educati , e que’ 
buoni  femi  di  feienza,  e di  virtù,  che  negli  animi  umani  pur 
fono,  rimanendo  per  conto  delle  meccaniche  loro  occupazio- 
ni  oppreffi  , mancano  di  giudicio,  e fono  perciò  leggieri,  ed 
inffabili . Quindi  colui  ben  diffe  : Ho  fempre  fenato  dare  da' 
nojlri  favj  molti  epiteti  al  vulgo  , di  errante , d'  tufi  abile  , di 
volubile.  Dovendo  adunque  chi  parla  a’ plebei  aver  riguardo 
alla  debolezza  del  loro  giudicio,  non  dee  ufar  ragioni  fqui- 
fìte , e con  fino  artificio  maneggiate,  ma  ragioni  ovvie,  fa- 
cili , e con  molta  chiarezza  elprcffe . Anzi  con  queffi  cotali 
torna  affai  bene  il  fervirfi  d’  efempli  ; perchè , come  dice  Ma- 
crobio,  gl’ingegni  plebei  più  dagli  efempli,  che  dalle  ra- 
gioni  fon  molli. 
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Del  cojlume  de'  Dotti. 

DISCORSO  IX. 

S’  Addiede  il  Re  che  Anrimaco  aveva  il  fuo  dover  fornito, 
c fece  cenno  a Filalete , con  ciò  ordinandogli  che  pro- 
feguilTe , ed  egli  vi  fi  difpofe  ben  volentieri,  e dille  come 
fegue.  Pofciachè  trattato  abbiamo  del  cortume  di  tanti  gene- 
ri di  perfone,  farà  ben  fatto  dir  qualche  cofa  del  coiluine 
degli  uomini  dotti,  e letterati:  anzi  trattando  noi  più  roven- 
te con  elfo  loro,  che  con  altri,  perchè  più  acconciamente  il 
polTiam  fare  , egli  è preffochè  neccffario  che  noi  l’ indole , 
e ’l  cortume  loro  conofciamo  perfettamente. 

Dico  adunque  primieramente  che  eflèndo , per  derto  di 
S.  Paolo,  proprietà  della  feienza  il  gonfiare  chi  la  polTiede, 
i Letterati  non  fono  fenza  qualchealterigia . Conofcono  il  loro 
fapcre,  c veggono  la  maggior  parte  degli  uomini  elfere  nell’ 
ignoranza;  e perciò  fi  tengono,  e vogliono  agli  altri  fopra- 
fiarc . Per  confeguenza  amano  la  gloria,  e guftano  d’  elfer 
lodati:  e per  conto  di  quello  nc-b il  difiderio  intraprendono 
molte  fatiche,  clfendo  proprio,  dice  Tullio,  di  chi  brama  di 
cfler  lodato  il  fofFerir  volentieri  molti  travagli . E’  adunque 
d’  uopo , che  chi  dee  parlare  ad  uomini  dotti , non  tralafci 
di  dar  loro  le  debite  lodi . 

E* ancor  da  notare,  che  gli  uomini  di  eccellente  inge- 
gno, ficcorae  molto  fanguigni , fono  all’ ira  foggetti,  ma  non 
tutti  ad  un  modo.  Alcuni  hanno  un’  ira  molto  gagliarda,  e 
fono  forte  fdegnofi  ; ficchè  dove  ricevano  alcuna  olfefa  , o 
(la  fatta  contra  di  loro  alcuna  critica,  molto  fc  ne  rifento- 
no,  e confutano  i loro  avverfarj  con  molta  acrimonia.  Di 
tal  tempera  fembra  eflere  fiato  il  nofiro  Boccaccio , conte  ap- 
pare dal  principio  della  quarta  giornata  del  Decamerone,  e 
dalla  Pillola  al  Priore  di  S.  Appoftoio.  Altri  hanno  l’ira  più 
temperata,  la  quale  non  cagiona  in  efiì  effetto  alcuno  cfter- 
no , ed  è di  corta  durata.  Tale  fi  fu  il  nofiro  Petrarca,  di 
cui  fcrive  Monfignor  I.odovico  Beccadelli  Arcivcfcovo  di  Ra- 
gufi  nella  fua  vita.  Era  inclinato  all’  tra , e allo  Cdeeno  , le 
quali  cofe  a lui , e non  ad  altri  nocevano  : tmferoccbè  muno  of- 
fendeva, e tojlojì  mitigava. 
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A voler  dunque  incontrarla  co’  Letterati,  convien  guar- 
darli dal  pugncrli , e da  ogni  agrezza  di  lìile,  perche  ogni 
cola  fi  recano , per  cui  creder  pollano  di  ell'ere  difpregiati , 

0 che  di  Imo  non  (i  faccia  quel  conto , che  far  lì  dee . E 
nel  famigliar  commercio  con  elfo  loro,  di  parole,  o di  let- 
tere, li  dee  altri  guardare  dal  motteggiarli,  s’ e’  non  vuol 
che  gli  dieno  il  conto  fuo,  perchè  Cogliono  ellèr  pronti,  e 
acuti  motteggiatori.  Di  Cicerone  fi  legge  ch’egli  era  sì  acu- 
to, e frizzante  nel  motteggiare,  che  fino  il  fuo  amico  Pom- 
peo foffrir  noi  porca.  E il  nollro  Dante  altresì  fu  e forte 
fdegnofo,  e d’animo  altiero,  e nel  motteggiare  aliai  mor- 
dace, come  fcrive  il  Boccaccio  nella  fua  Vita. 

Ma  è da  confiderarfi  più  addentro  1’  indole  degli  uomi- 
ni dotti  quanto  alla  parte  irafeibile.  Io  lafcio  Ilare  coloro, 

1 quali  ripongono  la  loro  gloria  nel  fare  i critici , e i cen* 
fori  fopra  degli  altri  ; o,  come  dice  S.  Agallino,  non  fi  cre- 
dono d’  elfer  dotti , fe  non  lacerano  le  opere  altrui  : perchè 

3ue(li  cotali  non  fono  nè  dotti,  nè  letterati,  ma  chiamar  lì 
ebbono  faccentuzzi,  e dottorelli , i quali  fanno  poco,  ed 
hanno  il  cuor  torbido,  e tutto  da  abbominevole  invidia  com» 
prefo.  Parlo  de’  veri  dotti,  l’ ira  de’  quali  è generofa,  e (in- 
cera, perchè  procede  da  nobile  amor  della  gloria,  e da  Io- 
devoliflimo  zelo  del  pubblico  bene.  Quindi  abborrifeono  ogni 
balfezza,  e viltà,  fono  (inceri,  e leali;  nè  fono  punto  ava- 
ri , ma  fono  alla  liberalità  inchinevoli , malTìmamente  fe  fi 
tratta  di  foccorrere  le  perfone  di  buono  ingegno,  che  hanno 
di  fovvenimento  bifogno.  Di  Dante  fcrive  il  Boccaccio:  Cer- 
candofi  per  alcuno  fuo  umico  eh’  egli  poteffe  tornare  in  Firenze  , 
( il  che  egli  oltre  ad  ogni  altra  cofa  fommamente  difiderava  ) 
non  trovando (t  a ciò  alcun  modo  con  coloro , i quali  tl  governo 
della  Repubblica  allora  aveano  nelle  mani , fe  non  uno , tl  qua- 
le era  quefto:  eh'  egli  per  certo  fpazio  flejle  in  prigione , e do- 
po quello  in  alcuna  folennità  pubblica  fnJJ'e  mifericordievolmente 
alla  noflra  principale  Ecclefia  offerto , e per  conseguente  libero , 
e fuori  d'  ogni  condannagtone  per  addietro  fatta  di  lui  : la  qual 
cofa  parendogli  convenirfi , e ufarfi  in  qualunque  e depreffiy  e 
infami  uomini , e non  in  altri  ; che  oltre  al  fuo  maggior  di/tde- 
rto  preeleffe  di  (lare  in  e fi  ho  , anziché  per  cotal  via  tornare  in 
cafa  fua.  O (degno  laudevole  quanto  virilmente  operaftt , re- 
primendo l' ardente  di/io  del  ritornare , per  via  men  che  degna 
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ad  uomo  nel  grembo  della  F ilo fofi a nutricato!  Il  Petrarca  non 
poteva  (offerire  le  adulazioni , le  finzioni , c le  altre  mon- 
dane viltà;  cd  era  altresì  fautore  de’  letterati , verfo  de’ qua- 
li, come  più  volte  fperimcntò  il  Boccaccio,  moftravafi  libe- 
rale quanto  e' poteva , come  fcrive  il  Bcccadelli  fopraccita- 
to.  L’  indole  del  Boccaccio  fu  quello  punto  così  viene  efpref- 
fa  dal  Sanfovino:  Non  volle  nè  / crivere  cofa  alcuna  per  pre- 
mio , nè  fervire  alcun  Principe  , o altra  perfona  , che  lo  defì- 
derajje ; che  pur  fu  da  molti  e dtjt  dorato , e pregato:  anzi  of- 
fendo egli  ricco  abbajlanza , contento  di  poco , e defiderofo  mol- 
to della  fua  libertà , vijje  fonia  noia  alcuna  di  ferviti* . E la 
fletta  generala  indole  attribuifce  Vincenzio  Viviani  al  gran 
lume  della  noflra  Italia  Galileo  Galilei. 

Chi  adunque  ha  da  perfuaderc  gli  uomini  dotti,  fi  guar- 
di da’ motivi  d’  interefl'e , o che  altramente  contengano  baf- 
fezza,  e viltà;  e proponga  loro  cole  nobili,  virtuofe,  c gra- 
vevoli  al  pubblico.  Si  guardi  dalla  lunghezza,  perchè  i Dot- 
ti , come  pronti  che  fono  nell’  intender  le  cole  , amano  la 
brevità,  e che  fien  loro  dette  cofe,  non  parole;  e della  lun- 
ghezza s’  infalìidifeono . £ tanto  balli  del  mio  difeorfo. 


Del  coflume  degli  appafjìonati . 

DISCORSO  X. 

AFiloflrato  fu  l’ultimo  pefo  di  ragionare  impollo,  il  qua- 
le con  molto  brio  cominciò  il  fuo  difeorfo  in  quella  ma- 
niera. Io  vi  parlerò,  Signori,  del  collume  degli  appafliona- 
ti.  Intendete  però  fanamente,  che  non  fono  per  trattare  del 
movimento  delle  pallioni , del  che,  come  di  cofa  a perfua- 
dcre  importantilfima,  fi  è trattato  appieno  nella  feorfa  gior- 
nata ; ma  mio  intendimento  fi  è di  efporvi  brevemente  l’ in- 
dole degli  appaflionati , e del  modo  di  trattare  con  coloro, 
i quali  fono  da  qualche  paflione  agitati,  a fine  di  perfuaderli. 

Ora  la  prima,  e la  più  veemente  delle  paflioni  è l’amo- 
re; e perciò  dura  impreca  è quella  di  chi  pretende  d’indur- 
re gl’  innamorati  a mitigare,  o a vincere  la  loro  cieca  paflìo. 
ne.  L’ indole  degli  amanti  è di  avere  la  mente  offuscata  dal- 
la loro  paflione  sì  fieramente,  che  i loro  defiderj  fono  fo- 

cofi , 


Digitized  by  Google 


Dìfcorfo  Decimo . 333 

Coli,  gagliardi,  incelanti,  c infaziabili  ; ed  efli , non  emen- 
do regolaci  dalla  prudenza,  ma  dalla  fola  pacione,  fono  ca- 
paci di  far  qualunque  (frana  rifoluzione  • Molta  deprezza  adun- 
que ci  vuole  a perfuaderli  : convicn  inoltrar  loro  con  placi- 
dezza la  verità , compatendo  la  loro  miferia , e allenendoli 
dalle  troppo  agre  riprenlioni . Cosi  fece  la  vecchia  Balia  col- 
la innamorata  Fiammetta . Le  fece  con  dolcezza  conofcere 
la  fua  pazzia  , le  inoltrò  il  modo  di  liberacene  ; e lafcian- 
dola  tratto  tratto  sfogare , 1'  andava  opportunamente  incal- 
ciando con  nuove  ragioni.  Maggior  fortuna  può  altri  fpera- 
re  nel  perfuadere  gli  uomini  innamorati , perchè  quelli  rade 
volte  perdono  per  conto  dell’  amore  il  giudicio  , come  le  fem- 
mine : e per  quello , proponendo  loro  motivi  forti , c gagliar- 
di, (ì  difpongono  a vincere  la  loro  paflìonc . Cosi  avvenne 
di  Carlo  primo  Re  di  Sicilia  , il  quale  innamoratoli  fieramen- 
te di  una  figliuola  di  Neri  degli  liberti,  che  onorato  1’ avea 
d’ una  lauta  cena  in  un  fuo  giardino,  deliberato  avea  dira- 
pirgliela  : perchè  il  Conte  Simon  di  Moriforte,  inoltrando  al 
Re  quanto  Iconvenevol  folle  quello  amore  a lui,  ch’era  vec- 
chio, e non  ancora  pacifico  polfeditore  del  Regno  ; c mal- 
(ìmamente  con  una  sì  atroce  ingiuria  di  un  gentiluomo,  che 
i’avea  si  cordialmente  onorato,  c aggiugnendo  quanto  fof- 
fe  un  tal  misfatto  nocivo  al  fuo  onore,  e quanto  gloriola 
cola  folle  il  vincer  le  dello,  lo  condufle  a luperarc  la  fua 
padione,  e a maritare  altamente  le  figliuole  dei  gentiluomo. 

Una  fiera,  ed  ardente  paflìonc  altresì  è l’ ira  ; e fpigne 
l’uomo  alle  vendette,  alle  llragi , e ad  altre  violente  rifo- 
luzioni;  perchè  offufea  la  mente  dell’uomo,  e lo  rende  fu- 
riofo,  e bedialc  ; ed  è perciò  la  più  impetuofa , e la  più  fe- 
roce paflione  dell’  uomo.  Adunque  per  mitigare  1’  uomo  dal- 
la collera  agitato  è d’uopo  ufar  dolcezza,  c di  proporre  ra- 
gioni e forti , e chiare . Currado  Malefpini  avendo  foprap- 
prefi  in  fallo  la  Spina  fua  figliuola,  e Giuffredi  Capece,  il 
quale  lotto  nome  di  Giannotto  dava  al  fuo  fervigio  ; d’ira, 
c di  cruccio  fremendo,  andava  difpodo  di  fargli  vituperofa- 
mente  morire . La  moglie  fua  comtnciollo  a pregare  , che  gli 
doveffe  piacere  di  non  correr  furiofamente  a volere  nella  fua 
Vecchiezza  della  figliuola  divenir  micidiale  tea  bruttarfi  le 
mani  nel  fangue  d'  un  Cuo  fante;  e eh’  egli  altra  maniera  tro- 
vale a foddi sfare  all’  ira  fuat  ficcante  di  fargli  imprigionare  t 
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ed  in  frizione  flottare,  e piagnere  il  peccato  commeffo . E tan- 
to e quejle , e molte  altre  parole  gli  andò  dicendo  la  fanta  don- 
na, cb'  ejj'a  da  uccidergli  l'  animo  fuo  rivolfe . Parimente  Rug- 
gir dell’  Oria  ritrafle  il  Re  Federigo  dal  fare  abbruciare  Gian 
di  Procida,  e la  Reflituta  Bolgaro  da  lui  colti  in  fallo,  ad- 
ducendo  le  molte , c grandi  obbligazioni , che  il  Re  avea 
a’  parenti  di  que’ giovani,  da’  quali  il  regno  riconofcer  dovea. 

Il  timore  è una  paflìone , che  turba  l’uomo,  e gli  fa 
perdere  il  coraggio,  c il  configlio.  Per  fcdarc  quella  paflìo- 
ne convien  fervirfi  di  motivi  di  fperanza  . Cosi  la  Goftanza 
di  Lipari,  mclfafi  in  mare  da  difperata  in  una  barca  da  pe- 
fcatori  fen za  governo , e dal  vento  trafportata  a Sufa  di  Bar- 
beria, e perciò  da  un  grandiflìmo  timore  avvilita,  da’ con- 
forti, e da’ configli  di  Caraprefa  ajutata,  vinfe  il  timore,  e 
riprefe  coraggio.  E tanto  più  facilmente  il  timore  vien  tol- 
to via,  quando  della  fperanza  fi  fa  conoscere  la  ficurezza. 
11  mifero  Lionetto  nafeofo  in  cafa  di  un  Cavaliere,  da  cui 
e meritava,  e temeva  d’ elfer  uccifo,  aflìcurato,  e condotto 
a cafa  fua  dallo  Hello  Cavaliere,  a cui  fu  fatto  credere  eh’ 
egli  folfe  entrato  in  fua  cafa  per  un  fìnto  accidente,  tutto 
il  fuo  timor  cacciò  via. 

Il  dolore,  eh’ è un  riflrignimento  dell’animo  per  cagio- 
ne di  alcun  male  prefente,  o molto  vicino  , affligge  l’uomo 
con  amaro  rincrefcimento,  gl’  infpira  trilli  configli,  e il  fa 
prorompere  in  lamenti , ed  in  pianti . Due  rimedj  a mitiga- 
re in  altrui  il  dolore  propone  il  Boccaccio,  che  in  fe  pro- 
vonne  gli  effetti  ; e fono  i piacevoli  ragionamenti , i quali 
divertono  l’animo  da’  malinconici  penfieri  ; e le  laudevoli  con» 
folazioni,  le  quali  raddolcifcono  l’animo  dal  dolore  amareg- 
giato. Ora  io  qui  farò  punto  e al  mio  difeorfo,  e all’  odierà 
no  efercizio.  Potrei  dir  molte  cofe  nella  materia,  che  mi  fo- 
no propolla  ; ma  elTendofi  jeri  trattato  del  movimento  delle 
paflioni , ficcome  1’  indole  loro  pienamente  fi  è dichiarata , 
cosi  potrà  ancora  conofcerfi  il  modo  di  moderarle . Per  ora 
potrà  ballare  quello  piccolo  faggio . 

Pofciachè  Filollrato  ebbe  il  fuo  dover  fornito,  i giova- 
ni tutti  col  Re  ufeirono  dell’  Accademia,  e nelle  logge  paf- 
farono;  e il  Re  diè  loro  l’arbitrio  di  fare  ciò,  che  più  lo- 
ro piacelle  infino  all’ora  del  definare.  Ma  dimollrando  i gio- 
vani difìderio  di  efercitarlì  fecondo  il  folito  nel  difeorrer  eoa 
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metodo  di  qualche  profittcvol  materia;  il  Re  nel  Ritrovo  gli 
condulfe,  e portoli  a federe,  e fatti  leder  tutti  gli  altri , cosi 
a parlare  incominciò.  Signori,  una  delle  cofe , che  oggidì 
è maggiormente  in  ufo,  (ingolarmente  fra’ Nobili , li  è la  con- 
venzione: intorno  alla  quale  contuttociò  varj  fono  i lenti- 
menti  degli  uomini.  Alcuni  le  danno  bialimo,  e mala  voce, 
nè  vogliono  udirla  pur  ricordare.  Altri  pienamente  1’  appro- 
vano  qual  ch’ella  fia.  Altri  finalmente,  e,  a mio  giudicio, 
con  molta  ragione,  dicono  la  convenzione  avere  i fuoi  be- 
ni, e i fuoi  mali;  ed  eirerc  perciò  molto  utile  a chi  1’  ufa 
con  buon  giudicio,  e a chi  non  ne  fa  buon  ufo  nociva.  Ora 

10  vorrei  udire  da  voi  i favj  vortri  fentimenti  intorno  all’ufo 
della  convenzione  ; non  già  alla  maniera  de’  Predicatori  , 
e de’  Religiofi , i quali , perchè  avvezzi  fono  a ftarfi  frequen- 
temente nelle  loro  celle  rinchiufi , con  fevere  declamazioni 
le  converfazioni  tutte  riprendono  de’  Secolari  : ma  alla  ma- 
niera de’ galantuomini , i quali  vivono  da  veri  Crirtiani , e 
infieme  ben  veggono  in  fui  fatto,  e ponderate  tutte  le  cir- 
cortanze  , ciò,  che  ad  un  Cavalier  Criftiano  debba  permet- 
terli, e ciò,  che  in  elfo  Ila  da  riprendere.  E perchè  Emi- 
lio fece  l’altro  dì  bravamente  1’ uficio  di  proporre,  io  va. 
glio  che  anch’  oggi  egli  il  faccia.  Ben  volentieri  il  farò,  dif- 
fe  Emilio:  e di  me  non  avrete  timore  eh’  io  lì  a per  parlar  da 
Predicatore,  o da  Religiofo,  perchè  ne  fon  lontaniamo . 
Darò  dunque  principio  . 

Io  dico  che  moltiflìmi  fono  i beni  della  convenzione  . 
Primieramente  chi  non  frequenta  la  convenzione  non  può 
cllere  bene  inrtruito  del  vero  viver  nobile  alla  moda  corren- 
te. MoltifTìme  gentilezze  e di  parlare,  e di  veftire,  e di  trat- 
tare vengono  tuttodì  d’  Oltremonti,  le  quali  contribuifcono 
mirabilmente  a raggentilire  l’animo  de’ Cavalieri , ed  ad  or- 
rargli  di  maniere  nobili,  e dilicate.  Or  la  fcuola  vegliarne 
di  quelle  cofe  è la  convenzione,  dov’  elle  lì  veggono  mef- 
fe  in  pratica.  Di  più,  eflendo  negli  animi  degli  uomini  un 
certo  non  fo  che  di  ruflicità , e di  fierezza,  non  altrove  che 
nella  convenzione  può  a quello  trovarli  il  rimedio  ; perchè 
trattandoli  ivi  col  bel  fello,  nè  potendoli  non  coltivar  qual- 
che genio,  dalli  nel  Regno  d’  Amore,  il  quale  rende  i Tuoi 
Ridditi  gentili,  e piacevoli.  F poi  non  è ella  una  bella  coi'a 

11  trattare  ogni  dì  all’  amichevole  col  fior  de’  Nobili  del  Paefe? 
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Eugenio,  a ciò  dal  Re  defi  ina  to  , rifpofe  : Emilio,  voi 
parlate  contro  la  vcllra  ccfcienza.  Voi  non  frequentate  quel- 
la , che  per  antonomafia  chiamali  la  convtrlazione  ; clìendo 
ciò  uno  de’ preliminari  all’  ingieflo  nella  ni  dra  Adunanza; 
e poi  la  difendete  a fpada  tratta  . Ben  fo  che  voi  ora  fate 
1’  uficio  di  proporre;  ma  la  vodra  diflimulazione,  vel  confef- 
fo,  mi  reca  alcuna  fofpizione . Contuttcciò,  parlate  a veltro 
fenno,  io  mi  fido  di  voi.  Venendo  alla  rifpofìa,  la  conver- 
fazione  ha  molti  beni , ma  non  fon  quelli,  che  voi  avete  ac- 
cennati , i quali  fono  anzi  da  dirfi  mali , che  beni . I.e  ma- 
niere di  parlare,  e le  frafi  oltramontane,  le  quali  alla  con- 
verfazione  fi  apparano,  guadano  fieramente  la  nativa  bellez- 
za della  noltra  tofeana  favella:  ficcome  i modi  di  trattar  fo- 
rcfticri , che  fi  vanno  per  mezzo  delle  veglie  inrroducendo , 
tolgon  via  da  noi  quel  grave,  temperato,  graziofo , e no- 
bil  tratto  italiano,  che  avemmo  per  retaggio  da’  nodri  mag- 
giori, i quali  con  la  virtù,  e col  valore  fi  rendetter  padro- 
ni , e nella  umanità,  e nella  gentilezza  furono  maeftri  del 
Mondo . Che  poi  i genj  platonici  manfuefacciano  gli  uomi- 
ni,  e tolgan  loro  la  rudicità,  e la  fierezza,  vi  fia  concedu- 
to ; ma  e’  non  gli  rendon  già  valòrofi , e gentili,  anzi  gli 
fanno  timidi,  e leziofi  . Il  trattar  co’  Nobili  è defiderabile , 
quando  però  altri  non  temeffe  che  perciò  gli  fi  appiccaflero 
certe  maniere , dalle  quali  egli  proccura  con  ogni  dudio  di 
tenerli  lontano.  Ora  udite,  Emilio:  i beni  della  converfazio- 
nc  in  poche  parole  , fon  quedi  : il  poter  fottoporre  al  giudicio 
altrui  i nodri  penficri,  per  conofcerne  il  giudo  pelo;  l’udire 
le  rifledìoni  degli  altri,  le  quali  giovano  a raffinare  il  nodro 
giudicio  ; il  vedere  ciò,  che  piace  comunemente,  c che  ha 
forza  di  perfuadere  ; nel  codumc  ciò,  che^fia  veramente  lo- 
devole, o no  ; il  conofcere  l’indole  degli  uomini;  e final- 
mente 1’  edere  informato  delle  cofc  correnti,  il  che  ad  one- 
do  uomo  appartiene.  Quedi  fono,  Emilio,  i principali  beni 
delle  vere  converfaz.ioni , non  delle  vodrc . 

Eccomi,  dide  Emilio:  fe  ho  detto  male,  io  farò  l’am- 
menda, dicendo:  moltidìmi  fono  i mali  della  converfazione ; 
io  ne  addurrò  tre,  che  fiimo  principali.  Il  primo  fi  è la  fo- 
denutez.za  di  alcune  Dame,  le  quali  per  quante  efpredioni 
di  leal  fervitù  loro  fi  facciano,  come  datue  di  marmo,  mu- 
tole, ed  infcnfibili  danno.  Il  fecondo,  che  le  converfazioni 
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poti  durano  di  notte  ferma,  com’ clic  dovrcbbon  durare , ma 
finifcono  predo.  Il  terrò  è,  che  nelle  converfazioni  non  fi 
può  avere  una  certa  nobil  libertà  nelle  parole,  e nel  tratto, 
perchè  vi  vengono  de’ Catoni,  i quali  e con  la  prefenza,  e 
con  le  parole  la  fanno  da  rigorofi  cenfori . 

A ciò,  per  comando  del  Re,  rifpolc  Antimaco:  le  cofe 
da  voi  recate,  o Emilio,  non  fono  mali,  fon  beni  delle  con* 
verfazioni , perchè  le  Dame  accafate  fanno  fenno , fe  dan- 
no in  contegno  : ed  è ottimamente  fatto  il  finir  le  veglie  a 
ora  difcreta,  perchè  la  notte  a dormire,  non  a cianciare  è 
dedinata  : e finalmente  è buono  che  coloro,  i quali  hanno 

fiudicio,  tengano  a fiepe  color,  che  non  l’hanno.  De’ ma- 
i delle  odierne  converfazioni  haccene,  ma  fono  quelli,  che 
voi  contate  per  beni.  Ma,  che  dico  io?  Voi  il  vi  fapete. 
Primieramente  gli  amori  platonici , i quali  nelle  veglie  fi  cfer- 
citano,  fono  pcrniziofillimi . falciamo  dare  l’efaminarne  la  rei- 
tà, non  è egli  un  gran  male  che  un  Cavalier  non  ifcapolo, 
d’  età  confidente,  o anche  matura,  fi  perda  in  amoreggiamen- 
ti,  i quali  appena  fi  perdonano  a’ giovinetti  ? E poi  1’ enor- 
me fciupìo  del  tempo,  che  nelle  veglie , o per  occafion  d’ elfe 
fi  fa,  in  una  perfona,  la  quale  potrebbe,  e dovrebbe  occu- 
parli in  opere  di  pietà  , e in  affari  pubblici , o famigliari , 
è un  male  grandiflìmo.  S’aggiugne  quel  fare  di  dì  notte,  e 
di  notte  dì,  che  ufano  i Vegliatori,  cofa  nociva  alla  cor- 
poral  fanità,  e che  priva  1’  uomo  di  gran  parte  del  commer- 
zio  del  Mondo.  Se  io  poi  voleffi  cfaminare  partitamcnte,  o 
Emilio,  il  modo  vegliarne  di  converfare , avrei  ben  molte 
cole  da  dirvi,  e forfè  di  quelle,  che  non  fe  ne  vanno  con 
1’  acqua  benedetta  ; ma  mi  fio,  perchè  non  mi  diate  del  pre. 
dicator  per  lo  capo. 

Profeguì  Emilio  il  fuouficio,  dicendo:  io  non  poffo  fof- 
frir  coloro,  i quali  nella  convcrfazione  Hanno  fenrpre  in  fug- 
gezione,  mifurano  le  parole,  Hanno  in  fui  le  generali,  e fan- 
no mille  oflervazioni.  Or  la  converfazione  non  è ella  fatta 
per  ricrearli  ? Parli  adunque  in  effa  la  perfona,  e operi  con 
piena  libertà,  che  ciò  al  fuo  animo  recherà  un  follievo  gran- 
didimo  . 

DeH:nò  il  Re  Fufcbio  a rifpondere,  il  qual  fubito  dif- 
fe:  io,  Emilio,  non  fono  del  voHro  parere.  Un  uomo  ben 
flato  non  dee  vivere  fpenfieraro  giammai.  Se  ci  ha  luogo, 
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in  cui  poffa  I’  uomo  (capitar  di  riputazione , quello  è certa- 
mente Ja  convcrfazione.  In  ella  fi  Squadrano  gli  uomini  ; per- 
chè appunto  ci  fono  alcuni,  i quali  fi  aprono  foverchiamen- 
te  con  coloro,  co’  quali  trattano.  Avanti  adunque,  che  un 
gentiluomo  fi  metta  a converfare , e’  de’  conofccr  fe  fteflò  ; 
cioè  ha  a fapcre  il  fuo  forte,  e il  fuo  debole.  Siccome,  di- 
Eiics  ce  Ariftotile,  non  potendo  noi  cogli  occhi  vedere  la  noftra 
faccia , adoperiamo  lo  fpecchio , che  fedelmente  ce  la  rap- 
prefenti,  per  correggere  la  deformità,  o ajutare  la  bellezza 
di  effa  : cosi  non  potendo  noi  facilmente , ingannati  dall* 
amor  proprio,  e turbati  dalle  ncftre  paflioni,  conofcere  l'ani. 
mo  noftro,  dobbiamo  fcrvirci , come  di  fpecchio,  di  una  pro- 
fonda rifleflione  fopra  noi  (tedi,  la  quale  ci  faccia  vedere  il 
noftro  ingegno,  i noftri  talenti,  i nollri  affetti,  la  noftra  pre- 
dominante inclinazione,  e il  vero  carattere  del  noftro  fp i ri- 
to . Di  quelle  cofe,  nelle  quali  fentiamo  d’  effere  a cavallo, 
trattiamone  pure  nella  convenzione  ; ma  di  quelle,  alle 
quali  la  noftra  capacità  non  arriva  , non  già  ; altrimenti  ci 
efporremo  agli  fchcrni . Ancora  confederar  dobbiamo  lo  (lato 
delle  noftre  paflioni,  e qual  fia  in  effe  la  dominante,  per  ve- 
dere fe  ci  ha  pericolo  eh’  effe  nel  converfare  ci  tolgano  la 
mano,  e cader  ci  facciano  in  alcuna  imprudenza;  e per  ve- 
dere altresì  fe  noi  fiamo  ben  forti  a reggere  alle  contraddi- 
zioni, a’  motti,  e alle  celie,  che  nelle  converfazioni  fi  pra- 
ticano. Chi  così  fa  acquifta  onore  nelle  nobili  converfazio- 
ni; e chi  diverfamente  adopera  riporta  biadato,  e perde  to> 
ilo  il  fuo  credito. 

O,  diffe  Emilio,  quella  volta  vo’  portarmi  bene,  per  non 
toccar  una  ramanzina.  Alcuni  ci  fono,  i quali  la  fanno  nel- 
la converfazion  da  politici:  ftudiano  il  naturale  di  quello  , 
e di  quello,  e s’occupano  nello  fquadrar  le  perfone.  Matta 
imprefa  mi  par  quella,  di  far  entrar  la  politica  ne’divcrtr- 
rnenti  . 

Anche  quella  volta,  Emilio,  l’avete  detta,  rifpofe  Fr- 
loftrato  a ciò  dal  Re  deflinato.  Non  dee  1’ onello  uomo  vi- 
ver mai  alla  ’mpazzata  ; anzi  ha  a far  ufo  buono  di  tutte  le 
azioni  della  fua  vita.  Ora  la  prima  cofa  convien  conofcere 
la  paflion  dominante  di  ciafcun  di  coloro,  co’ quali  abbiamo 
a trattare:  perchè  volontà  così  libera  non  ci  ha,  chea  qual- 
che affetto  non  ferva:  e quelle  paflioni  fono  varie,  fecondo 
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le  diverte  inclinazioni  degli  uomini.  Chi  ferve  all’  ambizio- 
ne , chi  alla  gloria»  chi  all’  interefle,  e la  maggior  parte  al 
piacere.  Quelli  idolctti  convien  conofccrc,  per  inlinuarli  nel 
debole  degli  uomini,  per  giucar  con  eflì  al  licuro.  Ancora 
dee  1’  uom  conofcere  coloro,  che  fono  o troppo  arditi , o pro- 
fontuolì,  o caponi,  fi)  o fcortclì,  o fciocchi  ; per  potere  an- 
dare alla  convenzione  armato  contra  fimi l forta  di  gente  di 
prudenza,  di  fermezza,  di  filenzio , o di  pazienza. 

Emilio  dilfe  : ora  la  coglierò  io?  Vo’ trattar  del  modo 
di  converfare.  Adunque  chi  vuol  elferc  ben  ricevuto  nelle  gen- 
tili converfazioni  ha  a fapere  qual  fia  il  buon  gullo  vcglian- 
te  in  tutte  le  cofe,  e metterlo  in  pratica.  Le  fue  parole,  le 
fue  frali,  i fuoi  complimenti  debbono  cfl'erc  all’ultima  mo- 
da: il  portamento,  il  gello,  le  maniere,  e tutte  le  operazio- 
ni debbono  edere  fecondo  l’ufo  corrente:  ficcome  ancora  il 
fuo  gullo  dee  cfler  moderno,  licchè  in  tutte  le  cofe  e’ Iodi 
ciò,  che  oggi  piace,  e bialìmi  ciò,  chedifpiace,  anche  con- 
tra il  fuo  giudicio.  Ancora  e’  dee  fapere  la  favorita  inclina- 
zione di  ciafcuna  Dama,  e proccurarc  di  fecondarla,  frngo- 
larmente  con  quelle,  che  belle  fono,  ed  avvenenti:  e que- 
lle convien  faperle  lodare  di  quelle  cofe,  che  loro  fono  più 
care,  della  bellezza  cioè,  del  brio,  della  leggiadria:  fenz’ 
affettazione  però,  c in  modo,  eh’  elle  li  perfuadano  eh’  e’  par- 
li davvero.  Finalmente  e’ dee  fapere  parlar  d’amore  con  di- 
linvoltura,  cioè  con  una  certa  libertà  mida  di  civiltà.  Que- 
llo è il,  vero  modo  di  converfare . 

Con  vollra  pace,  Emilio,  rifpofe  Colimo,  voi  non  1’  ave- 
te colta . Voi  ufeito  liete  del  propollo  : noi  trattiamo , come 
fapete,  delle  nobili  converfazioni  bensì,  ma  collumate,  eru- 
dite,  e lodevoli:  nè  abbiamo  noi  a far  nulla  con  cotelle  vo- 
llre  converfazioni  platoniche.  Egli  è il  vero  che  il  galantuo- 
mo de’  fapere  il  gullo  corrente,  per  fua  regola  però,  non  già 
per  metterlo  in  pratica  dove  noi  confcnte  la  retta  ragione. 
Ora  io  vi  dirò  con  brevità  il  vero  modo  di  converfare.  Chi 
Vuole  adunque  elfer  gradito  nelle  nobili,  ed  erudite  conver- 
fazioni ha  ad  ufar  molta  diligenza  non  folamente  nel  correg- 
gere i fuoi  perfonali  difetti,  ma  ancora  nell’ operar  contro 
agli  ereditari  difetti  della  fua  famiglia,  o della  fua  nazione. 

V v 2 Non 
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Non  parli  di  fe,  nè  delle  corfc  fue,  perchè  il  lodarli  è va* 
nità,  il  biafimarfi  è battezza.  Non  Ila  di  coloro,  i quali  nel- 
le converfazioni  voglion  far  Tempre  le  carte,  i quali  perciò 
fi  rendono  odiofi  : ma  piuttofto  che  parlare  afcolti  attenta- 
mente gli  altri,  e rifponda  loro  con  faviezza,  e moderazio- 
ne; cola  molto  grata  ad  altrui,  ma  che  da  pochi  fi  mette  in 
pratica  . Sia  famigliare  , ma  nobilmente  , e lenza  balfezza  ; 
fia  cortefe  , ma  fenza  cerimonie;  perchè  quelle,  benché  iti 
altre  circollanze  abbian  luogo,  nella  convenzione  non  l’han- 
no . Fcco  quanto  mi  fovvienc  intorno  al  modo  di  converfare. 

Dio  vel  meriti,  Cofimo , dille  Emilio;  anche  voi  ci  lie- 
te per  la  volita  ; ma  dica  chi  vuole,  io  vo’  dir  liberamente 
il  mio  fentimento.  E appunto  nelle  converfazioni  fono  cer- 
tuni, i quali  con  una  certa  biafimevol  burban/a  vogliono  ti- 
rar tutti  alle  loro  opinioni,  come  fe  follerò  ciafcun  d'  elfi  il 
Siri  di  Calliglione.  Quanto  a me,  quando  alcun  di  colloro  lì 
prova  di  volermi  fvolgere  dalla  mia  opinione,  e’  trova  1’  ufeio 
imprunato.  Fermezza  ci  vuole,  e follenere  la  propria  opinio- 
ne contra  chiunque  impugnar  la  vuole. 

Rifpofe  a ciò,  per  comando  del  Re,  Filatere,  dicendo: 
un  poco  di  buono,  Emilio,  è fiato  nella  vollra  propofizione, 
ed  è che  altri  debba  effer  fermo  nella  fua  opinione,  il  che 
non  di  rado  è ben  giufto  : perchè  quando  I’  uomo  ha  matu- 
ramente pcnfato  ad  una  cola,  c pelate  le  ragioni  dell’  una , 
e dell’altra  parte,  ha  dato  il  fuogiudicio,  non  dee  lafciarlì 
fvolgere  di  leggieri . Ma  troppo  più  di  cattivo  ci  è fiato  nel 
voler  voi  far  di  ciò  una  regola  generale:  perchè  l’operare 
a quello  modo  potrebb’ elfere  fpclfe  volte,  non  già  fermez- 
za , ma , perdonatemi , caponeria.  Adunque  io  dico,  che  l’one- 
fto  uomo  non  ha  da  elfere  di  prima,  e troppo  forte  impref* 
fione.  Convien  lafciar  Tempre  luogo  ad  altre  ragioni,  le  qua- 
li foventc  accade  che  dimollrino  delle  prime  l’ imuflìllenza. 
Ora  colloro,  che  pigliano  per  ifcefa  di  cella  a difendere  i 
loro  pareri  contro  qualunque  ragione  loro  fi  adduca,  molefii 
fono,  e mal  veduti  da  ognuno.  Altri  per  1’  oppofìto  ci  fono 
di  troppo  leggiera  impresone,  a’ quali,  come  a’ fanciulli  , 
ogni  ragione  fa  breccia  ; e perciò  dil'pofti  fono  a mutare,  ad 
ogni  piè  fofpinto,  opinione  ; c a qual  parte  debbanlì  appi- 
gliate non  fanno.  Quelli  due  ellremi  ha  a fchifar  l’uomo  fa- 
vio,  e attenerli  alla  ragione,  o al  configlio  de’  buoni  amici,. 

Quc- 
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Quella  volta}  ditte  allora  Emilio , non  è ita  tanto  male. 

Animo  adunque  a prol'eguire  il  mio  uficio.  Una  cola  è a me 
nelle  convenzioni  moietta  molto,  ed  è 1’  effcre  ivi  cfpotto 
a frequenti  inttanze  di  chi  vuole  una  cofa , o un’  altra  ; e cole 
talvolta  importune , e diffìcili  ; e fpett'o  1’  inftanza  vicn  da 
perfona  , a cui  il  negare  è riputato  delitto  ■ Chi  vuole  una 
raccomandazione,  chi  un  Tonetto,  chi  una  canzone,  chi  un 
prettito,  c che  fo  io?  Ora  io  da  una  parte  fon  di  buon  cuo* 
re,  e pare  eh'  io  non  fappia  dar  la  negativa;  c d’altra  par* 
te  m’  increfcono  fieramente  quelle  molcftiflimc  inchiede.  Che 
ho  io  a fare? 

Vel  dirò  io,  rifpofe  Ariftobolo  ; Tappiate  negare,  erut- 
to farà  aggiuttato.  Alcuni  hanno  Tempre  il  no  in  bocca  alla 
prima,  e il  dicono  con  afpra  maniera  : e benché  poi  alla  fine 
concedano  quanto  loro  è chiedo , il  chieditore  ne  va  dilgu- 
da to . Perciò  molto  acconciamente  un  certo  Fabio  Verruco-  Di' hmf.tit. 
fo,  pretto  Seneca,  chiamava  pane  fattofo  que’ benefici,  i qua- 
li  duramente,  e con  afprezza  vengono  conceduti.  Altri  dicon 
Tempre  di  sì , e tutto  concedono  con  facilità:  ma  fono  poi, 
anche  dagli  fteffi  chieditori  contenti,  riputati  troppo  dolci  di 
Tale:  e tale  Tu  dimato  quel  Re,  il  quale  fottoferitte  il  me- 
moriale d' un  Tuo  minidro,  che  gli  chiedeva  il  Regno,  fen- 
za  vederlo,  come  degli  altri  faceva  . Altri  finalmente  nega- 
no quello,  che  non  poffòno  concedere,  ma  con  dolci  paro- 
le, dimodrando  difpiacere  di  non  poter  concedere;  e prof- 
ferendoli pronti  a concedere  altre  cofe,  e la feiando  ancora , 
dove  far  fi  potta , alcun’adito  alla  fperanza  di  concedere  la 
cofa  chieda.  Così  Taceva  il  gran  Pontefice  Paolo  III.,  e per  >w.r  h,m- 
quedo  niuno  dalla  Tua  prefenza  partì  Tcontcnto  giammai.  Imi- 
tate  quelli  ultimi,  Emilio,  e vi  troverete  contento. 

Gran  mercè,  Aridobolo,  ditte  Emilio;  indi  profeguì  : 
un’altra  cofa  mi  difpiace  fieramente  nelle  convenzioni , ed 
è I’  incontrarli  in  certuni,  i quali  dir  fi  pottono  fpiriti  di  con- 
raddizione.  Dice  uno  nella  convenzione  una  cola  alla  buo- 
a ; fubito  quedi  benedetti  contraddittori  fi  oppongono,  e agra- 
tente  impugnano  il  detto;  ed  ecco  cambiato  un  genial  trat- 
tnimento  in  una  molediffima  guerra . 

Avete  ragione,  Emilio,  ditte  Cinonio , dal  Re  dedina* 

I;  codoro  Tono  le  pedi  delle  convenzioni  : e ditte  ottima- 
lente  Socrate  di  un  certo  del  Tuo  tempo  , che  avea  tal  vi- 
zio, 
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zio,  ch’egli  era  buono  (blamente  per  la  folitudine,  perché 
non  poteva  adattarli  con  gli  altri . Stanno  male  quelli  con- 
traili  ; c in  eflì  chi,  avendo  anche  ragione,  cede  all’altro, 
fa  fenno.  Un  Cavaliere  ragionando  con  un  fuo  amico  dilfe 
Arrtiet  métti-  che  Cefare  Augullo  avea  tenuto  l’ imperio  anni  cinquantafei . 

1JS-  Si  oppofe  1’  altro,  dicendo  avere  quell’  Imperadorc  regnato  Co- 
lamente  anni  cinquantaquattro.  Il  Cavaliere,  benché  avertela 
ragion  dal  fuo  canto,  cedette,  e ridendo  dilfe:  votele  voi 
che  per  due  anni  d'  Augufìo  io  perda  un  amico  ? Contuttociò  , 
Emilio , ci  ha  pure  un  modo  lodevole  di  contraddire  ; ed  è 
il  proporre  con  rifpetto,  c con  civiltà  i dubbj , i quali  na- 
turalmente eccitar  fi  polfono  contro  quello,  eh’  è fiato  detto. 
Quello  giova  mirabilmente  e a chi  ha  detto,  e a chi  ha  udi- 
to: a chi  ha  detto,  perchè  gli  rifehiara  la  mente  a ben  co- 
nofeere  a fondo  quello,  di  che  fi  tratta:  a chi  ha  udito,  per. 
che  dandofi  con  ciò  occafione  a chi  ha  detto  di  maggiormen- 
te fpiegarfi , rimane  la  materia  meglio,  a vantaggio  di  chi 
ha  udito , dilucidata  . 

All’ultimo,  dilfe  Emilio.  Io  fono  molto  foggetto all’anti- 
patia, la  quale  talvolta  mi  amareggia  la  converfazione . Ci 
fono  perfone , le  quali  hanno  del  merito,  e non  mi  hanno 
fatto  nulla:  e pure  io  provo  verfo  di  loro  un’ avverfionc , una 
contrarietà  sì  grande,  ch’io  efprimerla  non  faprei.  Ogni  lo- 
ro parola,  ogni  loro  azione , benché  agli  altri  piaccia,  a me 
reca  noja  : in  una  parola,  io  patir  non  gli  poffo  in  alcuna 
maniera.  E certo  alcuni  ci  fono,  i quali,  benché  dotati  non 
fieno  di  Angolari  prerogative,  pure  piacciono  raaravigliofa. 
mente  alla  maggior  parte  degli  uomini;  e ogni  loro  cofa  in- 
contra il  comun  gradimento;  c fe  della  cagione  di  tal  mira- 
bile effetto  a me  toccalfe  di  ragionarvi,  vi  direi  cofa,  che 
piacer  vi  dovrebbe.  Ma  perché  talvolta  non  folamenre  alcun 
di  cofioro,  ma  ancora  qualche  grand’uomo,  a me  natural- 
mente difpiace,  rimedio  vi  chieggo  a vincere  quella  mia  na- 
turai ritrofia. 

Rifpofe  il  Re:  dovete,  Emilio,  correggere  con  la  pro 
denza  cotefia  voftra  naturale  avverfionc  , e ciò  con  due  me» 
zi.  Il  primo  fia  una  feria  confidcrazione  dell’  irragionevole* 
za  di  effa  ; perchè  la  ragione  c’  infegna  che  un  uomo  virtm- 
fo,  ed  amabile  dee  effere  da  chicchefiia  onorato,  ed  amare; 
e che  1’  uomo  favio  non  ha  da  abborrirc  alcuno  fenza  cagi- 
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ne.  Il  fecondo  mezzo  efficaciflimo  fia  di  fare  in  pratica  con. 
tro  alla  voftra  avverfione,  proccurando  di  trattare  con  colo, 
ro,  co’ quali  avete  antipatia;  che  cosi  la  ripugnanza  fi  di- 
minuifce,  o fi  toglie  del  tutto  via. 

Finito  1’  efercizio  n’andarono  i giovani  tutti  col  Re  nel- 
le logge;  e quivi  palleggiando  difcorrevano  delle  cofe  det- 
te, e alcuni  mettevano  Emilio  in  novelle,  il  quale  fi  fapea 
ben  difendere . Dopo  che  ebbero  per  alquanto  di  tempo  fat- 
ti i giovani  quelli , ed  altri  follazzevoli  ragionamenti  ; il  Re 
improvvifamente  rivolto  ad  Emilio,  difle:  voi  dicede  che  in- 
torno alla  natura  della  fimpatia  avevate  cofa,  che  dicendo- 
la, ne  farebbe  aliai  dilettevole  : ditela  adunque  ora , el’afcol- 
terem  volentieri.  Emilio,  per  ubbidire  al  Re,  recitò  fopra 
il  tema  propodo  il  feguente  Componimento: 

OH  Simulacri  di  co/or,  che  al  Mondo 

Tanto  fiur  chiari  per  dottrina  , e fenno  > 

Voi , che  jolcte  a quefìi  murt  appefi 
Quefila  mia  flanza  povera , e romita 
Far  di  vofilre  fembtanze  ornata , e bella  ; 

Ob  Volumi , che  viva  in  voi  / erbate 
La  Sapienza  di  color , che  furo , 

Voi  che  talvolta  ancora  a me  corte/i , 

Non  vi  fdegnafile  a me  fi velar  talvolta 
Di  Natura  i Mifiierj  alti , e fecreti  ; 

Oh  tu  Lucerna  placida , e quieta  , 

Che  tì  foave  lume  in  fu  la  bianca 
Carta  diffondi , e fòli  mentre  in  le  ofeure 
Cifre  t’  incontri , il  tuo  bel  lume  niegbt  , 

E per  oppofla  d'  operar  maniera 
Leggiadramente  na fondendo  mofilri; 

Voi  chiamo , che  a ’ miei  fiiudj  effer  folete 
Compagni , e nofeo  è fol  Filofofia  ; 

Che  è que/lo  mai , che  Simpatia  t'  appella  f 
Die  e a ; quando  repente , io  non  fio  bene 
Se  Sogno  fiuffe  , o Vtfion  cele  fi  e , 

Parventi  il  tempo  variar  fi , e 7 loco. 

E quell’  ora  parea  lieta  , e giocon  la  , 

Quando  i orientai  Cpiagria  terre  fi  re 

Lugge  dall'  ombre , e al  Sol  torna  , e t'  accofila , 

Onde 
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Onde  per  l'  aria , e pei  vapor , refrattì 

I primieri  del  dì  raggi  riceve  ; 

E parca  7 loco  d'  erbe  , e fiori , e piante  , 

E di  rivi  , e di  fonti  in  gutfa  vago  ! 

Che  intender  noi  potria  cbt  non  lo  vide . 

II  vidi  io  ben , e in  e J]o  (ob  lieta  vi  fi  a t 
Ond'  io  tremai  di  gioja  , e maraviglia  ! ) 
Scender  mirai  dall’  alto  in  leggier  nube 
Di  jrefche  rofe  , e gelfomini  intatti  > 

Che  i zefin  volgean  fioavemente  » 

Una  Giovane  amabile , e modefia  , 

Cinta  di  verde  lauro  il  biondo  crine  , 

E fimo  puro , e trafiparente  velo 
Vefiita  di  color  d'  oro  lucente . 

Dolce  ella  ficende , e poi  giunta  al  fiorito 
Piano  , t'  arrefla , e ritta  in  piè  rimane , 

E a me  fi  v Ige,  e guardami,  e fiorride % 
Quindi  a parlar  comincia  in  tali  accenti , 

£ fiuonan  altro , che  pur  voce  umana  . 

Amico,  men  che  due  luflrt  poteo 
Sì  trarmi  dunque  della  tua  memoria  ! 

Guardami  ben  : non  mi  conofci , o amico  ? 
Quand'  era  io  corpo,  e cofia  era  imperfetta, 

10  pur  ti  piacqui,  ed  or,  che  fipirto  fono, 

Ed  è virtù , e bellezza  in  me  creficiuta. 

Or  ti  Cembro  men  cara  , e men  gradita  . 

Pur  fia  fie  7 vuoi  ; ma  perchè  a me  non  chiedi 
Or , che  conofcer  Simpatia  tu  brami  ? 

Ahi  veggio  ben  che  più  non  ti  fiovviene 
Qual  la  fientimmo  V un  per  /’  altro  entrambi . 
Cui  dimandarne  or  più,  che  a me,  convienti  ? 
In  loco  io  fon  » dove  niun  ver  r'  afeonde  ; 

N<?  /’  amo  io  men,  che  Simpatia  qui  regna 
Più  afiai,  che  altrove,  e il  dt fumar  divieta ; 
Anzi  qui  a ben'  amar  /’  apprende,  e il  vofiro 
Amor  di  quefio  amore  appena  è un'  ombra  . 
Però  m'  abbi  propizia,  e le  non  cbiefie 
Parole  afcolta . in  anima  beata 

11  defio  di  giovar  ,,  molte  fiate 

» Liberamente  al  dimandar  precorre. 
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Quando  dal  fondo  dell'  eterno  nulla 

L'  increata  Sojlanza  onnipofj'ent e 

Chiamò  le  cofe,  e il  certo  ordin  preferire  , 

Ond'  altre  fìar  congiunte , altre  fieguirfi 
Dovejfero  pel  tempo  > e nello  fipazio  > 

E libero  diè  all'  alme  il  penfiamentoy 
E il  non  libero  moto  ai  corpi  diede: 

Aliar  y perchè  nejfiun  (Irantero  evento 
Senza  regola  o legge  unqua  rompeffe 
Dell'  Vniverfio  il  difegnato  corfo , 
lina  forza  compofe , e a lei  commi fe 
Serbar  ciascuna  delle  fue  bell'  opre  y 
Poi  tutte  inficine  mantenerle  amiche . 

Or  ecco  ciò  y che  in  ogni  corpo  ognora 
Conferva  naturai  figura  y e forma  y * 

Onde  fiempre  il  foco  arde  y e freddo  è il  ghiaccio  j 
Cilindro  è il  tronco  , e cubo  il  marin  fiale , 

Piramide  il  cnftalloy  e /’  amattjlay 
Duttile  è /’  oro  y elaflico  l'  avorio . 

E quefl'  è poi  che  nella  ferie  intera 
E de'  vicini  y e de'  lontani  corpi 
Fa  che  l'  un  l’  altro  ad  accofiarfi  inviti  t 
E P uno  alt'  altro  ognora  incontro  venga. 

Quefia  forza  cortefie  è y che  alla  terra 
Nel  diurno  rotar  ci  tien  congiunti  y 
Quefia  i Pianeti  intorno  al  Sol  conduce  y 
E quefi'  è di  lontan  , che  le  fidegnofie 
Fuggitive  comete  indietro  volge . 

Ma  che  non  oper'  ejja  anco  nell'  alme  ? 

EjJ'a  è /’  innato  amory  che  di  fe  Jlefio 
Sente  in  fe  l'  Uomo , e fitti  per  lei  fi  fi  udì  a 
Nel  fiano  corpo  t e nel  tranquillo  fipirto 
Serbar  gelofamente  il  dolcey  e caro 
Piacere  y in  cui  felicità  confifie. 

Ejja  è l'  amory  che  all’  altrui  ben  ne  move  t 
E che  tra  voi  benevolenza  è detta. 

FJfia  è y per  cui  dividonfi  tra  loro 
Vtilemente  , e con  piacer  gli  ufficj 
Gli  Uomini  onefii  in  fiocietd  condotti. 

Per  lei  fu  7 grave  aratro  t e il  duro  folco 
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Faticoso  Cullar  fiuda , et  invecchia; 

Ter  lei  nocchiero  audace , il  caro  legno  , 

£ y>  fidando  all'  incollante  flutto  , 

Sprezza  , fi/  infinita  le  procelle , f i venti ; 

Ter  lei  fatica  non  curando , e rificbio 
Nelle  vifcere  ofiture  della  terra 
Ardito  Scavator'  entra  , e /’  a fc onde  , 

Che  riede  poi  coll'  oro  , f co//r  gemme . 

Coti  quefla  virtude  alta,  e pnfjente 
Delle  mortali , ed  immortali  cofie 
Non  pur  ciaficuna  in  fitto  fiato  conferva  , 

Ma  tutte  in  vaga  compagnia  raduna. 

Or  queflo  è ctò , che  Simpatia  s’  appella. 

Non  ri  però,  che  detta  ancor  non  fufje 
Quando  Concordia  , e quando  Attrazione  > 

E Amor  talvolta , e talvolta  Armonia. 

Molti  gid  furo , che  in  dtvcrfie  etadi 
Di  lei  parlaro,  e niun  dijfe  abbafianza , 

Che  affai  forfè  palefie  ella  non  era. 

E ben  fi  richiedea  che  a dir  di  lei 
I’  origin  vera  giù  dal  Ciel  ficendeffe 
Abitatrice  dell'  eterno  Regno. 

Che  non  ne  diffe  T Ihm  grande  d'  Atene, 

Che  colf  ,,  animo  fuo  mai  fiempre  invitto 
» Fu  baftante  a capir  fipazto  infinito  f 
Lei  riguardando  nel  magnete,  diffe. 

Tu  fie'  la  prima  , e più  maravigliofitt 
Di  tutte  quante  quali  tati  occulte. 

Che  non  cantonne  poi  ne'  dotti  verft 
Il  fuo  fieguac e,  e difenfor  Lucrezio  ? 

Che  onor  non  felle  T immortai  Sentono  ? 

Ei  primo  in  Ciel  credella , e lei  guidare 
Tentò  i gran  corpi  per  le  immenfe  elltffi . 

Quante  poi  tra  gli  fcherzt , e i dolci  vezzi 
„ L’  Indagator  dell'  attraenti  Idee 

Cofe  ne  difie  ! e fu  ri  preffo  al  vero  . 

Et  negli  fipirti  ancor  , non  che  ne'  corpi , 

Anzi  ne’  modi  infin  la  riconobbe . 

Che  più  potean  penfar  gli  Ihmmi  in  terra  ? 

E giufio  è ben  che  per  codiar  famofie 
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Attne^  t "Roma  fieni  Londra  , e Bologna . 

Ma  pur  tu  non  avrejlt  Unqua  faputa 
Che  fuffe  Simpatia , dov'  ella  nacque  , 

Quando  a noi  Venne , * JcrcW  Venne , { con»#» 

Se  »o»  ci’  10  volli  teco  efier  cortese 
Ver  la  memoria  dell'  amore  antico  . 

Peri  dalla  tua  mente  in  avvenire 
Ogni  ftupor  discaccia  or , che  conofci 
La  vicina  cagion  di  tanto  varj 
Fenomeni i che  il  Mondo  ognor  fan  bello. 

Qual  maravigliai  fet  al  toccar  f onora 
Corda  i fcuotonfi  a un  tempo  altre  non  tocche  ) 

E forman  feco  una  compojia  voce  ? 

Simpatia  lor  fi  amiche  , e truffe  a quefla 
Dolce  Union  , che  confonanza  ha  nome  . 

Qual  maraviglia  i fe  t'  accoppia  /’  oro 
Sì  volentier  co'  fulgidi  diamanti , 

( Hi  di  più  vaga  vi  [la  occhio  t'  allegra  » ) 

Se  gli  accoglie  i e difpone , e li  riduce 
In  lucidi  'fioretti  i e fembran  nati 
He’  bei  giardin  della  celejle  Aurora  , 

Poi  I’  un  con  l'  altro  lega  in  lunga  (Irifcia » 

Che  da  leggiadro  laccio  in  giù  fcendendo 
Eburneo  collo,  eburneo  Ceno  adorna t 
Qual  maraviglia  i fe  del  no/tro  amore  t 
Ci’  io  con  gioja  ricordo , era  sì  forte 
Il  nodo  > e Morte  fol  potea  fpeztarlo  t 
Opra  è ancor  , fe  noi  fai  » di  Simpatìa  % 

Quando , poiché  Jlagion  molta  egli  ha  pianto 
Perduta  Amica , e il  richiamar  non  valfey 
Per  novella  beltade  Ihm  /’  innamora. 

E non  i firano , e ben  fo  che  m’  intendi  , 

Se  il  nuovo  oggetto  è dal  primiee  diverCo , 

Se  fur  cari  i neri  occhi , e or  fon  gli  azzurri. 

Ab  non  turbarti  , o amico  » e Jld  fereno  : 

Ira  in  me  non  favella,  o gelnfia  , 

Che  offender  non  mi  pud  motejla  cura , 

Ed  anzi  il  paragon  m'  onora,  e piace. 

Qui  la  Giovin  gentil  pope  al  dir  fine , 

Arroftì  un  poco  , e chinò  gli  occhj  f e il  vifo. 
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Ahi  che  più  non  mi  tenni , e aliar  vale  A ■ 

E fìringerle , e baciar  la  cara  mano , 

Ma  nulla  col  fi , e il  pugno  in  fe  fi  cbiufc  , 

E in  la  mia  mano  coire  labbra  caddi. 

Ella  in  tanto  y qual  fuol  fiamma , cui  manchi 
L'  efcay  repente  dileguofjìy  e fparve . 

Quindi  al  fine  io  mi  fcoffì , e in  la  mia  chiù  fa 
Stanza  mi  ritrovai t dov'  era  prima: 

Se  non  che  i Simulacri  fembrar  mojjì 
Da'  fiore j lorot  e Jchiufi  eranfi  i Libri , 

E la  Lucerna , olir’  ogn'  ufo  vivace  , 

Lucea  fi  forte  y che  pare  a una  J iella . 

Bellilfima,  cd  cruditiflìma  fu  da  tutti  giudicatala  poeti* 
ca  Compofizione  da  Emilio  detta,  al  quale  il  Re  ridendo  dif- 
fe:  è ella  voftra  quella  Compofizione ? Mia,  mia,  Signore, 
rifpofe  Emilio.  O,  replicò  il  Re,  vi  farà  Hata  donata,  e 
in  quello  fenfo  farà  vollra  . lo,  Signore,  difTe  Emilio,  fon 
leale , c vo’  dire  la  verità  : ceffi  Iddio  che  io  defraudar  vo- 
glia della  gloria,  che  gli  è dovuta,  il  gentililfimo  Autore 
della  Canzone.  Egli  è il  Conte  Gregorio  Calali  Patrizio  Bo- 
logncfe,  Filofofo,  e Matematico  braviffimo,  ed  eccellente 
Poeta.  Molte  lodi  furono  da’ giovani  date  a quel  degnilfimo 
Cavaliere:  c dopo  alcuni  altri  difcorli,  venuto  l’avvifo  del 
Sinifcalco,  n’andarono  a delìnare.  Apprelfo  mangiare  in  va- 
rie maniere  fi  ricrearono,  e venuta  l’ora  del  ripofo,  con  la 
permilfione  del  Re,  v’  andaron  tutti. 

Dopo  il  ripofo  panarono  i giovani  tutti,  fecondo  il  lor  co- 
fiume,  al  Ritrovo;  e quivi  con  preziofi  forbetti  fi  rinfrefea- 
xono.  Appreflò  per  lunga  pezza  in  varj  modi  fi  divertirono; 
chi  fonando  llrumenti , chi  giucando  a fcacchi , e chi  tiran- 
do con  fioretti  di  fchcrma.  Finalmente  il  Re  difTe  : alto  Si* 
gnori,  ricordatevi  del  concordato:  Parnafo  ci  afpetta.  Mef- 
fili  adunque  tutti  in  affetto,  del  palagio  ufeiti,  non  fi  ten- 
nero, sì  furono  all* altrove  accennata  refidenza  degli  Arca- 
di , e pollili  quivi  a federe,  gl’  infraferitti  Ragguagli  di  Par- 
nafo  per  ordine  recitarono. 
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RAGGUAGLIO  I. 

Detto  da  Filalete, 

I Letterati  d'  Italia  fanno  inflanza  al  Sereniamo  Apollo  di  ef- 
fere  difobbligati  dall'  ojjervar  nello  fcrtvere  le  regole 
della  Lingua  Tofcana,  e non  fono  ef auditi . 

AD  una  particolare  audienza , che  tenne  la  fcorfa  fettima- 
na,  con  la  prefenza  del  Senato,  il  Sereniflimo  Apollo, 
comparve  il  Conte  Baldaflar  Caftiglione,  c dopo  avere  nel- 
la Cancelleria  Delfica  efibito  il  Tuo  mandato  di  proccura,  a 
nome  della  maggior  parte  de’  Letterati  d’  Italia  fece  a fua 
Maeftà  etficaciflima  indanza  che  degnar  fi  volelfe  di  dichia- 
rare ccn  folenne  Febeo  Editto,  col  formale  allento  de’  Padri 
cofcritt' , che  i Virtuofi  Italiani  non  Tofcani , volendo  Scri- 
vere le  Opere  loro  in  lingua  volgare  a pubblica  utilità,  non 
fieno  obbligati  ad  ortervar  le  regole  della  lingua  tofcana,  o 
fia  fiorentina  ; ma  che  liberamente  portano  feguire  la  loro  ra- 
gione, e ’l  loro  giudicio,  anche  dove  del  linguaggio  fi  trat- 
ti. E per  dimoftrare  la  ragionevolezza  della  fua  inrtanza , così 
prefc  a dire  : Sereniffìmo  Apollo  , ninna  ragione  ci  ha , che 
obbligar  pojìa  i valorofi  Letterati  d' Italia  ad  imitare  , feri  ven- 
do , il  Boccaccio  . Fu  quefli  d'  indegno  elegante  , ma  nelle  fue 
profr,  per  ciò  che  appartiene  al  fuo  proprio  giudicio , egli  t'in- 
gannò a partito:  perciocché  egli  ebbe  in  poca  / lima  il  Decame- 
rone  affai  da  molti  lodalo  , nel  quale  egli  , (e nz'  altro  Jludio  di 
file,  feguitò  il  fuo  ingegno,  e ’/  fuo  naturale ; ed  ebbe  in  gran 
pregio  le  altre  fue  più  culle,  e gafhgate  profe,  le  quali  da' 
Letterati  non  fono  (limate  gran  fatto . Or  fe  i b'irtuo/i  d‘  Italia 
imitaffero  il  Boccaccio  in  quelle  profe , che  non  fono  comunemen- 
te approvate  , non  farebbero  fenno  , anzi  farebbero  , coni'  egli 
è , riprenfibili  ; e anche  più,  perché  non  già , com’  egli,  per  in- 
ganno, ma  di  faputa  farebbon  male.  Se  poi  nel  Decameron  l' imi- 
taffero , (ì  mofìrerebbon  difeordi  nel  giudicio  dall'  Autore  propo- 
(loft  da  imitare.  Ancora  io  (limo  non  ejiervi  obbligazion  veru- 
na negl1  Italiani  di  nffervare  nello  fcriver  volgare  le  regole  del- 
la lingua  tofcana  d'  oggidì  ; perché  nelle  lingue  vive  la  forza, 
e la  regola  del  ben  parlare  conjìjle  più  nell'  ufo,  che  in  altro ; 
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ed  è fempre  vizio  V tifar  parole  , le  quali  non  fieno  in  confile» 
mime  S'  aggtugne  cbe  la  lingua  fiorentina  è lingua  di  un  par - 
ticolar  popolo , del  quale  chi  non  è > non  ha  ohhhgazion  veruna 
di  enervarne  le  regole  : fenza  cbe  nelle  nobili  Città  d' Italia  y 
dove  ufano  uomini  dotti  , eloquenti  y e giudiciofi , fono  parole  y 
e fra  fi  più  belle  y e più  efprcjjive  che  le  tofane  non  fono  y le 
quali  lafciar  non  fi  debbono  perchè  i Tofani  non  le  ufano.  Fi- 
nalmente , fe  ciò  mi  fife  lecito  > addurrei  /’  efempio  di  me  ftef- 
foy  il  quale  fcrijjì  gii  in  lingua  lombarda  il  mio  Cortigiano  y e 
pure  gli  Accademia  della  Crufca  Io  citano  nel  loro  famofo  Vo- 
cabolario. Qui  fi  tacque  il  Cafliglione  , e Sua  Maeftà  fi  rivol- 
fc  al  Senato,  c volle  udire  il  parere  di  que’  famofi  profef- 
fori  di  volgare  eloquenza.  Molti  Senatori  Italiani  fecero  ap- 
plaufo  alle  ragioni  del  Conte  ; ma  i Senatori  Toi'cani  comin- 
ciarono a far  grande  fcalpore  (i)  Il  Sereniamo  Apollo , per 
impedir  le  contefe,  difle:  or  bene , alla  prima  ragione  del  Ca- 
fl tritoni  rtfponderd  il  noflro  M Giovanni  Boccaccio , alla  fecon- 
da tl  Cava  Iter  Linnardo  Salviatt , e alta  terza  il  Senatore  Alef- 
f andrò  Segni.  Il  Eoccaccio  Cubito  dille  : Conte , il  mio  giudicto 
intorno  alle  mie  profe  non  ba  a far  nulla  col  punto , del fiua^e  fi 
tratta  ; perché  quantunque  in  alcune  mie  Opere  io  foffi  troppo 
culto , e fluitato,  e nel  Decamcronepiù  naturale ; niun  però  ne- 
ga che  nel  Decamerone , eh'  io  fcriffi  in  volgar  fiorentino , io  e 
nell'  accre  ("cere  le  parole , e le  fra  fi , e nel  rinchiudervi  ogni 
maniera  di  lergiairo  fitte , non  abbia  alzata  la  mia  nativa  fa- 
vella al  fuo  colmo  di  perfezione.  Tanto  vi  bafli , o Conte , per 
compiuta  rifpofìa;  e foto  vi  dirò  cbe  da  ficure  novelle  pervenu- 
te in  Parnafo  ho  avutoy  molttjjìmi  efj'ere  fra'  Letterati  d'  Italia 
miei  fedchfjìmi  imitatori.  AppreiTo  il  Saìviati  di  Afe  : Dottiamo 
Conte  mio , io  vi  concedo  che  nel  favellare  /’  ufo  nelle  lingue 
vive  prevaglia  a qualunque  regola  : ma  nello  fcrivere  per  la 
pofìeriid  , non  già  l’ufo  a jfolut  amente  y ma  l'ufo  buono  , e ap- 
provato dal  confenfo  de'  favj  di  quella  lingua  poffeditori  aver 
dee  il  dominio . Hel  fecola  d’  Auguflo  l'  ufo  di  Cicerone , e degli 
altri  grandi  uomini  vinfe  I’  autorità  delle  fcritture  d’  Fumo,  di 
Cecilia , e di  Kevin  , perchè  a giudicto  i'  e fft  era  migliore  , e 
più  conforme  al  renio  della  lingua  latina  : ficcome  /’  autorità  del- 
le fcritture  dt  Cicerone , e degli  altri  Autori  dell'  aureo  fecola  y 

ebbe 

(i)  Scalpore  in  tofeano  vai  rifinimento  grande , e remore  • 
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ebbe  p njfanza  d'  efjer  prepofia  all'ufo  de'  tempi , che  /accedet- 
tero , perché  quefi'ufo  non  era  buono , e deviava  dall'  incorrot- 
ta confuetudtne  di  Cicerone,  e degli  altri  eccellenti  mae/tri  del 
latino  linguaggio . Or  la  lingua  tofcana  ha  il  fuo  pnncipal  fon- 
do in  Dante  , nel  l’etrarca  , e nel  Boccaccio , e negli  altri  Scrit- 
tori del  fecolo  quattordtcefimo  ; ma  perchè  /’  ufo  de'  tempi  fe- 
guentt  non  fu  buono , t moderni  dotti  uomini  di  Vofcana,  con 
grande  fiudto  hanno  proccurato  di  refiitutrle  la  fua  purità  , e 
leggiadria  , e di  arricchirla  , ficcarne  viva , di  nuove  voci , e 
forme  ad  ejfa  confacevoli . E benché  tal  lingua  fi a da  un  Col  po- 
polo pojjeduta , come  avvenne  dell’  Attica , e delta  Latina  ; ef- 
fondo però  la  migliore  d' Italia , ficcarne  i più  de’  Greci  Scritto- 
ri atticamente  fcrijfero  , e i non  Romani  in  Romana  favella  ; 
così  i non  Tofcani,  che  fcriver  vogliono  regolatamente  in  volga- 
re, e pubblicare  le  Opere  loro  alla  poflernd  , debbono  fenvere 
in  buona  lingua  tofcana,  e uniformar  fi  al  giudicto  de'  pnfiedttori 
di  quella.  Che  poi  nelle  principali  Cittd  d’  Jt alta  fieno  voci,  e 
frafi  belle,  ed  ei'preffive  > non  fa  forza  ; perchè  fe  hanno  del  fo- 
re/liere  , e col  gemo  della  nojlra  lingua  non  ben  /’  accordano  , 
non  debbono  ufarfi ; e fe  pure  aggiuflar  ad  ejfo  fi  pojjono  , fa- 
ranno quando  che  fia  da'  Tofcani  accettate.  Tacendoli  il  Salvia- 
ti , dilTe  il  Segni  : RiveritiJJìmo  Conte  , il  voflro  Cortigiano  ( ere. 
detelo  al  Guernito , fi)  thè  fu  Segretario  dell'  Accademia)  non 
fu  approvato  mai , nè  approvar  fi  poteva  , dalla  noftra  Acca- 
demia ; foto  perchè  lo  fenvefte  in  un  fecolo , in  cui  da  tutu  fi 
fcriveva  bene,  e perciò  ufafie  talvolta  voci , e frafi  buone,  e fi- 
fa il  più  bel  fior  ne  col  ('e , e il  linguaggio  fuo  ne  arricchì . Sic- 
ché I’  efempio  voflro  a * Letterati  d'  Italia  giovar  non  pud.  Aven- 
do il  Sereniflimo  Apollo  uditi  i pareri,  diire:  Conte,  in  Par- 
nifi,  fecondo  la  chiara  dtfpofizione  dello  Statuto  Delfico,  per 
l' immortalità  non  fi  ammettono  altre  lingue , fe  non  la  Greca, 
la  Latina  , e la  Tofcana  ; perchè  quefie  fole  hanno  cbiartfjìmi 
Autori,  e in  effì  una  do  vizio  ra  fuppellettile  di  maniere  belle, 
giudiciofe , e gentili  ; ed  oltracciò  per  lungo  tempo  fono  fiate  da 
uomini  dotti  regolate,  cufladite,  ed  arricchite ; il  che  non  i ope- 
ra da  un  uom  Colo,  per  giudiciofo  eh'  e’  fia.  Tale.fi  è fenza  dub- 
bio la  lingua  tofcana  ; e perciò  i Letterati  d'  Italia  ricufar  non 
debbono  dt  fogge 1 1 urv ifi ; come  pur  con  loro  gloria  fecero  il  Bem- 
bo , 


(1)  Nome  accademico  iti  celebre  Senatore  Alefìaniro  Segni . 
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ho,  il  Caro , /’  Ario/lo,  il  Sannazaro , il  Cbiabrera , e il  Se- 
gneri , uomini  chiari , e f amo/i . E voi , Conte,  il  quale  nella 
lingua  latina  a voi  Jlraniera  cotanto  rehgiofamente  fcrtvejle  , 
altrettanto  dovevate  far  nella  voftra;  per  non  ajjbmtgliarvi  a 
coloro  , i quali  in  alcuna  lontana  , e folinga  contrada  palagi 
grandiffìmt  di  molta  fpefa,  a marmi , e ad  oro  lavorati , * r/'- 
Jplendenti  procacciano  di  fabbricar/t  > e /oro  Città  abita- 

no in  viltjjìme  cafe . 

RAGGUAGLIO  II. 

Detto  da  Akistoeolo. 

Nella  Dieta  generale  de'  Letterati  in  Elicona  vie n decretata 
l'  eternità  al  nome  di  alcuni  Vtrtuojt  di  quefio  fecolo . 

SOno  già  due  mefi  partati  che  il  Sereniflimo  Apollo  fece 
intimare  la  Dieta  generale  de' Letterati  in  Elicona,  per 
vedere  fe  dar  fi  dovette  1’ eternità  al  nome,  e agli  ferirti  di 
alcuni  Virtuofi  di  quello  fecolo,  i quali  bramavano  d’elTere 
a Sua  Maeftà  proporti:  ed  ertendo  venuto  il  giorno  prefitto, 
comparvero  in  Elicona,  oltre  al  Senato,  i Principi  Poeti,  la 
Nobiltà,  e i Deputati  di  tutte  le  Univcrfità  virtuofe,  e tut- 
ti nella  regia  fala  fi  congregarono,  dove  Apollo  nel  fuo  ri. 
fplendentiflimo  trono  fedevafi,  in  mezzo  alle  Sereniflìme  Mu- 
fe . Fece  la  Maelià  fua  cenno  che  le  propofizioni  fi  comin- 
ciaflero,  e fubito  da’  Maeftri  delle  cerimonie  pegafee  fu  in- 
trodotto nel  maettofo  Collegio  il  celebre  Jacopo  Sadoleto  col 
fuo  Candidato.  Coftituiti  ambedue  nel  mezzo  dell’  Alfemblea, 
il  Sadoleto  dille  : quefti , eh'  t’  ho  per  mano , è il  Marcbefe  Gian 
Gin  Ceffo  Or/T  Bolognefe , uomo  dottijjìmo  , erudttijjìmo , eloquen- 
ti/lìmo ; ed  oltracciò  gentiUJJìmo  , cortejifjìmo , e vero  Mecenate 
de'' Viri  un/t  . Le  fue  Opere  fono  pregtatijjìme , per  conto  delle 
quali  e'  può  dirittamente  chiamarli  fplendore  delta  fua  patria  , 
e gran  lume  dell'  italiana  letteratura . E perchè  la  gratitudine 
fu  fempre  da  commendare  , io  intendo  di  compenfare  a quello 
grand'uomo  il  /incero  amore , ch'egli  ebbe  fempre  ver  Co  Modo- 
na  mia  dilettijjìma  patria . Diede  Apollo  manifefti  fegni  d’aver 
quelle  cofe  udite  volentieri:  fi  flette  contuttociò,  afpettando 
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fe  alcun  volelfe  opporre.  Si  levò  allora  diritto  un  Letterato 
Franzclc,  e liberamente  dille,  non  doverli  all’ Orli  l’ immor. 
talità  , perchè  egli  avea  fcritto  contro  la  fioritilfima  nazion 
franzclc,  una  delle  privilegiate  in  Parnafo  ; cofa  dal  Delfi, 
co  Statuto  vietata.  Falfoy  falfo , dilfe  un  principaliffimo  Vir- 
tuofo  Franzefe,  Senatore  Apollineo,  perchè  l' Orfi  ha  avuto 
una  grandtfftma  {lima  de'  noflri  Letterati , e ba  mantenuto  con 
effi  un  erudito  carteggio.  Cbe  t'  egli  gafligò  alquanto  colui , il 
quale  con  mal  fondata  critica  firaziò  i più  famofi  Poeti  d'  Ita- 
lia , egli , a giudicio  de'  nojlrt  candtdtjjìmi  Vtrtuofi , fece  gran 
fenno  ; cbe  non  è im prefa  da  tutti  il  prender  briga  con  una  na- 
zione , qual  è /’  Italiana  , dotta , erudita  , ed  amica  delle  Se - 
rentjjìtne  Mufe . Avea  appena  finite  il  Senatore  le  fue  parole, 
che  tutto  il  Collegio  con  feftofe  acclamazioni  approvò  il  me- 
rito  del  Marchefe  Orfi  : ficchè  dopo  che  rifiato  fu  quel  giu- 
livo roinore , i Promulgatoti  della  Dieta,  d’ordine  di  Sua 
Maeftà , ad  alta  voce  difièro  : L’ IMMORTALITÀ1  AL  NOME 
DEL  MARCHESE  GIAN  GIOSEFFO  ORSI,  E ALLE  SUE 
OPERE  ETERNA  FAMA  . Appretto  fu  da’  Cerimonieri  in- 
trodotto, col  fuo  Candidato,  Filippo  Beroaldi  il  vecchio,  il 
qual  dilfe:  Splendtdtffimo  Apollo , nobilijjìme  Pieridi , ecco  An- 
tommaria  Salumi  Fiorentino , uomo  delle  più  gravi  feienze  , e 
della  più  recondita  erudizione  ornato , della  greca  Capienza  finif- 
fimo  pojleditore , di  graziofo  tofeano  (hi  e a maraviglia  fornito: 
lealijfìmo  mnoltre , e delle  culle  nazioni , fingolarmente  della  mia 
Bologne fe  , amator  fincenffimo  . Io  il  propongo  per  /’  eternità . 
Fece  tutta  la  maeftofa  Alletnblea,  con  liete  voci,  applaufo 
al  detto  del  Beroaldi:  ma  un  certo  Letterato  giovinetto  , che 
ivi  a cafo  trovavafi , credendo  che  a tutti  vi  foffe  di  parlar 
conceduto,  dilfe:  io  per  me  non  avrei  troppa  difficoltà  nel  Sal- 
vimi ma  avendo  egli  voluto  metter/i  a compor  verfi  toCcani , e 
non  effiendo  in  effi  flato  troppo  felice  , il  Coro  delle  hluCe  non 
l'approverà.  L'  approveremo , dilfe  allora  la  Sereniflìma  Era- 
to  . No/,  con  1'  approvazione  di  Sua  Maeftà , determinammo  di 
non  inspirare  al  gran  Salumi  il  furor  portico  , perch'  egli  allet- 
tato dal  fi  dolcezza  de'  ver fi , non  trala fciajjè  di  coltivare  i ptà 
gr  ivi  (ludi  , i frutti  de'  quali  ora  gode  il  Mondo  Per  altro  , 
0 Letteratma  , non  fono  tali  i ver  fi  del  Salvini , che  non  vi  fi 
feorga  purità  , e naturalezza  , e tratto  tratto  ancora  qualche 
bel  lume , cbe  /’  eleganza  dimoftra  del  fuo  ingegno.  Fece  allo. 
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ra  Apollo  il  folito  cenno  a’  Promulgatoti , i quali  torto  con 
alto  tuono  dilfero.  AD  ANTOMMARIA  SALVINl,  E AGLI 
SCRITTI  SUOI  FAMA  IMMORTALE.  Dopo  quello  intro- 
dull'ero  il  gran  Galileo  Galilei,  il  quale  prefentò  riverente- 
mente ad  Apollo  il  fuo  Candidato,  dicendo:  S/re,  qucjlt  è 
il  celebre  Eufiachio  Manfredi  Bologne fe,  tanto  bajli  ; decretate- 
gli la  immortaliti) , cb'  e' la  fi  menta.  II  Screniflìnio  Apollo 
rifpofe  del  sì  ; ma  voglio,  ditte,  che  voi  narriate  t fuo/  me- 
riti a tutta  l'  Afjemblea  . Ben  volentieri  il  fard,  dille  il  Ga* 
lileo.  Cojlui  è flato  uno  de'  più  felici  ingegni  della  fu a età.  Ha 
profetato  nella  fua  patria  la  geometria,  e l'  agronomia,  e con 
le  fue  belliffìme  offervazioni  ha  illuflrata  Bologna  , e /’  Italia 
prejfo  tutta  P Europa.  Ma  quello,  t he  più  mi  tocca , fi  è che  da 
lui  ha  avuta  la  prima  origine , e una  ben  lunga  ajfifienza  il  fa- 
tnofo  Infiltrilo  delle  fetenze  di  Bologna  , fondato  dall'  immortai 
Conte  Luigi  Marfigli  , Ivi  e nella  F/fìca,  quant'  ella  fi  flende , 
e nell’  AJlranomta , fi  fanno  da  /celti  Brofcjjort  accuratifjìme  of- 
fervazioni, e fperienze  ; e da  tutto  il  Mondo,  che  v'  accorre , 
fi  veggono , e quafi  con  mano  fi  toccano  quelle  veriid , le  quali 
tl  povero  Galileo  gid  propofe  , e »’  ebbe  co'  Beripatetici  tante 
brighe . Perdonate  que/lo  giuflo  sfogo  a un  Veterano  , e fate  al 
Manfredi  giuflizia . Allora  un  Letterato  ditte  : tutto  bene,  ma 
ha  il  Manfredi  coltivata  la  tofeana  poefia  , ed  ha  Jlampate  le 
fue  Rime  : or  quefia  co  fa,  già  fono  cent'  anni,  fu  da  Sua  Mae- 
•Btttaihictai.  flà  in  un  Letterato  feveramente  punita . O,  d i Ile  Apollo,  cii 
*•  ’*il- 7‘  allora  fu  fatto  in  un  uomo  di  matura  etd ; laddove  il  Manfre- 
di ha  poetato  nella  fua  gioventù  : e poi  ancorché  negli  anni  piti 
maturi  egli  abbia  per  ricrearli  talvolta  ciò  fatto,  io  ora  fon  di 
parere,  effer  co  fa  molto  lodevole  l efier  virtuofo  anche  nelle  ri- 
creazioni. Quindi  i Promulgatoti,  di  già  avvitati  , dilTero  : 
AD  EUSTACHIO  MANFREDI  IMMORTAL  GLORIA,  E 
ALLE  OPERE  SUE  ETERNA  FAMA.  Uno  inafpettato  fpec- 
tacolo  lì  prefentò  agli  occhi  dell’  AlTcmblea , e fu  il  gran  Fran- 
cefco  Petrarca , il  quale  avea  per  mano  Lodovico  Antonio  Mu- 
ratori famofo  letterato  Modonefe.  O,  dilfe  la  Maertà  d’  Apol- 
lo, Petrarca  mio  , che  vuol  dir  quefio?  Volete  voi  proporre  il 
Muratori  per  l’ immortalità  ? Signor  mio,  ri,  rifpofe  il  Petrar- 
ca, o e perché  no?  Egli  é uomo  di  grande  ingegno , e di  vafla 
erudizione  , ed  ha  con  in/igni  Opere  illuflrata  la  Rr pubblica  Let- 
teraria . Egli  fe  lo  merita , e io  lo  propongo . Ma  , replicò  il 

Se- 


Digitized  by  Google 


Giornata  Settima 355 

Sereniflimo , non  ha  egli  efercitata  contro  di  voi  una  feveriffì- 
ma  critica  ? Certo  //,  rifpofe  il  Petrarca»  ma  io  fon  Fiorenti- 
no » e profejjo  gentilezza  » e lealtà  ; e riguardo  al  merito  del 
Muratori  » nr>n  gid  a quello  » eh'  egli  ha  fcritto  contea  di  me . 
E poi  t'  egli  ha  notati  alcuni  difetti  del  mio  Canzoniere , i qua- 
li , non  trattiamo  » io  ingenuamente  confejfo  ; egli  ha  ancor  mef- 
fe  in  chiaro  le  poetiche  bellezze , che  vi  fono , per  conto  delle 
quali  e'  mi  chiama  Principe  della  lirica  tofeana  Poefia  . Adun- 
que , dilTe  Apollo»  proclamatelo  voi  » e date  infieme  fine  alla 
Dieta.  Il  gentilillimo  Petrarca  torto  ad  alta  voce  dille.  A 
LODOVICO  ANTONIO  MURATORI,  ED  ALLE  OPERE 
SUE  VITA  IMMORTALE.  Profegul  M.  Francefco  : muova 
queft'  efempio  i Letterati  moderni  a fuggire  la  vita  molle , e ad 
amare  le  virtuofe  fatiche,  per  le  quali  le  fame  eterne  t'  acqui- 
Jlano.  Ma , per  quanto  intendo , a quefla  cofa  oggi  pochi , o mu- 
no  ha  P arco  tefo  dello  'niellato . 


RAGGUAGLIO  III. 

Detto  da  Antimaco. 

lina  Dama  del  Collegio  delle  Virtuofe  di  Parnafo , cominciando 
ad  ornarft  più  del  convenevole , e a troppo  convcrfarc 
co'  Letterati , riprefa  dalla  Rettrice,  ricorre  ad  N 
Apollo , il  quale  di  Parnafo  la  manda  via . 

E' In  Parnafo  un  Collegio  di  Dame  Virtuofe,  del  quale  la 
Maeftà  d’  Apollo,  e le  Sereniflìnie  Mufc  fi  prendono  gran* 
difiima  cura  ; perchè  vi  fi  viva  con  nobil  contegno  , ed  ab- 
biano  quelle  Dame  il  piacere  di  udire  i migliori  componimen- 
ti di  quelli  Letterati  ; ma  in  maniera  però  che  loro  non  fe- 
gua  alcuna  cofa,  che  polla  al  loro  decoro  recare  alcun  prc- 
giudicio.  Avca  in  quel  Collegio  una  Signora  italiana  di  ra- 
ri talenti,  e valente  Poctefla  ; ed  oltracciò  del  corpo  bellif» 
lima,  ed  ancora  aliai  giovane.  Menò  cortei  alcun  tempo  una 
vita  cortumatirtìma  , come  I’ altre  : ma  ultimamente,  cosi  a 
un  tratto,  ha  cominciato  ad  azziniarli,  e ad  ornarli  con  mol- 
to luffo:  e,  quel  eh’  c peggio,  a darli  in  fellevol  converfa- 
zione  co’ primi  Letterati,  i quali  a tal  fine  con  frequenza 
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grandiffima  a quel  Collegio  n’andavano.  La  Rettrice,  eh’ è 
la  dottiflìma  , e faviflima  Bettifia  Gozzadini , Dama  nobililfi- 
ma  Bolognefe , amorevolmente  più  volte  ne  1’  ammonì , di- 
cendole che  la  fua  maniera  di  vivere  non  era  punto  lodevo- 
le, anzi  era  oppofta  alle  leggi  del  Collegio,  ed  al  fine,  per 
cui  era  flato  inftituito.  Alla  Rettrice  rifpofe  Tempre  baldan- 
zofamente  la  Dama  che  ella  fapea  bene  ciò,  che  faceva,  e 
ch’ella  fi  farebbe  intefa  con  Sua  Maeftà  . In  fatti  un  giorno, 
v edita  in  gala  , accompagnata  , e fcrvita  da’  principali  Vir- 
tuofi  di  Parnafo,  n’andò  a Palagio;  ed  ottenuta  udienza  da 
Apollo,  con  elfo  lui  della  Gozzadini  fortemente  fi  dolfc;  c 
poi  dille,  fc  trattare,  non  con  perfone  feioperate,  e lez’io- 
fe,  ma  con  Letterati  coflumatiflìmi , e per  morivo  di  virtù; 
e che  di  efli,  e di  lei  nulla  poteva  temerli  di  fconvenevole! 
Il  Sereniamo  Apollo,  tutto  rannuvolato,  con  rigida  voce, 
rifpofe  : Fate  che  nel  termine  di  tre  dì  proffìmi  voi  fiate  fuori 
de'  nofiri  Stati,  fi  vofiro  abito , e il  vofiro  portamento  fimo  chia- 
ro indizio  de’  voftri  pen fieri',  e fé  voi  ponete  ogni  fiudto  nel  di- 
moflrar  di  effere  anzi  donna , che  vtrtuofa;  coloro , che  vengo-’ 
no  a vifitaryi , tratteranno  con  ejlo  voi  anzi  da  uomini,  che 
da  Letterali . 


RAGGUAGLIO  IV. 

Detto  da  Cosimo. 

. . x 

Trajano  Boccalini  fa  aprire  un  Fondaco  in  ParnaCo , nel  quale 
fi  vendono  varie  merci  uttltjjìme  «’  Letterati  . 

FU  la  fettimana  feorfa  aperto  un  nobil  Fondaco  in  Parna- 
fo, per  opera  dell’  Eccellentillìmo  Trajano  Boccalini  ; nel 
quale  fi  vendono  varie  merci  di  grand’  ufo  a’  Letterati  ; tut- 
te di  nuova  invenzione  di  quel  grand’  uomo . Il  Menante,  che 
le  ha  tutte  vedute,  noterà  qui  le  principali. 

Primieramente  fi  vendono  in  quel  Fondaco  alcune  bilan- 
cine, le  quali  fervono  a pefar  le  ragioni,  ed  hanno  tre  mi- 
rabili proprietà.  La  prima  fi  è,  che  in  effe  i paralogifmi  , le 
particolari  ragioni  delle  fette  filofofiche,  e I’ autorità  di  qual- 
che Filofofo  fenza  la  ragione,  non  pefano  nulla  : c perciò 
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tali  bilancine  poffono  utilmente  fervirc  a certi  Metafilici , i 
quali  troppo  acutamente  fpecolando,  cadono  ad  ogni  piè  fo- 
Ipinto  nel  paralogifmo:  e ancora  ad  alcuni,  i quali  troppo 
fidandoli  de’  principi  della  loro  fcuola  , formano  argomenti , 
i quali  non  poffono  ufeir  di  cafa  fenza  farli  feorgere  : e ad 
altri  finalmente,  i quali  hanno  per  tanti  oracoli  i detti  d’ un 
filofofo,  il  quale  non  è polfibile  che  non  fiali  in  alcuna  co- 
fa  , ed  anche  in  molte , ingannato . La  feconda  proprietà  di 
quelle  bilancine  è quella  , che  in  effe  le  ragioni  puramente 
probabili  pefano  affai  poco,  ed  alcune  quali  nulla:  e può 
quello  fervir  per  alcuni  di  piccola  levatura,  a’ quali  ogni  ra- 
gione fa  colpo  La  terza  mirabil  proprietà  fi  è , che  metten- 
do in  una  delle  lanci  di  quelle  bilancine  una  ragione  fonda- 
ta fopra  una  ipoteli,  fe  non  li  mttte  nella  lance  oppofla  la 
teli,  non  c’è  cafo  di  alzar  le  bilancine  dal  piano:  e polla- 
no giovare  a certuni , i quali  fondando  le  loro  fpeciole  dot- 
trine l'opra  una  ipoteli , fanno  come  la  trottola,  un  gran  ro- 
more  fenza  cammino,  perchè  non  vanno  avanti  nello  Ico- 
primento  della  verità. 

Si  vendono  ancora  in  quel  Fondaco  alcuni  maravigliolì 
cannocch'ali , co’ quali  I’  uomo  vede  tutte  le  cofe,  eh’  e’  non 
fa  ; non  già  eh’ c’  le  vegga  fpicciolatamente , ma  e’  le  vede 
di  tal  maniera  , eh’  e’  conofce  efferc  innumerabili  , e lenza 
fine  : e quelli  fono  affai  utili  a certi  giovanotti , i quali  do- 
po aver  fatto  il  corfo  di  qualche  feienza , mirando  quel  po- 
co, che  fanno,  nè  punto  quel  troppo  p'ù,  che  non  tanno, 
conte  galli  tronfi,  con  la  creila  levata,  pettoruti  procedono. 

Alcuni  nticrofcopi  ancora  vi  fono,  i quali  non  fervono 
già  ad  ingrandire  i piccoli  oggetti , ma  a far  comparire  te- 
condo  la  loro  naturai  grandezza  quegli  oggetti , i quali  a 
torto  fon  riputati  piccoli:  e fervono  per  coloro,  i quali  per 
fuperbia  , o per  invidia  difpregiano  come  piccole  le  opere 
grandi,  ed  illuflri  degli  altri. 

Nel  medefimo Fondaco  li  vendono  certi  piccoli  dardi  d’oro, 
proprietà  de’ quali  li  è,  che  lanciati  verfo  una  cofa  , vanno 
a colpire  in  ciò,  che  in  ella  ha  di  buono,  e di  perfetto:  e 
pofiono  effer  d’ uro  a que’  letterati,  i quali  dar  vogliono  il 
loro  giudizio  de’ componimenti  altrui:  affinchè,  come  le  pec- 
chie, cerchino  le  buone  cofe,  non  già  le  immondizie  come 
gli  fcarafaggi. 
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RAGGUAGLIO  V. 

Detto  da  Cinonio» 

Vii  Letterato  chiede  al  Sereniffìmo  Apollo  eh' e' faccia  un  decreto  , 
ih  cu i fi  dichiari  che  la  fola  Matematica  fi  a in  Varnafo 
onorata  « e che  a'  foli  Matematici  fi  conceda  V im- 
mortalità , e «’  ha  poco  grata  rifpofia . 

UN  pubblico  Scolare  di  quella  Delfica  Univerlità  compar- 
ve l’altra  mattina  all’ Audienza , e fece  al  Scremflìmo 
Apollo  grandilfima  inftanza  , eh’  e’  dichiarar  volefle  con  pub- 
blico Editto,  la  fola  Matematica  dovere  per  innanzi  eiferc 
onorata  in  l’arnafo,  e ad  ella  fola  doverli  concedere  1’  im- 
mortalità. Quella  novità  commolfe  gli  animi  e di  Sua  Mae- 
ftà  , e di  tutti  i Virtuolì , che  in  quella  Sala  fedeanfi  ; e di 
ciò  diedero  edemi  fegni.  Il  che  veggendo  Io  Scolare,  dille: 
non  vi  maravigliate  punto , SereniJJìmO  Apollo , Virtuofi  rtguar- 
devoltjfìmi , della  mia  domanda  , perchè , quantunque  nuova , el- 
la è giufia  . Dacché  io  in  quefio  fortuna tijjìmo  luogo  mi  diedi 
alla  Matematica  , folto  la  difcipltua  di  Vincenzio  Viviani  qui 
prefente , io  riconobbi  in  quefia  feienza  un'  acutezza  sì  grande , 
un  metodo  sì  fquifìto , e una  certezza , ed  evidenza  cotanto  pal- 
pabile , eh'  io  tengo  per  fermo  , ninna  facoltà  poterfi  a quefia 
paragonare . E poi  ella  è una  feienza  alla  moda;  perchè  in  og- 
gi i più  felici  ingegni  e di  qua , e di  là  /’  hanno  tutti  in  deli- 
zie. Il  Viviani  ridendo  diffe  a colui:  voi  l’  anno  feorfo  chtede- 
fie  la  Matricola , e non  fenza  difficoltà  l' ottenefte:  voi  fiete  fra' 
mediocri  della  mia  fcuola  : e in  quefi'  anno  non  avete  udito  al- 
tro più  , che  una  parte  degli  Elementi  d'  Euclide  : e parlate  ma- 
gifiralmente  della  Matematica , la  quale  appena  conofcete  di 
vifla?  Se  voi , rifpofe  lo  Scolare,  non  approvate  le  mie  ra- 
gioni y me  le  fard  buone  il  nnftro  l’rincipey  cioè  il  Galileo.  Io  y 
rifpofe  il  gran  Galileo,  amoy  e fimo  affai , come  ognun  può 
penfarfì , la  Matematica  ; ma  venero , e ho  venerate  fempre  le 
altre  Scienze;  perchè  in  tutte  le  materie  Iddio  ha  data  agli  uo- 
mini la  maniera  di  cono  fiere  nelle  co  fé  utili  la  verità . Se  voi 
nel  ve  fi  tre  feriti  te  la  modat  tal  fia  di  voi , il  quale  un  Vagheg- 
gino y anzi  che  no , mi  parete  : ma  nelle  Scienze  la  moda  per* 

petua. 
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petua  <?  di  attendere  con  ogni  J. ìndio  , coni  io  feci , allo  fcoprì. 
memo  del  vero.  Allora  Apollo  d i (Te  allo  Scolare:  Giovane, 

Ji udiate  di  forza,  che  ne  avete  bi fogno;  e quando  avrete  mcjjì 
i peli  canuti , allora  potrete  dire  i voflri  J entimemi  ; intanto 
lafciate  tl  Mondo  come  trovato  /’  avete.  E fe  pur  volete  rifpo - 
Jia  alle  voflre  ragioni , vt  potrà  baflar  quella  , che  noi  tutti, 
fcnz'  ufo  alcuno  dt  Matematica , conofciamo  con  evidenza  che 
voi  avete  poco  giudicto . 

RAGGUAGLIO  VI. 

Detto  da  Filostrato. 

Apollo  il  primo  dì  del  corrente  mefe  ode  le  domande  di  tre  fog- 
ge! ti , i quali  facevano  injlanza  d'  ejjere  ammeffi  in  Parna- 
fo,  e tutti  e tre,  cantra  il  cojlume  fuo,  gli  rifiuta. 

JL  primo  di  del  corrente  mefe  il  Sereniamo  Apollo,  fecon- 
do il  collume,  con  1’  attìitenza  dell’egregio  Senato,  die- 
de nella  Sala  Delfica  la  fua  audienza  ; per  udire  tre  Ibggct- 
ti  di  frefco  venuti  in  Parnafo,  c che  facevano  inftanza  d’ef- 
fcrvi  ammetti;  ma  era  la  rifplendente  faccia  di  Sua  Maeftà 
da  alcuna  caligine  ottenebrata;  il  che  da  tutti  fu  avuto  per 
trillo  prcfagio 

Il  primo  adunque,  che  fi  prefentò , fu  un  uomo  di  bel- 
liflimo  afpetto,  difinvolto , ben  parlante,  e di  gentili  ma- 
niere ; il  quale  dopo  aver  fatte  alla  maellofa  Attemblea  le 
debite  riverenze,  cosi  incominciò,  lo  fiato  fono  uno  de'  più  ce- 
lebri virtuofi  d'  Italia,  dove  preffo  il  più  bel  fiore  de'  Lettera- 
ti è viva,  e frefca  la  mia  memoria.  A me  adunque  pare  che 
Ji  convenga  quefia  feltciffima  fianza , la  quale  io  non  per  tanto 
chieggo  per  grazia.  Gli  ditte  Apollo:  e che  avete  voi  fatto  , 
valentuomo ? Signore,  rifpofc  colui,  il  tenore  della  mia  vita 
è fiato  quefio . lo  ho  avuto  amicizia  con  tutti  i Letterati  d'  Ita- 
lia ,-  e ho  mantenuta  con  elfi  continua  corrispondenza  dt  lettere; 
e quando  al  mio  Paefe  fon  capitati,  gli  ho  diligentemente  fer- 
viti . Ho  proccurato  d’  effere  fedelmente  informato  di  tutte  le 
correnti  novelle  del  Mondo  , e fpecialmente  delle  letterarie  ; e 
per  quefio  ho  frequentati  i migliori  Caffè,  e non  ho  manca- 
to 
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to  d'  andare  alle  veglie  più  accreditate  y ed  ivi  ed  in  follazze- 
voli  dtfcorfi , e in  gtucare  a'  Tarocchi  , 0 all' Ombre  intertener - 
mi.  In  fontina  to  ho  menata  una  vita  molto  civile;  e perchè  io 
uvea  in  contanti  di  poter  dtfcorrere  grazio  famente  di  tutto  y to 
era  molto  gradito  dalle  gemali  del  pari  y che  dalle  erudite  con - 
ver  fazioni . S’  accorfe  il  Sereniamo  Apollo  che  le  belle  ma» 
niere  di  coftui  avevano  molli  alcuni  Senatori  a favorirlo  ; e 
perciò,  impollo  lìlcn/.io  a tutti,  cosi  dille:  Letterato  mio  dab- 
bene, 10  non  bta/imo  punto  la  vojlra  vita;  ma , ditemi , avete 
voi  illu/lrata  con  alcuna  erudita  Opera  la  Repubblica  delle  Let- 
tere? Signor  mio  no , rifpole  colui;  eh  troppo  ci  vuole  ad  acqui. 
Jl ir  fama  in  quejlo  fecolo : Adunque , replicò  Sua  Maedà , voi 
non  potete  ejiere  ricevuto  in  Parnafoy  dove , fecondo  lo  Statu- 
to Delfico  , fi  richieggono  per  eJJ'ere  ammejfo  virtuose  fatiche  . 
Voi  appartenete  dirittamente  al  Regno  de'  Fanulla  in  Bengodi % 
eh'  è buono  , e felice  l’aefe , come  udir  potrete  da  Mafo  del  Sag- 
gio , nofiro  Lapidario  in  Elicona . 

Apprelfo  entrò  nella  Sala  un  uomo  affai  ben  compodo  , 
polato,  e reverente,  il  quale  fece  un  profondo  inchino  a Sua 
M aellà,  e i debiti  atti  di  rifpetto  alla  erudita  Allemblea,  in» 
di  cosi  modeftamente  parlò:  Io , qual  ch'io  mi  fia , ho  fatta 
una  buona  figura  nella  fimo  fa  Città  di  Spudipoli  ; dove  aven- 
do io  lungamente  fatta  dimora  , fono  flato  in  gran  credito  ap * 
prejfo  la  maggior  parte  de'  Letterati.  Ma  e con  qual’  Opera  dif- 
fe  Apollo,  avete  voi  tlluflrato  il  voflro  nome?  Con  niunay  Si- 
gnor mio , rifpofe  colui . Ma  e come  adunque , replicò  Sua  Mae- 
llà,  pretendete  voi  d'  eJJ'ere  ammejfo  in  Farnafo  , cantra  la  di - 
fpo/ìzione  de'  noflri  Statuti?  Oda  vnjlra  Maejld , d irte  il  va- 
lentuomo. Confi  dorando  io  maturamente  il  genio  di  queflo  feco- 
lo , il  quale  nelle  materie  letterarie  è di  difficiltjjìma  contenta- 
tura ; e fapendo  di  aver  molti  emoli  ; e ben  conoscendo  non  po- 
tere io  fare  opera  cotanto  fpeccbiatay  ch'io  potejfi  .e fere  immu- 
ne dilla  feveritd  della  critica;  ho  proccurato  di  mantenere  la 
mia  riputazione  col  deprimere  civilmente , con  mottiy  e con  fili 
i miei  avverfarj  , e con  l'  infinuare  per  mezzo  de'  miei  amici 
le  mie  dottrine , fenza  eSporre  al  pubblico  alcuna  co  fa  del  mio. 
Se  io  non  erro , io  ho  prudentemente  adoperatoy  e fé  quefla  fe- 
lice flanza  non  mi  è per  giu/lizia  dovuta , la  pnfo  alinea  chie- 
dere di  Special  grazia.  la  maggior  parte  de’ Senatori  era  fa- 
vorevole al  Supplicante;  ma  il  Serenilfimo  Apollo,  alfai  tur- 
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bato , gli  difle  : cotefte  voflre  maniere  fono  pretti  arzigogoli. 
Tutti  t miei  Vtrtuofi  hanno  prefiato  il  giuramento  di  lealtà  ; e 
fi  fono  avanzati  con  le  fatiche , non  già  cogli  artifici . E l' anno 
fcorfio  , con  Colemie  Febeo  Editto  , furono  da  Parnafo  perpetua - 
mente  efclufi  t Letterati  arzigogolanti  ; ficchi  quejlo  luogo  non 
è per  voi. 

Fu  nella  Sala  finalmente  introdotto  un  giovinetto  ario- 
fo,  c bizzarro,  il  quale  fatte  fue  riverenze  alla  maniera  de’ 
Ballerini,  dille:  Serentffimo  Apollo , ragguardevoltffimt  Senato • 
ri , io  ho  tefiì  finito  il  mio  corfo  dt  FiloOfia  : nè  bo  gtd  nudia- 
te dottrine  viete , ed  inutili , ma  belltffime , e mirabili , tratte 
da’  più  moderni  famofi  Autori  ; nelle  quali  fi  trattano  , non  già 
ftertli  fipecolazioni , ma  le  cofe  più  recondite  dell'  fifironomta  , 
della  Statica , dell'  Idroflatica , della  Hotomia , e d' altre  moder- 
ne fperienze . lo  , a detta  dt  tutti  , fono  fiato  il  più  bravo  fico- 
lare  della  mia  ficuola  ; e bo  fiofienute  le  mie  Conclufioni  con  un 
applaufio  ftraordtnano . Or  bene,  dille  Sua  Maeltà , e che  chie- 
dete voi?  D'  ejjere  ammtjjo  in  Parnafo , ril'pofe  il  giovane. 
Replicò  Apollo:  e che  volete  voi  fare  in  Parnafo?  0,  difle 
allora  il  giovanotto,  fie  voi  mi  mettete  cofid  entro , io  potrò  efi- 
fere , fi  a detto  fienz'  arroganza , un  buon  Lettore  di  moderna  F i- 
lofiofia  . Poi  fiete  un  giovane  di  molto  fi pirite , dille  la  Maeflà 
Sua  , ma  io  non  fio  com’  ella  fi  foffe  qui  per  andare  con  quelle 
voflre  Afiranomtc , Statiche , e Idrofiattcbe , e moderni  efiperi- 
menti . Nella  Scuola  di  Vincenzio  Viviam , e in  altre  ancora , fio- 
no  de’  giovani  di  felictjjìmo  ingegno  y i quali  hanno  fatti  gl’  in- 
teri cor  fi  dt  quelle  faenze.  Or  fie  coftoro  argoment  afferò  contro 
di  Voi  , il  quale  non  Capete , fie  non  fe  fiuperficialmente , quelle 
materie  , vi  metterebbono  , fenza  dubbio  , alle  frette  . Nella 
Nntnmia  i Cerufici  Delfici  ; negli  efipenmenti  i minifin  fieffi  dell' 
lnflituto  delle  Scienze  d'  Elicona  ve  la  farebbono  infallibilmen- 
te vedere.  Mettete  i ali , fi f tuoi  mio,  e poi  volerete.  Andate 
adunque , e fermate  bene  nella  vofira  mente  la  differenza,  che 
ci  ha  fra  ’l  bambino , e /’  uomo  , fra  l’  aurora , e ’l  mezzo  di , 
fra  ’l  fiore,  e ’l  frutto. 
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RAGGUAGLIO  VII. 

Detto  da  Emilio  . 

Afollo  fu  aprire  in  Parnafo  una  Spezieria , nella  quale  fi  fui*, 
brtcui.o  rimedj  mollo  efficaci  a guarire  le  infermità 
de' fuoi  Letterati. 

AVendo,  già  fono  molti  meli,  Sua  Maeflà  da  ficuriflìme 
relazioni  intefo  che  fra’  Letterati  vanno  ferpendo  varie 
infermità  molto  alla  virtù  nocive:  c volendo  a quella  mali, 
gna  influenza  porre  il  convcnevol  riparo,  ne  parlò  con  Al- 
berto Zancari  famofo  Medico  Bolognel'e  : c quelli,  alle  fpe- 
fe  del  Tcforo  Delfico,  ha  radunate  molte  preziofiflìme  dro- 
ghe, ha  inventati  contra  le  correnti  infermità  rimedj  fpeci- 
fici,  ed  ha,  giorni  fono,  fatta  aprire  in  Parnafo  una  magni- 
fica Spezieria.  Il  curiofo  Menante  torto  v’andò,  e chiefe  d^ 
grazia  che  moftrate,  c fpiegate  gli  foflero  le  cofe  più  rare  j 
cd  eflendo  (Iato  per  ora  pienamente  informato  di  tre,  ne  ren- 
de  perciò  confapevoli  i fuoi  Leggitori . 

E primieramente  ivi  fi  fabbrica,  c fi  vende  la  preziofa 
acqua  anattitica , o fia  confortativa  , la  quale  è rimedio  ef- 
ficacirtìmo  a quel  languore,  da  cui  fono  travagliati  alcuni 
Virtuofi , perchè  perfeguitati , c criticati  fi  vedono.  Gl’  in- 
gredienti di  quell’acqua  fono,  il  gengiovo  orrco,  confortati- 
vo degli  orecchi,  ficchè  non  fi  commuovano  per  l’altrui  di- 
cerie; la  radice  paraclitica , la  quale  ha  virtù  di  accrefcere 
all’  uomo  le  forze,  perchè  la  duri  operando  a pubblico  be- 
neficio, lafciando  dir  chi  vuol  dire:  e lo  fciloppo  cufrautico , 
che  vale  a render  1’  uomo  allegro  , e non  curante  de’  grac- 
chiamenti degl’  invidiofi . 

Ivi  fi  vende  ancora  il  preziofo  balfamo  andiperifunico  , 
valevoliflìmo  a reprimere  i fumi  , che  vengono  fpellè  volte 
a’ Letterati , e a toglier  via  i loro  pcrniziofi  effetti.  Quello 
falutifero  balfamo  è comporto  di  caflia  andtperifunica  , la  vir. 
tù  della  quale  è di  purgar  I’  uomo  , mediante  un’  attenta  con- 
fiderazione,  da  certe  fumofe  perfuafioni , le  quali  inrpedifeo- 
no  la  propria  cognizione:  di  balfamo  antioftalmico  fine,  il 
quale  toglie  via  dagli  occhi  ogni  caligine , ficchè  altri  pof- 
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fa  vedere  il  valore  altrui:  e di  cftratto  cefalico , il  quale  ha 
virtù  di  correggere  la  fantafia , perchè  non  ifeorra  in  trop- 
po vaili  difegni. 

Nella  fuddetta  Spezieria  fi  fabbricano  altresì  certe  girel- 
lette  ; le  quali  ell'cr  poffono  di  gran  giovamento  a’  Letterati 
nelle  loro  catarrali  infermità.  Si  compongono  quelle  girel- 
lette  di  un’ acqua>  che  dicefi  della  verità,  valevole  a pur. 
gar  la  teda  da  certi  tenaci  erroruzzi , per  conto  de’  quali 
1’  uom  non  conofce,  che  fono  al  Mondo  altre  perfone  di  gran 
fapere:  e ancora  di  zucchero  prudenziale  valevole  a raddol- 
cir le  amarezze  dall’  invidia  cagionate  : e finalmente  di  re- 
golizia  fperimentale , con  cui  la  perfona  , ritornandoli  alla 
memoria  i proprj  fpropofiti,  toglie  via  da  fe  i catarri  di  far 
più,  eh’  ella  non  può. 

RAGGUAGLIO  Vili. 

Detto  da  Eugbnio. 

Le  Accademie  d'  Italia  mandano  Commeffarj  in  Varnafo  , fer 
impetrar  da  Apollo  alcun  rimedio  alla  fcarfezza  di 
veri  Letterati , cb'  è in  que/lo  fecole  , e alla 
rovina , che  fi  teme , delle  buone  lettere  : 
e il  negozio  non  fi  concbiude . 

Glunfero  lo  feorfo  mefe  in  Parnafo  alcuni  Commelfarj  del- 
le Accademie  d’ Italia,  e chieda,  ed  ottenuta  I’  audicn- 
za  dal  Sereniamo  Apollo,  gli  prefentarono  un  Memoriale, 
nel  quale  fi  conteneva  che  in  Italia  era  ormai  il  numero  de’ 
veri  Letterati  divenuto  sì  fcarfo  , che  a proporzione  della  va- 
ftità,  e della  gentilezza  del  Pacfe,  pochi  fi  trovavano,  i qua- 
li in  proia,  o in  verfi  parlaflero,  e fcrivelfero  felicemente: 
e che  fi  temeva  con  1’  andar  del  tempo  una  total  rovina  del- 
le buone  lettere  in  quella  famofa  fede  delle  Serenidìme  Mu- 
fe , che  avea  dati  al  Mondo  tanti  Letterati  di  prima  sfera . 
Che  perciò  fi  porgevano  umili  fuppliche  a Sua  Maedà  per- 
chè fuggerir  volelfe  l'opportuno  rimedio.  Apollo,  ricevuti 
benignamente  que’  Valentuomini,  e letto  il  Memoriale,  fece 
il  referitto:  a'  Riformatori  delle  buone  Lettere , e fpacciol- 
li.  Andarono  i Commeflarj  dirittamente  a cala  i Riformato- 
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ri,  e trovarongli  affaccendati  nella  Congregazione  degl’  im- 
ponibili. Diedero  i ConimcJfarj  il  referitto  regio  ad  uno  U Teie- 
re , il  quale  entrato  dentro,  lo  prefentò  al  Prefidente  della 
Riforma,  il  quale  avendolo  letto  tutto,  ordinò  all'  Ufciere 
di  dire  a’  CommefTarj  che  i Riformatori  non  potevano  alTu- 
mere  1’ efame  del  loro  affare,  perchè  oltre  alle  loro  conti- 
nue occupazioni,  di  peflar  1*  acqua  nel  mortajo,  di  far  del- 
le lance  zipoli,  (i)  e di  fare  acqua  da  occhi,  (2)  erano  al- 
lora radunati  in  Congregazione  ad  agitare  una  celebre  qui- 
flione,  ch’era  fe  quando  i Sudditi  non  vogliono  accettar  la 
riforma,  c dicon  forbici,  (3)  fia  miglior  configlio  fare  il  ro- 
mor  grande,  o pure  lafciare  andare  due  pani  per  coppia,  e 
dodici  danari  al  foldo.  I CommefTarj,  avendo  ciò  dall’  Ufcie- 
re udito,  ad  Apollo  tornarono,  e pregaronlo  di  voler  ritro- 
vare a quello  difordine  alcun  compenfo.  Sua  Maeflà  , per 
confolargli , rimife  la  cofa  al  Senato , il  quale  raunatofi  , e 
trattandovi!!  di  quello  negozio  , vi  fu  fra’ Senatori  intorno  al- 
la cagione  dell’odierna  fcarfezza  di  Letterati  molta  diverfì- 
tà  di  pareri . Alcuni  dicevano  che  ficcome  i corpi  deteriora- 
no d’età  in  età,  così  ancora  con  l’andar  del  tempo  fi  van- 
no debilitando  gl’  ingegni  : altri  attribuivano  quello  difordi- 
nc  alla  vita  molle,  ed  effeminata,  pur  troppo  di  lunga  ma- 
no introdotta  nel  Mondo,  la  quale  ruba  il  tempo,  che  do- 
vrebbe nello  (ludio  impiegarli  : ed  altri  alla  poca  (lima,  che 
oggi  de’  Letterati  fi  fa,  alle  fatiche  de’  quali  non  fono  propolli 
premj,  fe  non  fe  affai  leggieri.  Comunicarono  i Senatori  que- 
lli loro  fentimenti  a’ CommefTarj  ; i quali  impacciati,  furono 
per  la  terza  volta  al  Sereniflimo  Apollo,  e gli  diflero:  S/re, 
noi  abbiamo  fallo  la  metà  di  nonnulla  . Noi  cerchiamo  rimedio 
al  propofio  difordine , e et  fi  danno  ripnlfe , 0 parole.  Or  noi  im- 
ploriamo da  Vojlra  Maefid  il  fuo  oracolo.  Commcjfarj  miei , ri- 
fpofe  Apollo,  direte  a' voflri  Principali  che  facciano  in  modo 
che  a'  Letterati  (t  propongano  , e fi  dteno  larghi  premj , e allo- 
ra , e di  ciò  affi  tirategli  da  parte  mia  , ufeiranno  toflo  fuori  di- 
vini 


(l)  Zipolo  ) quel  Ugnelle  , reo  cui  fi  tura  la  cannetta  della  bolle. 
Il  proverbio  fignifica  ridurre  il  mollo  al  poco.  (i)  Proverbio  u fato  da 
Ser  Brunetto  Pataff.  cap.  1.  ter l.  16.  che,  fecondo  il  Salvini  ivi  fignifica 
non  rimediare  a'  negozi  , forfè  perché  nulla  giova  agli  occhi . fa)  For- 
bici cbiamafi  in  Tofcana  colui,  cb' i cfiinalo  nel  dire,  a nel  voler  far 
quello,  che  gli  ì vietalo.  Dir  forbici  vale  oltinarfi  nel  proprio  volere « 
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■vini  ingegni  . Ma  , Signore  , ditte  uno  de’  Commiflfarj , non  è 
in  toro  parere  il  far  rtforgere  que'  famofi  Mecenati , t quali  con 
la  loro  vrrtuofa  liberalità  fecero  fiorir  per  tutto  te  buone  lette - 
re . Almeno  » replicò  Apollo,  facciano  r)  che  le  fatiche  de'  Let- 
terati fieno  altrettanto  premiate , quanto  i gorgheggi  amenti  de' 
Mufici . te  quefio  non  può  ottenerfi , allora  potrete  avere  il  cbie - 
fio  rimedio , quando  i Riformatori  avranno  compiuta  la  grand' 
opera  della  riforma  del  Mondo . 

RAGGUAGLIO  IX. 

Detto  da  Euseiio. 

Un  Poetuzzo  , avendo  pubblicato  un  Sonetto  fenza  /’  approvazione 
de'  Confort  Aganippei , vieti  condannato  alle  gravtjjìme 
pene  dall*  F ditto  Febeo  fulminate  ; ma  Apollo  rtcufa 
di  fottofcrivere  la  fentcnza  , e libera  quel 
meftfino  da  ogni  pena. 

S*  E<  da  buon  tempo  in  qua  nella  plebe  di  Parnafo  intra- 
dotto  un  abufo  grandiflimo  di  pubblicar  tutto  di  Sonetti , 
e Canzoni  : di  modo  che  fi  vedono  impiagati  i canti  delie 
firade  di  goffiffimc  poefie  fatte  da  uomini  vili  , ed  ignoran- 
tiffimi , per  ogni  piccola  occafione  ; ed  è giunta  tant’  oltre 
quella  corruttela,  che  avendo  non  fo  chi  meli  fono  manomef- 
fo  un  vino  eccellente,  un  fuo  amico  vi  fece  fopra  un  Sonet- 
to, e pubblicollo.  Or  difpiacendo  ciò  fieramente  alle  Sere- 
niffime  Mufe;  e giudicando  eflfere  quella  cofa  affai  pregiudi- 
ciale  al  buon  nome  di  quello  feliciflìmo  Regno,  e ingiurio- 
fa  a’ veri , ed  approvati  Poeti;  pregarono  Apollo  che  fi  de. 
gnaflfe  di  mettervi  convenevol  riparo.  Ben  volentieri  s’ induf- 
fe  Sua  Maellà  a compiacere  alle  Mufe;  e pubblicò  un  folen- 
ne  Febeo  Editto  di  quello  tenore:  Che  non  fi  a lecito  ad  alcu- 
no della  plebe  di  Parnafo , fi otto  pena  della  feopa , della  corda  % 
e anche  della  galea  ad  arbitrio  del  Giudice , il  pubblicar  verfi 
Italiani  d'  alcuna  fonai  fenza  /’  approvazione  d'  uno  almeno  de' 
tre  Cenfon  Aganippei , che  fono  Benedetto  Varchi , Annibai  Ca- 
ro, e Gabriello  Cbiabrera . Fu  quell’  Editto  da  tutte  e nove 
le  Sereniflime  Mufe  fottoferitto,  e a’  luoghi  foliti  affido.  Con 
tutto  quello  a’  giorni  paifati  un  Poetuzzo  tutto  lìracciato  eb- 
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be  il  coraggio  di  pubblicare  un  Sonetto  ; di  che  accorgen- 
doli i (ergenti  del  Criminale,  sì  il  prefero  , e davanti  al  Pre- 
tore Urbano,  ch’ora  è Profpero  Farinacci , il  conduflero.  IL 
Pretore,  avuta  la  confefiìone  del  Reo,  c parendogli  il  de- 
litto graviamo,  dirtele  t'ubito  la  Temenza,  in  cui  condanna- 
va quel  mefehino  a tutte  e tre  le  pene  dell’  Editto  Febeo  . 
Appretto,  fecondo  lo  ftile  di  quello  Regno,  fece  il  Pretore 
condurre  il  Reo  davanti  la  Maeftà  d’  Apollo,  e andovvi  egli 
ancora  per  far  fottoferivere  la  fentenza . Lette  Apollo  la  fen- 
tenza  , e ’l  Sonetto,  e poi  ditte  al  Pretore:  quefla  fentenza 
è ingtufia,  e io  non  la  vo'  fottoferivere  ; non  ejjendo  quello  po~ 
neretto  degno  di  pena  alcuna , mentre  non  ha  trafgredue  le  no. 
Jlre  leggi.  L’  Editto  proibtfce  il  far  verfi  italiani.  Quefli  fono 
' eglino  verfi?  Alcune  di  quefte  righe  hanno  la  giufia  mifura  del 
vtrfo  , ed  altre  arrivano  a dodici , e anche  a tredici  fili ab  e : 
ma  quanto  allo  fitle , alle  parole , alle  frafi  quefta  è profa  pret - 
t a f putata.  Sicché,  Pretore  , e voi  Sergenti,  andatevi  con  Dio  y 
e la  Telate  queflo  pover  uomo  in  liberta . Partiti  coloro,  Apol- 
lo ditte  a quel  Poetuzzo  : e perchè  mai  ti  fe'  ntejfo  a fare  il 
Poeta  ? Signore,  rifpofe  colui  , per  far  beneficio  al  pubblico. 
Replicò  Apollo:  onefta  motivo  è cotefio  tuo ; e però  ti  voglio 
ajutare . F.  avendo  la  Maettà  Sua  mandato  a chiamare  lo  Stam- 
pator  Delfico,  gli  ordinò  di  metter  torto  quell’  uomo,  con  buon 
falario , a lavorare  ad  uno  de’ torcoli  della  Tua  Stamperìa. 
E licenziandogli  ambedue,  ditte  al  Poeta:  va,  poverello , e 
lavora  di  forza,  che  coti  ufcirai  di  cenci,  ed  appagherai  infie - 
me  la  nobil  brama  di  mettere  alla  luce  opere  egregie . 

RAGGUAGLIO  X. 

Detto  dal  Re  . 

Avendo  il  LaTca  dato  con  un  libro  un  gran  colpo  in  falla  te  fi  a 
a un  Pedante , è condotto  davanti  Apollo,  il  quale 
uditolo , /’  ajfolve  , e il  Pedante  pumfee. 

E Sfendo  crefciuta  a difmifura  in  quello  Regno  P animofìtà 
de’  Pedanti  della  Lingua  tofeana  , i quali  fono  in  gran 
numero , c niuno  d’  etti  è di  nazione  tofeano  : e criticando 
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cffi  con  grande  ardire  le  Opere  de’  più  infigni  Virtuofi,  e fac- 
cendo  frequenti  brighe  co’  primi  l etterati  : il  Sereniamo  Apol- 
lo, per  toglier  via  quelle  faftidiofaggini , determinò  di  dare 
lo  sfratto  di  Parnafo  a quella  nottola,  ed  inquieta  genia.  Se 
non  che  furono  a lui  i principali  Profcflòri  di  eloquen7a  to- 
fcana,  e sì  il  pregarono  eh’  c’  ve  Ielle  bensì  metter  freno  all* 
orgoglio  di  que’  Pedanti  ; ma  che  gli  ritenere  in  Parnafo, 
ficcomc  utili  a dirozzare  nella  lingua  tofeana  i fanciulli;  co- 
fa  , che  i Letterati  di  pezza  non  fanno,  o non  voglion  fa- 
re. Sua  Maelìà,  feguendo  il  configlio  di  que’  Valentuomini, 
fece  un  Editto,  in  cui  benignamente  animile  i Pedanti  in  Par- 
nafo;  affegnando  loro  1’  uficio  di  digradare  nella  tofeana  lin- 
gua i fanciulli  ; e vietando  a chiccheflia  il  difpregiarli , e l’of- 
fendergli. Ordinò  però  loro,  fotto  gravi  pene,  che  (i  ftelfe- 
ro  ne’  loro  panni,  nè  fi  mettefl'ero  con  cririche , o con  qui- 
ft ioni  in  dozzina  co’ Letterati  : perchè  altrimenti  facccndo, 
dava  la  Maellà  Sua  piena  licenza  a’  fuoi  Virtuofi  di  dar  lo- 
ro o con  una  buona  sbarazzata  , o con  una  moderata  per- 
coffa  , 1’  opportuno  ricordo.  E perchè  follerò  conolciuti  da 
ognuno , comandò  loro  che  portalfcro  per  fegno  in  fui  cap- 
pello una  gala  di  piume  di  cuculo.  Ora  e’ non  fono  ancora 
quind;ci  dì , che  avendo  1’  eloquentiffimo  Monfignor  Giovan- 
ni della  Cafa  dalla  ringhiera  del  Palazzo  Delfico  recitata  , 
d’ordine  d’ Apollo,  una  belliffima  Orazione  fopra  la  lingua 
tofeana  , la  quale  fu  con  grandiflìma  ammirazione  afcoltata 
da'ntutti  i Letterati  raunati  nella  piazza  maggior  di  Parnafo  ; 
ed  efTendo  già  finita , fu  per  tutti  udito  un  gran  romorc  in 
un  canto  della  medefim3  piazza.  Accorfi  colà  alcuni  Lettera- 
ti, trovarono  un  uomo  accanito,  il  quale  avea  un  fiero  con- 
trailo con  cinque,  o fei . Domandarono  che  averte  egli  avu- 
to che  gridava  sì  forte.  Signori , rifpofe  colui,  io  bo  detto 
che  l'  Orttorc  hi  trafandato  alquanto  nella  tofeana  pulitezza  , 
che  ufar  (ì  dee  in  fienili  Componimenti , dicendo  avvenne  per  adi- 
venne : e cofloro  pretendendo  eh’  io  abbia  detto  uno  fpropnfito  , 
mi  hanno  fatto  accendere  fieramente  la  bile.  Rifero  que’  Lette- 
rati , e proccurarono  colle  buone  di  far  conofcere  a quel  Sac- 
cente che  1’ una  e l’altra  parola  era  tofeana,  e poteva  libe- 
ramente ufarfi  in  ogni  forta  di  Componimenti  Ma  colui  non 
fi  lafciava  punto  fvolgerc,  e diceva  ch’egli  da’ forbiti  Dici- 
tori avea  Tempre  udito  adivenne , avvenne  non  mai.  Le  pa- 
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role  furon  molte,  ficchi  il  Lafca  ivi  prefente  ebbe  tempo  di 
mandare  a prendere  il  primo  tomo  del  Vocabolario  della  Crit- 
ica dell’  edizion  di  Firenze;  e avutolo,  1’  aprì  alla  voce  Av- 
venire ^ c trattoli  avanti,  guarda  qua  buon  uomo,  dille;  egli 
mofìrò  tal  verbo  in  fenfo  di  (decedere,  di  accadere,  di  adi- 
venire, edere  (lato  ufato  da  Dante,  dal  Petrarca,  dal  Boc- 
caccio nel  Decamerone  , e da  Giovanni  Villani.  Colui  acce- 
cato dall’ira  non  volea  cedere,  anzi  rifpondea  brucamente: 
ficchè  non  potendo  il  laica  dare  alle  mode,  chiufo  il  libro, 
cd  alzatolo,  con  elio  diè  tale  in  fui  la  teda  a colui,  che  il 
fc  cader  tramortito  in  terra  . I regij  (ergenti , eh’  cran  cord 
al  remore,  veduto  quedo  , prefero  tofto  con  gran  furia  il 
Lafca,  come  turbatore  della  pubblica  pace,  e a palagio  me- 
nandolo, il  prefentarono  al  Serenidimo  Apollo.  Interrogato 
il  Lafca  da  Sua  Maedà  del  fatto,  gliele  contò  con  grandif- 
lima  (inceriti . Lafca  mio , dilfe  Apollo,  male  bai  adoperato, 
non  offendo  leciti  fintili  rirentinienli  , fc  non  fe  verfo  i Vedami 
ne'  cali  dal  nojlro  Editto  efprejjì.  O,  Signore , replicò  il  Lafca, 
colui  fermamente  I un  redante.  Ma,  dille  la  Maedà  Sua,  avea 
egli  il  legno?  lo  non  fo,  rifpofe  il  Lafca  ; fo  bene  non  poterfi 
dare  legno  più  chiaro  di  pedanteria  di  queflo  , che  un  ri  fatto 
omiciattolo , dove  fi  tratta  di  pulitezza  tof  ana,  fi  metta  a cri- 
ticare i componimenti  d'  un  Cafa.  Avea  appena  finite  il  Lafca 
quede  parole,  eh'  entrò  nella  Febea  Sala  quel  mefehino,  eh’ 
era  già  in  fe  ritornato,  e cominciò  a fare  il  romor  grande, 
e ad  acculare  il  Lafca  dell’attentato.  S’ accodò  il  Lafca  pia- 
namente ad  Apollo,  e lo  pregò  di  comandare  a colui  eh’ e’ 
traelìe  fuori  il  cappello,  eh’ e’ tenea  fiotto  il  braccio,  ed  ef- 
fendofi  ciò  efieguito , fu  da  tutti  veduta  la  pedantefea  divi- 
fa.  Allora  il  Serenidimo  Apollo  dille:  chi  ha  avuto,  ha  avu- 
to; io  ajjolvo  pienamente  il  Lafca:  e tu,  buon  uomo,  fpazze- 
rai  per  tre  dì  la  Sala  dell'  Accademia  nel  quartier  de"  Tofca - 
ni;  e ricorderdti  fempre  che  tu  appartieni  alta  tofana  eloquen- 
za non  altrimenti  che  colui , il  quale  alza  i mantici  dell ’ or- 
gano , appartiene  alla  mufica . 

difendo  già  fornito  il  Virtuofo  efercizio  de’  Ragguagli 
diflc  il  Re  a Filodrato:  fiate  Re  ; e in  così  dicendo  gli  pofe 
in  dulia  teda  la  laurea  . Filodrato  fatto  Re  approvò  piena- 
mente il  favio  divifamento  de’  funi  predecedori  ; indi  aflegnò 
per  materia  a’  futuri  ragionamenti  il  trattare  della  difpofizio- 

ne 
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lic  del  difeorfo.  Appretto  levaronfi  i giovani  tutti  in  piedi» 
e inficine  col  nuovo  Re  verfo  il  palagio  s’  incamminarono  » 
al  quale,  eflendo  la  via  alquanto  lunghetta,  giunfero  Copra 
fera.  Quivi  cflendofi  ricolti  nel  Ritrovato,  in  vece  di  prcn. 
dervi  i Coliti  paflatempi , fi  trattennero  in  ParnaCo , dicendo 
molte  piacevoli  coCe  in  quella  materia  ; ne’  quali  diCcorlì 
Emilio  si  fattamente  fi  Cegnalò,  che  fu  un  piacere  l’udirlo. 
Anche  nella  cena  altro  non  fi  udì  ricordare  che  ParnaCo,  Apol« 
lo,  MuCe,  Pindo,  Elicona,  Aganippe  , c altri  poetici  luo- 
ghi; ed  ancora  ivi  Emilio  fi  fece  onore.  Calvo  che  non  vol- 
le nominar  punto  i due  fonti,  Cattalio,  c d’ Aganippe,  ma 
in  loro  vece  nominò  fpefle  volte  Bacco . Appretto  mangiare 
ancora  profeguirono  i giovani  que’  loro  geniali  difeorfi  ; ed 
Emilio,  ajutato  alcun  poco  dal  fuo  Dionifio,  fece  Cempre 
le  carte  : finché  , giunta  1’  ora , i giovani  dal  Re  licenziati 
a dormir  Ce  n’andarono. 


37° 

GIORNATA  OTTAVA. 

Nella  quale,  fotta  il  reggimento  di  Filo  fi  rat» , 
fi  tratta  della  dtfpo filatone  del  dijcorfo. 

ERa  già  tutto  candido  I’  Oriente,  c i forgenti  raggi  del 
Sole  per  tutto  il  nolìro  einifperio  avevano  fatto  chiaro, 
quando  il  Re,  da’ dolci  canti  degli  uccelli  incitato, 
levofli , c fece  avvinare  i giovani,  i quali  levatili,  federo 
giù,  ed  afcoltata,  fecondo  il  pio  lor  coftume,  la  Niella,  a 
confortarli  coll’  Americano  beveraggio  nella  Sala  della  con- 
verfazione  n’andarono.  Quivi  il  Re,  ollervando  che  niuno 
diceva  nulla,  per  rallegrare  alquanto  la  brigata,  rivolto  ad 
Emilio,  dille:  che  avelie,  Emilio?  Voi  vi  (late,  contra ’l  vo- 
Uro  collume,  sì  taciturno:  diteci  alcuna  cola.  Signore,  ri- 
fpofe  Emilio,  io  non  ho  nulla  ; e voi  ben  fapete  eh’  i’  non 
fono  ipocondrico  mai;  ma  ora  io,  a dirla,  non  penlava  ad  \ 
altro,  che  alla  cioccolata , la  quale  è (lata  miracolofa  , mer- 
cé ancora  della  (ingoiar  perizia  del  nollro  Sinifcalco  nello 
sbatterla;  il  quale  in  tal  nobile  uficio  è un  Guido  Reni,  fi) 
e potrebbe  in  ciò  fervire  l’ Imperadore.  Ma  piano,  non  par- 
liamo lungamente  di  quello  ; altrimenti  faremo  venir  l’acquo- 
lina in  bocca  a Colimo.  Tutto  va  bene,  dilfe  il  Re,  ma  voi 
avete  a dir  qualche  cofa.  Signore,  fe  qui  hon  folfero  per- 
fone  fcrupolofe , io  reciterei  un  Sonetto  mandatomi  telìè  da 
un  mio  amico.  Ma  vada  com’  ella  vuole,  io  il  vo’  pur  dire. 

Donna  viti'  io , di  cui  due  Jlelle  i rai , 

Heve  mifì a di  rofe  era  il  bel  volto  , 

Oro  ì capelli  ; e 'n  lei  vedeafì  accolto 
Quanto  v'  ebbe  dt  dolce  in  terra  mai. 

Allnr  Cupido  a me,  or  non  andrai , 

Dijfe,  da'  lacci  miei  terriero  , e /ciotto . 

D'  altro  a me  cal , riTpo/i  a lui  rivolto  , 

Che  di  bellezza  frale  , e tu  tei  fai. 

Ar- 


(i)  Miniera  ufata  in  Bologna  per  efprìmere  /’  eccellenza  d' alcuno 
in  qualche  fetenza  , od  arte  , per  comparazione  a quel  famojo  Dipintore  • 
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Argento  il  crin , viole  il  vifo  , ofcura 
Halle  il  guardo  farajjì  : ed  ecco  dove 
Tù/lo  n'  andrà  ciò , eh'  or  Infinga  tl  cuore . 

Che  fé  tutto  quaggiù  pafja > e non  dura  , 

Lo  tirai  ti  f erba  , e volgi  l'  arco  altrove  > 

Cieco  , bambino  , orgoghofetto  Amore . 

Avete  veduto,  Signori,  i brutti  vifaggi,  che  ha  fatto  Eufe- 
bio  mentr’  io  recitava  il  primo  quadernario  del  Sonetto?  Nel 
profeguimento  egli  s’ è poi  tutto  rafferenato,  veggendo  che 
del  mal  del  male  io  ne  fono  alla  fine  fcappato  a bene:  ma 
intanto  egli  ha  a confcllarfi  del  giudizio  temerario,  eh’  egli 
ha  fatto  di  me.  Noi  credo  io  giudizio  temerario,  dille  Eu- 
febio,  perchè  voi  fiete  libero  anzi  che  no:  fenzachè  quella 
sì  paftofa  deferizione  d’ una  donna,  che  fi  contiene  nel  pri- 
mo quadernario  del  Sonetto  da  voi  recitato,  non  torna  bene 
in  quella  adunanza.  O,  replicò  Emilio,  io  fon  libero  certa, 
niente  c perchè  io  non  ho  alcun  fopraccapo,  (i)  e perchè  io 
fono  fchietto,  e (incero.  Che  fe  voi  prcndelìe  libero  in  cat- 
tivo fenfo,  come  di  trafandato  nel  collume,  o licenziofo,  io 
non  mel  reco  punto,  (i)  perchè  nella  lingua,  che  profilia- 
mo, libero  non  fi  prende  in  tal  fenfo.  Io  fono  allegro  bensì, 
e non  picchiapetto,  ma  coflumato , ed  onefto . La  deferizio- 
ne poi,  eh’ è nel  primo  quadernario,  non  dee  mettervi  fcru. 
polo,  perchè  noi  fiamo  tutti  giovani  fcapoli,  (})  e polliamo 
tor  donna  quando  che  fia  . Tanto  balìa  , dille  allora  il  Re , 
ora  Emilio  diteci  chi  fia  1’  Autor  del  Sonetto  . Signore  , io 
non  pollò  dirvelo , perchè  1’  amico  mi  ha  ciò  pollo  in  cre- 
denza . Il  Re,  faccendo  calelle  per  apporli,  (4)  domandò 
Emilio,  fe  quel  fuo  amico  lleffe  nella  vicina  Città,  o altro, 
ve.  Altrove,  Signore,  rifpofe  Emilio,  ed  è un  uomo  di  po- 
co fpirito,  e timido  anzi  che  no  ; e fi  occupa  nello  fcrivere 
a pubblica  utilità  Ma  egli  ha  de’  Critici , i quali  il  trava. 
gliano  più  che  molto;  per  conto  de’ quali  egli  mi  fcrive  fe 
non  voler  più  far  nulla  . Io  ben  fapendo  che  il  pubblico  mol. 
to  il  favorifee  ; e che  l*  Accademia  nobiliflima  della  Crufca* 
nella  quale  e’  recitò  a’  15.  luglio  dell’  Anno  feorfo  il  Sonet- 

A a a 2 to, 

ft)  Snpracc.tpo  /ipnifra  in  tuffano  fuTtrtore . fi)  Cioè  non  me  I'  ho 
per  mtlr.  I))  C<o>  ftnza  maglie.  (4;  Cioè  prof  curando  fon  artifizio 
di  faptrt  ehi  tra  colui  , 
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to,  che  vi  dirti  tertè,  non  manca  d’ incorraggiarlo  a compor- 
re; vo’  fargli  animo,  e aflìcurarlo  d’ elito  felice  nelle  fue  fa- 
tiche, dacché  egli  ha  sì  autorevoli  appoggi . Sì,  fatelo,  Emi- 
]io,  dille  Eugenio,  e aggiugnetc  ch’egli  dee  trarre  dallo  rtef- 
fo  veleno  il  rimedio,  perfuadendofi  che  nelle  Opere  fue  vi 
fia  pur  qualche  cofa  di  buono,  giacche  elle  fon  criticate  ; che 
Buovo  d’  Antona  non  fu  criticato  giammai.  Anzi,  con  per- 
miflìone  del  ncrtro  Re,  e di  tutta  la  brigata,  falutatclo  a 
nome  noftro,  e tenetevelo  amico,  che  forfè  potrebbe  a noi 
tornar  bene,  ch’egli  a fcrivere  profeguiflfe.  Quivi  il  Re  dif- 
fe  : egli  è ornai  tempo  d’andare  all’Accademia;  c levatoli 
diritto,  vi  s’ incamminò,  c gli  altri  dietro  a lui.  Colà  giun- 
ti, c a feder  portili,  rivolto  il  Re  ad  Eufebio , gli  ordinò 
eh’ e’ delle  al  virtuofo  cotidiano  intertenimento  principio;  ed 
egli  il  fece , così  dicendo . 


Idea  generale  della  di  fpo/tzione  oratoria . 
DISCORSO  I. 

UNa  delle  maggiori  diffalte  di  alcuni  moderni  Oratori, 
fecondochè  io  ho  più  volte  udito  dire  ad  alcuni  di  voi, 
o Signori,  li  è il  non  avere  i loro  difeorfi  bene  ordinati,  e 
difporti.  Noi  abbiamo  uditi  alcuni  Oratori  famoli,  i quali  di- 
cevano cofe  belliflime,  e pellegrine,  con  vivaci  efprdlìoni, 
c con  iftile  ornato,  ed  ameno:  e pure  a noi  non  piacevano 
punto,  perchè  mancando  loro  l’oratoria  difpofizione,  le  lo- 
ro orazioni,  quantunque  d’  ottime  parti  compofte  folfero,  era- 
no intralciate , e confufe  : nè  fi  feorgevano  in  erte  quelle  pre. 
giatirtìme  doti,  le  quali  altronde  che  dal  metodo,  e dall’or- 
dine nafeer  non  poffono , la  chiarezza  cioè,  il  vigore,  la  ve- 
nuftà.  Sarebbe  egli  bello  un  palagio,  di  preziofe  pietre  fab- 
bricato, ma  fenza  la  debita  fimmetria  delle  parti?  Non  già; 
ma  dir  porrebbe!!  piuttorto  bella  una  cafa  , di  molto  inferior 
materia  comporta,  ma  difpofta  fecondo  le  regole  dell’archi- 
tettura. Qual  Capitano  non  amerebbe  meglio  di  avere  un* 
armata  non  molto  numerosa,  ma  bene  ordinata,  e difporta, 
che  di  avere  un  efercito  immenfo,  di  forti  frldati  comporto, 
ma  indifciplinato,  c fenz’ ordine?  Or  per  una  fimigliante  ra- 
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gione  torna  meglio  una  orazione  non  tanto  ricca  d’  ornamen- 
ti , c di  prove>  ma  ordinatamente  difpofta , che  una  aitai  co- 
piofa  , ed  elegante)  ma  dilìefa  giù  alia  rinfufa,  c fenza  la 
convenevole  diflribuzionc  . Ben  lo  il  detto  d’  alcuni , che 
l’Oratore  dee  elfcr  libero)  e franco)  e che  colla  fquifitezza 
dell’ordine  non  ha  a mettere  fc  ftefl'o  in  ceppi:  nè  io  pof- 
fo  ciò  negare,  quando  fi  tratti  di  condannare  la  troppo  mi- 
nuta, c fcolallica  difpofizion  del  difcorfo,  la  quale  toglie  al 
Dicitore  il  luogo  di  far  certe  fcappate  nobili,  c gencrofe  : 
ma  fe  li  tratti  di  toglier  via  da’ ragionamenti  rettorici  la  di- 
fpofizione  oratoria,  la  quale  rende  l’orazione  chiara,  intei* 
ligibile,  e unita  con  bella  proporzione  fralle  fue  parti;  e 
d’  altra  parte  è cotanto  ampia , e bene  intefa  , eh’  ella  non 
nuoce  punto  all’  oratoria  libertà  , io  fono  collantemente  di 
fentimento  contrario;  perchè  fe  in  tutte  le  cofc  del  Mondo 
e naturali,  e artificiofe  l’ordine  è da  lervarfi,  nell’arte  ora- 
toria , che  pur  è nobilifTima , il  parlare  fenza  buon  metodo 
non  farà  da  lodarli  giammai.  Perdonate,  o Signori,  allo  ze- 
lo , eh’  io  ho  dell’  avanzamento  delle  buone  lettere  quello 
forfè  troppo  lungo  proemio  ; eh’  io  pafferò  a trattarvi  della 
difpofizione  oratoria. 

La  difpofizione  oratoria , fecondo  Cicerone , altro  non 
è , fe  non  una  ordinata  dijlrtbuztone  delle  cofc  trovate:  o pu- 
re, fecondo  Cornificio,  un  certo  ordine , il  quale  dimo/lra  co- 
me debbano  collocar/t  le  parti  dell’  orazione . Di  due  forte  può 
elfere  la  difpofizione  oratoria , una  fatta  fecondo  i generali 
precetti  dell’  arte,  1’  altra  fatta  fecondo  la  particolare  efigen- 
za  della  caufa.  L’arte  preferive  che  l’Oratore  avanti  d’en- 
trare nell’argomento  dica  qualche  cofa  per  difporrc  l’Udi- 
tore ad  udire  attentamente , e con  docilità  l’ orazione  . Indi 
dee  efporre  ciò,  di  che  vuol  trattare;  e dipoi  addurne  le  pro- 
ve, c feiorre  gli  argomenti  degli  avverfarj.  Finalmente  dee 
conchiudere,  c muovere  gli  animi  de’ giudici,  o degli  udi- 
tori a far  ciò,  eh’ e’ pretende.  Or  quell’ordine,  diceTullio, 
è preferitto  dalla  (leda  natura,  da  cui  l’arte  ha  i Cuoi  pre- 
cetti apparati.  L’altra  forta  di  difpofizione  fi  fa  fecondo  la 
particolar  natura  della  caufa , togliendo  via  qualcuna  delle 
parti  da’ Retori  preferitte,  o furrogando  una  in  luogo  di  un’ 
altra,  o turbando  l’ordine  di  elfe.  Imperocché,  come  olTer- 
va  Ariftotile,  talvolta  è ben  fatto  tralafciare  il  proemio;  la 
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narrazione  è neceffaria  (blamente  nel  genere  giudiciale  ; la  con- 
futazione non  ha  luogo  quando  non  ci  ha  chi  contradica  ; e 
finalmente  1*  epilogo  non  ferve  quando  le  cole  dette  fon  fa- 
cili da  tenere  a mente  ; ficcome  la  perorazione  rade  volte 
ha  luogo  nel  genere  dimoflrativo.  Conchiude  adunque  il  Fi- 
lofofo,  due  effere  le  parti  affolutamente  neccffarie  all'orazio- 
ne ; e le  altre  venire  in  ufo  , cd  effere  ancor  neceffarie  in 
certe  particolari  orazioni. 

Della  difpolizicnc  particolare,  che  debbono  in  fe  avere 
le  parti  dell’  orazione  lafccrò  che  ne  parlino  coloro,  i qua- 
li  ne’  foglienti  difeorfi  ne  tratteranno:  io  dandomi  in  fui  la 
difpolizion  generale,  di  cui  mi  fono  propofto  di  trattare, 
dirò  effere  neceffaria  molta  prudenza  a chi  vuole  ben  difpor- 
re  una  orazione.  Alcuni  amano  la  copia,  e per  quello  non 
vogliono  lafciar  cofa  alcuna  di  ciò,  che  hanno  trovato,  c 
fanno  lunghe  orazioni,  ma  piene  di  freddure,  e di  cofc,  che 
non  fono  punto  a propofito . Or  ficcome  il  famofo  fquadro. 
re  de’  Macedoni,  detto  falange , benché  comporto  di  foli  ot- 
to mila  uomini,  pure  e per  la  bravura  de’foldati,  eh’ erano 
de’ più  feelti  , e per  la  loro  buona,  e perfetta  ordinanza, 
era  di  gran  lunga  fuperiore  alle  armate  de’  Re  di  Perda , le 
quali  erano  numerofiflìme , ma  di  effeminata  gente  comporte, 
e poco  bene  ordinate:  così  una  orazione  di  non  molta  lun- 
ghezza, ma  di  feelte , e bene  ordinate  cofe  comporta,  dee 
preferirli  ad  una  lunga  diceria,  di  molte  cofe  bensì  ripiena, 
ma  fenza  giudicio  adoperate , c con  poco  buono  ordine  di- 
ftribuite . 

Chi  adunque  vuol  comporre  una  orazione  dee  maturameli, 
te  le  trovate  cofe  efaminare  ; per  quindi  fcegliere  le  più  bel- 
le, le  più  forti,  le  più  eleganti;  e tralafciare  le  triviali,  le 
deboli , le  affettate  . Singolarmente  egli  è da  guardarli  da 
certi  concetti  apparentemente  ingegnoli  ; i quali  piacer  fo- 
gliono  a coloro,  che  non  fanno  più  là,  ma  che  incontrano 
le  beffe  degli  uomini  dotti,  e maturi.  Sia  dunque  chi  vuol 
fare  una  orazione  degna  di  lode  rigido  cenfore  di  fe  fteffo  ; 
rifiuti  quelle  cofe,  benché  gradite  gli  fieno,  le  quali  non 
fanno  a propofto;  e fcels?a  le  migliori,  e quelle  con  buono 
ordine  giudiciofamente  dilponga  , di  modo  che  il  componi- 
mento riefea  bensì  bello,  c fiorito,  ma  forte  infieme , e ner- 
volo . 
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Dell'  Efordio  , o fia  Proemio  . 

DISCORSO  II. 

C >Onobbe  il  Re  eh’  Eufebio  altro  da  dir  non  aveva  ; e per- 
j ciò  dilTe  a Cinonio  che  fegu  ita  fife  ; il  quale  ubbidiente 
al  regio  comandamento,  cosi  die  principio  al  iuo  dire.  No- 
bili giovani,  io  a parlare  imprendo  dell' e. ordio,  o lia  proe- 
mio dell’ orazione  ; il  quale  benché  non  fia  parte  allolutamtn- 
te  neceffaria  a un  dilcorfo  oratorio,  è coniuttociò  importan- 
tiflìma  , e comunemente  ancor  necellaria  . Imperocché  le  li 
trattalTe  di  parlare  nel  celebre  Areopago  d’  Atene,  ch’era  un 
Senato  comporto  di  dottilhuii  uomini,  potrebbe  l’Oratore  entra- 
re di  primo  lancio  nella  proporzione  , e nelle  prove;  e ivi 
perciò  giuliamente  erano  vietati  gli  Efordj:  ma  dovendoli  par- 
lare a Uditori  di  ordinaria,  e comune  capacità,  convien  di- 
fporre  con  qualche  proemio  gli  animi  degli  afcoltanti  ad  udi- 
re con  attenzione,  e docilità  ; e cosi  far  fogliono  comune- 
mente i cortumati  Oratori.  Anzi  egli  avvien  delle  orazioni, 
come  delle  cale  ; che  ficcome  quelle,  fe  hanno  una  bella  fac- 
ciata, e un  nobile  ingrelfo,  benché  non  fieno  in  tutte  le  lo- 
ro parti  perfette,  pure  incontrano  il  comun  gradimento;  cosi 
quelle,  fe  hanno  1’ efordio  bello,  fiorito,  e magnifico,  ben- 
ché per  entro  abbiano  alcun  difetto,  fogliono  da  i più  erte. 
je  approvate , e lodate . E certamente  le  prime  cole , che 
1’ Orator  dice,  ficcome  trovano  l’Uditore  frelco,  e di  udir 
difiderofo , cosi  nell’animo  di  lui  fortemente  s’imprimono: 
e perciò,  s’elle  nobili  fono,  gioconde,  gravi,  ed  eleganti, 
non  può  fpiegarfi  quanto  vagliano  a farsi,  che  l’Oratore  la 
flima  fi  guadagni,  e 1’ affetto  degli  Uditori.  Ma  venghiamo 
oggimai  a trattare  della  propofta  materia. 

L’ efordio,  o fia  proemio,  fecondo  Cicerone,  <?  una  ora-  ntir  inverna 
zinne  , la  quale  acconciamente  dtfpone  l'  animo  dell'  Uditore  a J*-  ‘«fai» 
udire  il  refi  ante  de!  ragionamento  . Quella  difpofizionc  fi  fa 
dall’Oratore  col  rendere  affezionato,  attento,  e docile  lo 
fteffo  Uditore.  Affezionato  fi  rende  1’  Uditore  o commendan- 
do fenza  arroganza , e con  ingenuità  noi  ftelTi , e le  cofe 
noli  re  ; o lodando  fenz’  affettazione  gli  Uditori;  o dimollran- 
do  l’equità,  la  verità,  la  convenevolezza  di  ciò,  di  che  a 
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ragionare  imprendiamo  . Renderemo  attento  I*  Uditore  , fe 
prometteremo  di  trattare  di  cofe  grandi , nuove,  mirabili,  e 
di  fomma  importanza  . Docile  finalmente  il  renderemo  coll* 
efporre  brevemente,  e con  chiarezza  il  nodro  allumo , affin- 
ch’egli redi  commofTo  ad  afpettarne  con  difiderio  le  prove. 

Le  generali  ofTervazioni  dell’ efordio , giuda  il  parere  di 
Tullio,  fon  quede.  Dee  l’ efordio  effer  pieno  di  gravità,  c 
di  maedà,  e con  fentenze  illuminato;  affinchè  porta  piacere 
all’  Uditore,  e dilettarlo,  e muoverlo  verfo  1’  Oratore  a be- 
nevolenza , c a dima , e infieme  a difiderio  d’ afcoltarlo  con 
attenzione.  Non  dee  però  edere  troppo  dudiato,  ed  artifi- 
ciofo;  altrimenti  metterebbe  1’  Uditore  in  fofpetto,  c l’Ora- 
tore perderebbe  1’  autorità . Quindi  è che  lo  dile  dell’  cfor- 
dio  non  dee  edere  acuto,  e ridretto,  ma  ampio,  maedofo , 
e foave , ficchè  piacer  porta  agli  afcoltanti , e porger  loro 
diletto.  Quindi  è,  che,  fecondo  Cicerone , eCornificio,  que- 
gli  efordj  fono  viziofi,  i quali  o fono  troppo  lunghi,  o af- 
fettati, o triviali,  o sì  fattamente  comunali,  che  anche  va- 
ler fe  ne  poteflero  gli  rteffi  awcrfarj  : e altresì  da  riprender 
fono  gli  efordj,  i quali  non  fono  connertì  coll’orazione,  ma 
portòno  ad  ogni  orazione  adattarfi,  appunto  come  le  felle, 
che  a molti  cavalli  danno  bene  ; o le  ricercate  di  fantafia , 
che  da  principio  i fonatori  fanno  , le  quali  pofiono  fervir 
d'entrata  a qualunque  azion  unificale. 

Due  generi  d’ efordj  ci  fono,  principio,  e infinuazione. 
Il  principio,  dice  Tullio,  è quello,  in  cui  l’Oratore  chia- 
ramente, e fubito  rende  l’Uditore  affezionato,  docile,  e at- 
tento L’ infinuazione  è quella , in  cui  1’  Oratore  con  giri  di 
parole,  e didimulatamente  proccura  d’  entrar  nell’  animo  dell* 
Uditore  Or  querta  infinuazione  fi  può  talvolta  fare  fcpara- 
ta  affatto  dall’orazione,  cioè  che  non  abbia  a far  nulla  col- 
la materia  , di  cui  fi  tratta  , e ciò  viene  ammelfo  da  Arido- 
tile  nel  genere  dimortrativo  : ma  Cicerone  non  approva  tali 
efordj  fcparati,  e vuole  che  1’ efordio  fia  tratto  dalle  vifee- 
re  della  caufa  : e ammonifee  l’Oratore  ch’egli  efamini  pri- 
ma ben  bene  la  caufa,  e ciò,  che  in  erta  vuol  dire,  e poi 
vegga  qual  efordio  più  le  convenga . Contuttociò  portòno  fa- 
cilmente fra  fe  conciliarli  quefti  Maertri , dicendo,  che  Cice- 
rone biafima  gli  efordj  feparati , che  non  fono  uniti  all’  af— 
fumo;  ma  non  già  quelli,  i quali,  benché  feparati,  vengo- 
no 
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no  dall’Oratore  uniti  alla  proporzione  con  felicità  ; e di  que- 
lli fecondi  parla  Aridotile . In  fatti  egli  adduce  1’  efcmpio 
dell’ cfordio  d’ Ifocratc  nella  Orazione  in  lode  di  Elena:  nel- 
la quale  c'  comincia  a biafitnare  i Solidi , i quali  prendeva- 
no a trattare  foggetti  vani  ; e quindi  pada  a lodare  un  Ora- 
tore, il  quale  per  fuo  foggetto  fcelto  avea  la  bellezza  d’ Ele- 
na ; e bellamente  infinuandofi  nel  fuo  all'unto,  dice  che  non 
avendo  quell’oratore  parlato  con  cfattezza  di  un  sì  nobil  fog- 
getto, egli  a farlo  imprende  con  maggior  diligenza.  I prin- 
cipi hanno  luogo  nelle  orazioni , nelle  quali  1’  Oratore  non 
ha  alcun  pregiudicio , cioè  non  ci  ha  nella  mente  degli  Udi- 
tori prevenzione  alcuna,  che  polla  nuocere  alla  caufa:  e il 
più  vengono  tali  efordj  in  ufo  nel  genere  dimodrativo,  quan- 
do però  anche  in  quedo  genere  talvolta  non  folle  ncceifario 
all’Oratore  il  rimuovere  alcun  pregiudicio  L’  infinuazione  li 
adopera  quando  1’  Oratore  è colìretto  a rimuovere  dall’  ani- 
mo degli  Uditori  le  prevenzioni  contrarie. 

La  forma  dell’  cfordio  ci  vien  propoda  da  Ermogene . 
Tre  parti  principali  ha  I’ cfordio,  la  propofizione,  la  quale 
è come  la  bafe  del  proemio  ; 1’ allunzione , ch’egli  chiama 
reddizione , con  cui  l’Oratore  in  virtù  della  prima  propofi- 
zione  ne  ripiglia  , e ne  allume  un’  altra  ; e I’  elico  , eh'  è una 
conclufìone,  mediante  la  quale  il  proemio  fi  unifee  all’ all'un- 
to principale  dell’orazione.  Alla  propofizione,  e all’ all'un- 
zione fi  può  aggiugnere  la  loro  ragione,  ma  le  parti  princi- 
pali fono  le  tre  accennate  . Ciò  fi  renderà  chiaro  con  un  efcm- 
pio del  Boccaccio.  Ogni  vizio  può  in  gravtffima  noja  tornare 
di  colui , ebe  l'  ufa  , e molte  volte  d'  altrui  : e tra  gli  altri , 
che  con  più  abbandonate  redine  ne'  noftri  pericoli  ne  tra/porta  , 
mi  pare  che  /’  ira  fta  quello.  La  quale  muna  altra  cofa  è , che 
un  movimento  / ubilo  , ed  inconfiderato , da  Cernita  trijìizia  fo- 
fpinto  , il  quale  ogni  ragion  cacciata , e gli  occhi  della  mente  aven- 
do dt  tenebre  ojfufcati,  in  ferventtjjìmo  furore  accende  /’  anima 
noflra  E comecbè  quello  fovente  negli  uomini  avvenga , e più 
in  uno , che  in  un  altro , nondimeno  gid  con  maggior  danni  /’  è 
nelle  donne  veduto  : perciocché  più  leggermente  in  quelle  fi  accen- 
de, ed  ardevi  con  fiamma  più  chiara , e con  meno  rattentmento 
le  Co Cp igne . Ké  è di  ciò  maraviglia , perciocché , fe  ragguardar 
vorremo  , vedremo  che  il  fuoco  di  fua  natura  più  toflo  nelle  leg- 
gieri , e morbide  cofe  t'  apprende  y che  nelle  dure , e più  gra- 
ti bb  van » 
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vanti  : e noi  pur  (tanto  ( non  l'  abbiano  gli  uomini  a male  ) prà 
bilicate  , cb ’ ejjt  non  fono , e molto  più  mobili . Laonde  vergen- 
doci a ciò  naturalmente  inchinevoli  ; ed  appreso  ragguardato  co- 
me la  nojlra  manfuetudine , e benignità  fia  dt  gran  rtpofoy  e di 
piacere  agli  uomini , co’  quali  a cnjl untare  abbiamo  ; e cori  /’  ira  , 
e il  furore  ejlere  di  gran  noja , e di  pericolo  ; acciocché  da  quel- 
la con  più  forte  petto  ci  guardiamo  , il  cafo  di  tre  giovani , e 
di  altrettante  donne  , per  l'ira  d'  una  di  loro  divenuto  mfelictf- 
JìntOy  intendo  di  mnflrarvi . 

Dee  1*  efordio  elfcr  adattato  al  genere  dell’  Orazione. 
Nel  genere  dimoflrativo  dice  Annotile  cinque  effere  i fonti 
degli  efordj,  cioè  la  lode,  come  fece  Gorgia,  il  quale  comin- 
ciò la  fua  orazione  olimpica  dal  celebrar  coloro,  i quali  era. 
no  flati  i primi  ad  introdurre  quella  folennità:  il  vitupero, 
come  fece  Ifocrate,  il  quale  cominciò  la  fua  orazione  dal 
biafimare  i Greci,  che  premialfero  le  virtù  del  corpo,  non 
proponendo  premio  alcuno  a quelle  dell’animo:  il  configlia- 
re , e lo  fconfigliarc , come  fc  altri  cominciane  che  fl  deb- 
bono  onorare  gli  uomini  da  bene,  o che  non  lì  debbono  bia- 
fimare gli  uomini,  fe  non  dopo  maturo  efame  : c finalmen- 
te ciò , che  appartiene  ad  accattar  attenzione  , e bcnivolen- 
za  dagli  Uditori . E fopra  quello  nota  il  Filofofo , che  nel 
genere  dimoftrativo  bifogna  far  si , che  gli  Uditori  fi  penfi- 
no  d’  entrare  ancor  eflì  a parte  della  lode,  che  ad  altri  fi  dà 
o per  conto  di  loro  II  e Hi , o della  lor  patria,  o de’  loro  ftu- 
dj , o di  altra  cofa  ad  eflì  appartenente. 

Il  genere  giudiciale  efige  grande  artificio  nell’  efordio, 
perchè  in  cITo  l’Oratore  ha  qualche  contraria  prevenzione 
da  toglier  via;  e perciò  gli  è d’uopo  fervirfi  dell’ infinua- 
zione.  Da  quattro  capi  nafeer  polfono  quelle  prevenzioni  , 
che  diconfi  pregiudizi;  dalla  caufa,  o fia  dalla  materia,  da- 
gli Uditori,  dall’  Oratore,  o dall’  Avverfario.  E perchè  que- 
lle prevenzioni  polfono  aver  luogo  in  tutti  i generi  > perciò 
gli  altri  generi. fovente  prendono,  per  cosi  dire,  in  preflan- 
za  dal  genere  giudiciale  1’ efordio  ; e ciò  avviene  fingolar- 
mente  del  genere  deliberativo,  il  quale,  per  fentimento  d’  Ari- 
flotile  , di  fua  natura  non  ha  proemio,  perchè  fi  tratta  con 
perfone,  le  quali  fanno  ciò,  di  che  fi  confulta;  ma  contut- 
tociò  fpelfe  volte  è necelfario  proemio  giudiciale,  per  rimuo- 
vere le  prevenzioni , che  nuocer  polfono  all’  Oratore . Egli 
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farà  adunque  pregio  dell’opera,  eh’  io  accenni  qui  la  manie- 
ra, con  cui  le  contrarie  prevenzioni  fi  poflono  dall’Oratore 
tor  via . 

Le  prevenzioni,  che  nafeer  poflono  dalla  caufa,  o fia 
dalla  materia  , fono  primieramente  1’  edere  1’  allumo,  che  agli 
Uditori  fi  propone,  contrario  al  comun  fentimento,  c diffi- 
cile a perfuaderfi.  In  quello  calo  l’Oratore  dee  inodelìamcn- 
te  togliere  la  prevenzione  col  dire  che  non  convien  Tempre 
credere  alle  apparenze,  che  talvolta  anche  i favj  s’inganna- 
no, c che  non  bifogna  tanto  fidarli  delle  volgari  opinioni  . 
Così  il  Segneri  nella  predica  gH.  volendo  provare  che  la  vi- 
ta fpirituale  non  è gravofa  , e difguflevole , quale  appare, 
ma  dilettofa , e gioconda,  forma  1’ e lord  io  col  dire  che  mol- 
te volte  s’ inganna  chi  nel  formare  i fuoi  giudici  fi  governa 
dall’apparenza;  c addotti  efempli  di  ciò  e nelle  naturali  co- 
fe,  e nelle  morali,  entra  nel  fuo  allumo  felicemente.  Anco- 
ra nel  genere  deliberativo , quando  la  cola , di  cui  fi  con- 
fulta  , incontra  molta  difficoltà  nell’  elocuzione , convien  ri- 
correre all’  inlinuazionc  . Ne  abbiamo  efempli  in  Monfignor 
della  Cala.  Nell’  orazione  a Carlo  V-,  volendo  perfuadere 
a quello  Imperadore  la  reftituzione  di  Piacenza,  da  lui  occu- 
pata, al  Duca  Farnefe  , contro  il  parere  de'  Minillri  Impe- 
riali, e il  fuo  proprio  interelfe,  s’ infinua  col  lodare  le  glo- 
riofe  azioni  di  lui , verfo  cui  tutto  il  Mondo  con  ammirazio- 
ne riguarda,  come  ad  un  lume  maravigliofo , non  altro  afpet- 
tando  da  lui,  che  azioni  nobili,  e generofe,  fralle  quali  an- 
noverar non  potrebbe!!  il  ritenerli  Piacenza.  E nelle  due  ora- 
zioni per  la  lega,  trattando  d’indurre  i Veneziani  ad  entra- 
re in  lega  col  Papa,  e col  Re  di  Francia  contra  Carlo  V., 
cola  da  que’  Signori  molto  abborrita,  amantiffimi  della  pace, 
e della  guerra  nemici:  nella  prima  Orazione  s’ infinua  dicen. 
do  che  Te  alla  violenza  fi  folle  potuto  refiftere  in  alcun  mò- 
do fuori  che  col  ferro,  e coll’ armi,  egli  avrebbe  temuto  d’  ef- 
fer  riprefo  di  volere  indurre  quella  Repubblica  alla  guerra  ; 
ma  non  potendoli,  altro  che  con  la  forza,  alla  forza  refilìe- 
re , egli  prende  coraggio  a perfuadere  l’entrare  in  lega.  E 
così  li  fa  firada  a far  vedere  ciò,  che  la  Repubblica  dall'Im- 
pendere  temer  poteva,  e a dimoiìrare  in  qual  modo  i dire- 
gni d<  lui  rompere  fi  poteflero . F nella  feconda  Orazione 
s’  infinua  col  lodare  la  pace,  e il  ripofo  ; c poi  fa  vedere, 
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ombra  di  pace,  c non  vera  pace  efler  quella,  in  cui  fi  ha 
molta  ragion  di  temere  rovina  imminente  ; c quindi  palla  a 
far  vedere  l’animo  dell’ Impcradorc  verfo  la  Repubblica,  e 
quanto  convenga  ricorrere  a un  pronto  rimedio.  Altresì  è 
d’uopo  valerli  dell’ infinuazione  quando  la  caufa  è cattiva  e 
difpcrata . A quello  modo  Buonaccorfo  da  Montemagno  nell’ 
Orazione  in  favore  di  Catilina  fa  che  colui  cominci  la  fua 
difefa,  dicendo  doverli  nelle  Repubbliche,  quando  di  giudi- 
ciò  pubblico  lì  tratta,  udire,  e maturamente  confiderai  le 
ragioni  di  tutte  le  parti  ; nè  doverfi  credere  di  leggieri  a un 
accufatore  da  violenta  palfione  agitato;  dicendo  che  fe  cosi 
fatto  fi  folle,  non  oliarne  l’acerbità  delle  accufc  del  Confo- 
lo  Cicerone,  la  fua  innocenza,  c quella  de’ Tuoi  feguaci  fa- 
rebbe fiata  a tutti  palefe.  E per  quella  via  fi  conduce  a di- 
fenderli dalle  accufe.  Finalmente  occorre  talvolta  di  dovere 
in  voce,  o in  ifcritto  trattare  di  cofe  tenui,  e di  niun  con- 
to, come  di  cofe  villerecce,  e di  altre  balle  materie;  e in 
tal  cafo  1’  Autore  dee  inlìnuarfi  col  moflrarfi  a ciò  molto  da 
necefiìtà,  da  utilità,  o da  equità.  E forfè  talvolta  tornerà 
bene  il  dire,  come  fece  Virgilio  nel  principio  della  Georgi- 
ca , che  anche  nelle  tenui  materie  altri  può  dimoftrarc  fubli- 
me  ingegno;  il  che  fu  gentilmente  cfpreflò  da  Giovanni  Ru- 
ccllai  nel  principio  del  luo  Poemetto  delle  Api: 

He'  piccioli  fumetti  ì gran  fatica  , 

Ma  qualunque  gli  efprime  ornati , e chiari  , 

Non  piccini  frutto  del  fuo  ingegno  cobite  . 

Le  prevenzioni,  che  nafeono  dagli  Uditori,  fi  portone 
a tre  capi  ridurre  ; che  talvolta  gli  Uditori  hanno  1’  animo 
avverto  all’Oratore,  o alla  caufa;  talvolta  tengono  opinio- 
ne contraria  a quella  dell’Oratore;  c talvolta  fono  Bracchi, 
fvogliati , o dillratti.  Quando  gli  Uditori  hanno  l’animo  av- 
verto all’Oratore,  egli  dee  ingerir  loro  un’alta  idea  dell* 
aflunto,  ch’egli  fi  prende  a provare,  e infieme  lodargli  , o 
fcufargli.  Abbiamo  di  ciò  un  eccellente  efempio  nella  famo- 
Stgnrr.  T».  fa  Orazione  del  Padre  Segneri  in  onore  infieme,  e in  difefa 
mix-».  degli  Ordini  Regolari.  Egli  comincia  dall’cfporre  che  Gesù 
Crifto , mentre  era  in  quella  vita,  ficcome  ebbe  di  fommi 
amici,  cosi  ebbe  de’ fonimi  nemici;  e tale  edere  la  forte  del- 
le cofe  grandi , il  riportare  o tommo  amore,  o fommo  odio; 
c cosi  perciò  avvenire  de’  Regolari , perch’  egli  hanno  nel 
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]or  genere  affai  di  grande.  E’  fupponc  ancora,  che  una  par- 
te dell’  Uditorio  fia  avverta  a’  Regolari,  più  però  per  limtlra 
immaginazion  d’  intelletto,  che  per  pertinace  malizia  di  vo- 
lontà. E confidando  egli  molto  della  Tua  cauta,  confcffa  fé, 
come  Regolare,  cllerc  in  ella  tutto  pallione,  tutto  intcrefle : 
e dice  però  agli  Uditori  che  in  lui  non  badino  punto  ai  pe- 
lo dell’autorità,  ma  al  valore  delle  ragioni. 

Contro  all'  Oratore  poflono  avere  gli  Uditori  qualche 
contraria  prevenzione,  fé  o per  l’età,  o per  la  nazione,  o 
per  altra  cagione  manchi  d’autorita.  Il  Cafa  nella  prima  Ora- 
zione per  la  lega  toglie  via  la  prevenzione  d’ cllerc  egli  Ec- 
clefiaftico,  nè  dover  perfuaderc  la  guerra,  con  addurre  la  ne- 
ceffità  d’ intraprenderla  per  la  coniervazionc  della  Repubbli- 
ca, e con  efigere  la  contiderazione  delle  ragioni,  lenza  mi- 
rar punto  all’autorità.  E nella  Orazione,  eh’ e’ fece  delle 
lodi  della  Repubblica  di  Venezia,  tolte  via  la  prevenzione, 
ch’egli  aver  poteva,  eh’  e’  parlafle  per  lufinga  , e adulazio- 
ne, coll’ addurre  l’età  fua  avanzata,  e col  dire,  che  doven- 
do egli  Cubito  partir  di  Venezia  , non  dovea  alcun  fofpetta- 
re  eh’  egli  colle  lodi  la  benivolenza  de’  Veneziani  acquillar 
lì  voleffe . 

Dall’  avverfario  può  l’Oratore  aver  qualche  prevenzio- 
ne in  contrario.  Se  I’ Avverfario  li  fa  forte  puramente  nel- 
lo (Crepito  delle  parole,  e non  è uomo  di  autorità,  l’Ora- 
tore dee  far  ciò  nell’  efordio  guffarc  a’  Giudici . I)  Salvini  do. 
vendo  nell’  Accademia  della  Crufca  difendere  I’  Arcitonfola. 
to  dell’  Immaturo , ftrepitofamente  attaccato  da  uno  Accade- 
mico, comincia  cosi:  Se  coll'  apparato  follmente  t collo  Jlrepi - 
to , e colla  eloquenza  fi  portajfero  via  i Giudici , e fi  vmceJJ'e- 
ro  le  caule , io  quella  mane  non  ardirei  di  far  parola , e darei 
per  condcnnato  il  mio  Reo  . Ma  il  mio  felice  deflino  ha  voluto 
che  con  Giudici  incorrotti  egli  abbia  a fare , e che  la  troppa  fa- 
condia hanno  in  Colpetto , e che  foto  alta  veritd , ed  alle  ragio- 
ni riguardano . llh/le  con  quanto  empito  , con  quanta  voga , con 
qual  torrente  di  dire>  gonfio  , e tempeftnCo  /’  Acculator  ne  ve- 
nire , una  romnrofa  Orazione  negli  orecchi  vofiri  verfando  : ora- 
zione di  lungo  tempo  preparata  , meditata  , Jludtata  , per  veni- 
re addojfo  a uno  in  tempo , che  per  fupreme  pubbliche  incomben- 
ze occupilo , non  ha  agio  ni  pur  di  riCpondere . Queflos  quello 
tempo  colfe  /’  Accufatore , credendo  cb'  egli  per  mancanza  di  di - 
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fefa  aveffe  a rimaner  condennato.  Ma  /’  ingannò  a gran  parti - 
to.  &c.  Se  poi  l’  Avverfario  è perfona  celebre,  e di  grande 
autorità , convien  lodarlo,  ma  inlìcmc  far  vedere  che  nella  caufa 
egli  non  ha  la  ragion  dal  fuo  canto.  Il  Salvini  parimenti  vo- 
iv»/.  refe,  lendo  nell’  Accademia  della  Crul'ca  difendere  un  fuo  Sonetto 
le*.  4 (n.  comro  ]a  critica  del  Guernito,  cioè  del  famofo  Senatore  Alcf- 
fandro  Segni,  s’  infirma  a quello  modo:  Vficio  non  fard  foto  il 
mio , ma  pietd , di  fovven tre  a un  tale  amico  ("parla  di  fe  in 
terza  perfona  ) pojlo  in  pencolo  , e da  un  perfonaggio  de'  più 
antichi , e de'  più  riguardevoh  di  nojlra  Accademia  fieramente 
attaccato , quale  fi  è quegli > cui  udific  or  ora  da  queflo  mede- 
fimo  luogo  arringare  : non  meno  di  nome  , che  di  fatti  Guerni- 
to ; guernito  d’  autorità  , guernito  di  fapere  , guernito  di  elo- 
quenza . Comincia  la  fua  critica  accufa  da  un  ringraziamento 
all'  Accademia  del  pofla  di  Segretario  alla  fua  perfona  a pieni 
voti  conferito.  Coti  folto  fpezie  di  gentilezza , e,  per  cori  di- 
re , in  complimento  vuole  opprimere  /’  accufato  , guadagnando 
prima  con  tfiudiata  orazione  gli  animi  voflrì  ; acciocché  tutte  le 
ragioni  poi , eh’  egli  va  recando  contro  il  componimento , e il  com- 
ponitore di  quello  , gli  fieno  menate  buone , avendo  per  lui  in 
ficuro  i voflri  voti  . Ma  la  buona  ventura  ha  voluto  eh'  io  fo- 
no alle  mani  d' incorrotti  Giudici , e che  non  fi  lafciano  abba- 
gliare da  fplendore  di  dignità , nè  foprajfare  da  pefo  di  auto- 
rità , 0 da  forza  di  parole  piegare  dalla  diritta  regola  del  giu- 
fio  , e del  vero  . 

Ma  benché  I’ efordio  fi  adatti  al  genere  dell’orazione, 
conttittociò  l’Oratore  può  fervirfi  di  quell’ efordio,  che  più 
opportuno  gli  riefee.  Ora  vi  fono  alcuni  fonti  generali,  da’ 
quali  fi  traggono  gli  efordj . Il  luogo  dall’  ipotefi  alla  refi  è 
molto  famigliare  agli  Oratori  Franzcfi , e piace  aliai  al  Pa- 
c.mfat  j,w  dre  Niccolò  Caufino , e veramente  ha  del  grave  ; e tale  fi 
»/»,.  Uh.  6.  è quello  del  Boccaccio  nov.  della  quarta  giornata  di  fopra 
***'  addotto:  ma  in  Cicerone,  e nel  Segneri  poche  volte  s’ incon- 

trano tali  e'ordj,  perchè  non  fono  gran  fatto  artificio!!.  Gli 
efordj  più  frequenti  in  Cicerone  fono  quelli,  che  fi  traggo- 
no dagli  aggiunti  delle  perfone,  del  luogo,  del  tempo,  del 
modo,  del  fine,  e limili;  e di  quelli  abbiamo  efempli  mol- 
ti, ma  fingolarmente  nella  prima  orazione  del  Monteniagni, 
fatta  in  nome  di  Stefano  Porcari  Capitano  di  Firenze.  Si  pof- 
* fono  ancora  trarre  gli  efordj  da  una  lloria,  da  un  bel  detto. 
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da  una  inflgne  quiftione,  o da  una  celebre  dottrina  ; e di  que- 
fti  ne  abbiamo  nel  Padre  Segncri.  Ma  1’ cfordio  più  artificio- 
fo  fi  è quello  propoltoda  Ermogene,  che  lo  chiama  proemio 
dall’opinione.  Confitte  in  quello,  che  l’Oratore  conofca  la 
difpofizione  dell’ animo  degli  Uditori  per  rifpetto  alla  mate- 
ria, della  quale  fi  tratta,  e fecondo  quella  c'  s’ infinui  a par- 
lare o lietamente,  o meltamente,  o con  altro  movimento  di 
pafiìone , conforme  alla  prefente  contingenza.  Così  il  Boc- 
caccio nella  feconda  giornata,  a raccontar  desinata  vari  cali 
di  perfone  da  fortune!!  accidenti  travagliate,  fa  che  nella  fe- 
da novella  Emilia,  dovendo  narrare  gli  tlrani  cali  di  Mada- 
ma Beritola  Caracciola,  s’ infinui  a quello  modo.  Gravi  co/>, 
e no  io  Se  fono  i movimenti  varj  della  fortuna  ; de'  quali , perché 
quante  volte  alcuna  cofa  fi  parla , tante  ì un  dejlare  delle  no * 
Jire  menti , le  quali  leggiermente  /’  addormentano  nelle  fue  Iti - 
Jingbe  ; giudico  mai  rincrescere  non  dover  l’  a fiottare  ed  al  feli- 
ci , ed  agli  Sventurati;  in  quanto  i primi  rende  avvifatiy  ed  i 
fecondi  confola  . E perciò  quantunque  gran  cofe  dette  ne  fieno 
avanti , io  intendo  di  raccontarvene  una  novella , non  meno  ve- 
ra, che  pietofa  : la  quale , ancoraché  lieto  fine  avejfe , fu  tan- 
ta , e sì  lunga  /’  amaritudine  , che  appena  cb'  io  pnjfa  credere 
che  mai  da  letizia  Seguita  fi  raddolcire . 

Ammette  1’ cfordio  le  figure.  La  più  frequente  è la  du- 
bitazione, la  quale  di  molta  grazia,  perchè  dimollra  mode- 
razione. Boccaccio:  lo  non  fo  da  me  mede  fimi  vedere  che  più 
in  queflo  fi  pecchi , o la  natura , apparecchiando  ad  una  nobile 
anima  un  vii  corpo , 0 la  fortuna , apparecchiando  ad  un  corpo 
dotato  d’ anima  nobile  vii  mefliero  &c  Talvolta  torna  bene  l’apo- 
lìrofe,  quando  fingolarmente  la  perfona  dee  fcolparfi  da  qual- 
che imputazione,  e perciò  gli  conviene  entrar  fubito , con 
apoflrofe,  nella  materia.  Così  pretto  il  Boccaccio  la  figliuo- 
la di  Tancredi  Principe  di  Salerno,  riprefa  dal  Padre  di  gra- 
viflimo  delitto,  così  comincia  la  fua  difefa:  Tancredi y né  a 
negare , né  a pregare  fon  difpofla  ; perché  né  /’  un  mi  varreb- 
be , né  /’  altro  voglio  che  mi  vaglia  drc  E,  generalmente  par- 
lando, ammette  I’ cfordio  tutte  le  figure,  che  non  cagiona- 
no movimento  gagliardo,  perchè  ne’ proemj  la  commozione 
degli  affetti  dee  ettcr  placida  , e ripofata  . Si  danno  contut- 
toc'ò  alcuni  cafi  ftraordinarj , ne’  quali  l’Oratore  comincia 
1’  orazione  con  un  certo  gagliardo  entufiafmo,  il  quale  com- 
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muove  con  veemenza  gli  Uditori.  Ciò  viene  in  ufo  fingolar- 
mente  negli  argomenti  terribili,  o luttuoli,  e per  quello  il 
Segneri  comincia  la  predica  del  Giudizio  a quello  modo:  E 
fino  a quando  ardiraJJt  più  dì  abufare  tanta  pietà  , quanta  Id- 
dio fin  qut.fi  è degnato  di  dtmofirarc*  ? E la  Predica  della  paf- 
(ione  la  comincia  cosi  : Fate  pur  le  voflre  allegrezze  in  que- 
Jln  dì  junejhjjìmo  , 0 peccatori  , che  avete  vinto  . Cantate  pure 
tl  trionfo , gioite  pure,  invanitevi , infuperbitevi , che  v'  è riufci- 
to  felicemente  l’  intento . Voi  colle  vojlre  ofìinate  fcelleratezze 
avete  tifato  ogni  p/Jfìbtle  sforzo  a toglier  dal  Mondo  /’  innocen- 
te figliuolo  di  Dio , a Jlraziarlo  , ad  abbatterlo  , ad  ammazzar- 
lo: la  cofa  ì fatta.  Si  ulano  talvolta  sì  tatti  efordj  anche  ne* 
(oggetti  lieti,  come  appare  nel  Boccaccio:  O Amore , c bea- 
ti, e quali  fono  le  tue  forze  ! ebenti  i configli , ebenti  gli  av- 
vedimenti ! &c.  Ed  eccomi  del  mio  ben  lungo  dilcorfo  alla  line. 


Della  narrazione  oratoria . 

DISCORSO  III. 

PRofeguifca  Filalete,  diffe  allora  il  Re  ; e torto  Filalete 
ben  volentieri  accettando  il  carico  impollogli,  difle  : io. 
Signori,  parlerò  della  narrazione  oratoria.  O,  mi  direte,  del- 
la narrazione  fi  trattò  pienamente  Giovedì  feorfo,  che  s’  ha 
egli  a dire  oggimai?  E io  vi  rilponderò  che  Giovedì  fi  par- 
lò della  narrazione  confiderata  per  fe  (Iella,  e non  già  come 
parte  dell’orazione;  e perchè  oggi  della  difpofizione  del  di- 
feorfo  trattiamo,  e delle  parti  dell’orazione,  la  narrazione 
vi  dee  avere  il  fuo  luogo.  Non  ripeterò  le  cofe  già  dette, 
ma  di.  ciò  parlerò , che  alla  narrazione , come  a parte  dell’ 
orazione,  fi  appartiene. 

Dico  adunque  che  la  narrazione,  in  quanto  è rigorofa- 
mente  parte  della  orazione,  fpetta  folamente  al  genere  giu- 
diciate;  nè  altro  ella  è , fe  non  1’  efpofizione  del  fatto,  da 
cui  nafee  la  quiftionc  civile,  o criminale.  Nel  genere  deli- 
berativo non  fi  ufa  gran  fatto  la  narrazione , perchè  come 
dice  Ariftotile , niuno  narra  circa  le  cofe  avvenire  ; e quan- 
do fi  ufa,  fi  narrano  cofe  paflfate,  acciocché  rammemorando- 
le fi  confulti  meglio  delle  future.  Così  Monfignor  della  Cafa 
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nelle  due  orazioni  per  la  lega  narra  i fatti  dell'  Imperador 
Carlo  V. , affinchè  quindi  fi  conofca,  lui  avere  animo  d’  im- 
padronirli di  tutta  l’Italia»  e di  Venezia  ancora;  e così  i 
Veneziani  vengano  molli  ad  entrare  in  lega  col  Papa,  e col 
Re  di  Francia  contra  di  lui.  Nel  genere  dimolhativo  la  nar- 
razione non  li  fa  tutta  in  una  volta , ma  fpartitamente , al- 
trimenti non  farebbe  difeorfo,  ma  ftoria.  Convien  dunque  che 
l’Oratore  fotto  bella,  e plaulibile  idea  diftribuifea  i fatti  del- 
la perfona  , eh’  e’  vuol  lodare  , o bialimare  , e che  gli  vada 
amplificando  in  maniera,  che  ne  rifulti  la  lode,  o i biafimo, 
eh’  egli  pretende  . Quindi  è , che  nel  genere  dimoflrativo  la 
narrazione  è 1’  unica  prova , e 1’  amplificazione  ferve  a dar- 
le rifatto.  Così  il  Padre  Segneri  nel  Panegirico  di  S France- 
feo  Saverio  narra  ordinatamente  le  azioni  di  quel  gran  San-- 
to,  e con  bella  amplificazione  le  dimollra  tutte  prodigiofe, 
e mirabili. 

Quale  debba  elTere  la  narrazione  per  edere  grata  agli 
Uditori  fi  ditte  ampiamente  Giovedì  : ora  , fecondo  la  dot* 
trina  di  Arirtotile , e di  Ermogene , è da  dire,  che  la  nar-  ?'■' 
razione  oratoria  ammette  qualche  moderato  preambolo,  c al-  «J* 
tresì  ragioni,  argomenti,  c figure,  purché  l’ufo  di  tali  co- 
fc  fia  fobrio , non  punto  affettato , e che  non  dia  fofpetto 
di  artificio . Io  darò  al  mio  difeorfo  compimento  col  recare 
in  mezzo  uno  efempio  tratto  dall’Orazione  in  favore  di  Ca- 
ldina contro  Cicerone,  compolia  da  Buonaccorfo  da  Monte* 
magno . Non  fi  addirizza  al  preCent  e la  nofira  orazione  a que- 
Jlo , che  della  vita  di  Catiltna  abbiate  mifericordia  : imperocché 
egli  è Comma  miCencordia  verfi  quegli , che  fanno  contro  alla 
patria  , la  Cubila  pena  , e il  repentino  Cupplicto  Ma  io  prego 
voi  di  quella  clemenza , Padri  co  feruti , che  la  mia  innocenza 
in  tutto  non  abbandoniate  : e mentrecbè  la  liberta  difendete , per 
la  iniquità  di  pochi , molti  C*nza  colpa  non  condanniate  ingtujla • 
mente.  Dimo/lrerò  a voi , e apertamente  dichiarerò , non  la  Co- 
lute della  Repubblica  , ma  /’  acerba  inimicizia  nel  noflro  Con- 
filo di  que/le  co  Ce  ejfere  fiata  cagione  : e lui  per  furore , ed  in- 
vidia tanta  Cceller argine  avere  incominciata  : e qualunque  coCe 
per  cupidità  d imperio , non  per  conCervazione  della  vnftra  li- 
bertà, aver  tentate.  Perocché  neph  anni  pajìitii  quanto  meco 
fi  fia  diCcnrdato  ; quanto  le  Cue  immoderate  inimicizie  me  abbia- 
no perfeguitato  ; con  quante , e quanto  fpeffe  villanie , ed  ingiu- 
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rie  infteme  (turno  converfati  , non  racconterò  al  pre/ente  : a tut- 
ti voi  in  verità  fon  note,  e mani f e/le  . Ma  le  co  fé  più  to/lo  ho 
dìfpo/lo  dire , che  ne'  projfìmi  Comizi > dappoiché  Confalo  fu  di- 
fegnato,  fenz'  alcuna  vergogna , e con  gran  temerità  finalmente 
le  ha  divulgate  : cioè  che  per  nejjuna  altra  cofa  , che  per  la 
morte  di  Caldina,  il  confolato  aààimanda . Due  te/limonj  fono 
qui  prefenti,  uomini  chiari/fìmi , Marco  Antonio  Confalo , e Cajo 
Ce  fare,  per  /’  autorità  de'  quali  quel  minacciamento  in  quel  tem- 
po « come  mal  confìgliato  , non  fu  approvato  . Cile  ora  , Padri 
cofcritti , e a tali  uomini  i romani  imperi  concedete , i quali  con 
maggior  cura  le  private  inimicizie  , che  la  fallite  di  tutta  la 
Repubblica  proccurano . Non  deftdera  Cicerone  il  confolato  per 
fovvenire  a'  miferi , per  domare  la  potenza  de'  pejjìmi  cittadini , 
e alla  fua  Repubblica  fedelmente  provvedere  : ma  fola  per  po- 
tere Catilina  difpergere , e in  e/ìlio  mandare.  £'  qtteflo  /’  iificio , 
e 'l  debito  d'  uomo  cbiariffìmo  , e confolare?  Son  qut/le  le  tnfli . 
fazioni  d'  un  cittadino  gloriofo  , e fanttjjìmo  ? &c. 

Della  propo/izione  oratoria. 

DISCORSO  IV. 

AVcndo  Filalete  celiato  di  ragionare,  Eugenio,  di  ciò  pre- 
gato dal  Re,  profeguì  a quello  modo.  Io  parlerò  di  una 
parte  breviflìma  dell’  orazione,  la  quale  contuttociò  è di  Com- 
ma importanza,  ed  è la  proporzione  oratoria.  Egli  è ccrtif- 
limo  che  1’  Oratore  dee  proporre  all’  Uditore  la  cofa , della 
quale  egli  ha  nell’animo  di  voler  trattare;  altrimenti  1’  Udi- 
tore fi  darebbe  fofpefo , c non  baderebbe  gran  fatto  al  di- 
feorfo  dell’  Oratore.  Or  di  quella  propofizione  io  tratterò  bre- 
vemente , o Signori , accennandovi  intorno  ad  ella  le  cofc  » 
che  faranno  da  me  più  notabili  giudicate. 

E primieramente  dico , favio  ccnfiglio  edere  dato  quello, 
che  Ifocrate  nella  pillola  feda,  la  quale  egli  fcride  a’ figliuo- 
li di  GiaCone,  dice  fe  avere  avuto  in  codume  di  dare  a’  Cuoi 
difcepoli  ; ciofc  che  avanti  ad  ogni  altra  cofa  è da  trovarli 
la  propofizione , trovata  la  quale  e le  ragioni , e gli  orna- 
menti debbon  cercarli,  quali  alla  propofizion  fi  convengono. 
E pure  non  di  rado  avviene , che  1’  Oratore  prima  fa  una  fel-, 
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va  de’  penfieri , e degli  ornamenti»  dirò  cosi,  (noi  favoriti, 
c poi  forma  la  proporzione,  alla  quale  le  preparate  cofe  non 
fi  adattano  troppo  bene  . 

Dirò  apprclfo , quale  debba  efiTere  1’  oratoria  proporzio- 
ne . A tre  cofe  dee  aver  principalmente  la  mira  chi  fa  una 
orazione  ; ad  iltar  ben  fermo  entro  i termini  del  fuo  argo- 
mento , e a non  ifcapparne  mai  fuori  ; ad  ajutare  la  memo- 
ria e di  fe  , c dell’  Uditore  ; c a far  si  che  1’  Uditore  dia 
attento . Per  ottener  quelle  cofe , tre  prerogative  dee  avere 
la  proporzione.  La  prima  prerogativa  fi  è che  la  proporzio- 
ne ha  una  , affinchè  certi  reno  i termini  dell’  argomento , c 
l’Uditore  non  poffia  dimenticar  l’alfijnto,  e perciò  docile, 
ed  attento  r ilia  . Or  l’unità  può  elferc  in  due  maniere;  o 
che  la  proporzione  ra  femplice,  e una  fola  cofa  contenga, 
come  quelle  : /’  ha  a far  la  guerra  : r * ha  a far  la  face  : o 
che  fe  la  proporzione  è divifa  in  più  parti , ella  ha  si  ac- 
conciamente ordinata,  e difpolla,  che,  per  cosi  dire,  con  un 
fol  rio  r prenda.  La  feconda  preiogativa  è,  che  la  propo- 
rzione ha  breve,  perchè,  lafciamo  (lare  che  s'  ella  folle  lun- 
ga, mal  potrebbe  tenerr  a mente,  la  brevità  ha  un  certo  non 

10  che  di  grazia,  che  a tutti  piace.  La  terza  prerogativa  fi 
è,  che  la  proporzione  ra  chiara,  perchè  ella  ra  dagli  Udi- 
tori fubito  intefa,  anzi  non  polfa  non  edere  da  loro  intefa; 
da  ciò  dipendendo  principalmente  il  buon  edro  di  tutta  l’ora- 
zione Contro  a ciò  peccarono  molti  Oratori  nel  fccolo  dc- 
cimofettimo , i quali  amavano  le  proporzioni  ofcurc , para- 
dojje , ampollofe,  o metaforiche;  come  giudiciolamentc  al 
fuo  folito  nota  il  Salvini . 

Alcuni  vogliono  che  la  proporzione  debba  avere  anche 

11  pregio  di  novità;  ma  quello  vuole  intenderfi  quanto  al  mo- 
do,  non  già  quanto  alla  fodanza;  altrimente  i Sagri  Orato- 
ri, i quali  hanno  per  le  mani  foggetti  le  migliaja  di  volte 
detti,  e ridetti,  non  potrebbono  formare  proporzioni  plaud- 
bili . E pure  e’  dicono  fpeflfe  volte  certe  proporzioni,  le  qua- 
li contengono  cofe  noriiTìme,  ed  hanno  contuttociò  nella  ma- 
niera, con  cui  fono  concepite,  una  certa  aria  di  novello, 
che  diletta,  e che  piace  Per  efempio,  è cofa  notiffima  che 
gli  unniini,  che  fi  mettono  nelle  occadoni  predirne  di  pecca- 
to nè  debbono  a fpettare  aiuto  da  Dio,  nè  pedono  punto  del- 
le loro  forze  fidarfi.  Ora  un  fagro  Oratore  ne  formò  la  (ua 
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propofizione  ingegnofamente  così  : nelle  occ  afoni  proffìme  di 
peccare  entriamo  foli  ; ed  entriamo  gid  vinti. 

Per  ciò,  che  appartiene  alla  divilione,  alcuni  Tempre 
l’ufano,  altri  quali  ne  condannano  l’ufo;  e Cicerone  talvol- 
ta 1’ ufa,  talvolta  no.  Quando  la  caufa , o (ia  la  materia, 
che  1’  Oratore  imprende  a tra  trare,  naturalmente  fomminiftra 
la  divilione,  è bene  il  farla  e per  procedere  con  chiarezza, 
e per  tenere  attento  1’  Uditore  , c così  fa  Cicerone  in  limili 
cali,  come  appare  lìngolarmente  nell’Orazione  per  la  legge, 
citr.to.Kro.  Manilla.  Pretto  il  Boccaccio  Tito  nell’Orazione,  ch'egli  fa 
agli  Ateniclì  propone  la  Tua  divilione  così:  Mi  converrà  far 
due  cofe  molto  a'  miei  enfiami  contrarie ; l’ una  fi  a alquanto  me 
commendare,  e l'altra  il  biafimare  alquanto  altrui , o avvili- 
re . Ma , perciocché  dal  vero  ni  nell'  una , ni  nell’  altra  non  in- 
tendo partirmi,  e la  prefente  materia  il  richiede , il  pur  farò. 
E Monlignor  della  Cafa  nella  prima  Orazione  fatta  a’  Vene- 
ziani per  la  lega  fa  la  fua  divilione  a qucfto  modo . Accioc- 
chì le  mie  parole  con  alcun  ordine  procedano , io  dirò  prima  del 
grave  , e mortai  pericolo , che  foprafld , anzi  che  tocca  , e per- 
cuote la  mifera  Italia  , e voi,  per  la  foverebia  potenza  dell ’ 
hnperadore  : e appreffo  dichiarerò  che  a febifare  , e fuggire  tì 
fatto  pericolo  non  fi  può  trovare  altro  fcampo,  ni  altro  ricove- 
ro, fuorché  un  foto  lenza  più,  cioè  fe  voi  collegherete  le  vojlre 
forze , e ? armi  voflre  congiugnerete  con  Santa  Cbiefa  , e col 
Re  Cri/l iant/fìmo  di  Francia  : e dopo  queflo  proverò  che  fe  voi 
accetterete  la  Lega  , e la  compagnia  de'  fopr addetti  Principi , 
voi  prenderete  buono , ed  opportuno  compenfo  alla  vofìra  falute  : 
il  qual  compenfo  o egli  baflerà  a fermare  il  corfo , e /’  impeto 
del  comune  Avverfario  , ed  avremo  ozio,  e ficnr a pace  , ficco - 
me  io  fp  ero  , e de  fiderò  ; o fe  ciò  non  potrà  cjjere,  egli  fia  ficn- 
ramente  atto  a Confìggerlo  , ed  abbatterlo  , ed  avremo  glorio - 
fa  vittoria,  e certa , e falda  libertà. 

Che  fe  la  caufa,  o fiali  la  materia,  non  fomminilìra  di- 
vifione  alcuna , perchè  ella  non  ha  più  capi  diftinti , de’  qua- 
li trattar  fi  debba,  a nulla  ferve  la  divilione  ; e perciò  il  Ca- 
fa nell’Orazione  a Carlo  V.,  e in  quella  delle  lodi  di  Ve- 
nezia non  propone  efprefla  divilione,  ma  difpone  ordinata- 
mente le  fue  ragioni.  E per  dire  in  ciò  il  mio  parere,  quan- 
do  fi  ha  a trattare  di  una  fola  cofa,  il  far  cadere  la  divifio- 
tie  fu  gli  argomenti , co’  quali  altri  vuol  provare  il  fuo  af- 

funto. 


Digitized  by  Google 


"B  'tfcorfo  Quarto . 389 

{unto,  non  mi  fembra  in  conto  alcuno  lodevole;  prima  per- 
chè toglie  all’Oratore  la  libertà  di  dilatare,  ed  amplificare 
le  fue  ragioni  ; e poi  perchè  , per  fentimento  degli  antichi 
Maeftri,  l’Oratore  non  dee  {coprire  i punti  degli  argomen- 
ti , affinchè  il  Tuo  artifìcio  non  fi  vegga  ; ma  con  ragioni  be- 
ne ordinate  dee  condur  1’  Uditore  dov’ egli  vuole.  Altro  in- 
torno alla  propofta  materia  a dir  non  mi  retta. 


Delle  prove  oratorie. 
DISCORSO  V. 

CAdde , per  comandamento  del  Re , il  pefo  di  ragionare 
fopra  Àriftobolo  ; il  quale  Cubito  diede  all’  opera  comin- 
ciamento,  dicendo  a quefto  modo.  Ciò,  che  la  maggior  par- 
te degli  Uditori  afpetta  dall’Oratore,  è principalmente  eh* 
egli  provi  bene  il  fuo  attinto.  Ora  io,  Signori,  dirò  con  bre- 
vità il  mio  fentirnento  intorno  alla  difpofìzion  delle  prove  di 
una  Orazione . 

Si  fa  quiftione  fra’ Retori  del  come  fi  debbano  nell’ora- 
zione difporre  le  prove.  Altri  ftimano  che  le  prove  più  for- 
ti debbano  metterli  nel  principio,  c nel  fine,  c le  nien  for- 
ti nel  mezzo:  appunto  come  fi  difpongono  le  milizie  negli 
eferciti , ne’  quali  i foldati  più  valorofi  nella  vanguardia  fi 
pongono,  e nella  retroguardia,  e i nien  coraggio!!  nel  cen- 
tro . La  ragione  di  ciò  porrebb’  eflere , perchè  le  ragioni  det- 
te da  principio,  quando  1’  Uditore  è ancor  frefeo,  fanno  gran 
colpo,  e s’ elle  hanno  forza,  prendono,  per  cosi  dire,  pof- 
feflo  dell’  animo  di  lui.  E le  ragioni  dette  in  fui  fine,  fic- 
come  rimangono  imprefTe  nella  memoria  di  chi  afcolta,  s’  el- 
le fon  vigorofe,  giovano  più  che  molto  alla  perfuafìone. 

Altri  giudicano  miglior  difpofizione  quella,  in  cui  l’ora- 
zione fempre  crefce  fino  al  fine,  perchè  cosi  va  prendendo 
maggior  vigore,  e forza  di  perfuadere.  E' contuttociò  da  no- 
tare che  non  fempre  crefcendo  le  parole,  crefce  1’  orazione. 
Perefempio,  fe  l’Oratore  amplifica,  ripulifce,  oilluftrauna 
prova , crefce  bensì  la  prova , ma  non  già  l’  orazione  : c que- 
lla allora  crefce  quando  crefcono  le  prove  della  propofizio- 
ne  di  attinto.  In  quefto  mirabile  è il  Padre  Segneri,  il  qua- 
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le  diftribuifcc  sì  acconciamente  le  fue  prove,  che  non  fola- 
mente  crefcc  l'orazione,  ma  acquifta  Tempre  forza  maggio- 
re; quali  dirci  come  avvien  del  torcolo , o Ila  llrettojo,  il 
quale  quanto  più  va  innanzi,  tanto  più  ftrigne  I’er  ciò  fare 
debbono  attentamente  conlìderarli  le  circoftanzc  tutte  del  l'og- 
getto, e difporre  talmente  gli  argomenti  da  elle  tratti,  che 
Tempre  li  aggiunga,  non  folamente  una  nuova  ragione,  qual 
eh’  ella  fiali,  ma  una  tal  ragione,  che  renda  più  forte  il  prin- 
cipale argomento.  Per  efempio  il  Segneri  vuol  provare  che 
il  peccato  mortale  è una  gravilfima  ingiuria  fatta  a Dio,  e 
procede  con  quell’ordine:  è ingiuria  gravilfima  a Dio  il  la- 
rdarlo per  una  creatura  : c il  ciò  fare  fu  gli  occhi  Tuoi  : c 
il  ciò  fare  per  un  bene  da  nulla.  Quella  difiribuzione  è for- 
mata da  tre  circollanze,  dalla  qualità , dal  modo,  e dal  fine. 

Per  ultimo  non  voglio  lafciar  di  addurre  una  maniera  di 
diflribuire  le  prove , da  Quintiliano  chiamata  economica . Que- 
lla fi  fa  dall’  Oratore  con  qualche  particolar  riguardo  agli 
Uditori,  col  difporre  l’orazione  in  modo,  che  polla  ad  elfi 
piacere;  onde  talvolta  tornerà  bene  il  cominciare,  o ’l  fini- 
re con  qualche  ragione,  per  altro  di  non  molta  forza  , ma  che 
per  conto  della  patria,  dello  fiato  degli  Uditori,  di  qualche 
celebre  avvenimento,  o di  altra  circoftanza,  fia  per  edere  da 
elfi  gradita.  E quella  difpofizione  totalmente  dalla  prudenza 
dell’  Oratore  dipende . 


Della  confermazione . 
DISCORSO  VI. 

IL  Re,  accorgendoli  che  Ariftobolo  avea  il  fuo  ragionamen- 
to fornito,  dille:  a me  ora  toccherà  di  fottentrare  ad  Ari- 
ftobolo nell’ uficio  da  noi  imprefo . Ha  egli  trattato  in  gene- 
rale dell’  ordine  delle  prove  oratorie  , ed  io  tratterò  della 
maniera  di  maneggiare  le  ftefie  prove  , il  che  fi  chiama  da’ 
Retori  confermazione  Quella  è la  parte  principale,  anzi  il 
nervo,  e la  forza  dell* orazione,  lo  adunque,  Signori,  vi  di- 
rò brevemente  alcune  olfervazioni  da  me  fatte  (opra  la  con- 
fermazione oratoria. 

Cicerone  dice,  la  confermazione  edere  quella  parte  dell’ 
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orazione,  in  cui  l’Oratore,  argomentando,  dà  alla  fua  caufa 
credito,  autorità,  e fermezza.  Cornificio  dice,  ellere  una 
elpofizione  degli  argomenti , co’  quali  1’  Oratore  intende  di 
provare  il  fuo  alfunto , fatta  con  alfeveranza  . 

Ora  io  qui  aggiugnerò  alcune  olfervazioni  intorno  alla 
pratica  della  confermazione,  tratte  da  Ariftotile , colle  qua-  17. 

li  porrò  fine  al  mio  difeorfo.  E primieramente  varia  elfer  dee 
la  confermazione,  e che  fi  adatti  a’ generi  delle  caule.  Nel 
genere  dimortrativo  poco  vengono  in  ufo  i fillogilmi , e gli 
entimemi,  perchè  fi  tratta  in  elfo  di  lodare,  o di  biafimare; 
e perciò  la  principal  cura  dee  elTere  di  efporre,  e mettere 
fotto  gli  occhi  le  azioni  del  foggetto  coll’  amplificazione  . 

Nel  genere  deliberativo  gli  efempj  fono  molto  al  calo,  per- 
chè fi  tratta  delle  cofe  avvenire,  per  le  quali  fi  prende  lu- 
me dagli  efempj  delle  cofe  pallate.  Il  genere  giudiciale  efi- 
ge  fillogifmi,  entimemi,  e induzioni,  perchè  in  effo  fi  trat- 
ta di  provare  concludentemente  1’ alfunto. 

E'  però  da  ufare,  dice  il  Filofofo , moderazione  negli 
entimemi , cioè  non  fi  debbono  raunare  tutti  in  un  luogo  , 
altrimenti  per  la  loro  moltitudine  s’  impedifeono  fra  loro; 
cioè  non  fanno  il  loro  fpicco , e lo  ftile  non  riefee  oratorio, 
ma  minuto,  e fcolaftico.  Convien  dunque  fra  gli  entimemi 
frammifehiare  altre  cofe,  le  quali  abbiano  dell’ oratorio. 

Ancora  negli  affetti , e nel  coftume  non  tornano  punto 
ben  gli  entimemi . Gli  affetti  efigono  maniere  dolci , e pate- 
tiche, il  che  fi  oppone  all’ acutezza  degli  entimemi . Nel  co- 
ftume  parimente  non  iftà  bene  argomento,  o dimoftrazione , 
ma  ci  vogliono  efprelfioni  de’  lodevoli  fentimenti,  i quali 
operano  nell’  Uditore , non  già  per  dimoftrazione , ma  per 
infinuazione . 

Finalmente  Ariftotile  ammonifee  gli  Oratori , che  non 
provino  per  entimema  fe  non  quelle  cofe,  che  hanno  bifo- 
gno  d’  elfer  provate  ; affinchè  loro  non  avvenga  come  a cer- 
ti Filofofi,  i quali  fi  mettono  a provare  le  cofe  più  note,  e 
più  credibili,  che  quelle,  donde  cavano  le  prove.  Ho  detto. 
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Del  ripulimento . 

DISCORSO  VII. 

Spacciatoli  il  Re  del  fuo  breve  ragionamento,  volle  che 
Cofimo  feguitafi'e,  ed  egli  torto  il  fece  in  quella  manie- 
ra. Del  ripulimento  io  ho  in  animo  di  trattare , il  quale  è 
veramente  cola  propria  degli  Oratori , perchè  richiede  am- 
piezza , ornamenti , eloquenza  : e io  ciò  farò  con  la  feorta 
di  Cornilicio,  il  quale  più  diftelamente , che  alcuno  altro, 
ha  di  tal  materia  trattato. 

Il  ripulimento  adunque  è quello,  in  cui  l’Oratore  non 
fi  avanza  punto  nella  fua  orazione,  ma  fi  fta  fermo  in  una 
cola;  l’orna,  la  ripulifce,  e la  fpiega.  Quello  ripulimento 
non  ha  luogo  fidò  nell’orazione,  ma  entra,  come  fi  è già 
detto , negli  entimemi , e può  farli  in  qualunque  parte  del 
difeorfo  ; ma  fingolarmente  dee  farli,  dice  Cornificio,  in  quel- 
la cofa,  la  quale  preme  all’Oratore  che  redi  bene  imprefla 
nell’  animo  degli  Uditori . Se  il  ripulimento  è fatto  troppo 
affettatamente  , e con  troppi  ornamenti , o dove  non  ci  ha  il 
bifogno,  è cola  da  fcolare,  e che  reca  agli  Uditori  grandif- 
fimanoja:  ma  fe  è ben  fatto,  c opportunamente  adoperato, 
dà  all’orazione  macrtà,  gravità,  ed  evidenza,  e cagiona  in 
chi  ode  maravigliofo  piacere. 

Ora  il  modo  più  ovvio  del  ripulimento  è il  ripetere  la 
ftefla  cofa  in  varj  modi,  il  che,  fingolarmente  negli  Udito- 
ri popolari,  o comuni,  giova  a farla  meglio  intendere,  e te- 
nere alla  mente.  Così,  preflo  il  Boccaccio,  Tito  accefo  di 
Sofronia,  feco  difeorre;  Che  dunque  ami ? Dove  ti  lafci  tra - 
fportare  all'  ingannevole  amore  ? Dove  alla  lufingbevole  fperan- 
2>a  ? Apri  gli  occhi  dello  'ntelletto  , e te  medefimo  , o mi  Cero  , 
riennofei.  Dd  luogo  alla  ragione , raffrena  il  concupì  /cibile  ap- 
petito , tempera  i dtfidcrj  non  f, 'ani , e ad  altro  dirizza  i tuoi 
penfieri  ; contraila  in  quejlo  cominciamelo  alla  tua  libidine  , e 
vinci  te  medefimo  mentrechè  tu  hai  tempo. 

Ma  per  fare  illuftre  il  ripulimento  convien  ricorrere  al- 
le figure,  e fingolarmente  alle  immagini,  alle  fimilitudini , 
alle  interrogazioni,  a’  dialoghetti , e a qualunque  altro  mo- 
do di  cfporrc  una  cofa , che  la  renda  vivamente  quali  pre- 
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Cento,  e Cotto  gli  occhi  dell’  Uditore . Quindi  c che  dee  l’Ora* 
tore  ben  conliderare  la  cofa,  eh’  egli  vuol  ripulire}  e ben  pe- 
netrarla , per  cavare,  per  dir  cosi,  dalle  vifeere  di  efl'a  il 
modo  di  ripulirla,  e di  ben  rapprefcntarla . Abbiamo  di  ciò 
un  bello  efempio  nella  prima  Novella  del  Firenzuola,  dov’ e’ 
rapprefenta  il  naufragio  patito  dalla  nave,  Copra  la  quale  era 
Niccolò  degli  Albizzi,  a quello  modo:  Egli  non  fi  era  difco- 
fìato  ancor  da  terra  cento  miglia , che  in  fui  tramontar  del  Sole 
il  mare  tutto  divenuto  bianco,  cominciò  a gonfiare,  e con  mille 
altri  regni  a minacciargli  di  gran  fortuna  : onde  tl  padrone  del- 
la nave , di  ciò  fubito  accorgendo/! , voleva  dare  ordine  con  gran 
prejlezza  di  fare  alcun  riparo ; ma  la  pioggia , e 7 vento  ‘'af- 
fai tarano  in  un  tratto  coti  rovino famente , che  non  gli  lafciavan 
far  cofa,  che  fi  voleJJ'e:  e in  oltre  /’  aria  era  in  un  tratto  di- 
venuta ri  bufa,  che  non  fi  feorgeva  cofa  del  Mondo  ; fe  non  che 
talor  balenando  appariva  un  certo  bagliore,  che  lafciandogli  poi 
in  un  tratto  in  maggiore  feuritd , faceva  parer  la  cofa  vie  più 
orribile , e più  fpaventofa.  Che  pietd  era  a veder  que'  poveri 
pajjeggieri , per  volere  anch'eglino  riparare  a’  minacci  del  Cie- 
lo, far  bene  fpejfo  il  contrario  di  quello,  che  bi fognava  \ E fe 
il  padrone  diceva  lor  nulla , egli  era  ri  grande  tl  romor  del? 
acqua,  che  pioveva,  e dell’ onde,  che  cozzavano  l’ una  nell'  al- 
tra, e coti  (Indevan  le  funi . e fifebiavan  le  vele , e i tuoni , 
e le  frette  facevano  un  frac  affo  r)  grande , che  niuno  intende- 
va cofa,  eh'  e’  fi  dtceffe:  e quanto  più  crefceva  il  bt fogno,  tan- 
to più  mancava  I'  animo , e 7 configlio  a ciafcuno  Che  cuor  cre- 
dete voi  che  foffe  quel  de'  poveretti , veggendo  la  nave , che 
or  pareva  fe  ne  volejfe  andare  in  Cielo , e poco  poi  fendendo  il 
mare,  fe  ne  volejfe  feendere  nello  ’nferno  ? Che  rizzar  di  ca- 
perli penfrte  voi  che  fojje,  il  parer  che  ’l  Cielo  tutto  converfo 
in  acqua  fi  volejfe  piovere  net  mare,  e allora  allora  il  mare  gon- 
fiando voleJJ  'e  frltr  fu  nel  Cielo  ? Che  animo  vi  J limate  voi  ebe 
fojfe  il  loro,  a vedere  altri  gettare  in  mare  le  robe  fue  più  care , 
o egli  Jleffo  gittarvele  per  manco  male  ? La  tbattuta  nave  la- 
feiata  a diTcrezion  de’  venti,  e or  da  quei  fofptnta,  e or  dall' 
onde  percofìa , tutta  piena  d'  acqua  fe  n andava  cercando  d' uno 
fcnglio,  che  dejfe  fine  alle  fatiche  degli  t fortunati  marinari:  i 
quali,  non  frpptendo  ornai  altro  che  far  fi , abbracciando fi  l'un 
l’  altro,  fi  davano  a piagnere , e gridare  mifcricordta , quanto 
loro  ufeiva  della  gola . O quanti  volevan  confortare  altrui , che 
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avean  me/lter  di  conforto , e finivano  le  parole  o in  fbfpin,  » 
in  lagrime1.  O quanti  poco  fa  fi  faceva»  beffe  del  Cielo  , ‘ he  or 
parevano  Monacelle  in  orazione  ! Chi  chiamava  la  Vergine  Ma- 
ria. chi  S.  Niccolò  di  Bari , chi  gridava  S.  Ermo;  chi vuole  ire 
al  Sepolcro  , chi  farfi  Frate , e chi  tor  moglie  per  l amor  dt 
Dio:  quel  mercatante  vuol  reffituire , quell'  altro  non  vuol  far 
più  l'  tifar  a : chi  chiama  il  padre , chi  la  madre , chi  (t  ricorda 
degli  amici , chi  de'  figliuoli  : e il  veder  la  mifena  l'  un  dell * 
altro , e l'  aver  fi  compafftone  V uno  all'  altro , e l'  udir  lamen- 
tar l'  un  l'  altro  faceva  coti  fatta  calamitd  mille  volte  maggio - 
re.  Stando  rii  t fortunati  adunque  in  coti  fatto  periglio , falbe, 
ro  foraggiunto  da  una  gran  rovina  di  venti,  fi  fpezzò,  e la 
nave  sdrucita  in  mille  parti  ne  mandò  maggior  numero  dt  loro 
nello  fpaventofo  mare  ad  ejìer  paflo  de'  pefci,  e dell'  altre  he - 
file  marine  : gli  altri  forfè  più  pratichi , o in  minor  dtfgrazia 
della  fortuna,  procacciarono  il  loro  f campo , chi  in  fu  quefia  ta- 
vola , e chi  in  fu  quell'  altra . Infra  i quali  avendone  Niccolò 
abbracciata  una  , mai  non  la  lafaò , .fiochi  e'  non  percoffe  ad 
una  fpiagpia  di  Barberia  vicina  a Su  fa  a poche  miglia  &c. 

"Ma  fingolarmentc  ne’ ripulimenti  tornano  affai  bene  le 
fimilitudini > e gli  efetnpj,  perchè  molto  yagliono  a fpicgar 
le  cofe , e a renderle  al  loro  modo  fenfibili . Per  fare  ciò  toc- 
car con  mano  addurrò  due  efempi  del  Padre  Segneri  nella  Pre- 
dica ottava . Ivi  egli  ftabilifce  che  gli  empj  abbornfeono  i 
giufti,  perchè  la  vita  di  erti  è un  vivo  rimprovero  della  lo- 
ro- c perciò  gli  hanno  a fdegno,  gli  difpregiano,  gli  sfer- 
rano. Ora  il  Segneri  con  una  fimilitudinc  ripuiifcc  quell’  ar- 
gomento . Fauno  effl , dice,  come  i cammelli,  » quali  quando 
s'incontrano  in  acqua  chiara , non  la  pnffono  fopportare , e perù 
tojlo  co’  loro  piè  la  conculcano , la  commuovono , a fine  d'  intor- 
bidarla ; tanto  hanno  a male  di  efier  forzati  a mirare  in  effa 
la  propria  deformità.  E profeguendo  il  ripuliremo  fa  vede., 
re  il  Segneri  con  efempj  tratti  dalla  Divina  Scrittura,  di  Giu- 
-Teppe,  di  Geremia,  di  Daniele,  di  Sufanna , e d’  altri , cf- 
fere  ciò  avvenuto  Tempre . E in  fine  propone  r efempio  del- 
la Maddalena,  la  quale  benché  averte  nelle  vanità  fpefi  te- 
fori , non  fu  però  chiamata  fcialacquatrice  fe  non  quando  nel- 
la fua  conversione  versò  un  vafo  d’  unguento  Culla  teda  del 
Redentore.  Ho  detto. 
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AVendo  accennato  Cofimo»  fe  aver  dato  fine  al  Tuo  difcor- 
fo,  fi  rivolle  il  Re  ad  Antimaco , e prcgollo  a voler 
fottentrare  a lui  nell’  uficio  di  ragionare  ; ed  egli  dille  che  il  fa- 
rebbe di  tutto  genio,  e prefe  a dire  a quello  modo.  A me, 
fe  dobbiamo  proceder  con  ordine,  tocca  di  parlare  della  con- 
futazione ; e non  poteva  certamente  trovarli  materia , della 
quale  io  poteffi  ragionare  più  acconciamente  di  quella.  Io  fo- 
no, come  voi  dir  folete , naturalmente  critico,  e fofiftico  anzi 
che  no;  ed  elfendomi  perciò  naturale  la  confutazione,  ho  fo- 
pra  tutti  il  diritto  di  ragionarne. 

Cicerone  diffinifce  la  confutazione,  ch’egli  chiama  ri- 
prenfione,  clfer  quella,  con  la  quale,  argomentando,  fi  fcio- 
glic,  s’  indebolifce,  o fi  toglie  via  la  confermazione  degli 
Avverfarj.  Grande  è l’utilità,  che  reca  all’Oratore  il  faper 
confutare,  ma  grande,  e fomma  difficoltà  s’ incontra  nel  far- 
lo acconciamente,  e con  forza. 

A chi  ha  letti  gli  antichi  Maeftri  d’eloquenza  cofa  no>- 
ta  è,  i modi  generali  di  confutare  ridurli  a tre,  alla  ripren- 
fione,  alla  contenzione,  e alla  diffimulazione.  La  riprenfione 
fi  fa  col  dimoftrare  che  la  propofizione  è falla,  o almeno  non 
è univerfalmente  vera  . La  contenzione  fi  fa  dimoftrando,  che 
quantunque  la  propofizione  dell’  Avverfario  non  fia  chiaramen- 
te falla,  la  noftra  contuttociò  è migliore,  e più  probabile. 

La  diffimulazione  fi  fa  quando  l’Oratore  non  rifponde  all’ Av- 
verfario dirittamente,  ma  fugge  la  difficoltà. 

In  quattro  maniere , fecondo  la  mente  di  Ariftotile , fi 
può  confutare  per  via  di  riprenfione.  La  prima  maniera  fi  fe 
il  trarre  la  rifpofta  dalla  cofa  ftelfa  dall’  Avverfario  oppo- 
fta,  o dimofirandola  affatto  falla,  o pure  benché  generalmen- 
te fia  vera,  mollandola  falla  nel  calò,  di  cui  fi  tratta.  Ora 
fe  1’  Avverfario  oppone  un  fatto,  e noi  prova,  1’  Oratore  dee 
ftarfi  in  fulla  negativa  finché  non  appaja  cofa  pofitiva  in  con- 
trario. A quello  modo  rifpofe  il  Boccaccio  a chi  gli  oppo-  ci»r 4. prine, 
neva  che  le  fue  novelle  non  erano  tali,  quali  erano  veramen- 
te avvenute.  Quegli , ebe  quefle  cofe  cori  non  eJJ  ere  fiate  di» 
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cono , avrei  molto  caro  cb'  ejjì  recajfero  gli  originali  , i quali  fe 
a quel  , cb'  io  ferivo  , difcordanti  fojfero , gtujla  direi  la  loro 
riprenfione , e di  ammendar  me  ftejjo  m’  ingegnerei . E talvolta 
l’Oratore  fa  vedere  che  1’  oppofto  fatto  è imponìbile,  come 
Gior*  1 • Ko  v fece  Martellino  accufato  di  borfajuolo  in  Trcvilo,  faccendo 
*•  .collare,  che  in  quel  tempo,  in  cui  dicevano  eh’  egli  avea  ru- 

bato, egli  non  era  in  Trevifo.  Che  fc  I’  Avverfario  oppone 
uno  argomento^  può  1’  Oratore  in  una  delle  due  fuddette  ma- 
niere rifponderc,  come  gli  torna  meglio.  Per  efempio,  fc 
l’ Avverfario  diceflc  l’amore  delle  creature  elfer  buono,  e lo. 
Ltbir.fi-n-  devote  ; 1*  Oratore  potrebbe  dir  col  Boccaccio , amore  ejjere 
una  pajjìone  accecatrice  dell’  animo , difviatrice  dello  ’ngegno  , 
ingrojjatrice , anzi  privatrice  della  memoria , diflìpatrice  delle 
terrene  facultd , puaflatrice  delle  forze  del  corpo , nemica  della 
giovanezza  , e della  vecchiezza  morte  : genitrice  de'  vizi  , e 
abitatrice  de’  vacui  petti:  co  fa  fenza  ragione,  e fenz'  ordine  , 
e fenza  Jlabilitd  alcuna:  vizio  defle  menti  non  fané,  e fornai  er- 
giirice  dell'  umana  libertd . Cosi  refla  affatto  tolta  di  mezzo 
la  proporzione  oppolla  . Ma  lafciando  correre  che  P amore 
fia  cofa  lodevole,  potrebbe  dirli  che  a certe  perfone  non  iftà 
bene.  Per  quella  maniera  nel  luogo  tellè  citato  lo  Spirito  am- 
jnonifee  il  Boccaccio,  il  quale  benché  averte  quarant’  anni , 
pure  attender  voleva  a gli  amori:  Male  è la  tua  etade  ornai 
agl'  innamoramenti  dicevole  : alla  quale  non  il  feguir  le  pajfìo - 
ni , o lafctarfi  a loro  fopravvegnenti  vincere  Jla  bene  , ma  il 
vincer  quelle ; e con  opere  virtuofa , che  la  tua  fama  ampliale, 
ro,  e con  aperta  fronte,  e lieta  dare  di  fe  ottimo  efempio  a' più 
giovani  t'  appartiene . 

La  feconda  maniera  di  confutare  per  via  di  riprenfione  è 
P argomentare  da  qualche  fimilitudine  ; la  terza  1’  argomen- 
tar dal  contrario,  e la  quarta  il  ricorrere  a qualche  valevo- 
le autorità.  Tutto  ciò  fi  vedrà  in  uno  efempio  del  Boccac- 
nau  Cmd.  ciò.  A lui  era  flato  oppollo , che  le  fue  Novelle  erano  al 
buon  coflume  nocive.  Egli  s’  ingegna  di  confutare  in  tutti  e 
tre  quelli  modi  la  proporzione  , dicendo  : L’  arme  la  falute 
difendono  di  coloro  , che  pacificamente  di  viver  dtfiderano  , ed 
anche  uccidon  gli  uomini  molte  volte,  non  per  malizia  di  loro, 
ma  di  coloro,  che  malvagiamente  /*  adoperano . Hiuna  corrotta 
mente  intefe  mai  fattamente  parola:  e coti  come  le  onefle  a quel - 
la  non  giovano , cori  quelle , che  tanto  onefle  non  fono , la  ben 
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difpojla  mente  non  pò  fono  contaminare  ; fe  non  come  il  loto  i fo- 
lart  raggia  0 1*  terrene  brutture  le  bellezze  del  Cielo.  Quali 
libri , quali  parole  , quali  lettere  fono  più  fante  , più  degne  , 
più  reverende  , che  quelle  della  Divina  Scrittura  ? £ tì  fono 
egli  fati  ajjitt , che  quelle  pcrvcrfamente  intendendo , fe  , ed  al- 
trui a perdizione  hanno  tratto. 

La  confutazione  per  via  di  contenzione  fi  può  dichiara- 
re con  un  efempio  del  Boccaccio  Ell’endo  (lata  in  Atene  data  6<»r.ic.  k»». 

Sofronia  in  i.pofa  a Gifippo,  quelli  faputo  che  Tito  Quinzio  *' 

Fulvo  giovane  Romano  ivi  Rudente  era  di  lei  sì  fieramente 
acccfo,  ch’egli  era  perciò  in  pericolo  di  morire,  eflcndo  in.  > 

trinfeco  amico  di  Tito,  gli  cedette  occultamente  Sofronia, 
la  quale  credendo  di  fpofar  Gifippo,  fposòTito.  Or  richia- 
mandoli di  ciò  i parenti  di  Gifippo,  e di  Sofronia,  Tito  fat- 
tigli radunare  in  un  tempio,  fece  loro  in  propria  difefa  una 
orazione,  nella  quale,  frali’ altre  cole,  fa  la  feguente  con- 
tenzione . Il  voflro  avvedimento , il  vofìro  con/ìglio , e la  vo- 
Jlra  deliberazione  aveva  Sofronia  data  a Gifippo , giovane , e 
filofofo  ; quello  di  Gifippo  la  diede  a giovane , e filofofo.  Il  vo- 
li ro  configlio  la  diede  ad  Atonie  fe , e quel  di  Gifippo  a Rema- 
no. Il  vofiro  ad  un  gentil  giovane  , quel  di  Gifippo  ad  un  più 
gentile  . Il  voflro  ad  un  ricco  giovane  , quel  di  Gifippo  ad  un 
ricchiffìmo  . Il  voflro  ad  un  giovane  , il  quale  non  fidamente  non 
V amava , ma  appena  la  conofcevat  quel  di  Gifippo  ad  un  gio- 
vane , il  quale  fopra  ogni  fua  felicita , e più  che  la  propia  vi- 
ta /’  amava  . E che  quello , eh'  io  dico  , fi a veroy  e più  da  com- 
mendare che  quello , che  voi  fatto  avevate , riguardili  a parte 
a parte  . Cb'  io  giovane  , e filofofo  fia  , come  Gifippo  , il  vifo 
mio , e gli  (ludi  y fenza  più  lungo  fermon  farne , il  poffono  di- 
chiarare. Una  medefima  età  <?  la  fua  , e la  mia , e con  pari  puf- 
fo fempre  proceduti  fiaqio  Jludiando . E'  il  vero  eh’  egli  è Ate- 
niesi ed  io  Romano.  Se  della  gloria  della  Città  fi  di  fputerd , 
io  dirò  eh’  io  fia  di  Città  libera , ed  egli  di  tributaria  : io  di- 
rò cb'  io  fia  di  Città  donna  di  tutto  7 Monda , ed  egli  di  Cit- 
tà ubbidiente  alla  mia  : io  dirò  cb'  io  fia  di  Città  fiorenti/Jìma 
d'  arme  , d’  imperio  , e di  /ludi , dove  erti  non  potrà  la  fua , fe 
non  di  /ludi  i commendare . Oltre  a quello , quantunque  voi  qui 
feofar  mi  veggiate  affai  umile , io  non  fon  nato  della  feccia  del 
patto! izza  di  Roma  Le  mie  cafe  , e i luoghi  pubblici  di  Ro- 
ma fon  pieni  d'  antiche  immagini  de'  miei  maggiori ; e gli  An- 
nali 
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ttali  Romani  fi  troveranno  pieni  di  molti  trionfi  menati  da'  Qtt'rn • 
zij  in  fui  romano  Capi  tolto  : nè  è per  vecchiezza  marcita , anzi 
oggi  più  , che  mai , fiortfce  la  gloria  del  noflro  nome . lo  mi 
laccio  per  vergogna  delle  mie  ricchezze , nella  mente  avendo 
che  1'  onefla  povertà  fia  antico , e larghtffmo  patrimonio  de’ no- 
bili Cittadini  di  Roma  . La  quale  fe  dalla  opinione  de’  volga- 
ri è dannata  , e fon  commendati  i tefori  , io  ne  fono  , non  co - 
me  cupido , ma  come  amato  dalla  fortuna  , abbondante . Ed  af- 
fai conofco  eh'  egli  v’  era  qui  > e dovea  efjère , e dee  caro  d’ aver 
per  parente  Gtfippo , ma  io  non  vi  debbo  per  alcuna  cagione  me- 
no ejfere  a Roma  caro , con/iderando  che  di  me  là  avrete  otti- 
mo ofìe,  ed  utile , e follecito  , e pofjènte  padrone  coti  nelle  pub- 
bliche opportunità  , come  ne'  bi  fogni  privati . Chi  dunque  , lancia- 
la fiar  la  volontà  , e con  ragion  riguardando , più  t vojlri  con- 
figli commenderà , che  quegli  del  mio  Gifippo?  Certo  muno . £• 
adunque  Sofronia  ben  maritata  a Tito  Quinzio  Fulvo , nobile, 
antico,  e ricco  cittadino  di  Roma , e amico  di  Gtfippo  : perchè 
chi  di  ciò  fi  duole , o fi  rammarica , non  fa  quello  , che  dee  , nè 
fa  quello , eh'  egli  fi  fa . 

E dee  diligentemente  notarli,  che  trattandoli  nella  con- 
tenzione di  far  vedere  che  la  noftra  proporzione  è miglio- 
re di  quella  dell’  Avverfario,  ciò  può  provarli  e ne’ quattro 
modi  di  riprendere  di  fopra  addotti,  o in  qualunque  manie- 
ra di  argomentazione  polla  eflerc  all’Oratore  opportuna.  Ma 
Lib.t. jiirtn-  fingolarmente,  dice  Ridolfo  Agricola,  fc  l’Oratore  può  di- 
vtnt.ctg.ti.  ftjngUCre  |a  propoliz.ione  dell’  Avverfario,  e riprendere  quel- 
la parte,  thè  al  cafo  Ci  adatta,  quello  è il  miglior  modo  di 
confutare.  A quello  modo  il  famofo  fcolare , prelTo  il  Boc- 
Gìtr.i-Ntv.g.  caccio,  dicendogli  Madonna  Elena  : almeno  muovati  alquan- 
to , e la  tua  fevera  rigidezza  diminuì fica  quefto  foto  mio  atto , 
r effermi  di  ie  nuovamente  fidata , e /’  averti  ogni  mio  fegreto 
feoperto : lo  Scolare,  dico,  ufando  la  diftinzione,  cosi  rifpon- 
de  : La  tua  fede  non  fi  rimifie  ora  nelle  mie  mani  per  amor  , 
che  tu  mi  portaffi , ma  per  racqutflare  quello , che  tu  perduto 
avevi  ; e perciò  ninna  cofa  merita  altro,  che  maggior  male. 

La  confutazione  per  via  di  diffimulazione  r può  in  mol- 
ti modi  fare,  fecondo  le  varie  opportunità.  Se  I’  avverfario 
argomenta  con  forza,  e con  evidenza,  il  reprimerlo  con  im- 
ntmm  ut,  Pcto»  e l’opporgli  cofa  rmile  da  lui  cominella  giova  molto. 

/!£?!&'  Cosi  la  Fiammetta,  riprefa  dalla  fua  Balia  con  vive,  e for- 
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ti  ragioni  del  fuo  folle,  e fconfigliato  amore,  O vecchi a taci , 
dille,  e contro  ad  Amor  non  furiare.  Tu  oggtmat  meritamente, 
rifiutata  da  tutti , qua  fi  volontaria  parli  cantra  di  lui , quello 
Ora  biafimando , che  altra  volta  tt  piacque.  Talvolta  viene  in 
ufo  il  difpregio  della  perdona  dell’  Avverfario , trattandolo 
di  giovane,  di  foro,  d’  ignorante,  o d’altro,  come  prclfo 
il  Boccaccio  fece  la  Licifca,  la  quale  attempatala , e anzi 
fuperba , che  no,  difpregiava  Tindaro,  con  cui  avea  conte- 
fa,  nè  ’l  lafciava  parlare,  dicendo:  vedi  bejlia  d'  uom  , che 
ardifice  dove  io  fia  a parlare  prima  di  me:  lafcia  dir  me.  E più 
giù:  vatti  con  Dio , credi  tu  fapere  più  di  me  tu , che  non  bai 
ancora  rafciutti  gli  occhi:  gran  mercè , non  et  fin  vtvtita  in  va- 
no 10 , no.  Ancora  il  dilpregiare  gli  argomenti  dell’  Avverfa- 
rio giova  alla  confutazione.  Cosi,  predo  il  Boccaccio,  di- 
nioftrando  la  Simona  al  Giudice  con  tutta  verità  da  che  fof- 
fe  procedura  la  morte  di  Pafquino,  che  a lei  era  apporta, 
contuttociò  le  cofe,  ch’ella  diceva,  per  lo  Stramba , e per  lo 
Atticciato , e per  gli  altri  amici , e compagni  di  Pafquino , fic- 
carne frivole , e vane  in  prefenza  del  Giudice  erano  fchernlte , 
e con  più  tnjlanzta  la  fina  malvagitd  acca  fata.  Ha  altresì  mol- 
ta grazia  il  rifpondere , come  dicono  i Filofofi  , per  inftan- 
za,  opponendo  all’  Avverfario  una  coda  limile  a quella,  eh’ 
egli  oppone  a noi,  come  fece  Giotto  Dipintore  a MelTer  pa- 
rere da  Rabatta  , fecondochè  altra  volta  è dato  qui  detto . 
Parimente  il  rifpondere  con  franchezza  all’  Avverfario,  alle- 
gando efcmpli  in  contrario,  o adducendo  ragioni  apparenti, 
e facili , e didìmulando  la  forza  delle  contrarie  ragioni  , è 
util  maniera  di  confutare.  In  querta  maniera  Tito  in  Atene, 
come  narra  il  Boccaccio,  avendo  con  arte  occulta  prefa  in 
moglie  Sofronia,  da’ parenti  di  lei  dedinata  a Gilippo , ri- 
fponde  a’  parenti  dedi , i quali  di  quedo  indebito  modo  di 
averla  fpofata  , fenza  confentimento  de’ fuoi , li  dolevano; 
rifponde,  dico,  prima  adducendo  efcnjpli  di  tanti,  i quali 
con  modi  anche  più  indebiti  i lor  matrimoni  contraggono  : 
quello , che  dt  Sofronia  non  è avvenuto , fegue,  anzi  ordinata- 
mente , dt  Cerei  amente  1 e onefiamente  da  Gtfippo  a Tito  è fiata 
data.  Ed  altri  diranno , colui  averla  maritata , a cui  di  ma- 
ritarla non  apparteneva . Sciocche  lamentanze  Con  quefie  , e fem- 
minili , e da  poca  confi lerazton' procedenti  Hon  ufa  ora  la  for- 
tuna varie  vie , ed  tnfilrumcnti  nuovi  a recar  le  cofie  agli  ef- 
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fotti  determinati  ? Se  Cifippo  ha  ben  Sofronia  maritata , /’  an- 
dar fi  del  modo  dolendo , e di  lui  è una  Jloltizia  fuperflua . Se 
del  fuo  fenno  voi  non  vi  confidate , guardatevi  cb’  egli  più  ma- 
ritar non  ne  pnJfa,  e di  quejla  il  ringraziate . Ma  Copra  tutto 
fanno  nelle  confutazioni  un  bel  giuoco  le  argute  interroga- 
zioni, martimamente  Ce  hanno  del  faceto.  Ne  abbiamo  due 
Ktv.  buoni  efempli  in  Franco  Sacchetti . Trovandoli  Ridolfo  da  Ca. 
s,‘  merino  Capitano  della  lega  de’  Fiorentini  in  Bologna,  i Bret- 
toni, accampatili  nelle  vicinanze  di  quella  Città,  mandaron 
dicendo  a Ridolfo:  che  non  ufeite  voi  fuori ? Hoi  v'  appettia- 
mo . Fece  loro  fare  quel  favio  Capitano  quella  rifpolla  : per- 
chè non  entrate  voi  dentro  ? L’  altro  efempio  è d'  un  Fazio  da 
Pifa,  il  quale  li  vantava  di  Caper  tutto  per  via  d’  Aftrologia  ; 
il  quale  interrogato  da  Franco  Sacchetti , che  allora  ivi  lì 
ritrovava  , che  cofa  egli  averte  fatto  I’  anno  feorfo  in  cotal 
di,  nè  fapendol  ridire  il  Pifano  , e nè  pur  Capendo  dire  le 
cole  accadute  o a fé,  o al  pubblico  il  tal  di  quindici  gior- 
ni fa;  ed  avcndol  Franco  interrogato  di  varie  cofe  balìe , e 
famigliar'],  come  quanti  fcaglioni  avea  la  fcala  della  fua  ca. 
fa , e rifpondendo  Fazio  eh’  c’  noi  Capeva  ; Franco  llrignen- 
dogli  i panni  addorto,  gli  difle  che  s’ e’ non  fapeva  le  cofe 
paliate,  e facili,  molto  meno  avrebbe  Caputo  le  cofe  avve- 
nire , e difficili . 

Molte  altre  maniere  di  confutare  ci  fono , le  quali  fi 
laCciano  alla  prudenza  dell’Oratore:  alla  prudenza,  dico, 
perchè  il  conofcere  qual  maniera  di  confutare  lia  più , che 
altra,  opportuna  a ciafcuna  orazione,  non  già  da’ precetti, 
ma  dal  buon  giudicio  dipende.  E lo  (lelfo  dee  dirli  dell’ufo 
delle  figure,  e del  luogo,  che  dee  darli  alla  confutazione: 
perchè  le  figure  non  hanno  la  lleflà  forza  in  una  materia, 
o circodanza , c in  un’  altra  ; c ancora  talvolta  è ben  fatto 
far  precedere  la  confutazione  alle  prove,  talvolta  no,  con- 
fiderando  la  figura,  che  l’Oratore  fa,  o di  puro  difendito- 
re , odi  accu  latore  . 
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Dell'  epilogo. 

DISCORSO  IX. 

» 

DAto  ch’ebbe  Antiniaco  al  fuo  ragionamento  fine,  il  Re 
dille  ad  Emilio:  noi  afpettiamo  ora  un  bel  difeorfo  da 
voi.  Se  voi  volete  favellare  in  fui  fodo,  voi  fiere  fornito  di 
dottrina,  di  erudizione,  di  eloquenza,  che  io  ne  difgrado  (1) 
Demollene,  Cicerone,  e ’l  Boccaccio.  Signore,  rifpofe  Emi- 
lio, voi  conofcetc  veramente  il  mio  merito,  e mi  fate  giu- 
ftizia . Io  vi  rendo  grazie  d’  avermi  preferito  a tre  omaccio- 
ni, che  vanno  per  la  maggiore,  e che  fi  fanno  da  tutti  por- 
tar rifpetto.  Nè  io  pollo  dubirare  che  voi  non  parliate  da 
fenno,  perchè  parola  di  Re , e cenno  di  Giove  vanno  del 
pari:  ficchè  per  l’avvenire  io  la  porterò  alta,  e dove  fi  trat- 
terà di  eloquenza,  io  me  la  farò  valere.  Se  non  che,  Signo- 
re , offervate  di  grazia  quelli  nollri  compagni , e’  ridono , e 
certamente  non  ridono  agli  agnoli;  (2)  e io  credo  che  nel 
loro  fe  elfi  (limino,  che  io  nel  fatto  dell’eloquenza  fia  lon- 
tano  delle  belle  leghe  da  que’  tre  valenti  maeftri , a’  quali 
preferito  mi  avete.  E fe  io  dicelfi  cofa,  che  loro  non  andaf- 
fe  a grado,  e’  farebbono  omaccini  da  dire:  o,  avete  udito? 
Quella  volta  Emilio  l’ha  detta.  E di  vero  cflì  fono  d’ affai 
diffidi  contentatura,  e apporrebbono  alle  Pandette.  (3)  Con- 
tuttociò  non  vi  crediate,  o Signore,  ch’io  tema  grattaticci. 
Io  dirò  liberamente  i miei  fentimenti,  e ognun  dica  i fuoi , 
e cosi  farem  pari  pari.  Anzi,  vo’ valermi  di  ciò,  eh’  io  feri» 
vo  a quell’amico,  di  cui  in  fui  principio  dell’Accademia 
v'  ho  recitato  il  Sonetto,  in  una  lettera  da  me  già  diftefa, 
eh’  è,  Signor  mio,  pur  la  più  bella  cofa,  che  Iddio  vel  di- 
ca per  me:  e gli  ferivo  eh’  egli  fi  faccia  coraggio,  e non 
tema  punto  de’  fuoi  morditori  ; perchè  ficcome  nella  Roma- 
na Repubblica,  molti  dicevano  il  loro  parere,  ma  il  fupre» 
mo  giudicio  al  popolo  apparteneva;  cosi  nella  Repubblica 

E c e del- 

ti) Difgradare  in  tofeano  vale  /limar  meno.  (a)  Ridere  agli  agnoli 
t tal  filiere  fenza  faper  di  che,  t?)  Il  pregiati/fimo  tej lo  * penna  de'  DI. 
grifi , ebe  fi  conferva  in  Firenze,  t chiamato  Pandette  Fiorentine . Per 
fign’ ficare  il  biafimare  qualunque  cofa  , per  ottima  eh'  olla  fia  , fi  ufa 
di  dire  in  Tofana  apporre  alle  Pandette  . 
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delle  Lettere  molti  altresì  fono  delle  private  perfone  i pare- 
ri,  ma  il  fupremo,  ed  inappcl labil  giudice  è il  Mondo;  e 
perciò  a contentar  quello  dee  avere  il  buon  Letterato  la  mi- 
ra , non  già  ad  effer  lodato  da  Tizio,  o da  Sempronio,  per 
dotto,  e giudiciofo  eh’ c’ fia.  Ma  mi  Cento  dire:  oh  che  proe- 
mio!  E il  difeorfo  quando  verrà  egli?  E’ verrà , Signori, 
e’  verrà  , anzi  eccolo  appunto  ; e farà  poco  più  lungo  del 
proemio.  Io  voglio  trattar  dell’epilogo,  col  quale  l’Orato- 
re la  fua  orazione  conchiude,  che  chiamali  ancora  perorazio- 
ne, e conclufione  . Due  cofe,  fecondo  Cicerone,  comprende 
l’epilogo,  cioè  l’enumerazione,  e 1’ amplificazione . L’enu- 
merazione, la  quale  con  greco  vocabolo  fi  chiama  epilogo, 
altro  non  è,  fe  non  una  breve  ricapitolazione  delle  cofe  det- 
te; e ciò  fi  fa,  dice  Ariftotile,  per  rinfrefear  la  memoria  di 
tutto  quello,  che  nella  orazione  fi  è detto.  L’amplificazio- 
ne fi  fa  per  muovere  negli  Uditori  gli  affetti,  che  più  ven- 
gono all’Oratore  in  acconcio.  Ora  io  prego  iftantemente  co- 
lui,  che  ha  a dire  dopo  di  me,  che  avrebbe  ad  effer  Panfi- 
lo, a voler  riftrignerc  il  fuo  difeorfo  alla  fola  amplificazio- 
ne, ch’egli  potrà  acconciamente  chiamar  perorazione,  e io 
parlerò  dell’  enumerazione , o fia  dell’  epilogo  propriamen- 


te detto. 

Ariftotile,  e Cicerone  danno  l’ultimo  luogo  all’ enume- 
razione,  o fia  all’ epilogo  a cui  fanno  precedere  1’  amplifi- 
cazione, e la  commozione  degli  affetti.  Il  Cavalcanti  con- 
tuttociò  è di  fentimento  che  1’  enumerazione  debba  ordina- 
riamente farli  in  primo  luogo,  e ad  effa  feguire  1’ amplifica- 
zione, e la  perturbazione.  Quello  parere  mi  fembra  affai  con- 
forme alla  ragione,  perchè  molto  importa  il  riferhare  all’  ul- 
timo il  movimento  degli  affetti,  per  lafciar  I'  Uditore  ben 
difpofto  : ed  anche  all’  autorità , perchè  fi  vede  così  avere 
fpelfe  volte  fatto  i più  famofi  Oratori. 

Venendo  adunque  a trattar  dell’  epilogo  propriamente 
detto,  che  da’ Retori  fi  chiama  enumerazione,  Cornificio  in- 
fegna,  non  doverli  epilogare  tutta  quanta  1’  orazione,  altri- 
menre  fembrerebbe  ciò  fatto  per  artificio , o per  dimoftrare 
felicità  di  memoria;  ma  doverli  toccare  folamente  l’affunto, 
e i capi  principali  delle  pruove . Or  due  cofe,  fecondo  il 
Voffio,  debbono  farli  in  tale  enumerazione,  la  prima  fi  è di 
ripetere  folamente  quelle  cofe , nelle  quali  confile  il  forte 
r dell’ 
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dell’  orazione , e le  quali  principalmente  bramiamo  che  ro- 
llino imprefle  nell’animo  degli  Uditori.  La  feconda  fi  è che 
l’ enumerazione  fi  a breve  bensì,  ma  non  però  afeiutta,  e fen- 
za  ornamento  ; anzi  ella  dee  farli  con  parole  feelte , e con 
pellegrine  efpreflìoni , ed  eflfere  con  fentenze,  e con  figure 
avvivata . E'  però  vero  che  non  è Tempre  neceflario  il  fare 
quella  enumerazione,  perchè  nelle  brevi  Orazioni,  e in  quel- 
le, che  fono  di  telatura  facile,  e chiara,  1’ enumerazione  fi 
tralafcia. 

Rimane  il  dar  qualche  efempio  della  enumerazione  . Ora 
io,  Signori,  avea  penfato  d’ tifarmene  pel  rotto  della  cuffia, 
(1)  e di  tralafciare  in  una  cofa  cotanto  facile  ogni  efempio; 
e cosi  rollo  del  mio  ragionamento  fpacciarmi . Ma  poi  aven- 
do più  maturamente  penfato  che  voi  non  beete  a paefi , (2) 
e che  giudicate  le  cole  fecondochè  elle  vagirono,  non  ho 
voluto  efpormi  al  pericolo . Eccovi  adunque  un  efempio  di 
Buonaccorfo  da  Montemagno  nell’Orazione,  eh’ c’ fa  farea 
Catilina  contra  il  Confolo  Cicerone , dove  egli  epiloga  il 
fuo  difeorfo  cosi:  Quello , quejto  Cicerone , dice,  nuovo  d'  Ar- 
fino,  della  famiglia  de’  Tulli] , occulti  inganni  alla  nojlra  vita 
apparecchia , e verfo  Catilina  la  congiurazione  fìnge , acciocché 
più  liberamente  al  fuo  configlto  e' pojfa  pervenire:  e alquanti  di 
noi  in  giudicio  conduce , acciocché  fotta  il  nojlro  nome  ragunate 
le  moltitudini , la  via  a lui  più  facilmente  ad  occupar  la  Re- 
pubblica aperta  fia . Voi , Padri  co  ferini  , non  vedete  i voflri 
pericoli  ? Abbracciate  adunque  la  Repubblica  mifera , e rovina- 
ta , fovvenite  alla  Patria , la  quale  perifee  ; e injteme  della 
fallite  comune , e delle  voflre  fortune  abbiate  mifericordia  ; e 
me  Cittadino  , Con folare  > e Patrizio , amico , e benevolo  al  po- 
polo romano  dalle  r abbia fe  fauci  del  Confolo  nemico  liberate ; e 
me  fupplicbevole , ed  innocente  all’  ufato  fplendore , e alla  ca- 
ritiI,  ed  amore  di  tutti  i Cittadini , e alla  voflra  grazia , e be- 
nevolenza rcflttutte . Ho  detto;  feguite,  Panfilo. 


E e e 4 Del- 

ti) Mollo  proverbiale  , ebe  lignifica  liberar/i  ii  un  obbligo  impune- 
mente, e fenza  noja.  (x)  Bere  a paefi,  o i paefi  vale  giudicar  d'uno 
dalla  fama  . o dall’  autorità  , non  dalle  operazioni . E'  metafora  tolta 
da’ vini  f amofi , i quali  talvolta  vengon  lodati  , non  dalla  loro  boati  , 
ma  dal  paefe  , onde  vengono  . 
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SHgijite  adunque,  Panfilo,  dille  il  Re,  perchè  cosi  vuole 
Emilio , il  quale  la  fa  da  Re,  e da  indovino;  da  Re, 
perch  e comanda;  da  indovino,  perchè  egli  commette  il  ra- 
gionare a colui,  a cui  anch’io  commelTo  l’avrei  Per  altro 
non  è d’uopo  rifruftar  le  Libratine  (1)  per  faperc  a chi  ora 
tocchi  il  difeorfo.  Ma  c perchè,  Signore,  dille  Panfilo,  non 
l'f*  v°,..aI’cora  C*1C  Emilio  la  fa  da  maeftro  di  Rettorica  ? 
Rifpofe  il  Re,  c perchè?  Perchè,  replicò  Panfilo,  c’  mi  pre- 
lcrivc  il  componimento.  Avete  ragione,  Panfilo,  diire  Emi- 
lio; Iafciate  adunque  il  motteggiare  dall’  uno  de’  Iati,  e por- 
tatevi  bene  ; fe  no  potrefte  incorrere  nella  mia  indegnazion 
magiltrale . * 


Panfilo  adunque  cosi  incominciò:  non  vi  crediate,  o Si- 
gnori,  che  a me,  che  fono  l’ultimo  a dire,  fia  toccata  una 
materia  di  poco  pregio,  dovendo  io  trattare  della  perorazio- 
ne in  quanto  s’appartiene  all’amplificazione,  e al  movimen- 
to degli  affetti  : perchè  io  foftengo  effermi  toccata  la  più  for- 
te, la  più  pregevole,  la  più  difficile  parte  dell’ orazione.  Ar- 
rigo IV.  Re  di  Francia  foleva  dire  eh’  egli  conofceva  il  va- 
lore degli  Oratori  dalla  perorazione.  E in  fatti  avvien  non 
di  rado  di  alcuni  Oratori,  che  dopo  aver  fatto  uno  cfordio 
bello,  e fiorito,  e dopo  avere  lodevolmente  provato  il  loro 
affunto,  nella  perorazione  poi,  nella  quale  confifte  il  nervo 
dell’orazione,  manca  loro  il  vigore,  e la  forza. 

Tre  cofe,  dice  Ariftotile,  dee  far  l’Oratore  nella  pero- 
razione. La  prima  è il  difporre  gli  Uditori  a fentir  bene  di 
fe,  e male  dell’  Avverfario  ; c ciò  e’  fa  col  mofirare  la  Tua 
probità,  1’ animofità  dell’ Avverfario , e 1’ equità  della  caufa . 
l a feconda  è 1’  accrefcere , o diminuire  ciò , di  che  fi  trat- 
ta , fecondochè  più  è all’Oratore  opportuno.  La  terza  è il 
muovere  negli  Uditori  quell’affetto,  che  viene  più  all’Ora- 
tore in  acconcio.  Ora  la  maniera  di  far  quelle  cofe  è fiata 

già 


(1)  Cori  chiamiti  quel  Librieciaolt  i’  abbico  , fu  lai  i fanciulli  ap- 
parano i princifj  dell'  aritmetica  • 
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già  in  gran  parte  in  quello  nolìro  virtuofo  efercizio  dichiara- 
ta : ed’  altra  parte,  a dir  vero,  il  tare  una  perorazione  pa- 
tetica, fagace  , e nervofa , dipende  principalmente  dall’in- 
gegno, dalla  vivacità,  e dall’ eloquenza  dell’Oratore:  io 
credo  di  potere  alla  mia  prefente  obbligazione  interamente 
foddisfare  col  recare  in  mezzo  due  perorazioni  di  Monlignor 
Giovanni  della  Cafa,  nelle  quali  potrete  vedere  medi  eccel- 
lentemente in  pratica  gli  accennati  infegnamcnti  di  Ariftoti- 
le,  con  energia  incomparabile. 

La  prima  perorazione  del  Cafa  fìa  quella,  eh’  c’  fa  all’ 
Imperador  Carlo  V.,  per  indurlo  a redimir  Piacenza  al  Du- 
ca Farnefe  fuo  Genero.  Ivi  quel  grand’  uomo  fa  quanto  e’ può 
per  muovere  a mifericordia  1’  Imperadore , e quindi  indurlo 
alla  reft  tuzione  di  quella  Città.  E‘  lunga,  ma  è troppo  bel- 
la . Dice  adunque  cosi  : Dove  potrà  ella  mai  impiegare  la  fua 
mifericordia  con  maggior  commendazione  degli  uomini , e con  pili 
merito  verfo  Dio , che  nel  Duca  Ottavio  ? il  quale  per  la  dfpo - 
fizìon  delle  leggi  è voflro  figliuolo , e per  la  v <(lra  voli ro  Gè- 
nero  , e per  la  fua  voflro  fervidore  . Senza  che  , quando  bene 
egli  di  niun  parentado  vi  fojfe  congiunto  , ad  ogni  modo  il  fuo 
unito  valore , e i fuoi  dolci  co/lumi , e la  fua  fiorita  età  dovreb- 
bono  poter  indurre  a compaffione  di  /V,  non  foto  gli  flrani , ma 
gl'  mimici , e le  fiere  falvattcbe  ifiefie’.  e voi  , la  cui  uPanza 
è fiata  fino  a qui  di  rendere  gli  flati  non  foto  a'  Principi  fira- 
tti , ma  eziandio  a'  Re  Barbari  , e Saracini , foftencte  cb'  egli 
vada  difperfo,  e sbandito , e vagabondo  ; e comportate  che  quel- 
la aiita,  la  quale  pur  dianzi  ne'  fuoi  teneri  anni  fi  pope , com- 
battendo per  voi , in  tanti  pericoli , ora  per  voi  medefimo  tapi- 
nando fia  cotanto  mi  fera,  ed  infelice ? O gloriofe , 0 ben  nate , 
e bene  avventurose  anime , che  nella  peri  colo  fa,  ed  afpra  guer- 
ra della  Mtgna  Peguifte  il  Duca , e di  Pua  milizia  folle  ; e le 
quali  per  la  gloria , e per  la  Palute  di  Ce  fare  1 corpi  voflri  ab- 
bandonando , e alla  tedePca  fierezza  , del  proprio  / àngue  , e di 
quel  di  lei  tinti  lardandogli , dalle  fatiche  , e dalle  mi  ferie  del 
biondo  vi  dipartille!  Vedete  voi  ora  in  che  dolente  flato  il  vn- 
Jlro  fignore  è pofio  ? lo  fon  certo  che  r)  ; e come  quelle , ebe  lo 
amafle , e da  lui  fnfic  fommamente  amate , tengo  per  fermo  che 
mifericordia , e dolore  de’  fuoi  duri , ed  indegni  affanni  Pentite. 
Beco  i voflri  poi  dati , Sacra  Maefid , e la  vofira  forttffìm  1 mi - 
hzia  fino  dal  Cielo  vi  mofira  le  piaghe , cb'  ella  per  voi  rice- 
. vette ; 
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vette  ; e vi  priega  ora  che  il  vofìro  grave  f, legno  , per  V aU 
trui  fórTe  non  vera  colpa  concepito , per  la  cojlut  innocente  gto- 
ventò  fi  ammollifca  ; e che  voi  non  al  Duca , ma  a ' vojlri  nipoti 
non  rendiate  come  loro  , ma  doniate  come  voflra  quella  Cittd , 
la  qual  voi  pojjedete  ora , fe  non  con  biafimo , almeno  fenza  com- 
mendazione . Di  ciò  vi  priegano  fimtlmente  le  mtfere  contrade 
d’  Italia  , e i voflri  ubbidtenttffimi  popoli  , e gli  Altari  , e le 
Chiefe,  e i fi agri  luogbiy  e le  religtofe  vergini,  e gl'  innocenti 
fanciulli,  e le  timide,  e fpavcntate  madri  di  quejla  nobile  Pro- 
vincia, piagnendo , e a man  giunte  con  la  mia  lingua  vi  chieg- 
gon  mercè , che  voi  proccuriate , per  Dio , che  la  crudele  prete- 
rita fiamma,  per  la  quale  ella  è poco  meno,  che  incenerita,  e 
dtjlrutta  ; e la  quale  con  tanto  aff  anno  di  V.  M.  sì  difficilmente 
s’  eflinfie , non  fia  rocce  fa  ora , e non  arda , e non  divori  le  fue 
non  bene  ancora  rifiorate , nè  rinvigorite  membra . Di  ciò  pie- 
rò f amente,  e con  le  mani  in  croce,  vi  priega  Madama  lllufirif. 
fimo,  voflra  umile  ferva  , e figliuola,  la  quale  voi  dona/le  ad 
Italia,  e con  sì  nabli  prefente,  e magnifico  degnafie  farne  par- 
tecipi del  voflro  chtartffìmo  f angue  ; acciocché  ella  di  sì  prezio - 
fio  legnaggio  co'  fuoi  parti  quefla  glorio  fa  terra  arricchire , e 
noi  lei , ficcarne  nobiliffìma  pianta  pellegrina  nel  nofiro  terreno 
trattata,  ed  allignata , e la  voflra  Divina  flirpe  fruttificante , 
liettfjìmi  ricevemmo , e,  quanto  la  noftra  umiltà  fare  ha  potuto , 
V abbiamo  onorata,  e riverita.  Non  vogliate  ora  voi  ritorci  sì 
pregiato  dono  ; e fe  la  fua  benigna  fiella  le  diede  eh'  ella  na- 
ficefie  figliuola  d'  ìmperadore  ; e il  fico  valore,  e i fuoi  regali 
collimi  la  fecero  degna  figliuola  di  Carlo  V.  ìmperadore , non  vo- 
gliate far  voi  che  tanta  felicità , e bontà  fieno  ora  in  doglio  fo 
flato ; quello,  che  il  Cielo  le  concedette,  e quello,  che  la  fua 
virtù  le  aggiunfe , togliendole . Come  può  ella  , fenza  mortai  do- 
lore, veder  colui,  cui  ella  sì  affiettuofamente  come  fuo,  e come 
da  voi  datole , ama , caduto  in  dtfgrazia  di  V.  M. , vivere  in 
doglia,  ed  in  e fi!  io?  Ma  fe  ella  pure  deponeffie  /’  animo  di  arden- 
te mogliere,  come  può  ella  deporre  quello  di  tenera  madre,  ed 
il  fio  doppio  parto  , fopra  ogni  creata  co  fa  vagbiffimo , e deli- 
etto,  ed  amibile,  non  amare  tenerifjìmamente , il  qual  certo  di 
nulla  non  vi  offefe  giammai  ? Se  l'  altrui  nome  all’  uno  de’  nobi- 
li gemelli  nuoce  cotanto , giovi  almeno  all'  altro  in  parte  il  vo- 
flro Qjiefli  le  tenere  braccia , ed  innocenti  dtflende  verfo  V.  M. 
timido,  e lagrimofo ; e colla  lingua  ancora  non  ferma  mercè  le 

chie- 
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ebieile  ; perciocché  le  prime  novelle  , che  il  fuo  puerile  animo  ho 
potato  per  le  orecchie  ricevere , fono  /late  morte  , e / angue , ed 
e/t  Ito  ; e le  fefle,  e le  carezze , eh'  egli  ha  primieramente  dal- 
la feon folata  madre  ricevute , fono  fiate  lagrime,  e fi ngb tozzi , 
c.pietofo  pianto,  e dirotto.  Quefli  adunque  al  fuo  avolo  chiede 
mtfericordia  , e mercè  ; ed  Italia  al  fuo  Signore  chiama  pace  , 
e quiete  ; e /’  affitta  Crifhanità  di  ripofo , e dt  concordia  il 
fuo  magnanimo  Principe  priega,  e grava  ; e io,  da  celato  divi- 
no fpirito  commofo,  altra  quello , che  al  mio  fato  fi  converreb- 
be, fatto  ardito  , e profontuofo  , la  fua  antica  magnanimitd  a 
Carlo  V.  richieggo , e la  fua  carità  ufata  gli  addmando . 

La  feconda  perorazione  del  Cala  farà  quella  della  fecon- 
da Orazione  per  la  lega,  nella  quale  egli  cforta  i Venezia- 
ni ad  entrare  in  lega  col  Papa,  e col  Re  di  Francia,  per  di- 
fendere i loro  dati  dalla  potenza  dell’  Iniperador  Carlo  V. 
Dice  cosi  : Hon  vagliamo  noi  adunque  un  poco  gli  occhi  aprire, 
ed  alla  filate  della  noflra  nobile , e veneranda  patria  rivolger- 
li , la  quale  le  fue  maravigliofe  bellezze , e ie  fue  virginali 
membra , mille  anni,  e più  fate  pure , e monde,  /coprendoci , 
mercè  ne  chiede,  e le  reti , e le  infidie  alla  virginità  di  lei  da 
potente,  sfrenato  adultero  tefe  lagrimofa,  e dolente  ne  dima  fra  ? 
La  religione , /’  armi , gl'  inganni  , le  lufinghe , le  minacce , i 
prieghi , la  violenza,  l'Imperio,  la  Germania , e la  Spagna, 
ed  Italia  fono  in  punto  , ed  in  affetto  contro  di  noi  , e fchiera , e 
fittolo  conito  a quefio  fato  fanno,  e muovono , e ciò  vede  ciafcu- 
no,  fuori  che  noi  foli,  cui  il  foverchio  de  fiderio  di  pace  ha  gli 
occhi  velati , e rincbinfi.  Apriamogli  adunque , e quefla  fréd- 
da pigrizia  da  noi  cacciamo,  e della  noflra  accidiofa  morbidez- 
za f fogliamoci , e virile  animo  prendiamo , perocché  tempo  n'  è 
bene  ornai,  SereniJJìmo  Principe.  Ricordiamoci  che  i favj  , e pru- 
denti, e magnanimi  no  fri  p afiati  renderono  quefo  Stato , di  pic- 
colo, e dtmeffo  eh'  egli  era,  grande,  ed  elevato;  e tale  a noi 
lo  tardarono,  quale  la  Serenità  Polirà  lo  poffiede  oggi , bello, 
e ricco , e forte,  e glorio  Co,  non  con  la  pigrizia,  e -col  fonno  , 
e coll’ozio,  ma  coll'  indù  firia , e col  travaglio , e colla  virtù : 
e fermamente,  fe  le  felici  anime  loro  fono  in  parte , eh’  effe  la 
noflra  tardanza  , e la  noflra  lentezza  mirino;  e fe  l'  amore, 
che  i valorofi  uomini  di  quà  alle  patrie  loro  portarono  , dura 
eziandio  dopo  la  morte , come  fa  certo;  efft  fono  maliuconiofi,  e 
dolenti , folleciti  delle  imperiali  forze , fenza  modo , e fenza  mi - 
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fura  alcuna  cr e rettile , e muhiplicate . Anzi  fono  io  certo  eh'  ejjl 
ora  fra  not  fi  Seggono  , e t falutiferi  fujfragj  , orni'  eglino  ne' 
loro  tempi  quella  Repubblica  a reale  altezza  follevarono , a noi 
ora  tacitamente  porgono  , forte , ed  aspramente  della  nofira  pe- 
ricolo/a tepidezza  , e della  nofira  vtltd , cotanto  dal  loro  vi- 
gore , e dalla  loro  virtù  traviata  , riprendendoci . Pigliamogli 
dunque  , e i paffì  nnfiri  con  più  follecito  Jludto  a quel  cammi- 
no ove  Segnati  fono  i glorio  fi  vefligj  loro  , rivolgiamo  ; e que - 
Jla  poderofa  lega  accettando , fi  udiamoci  di  trarre  la  nofira  in - 
citta  Venezia  di  quefia  tacita  ferviti ì , e recarla  in  fuo  flato 
libero , e franco  : acciocché  quale  not  dalle  onorabiltfftme  mani 
de'  nofiri  antichi  avoli  la  ricevemmo  , tale  a’  futuri  loro , e no- 
Jlri  difiendenti  rendere  la  poffìamo. 

Avendo  Panfilo  al  difeorfo  fuo  dato  fine,  ed  effondo  per- 
ciò 1’  Accademia  fornita,  i giovani  infieme  col  Re  nelle  log- 
ge n’andarono,  e quindi  nel  Ritrovato  pafTando,  il  Re,  ve- 
dendo che  niuno  de’ giovani  quindi  fi  moveva,  anzi  che  tut- 
ti finamente  riguardavano  lui,  diffe  : io  ben  comprendo,  o 
Signori,  il  voftro  difiderio,  e fon  prefio  a compiacervi:  voi 
vorrefie  un  bel  giuoco,  mano  a darvelo.  Indi  data  da  elfo 
una  voce , eccoti  comparir  nella  fala  una  donna  nobilmente 
vefiita,  ma  alla  foggia  degli  antichi  Gentili.  Gufcbio  allot- 
ta tutto  attonito  efclamò:  ora  che  vuol  dir  quello?  O,  ven- 
gon  donne  in  quello  luogo?  SI  bene,  dilfe  Emilio,  e perchè 
non  ci  hanno  elleno  a poter  venire?  Ci  ha  forfè  claufura  ? 
I.a  donna  intanto  venne  innanzi , e il  Re  volle  eh’  ella  nel 
principal  feggio  fedelfe  : e tutti  in  quel  punto  conobbero, 
elfere  il  Sinifcalco  veftito  a quel  modo:  e afpettavano  quel- 
lo, a che  ’1  fatto  dovelfe  riulcire.  La  donna  dille: 

Io  d’  Apolline  fon  Sacerdotejfa , 

E Pitta  dalle  genti  fon  chiamata  : 

Degli  oracoli  fuot  d mc  commefi'a 
E'  la  cura  : io  dal  gran  nume  Spirata , 

Per  la  cele/le  in  me  virtude  imprejja  , 

Dono  rtfpofta  a'  Supplicanti  grata . 

I vofiri  voti  al  Divin  Febo  aprite , 

E de'  miei  carmi  il  dolce  Suono  udite. 

Appena  ebbe  la  Pitia  detti  quelli  verfi  , eh’  entrò  nella  fala 
un  famigliare,  eh’ avea  in  mano  un  treppiè  dorato,  il  qua- 
le fu  da  lui  pollo  dirimpetto  al  feggio  principale , e la  Pi- 
tia 
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tìa  v’andò  a feder  fu;  il  Re  n’andò  a feder  fui  fuo  feggio, 
e i giovani  fi  mil'ero  in  cerchio  a federe.  Il  Re  dille;  Signo- 
ri ora  vedrete  che  cofa  fia  il  premeditato  giuoco  , che  fiam 
per  fare;  benché  io  (finii  che  voi,  i quali  dottillinii  liete,  già 
colle  vofire  menti  corfi  fiate  a ciò,  eh’ e’ può  edere.  Io  chie- 
, derò  l’oracolo,  c uditolo,  1’  interpreterò.  Voi  dopo  me,  fe- 

condo l’ordine,  con  cui  federe,  farete  lo  fleffo.  Cominciò 
dunque  il  Re  = 

Sereniffimo  Apollo,  fe  mai  in  alcun  tempo  è (Iato  ne- 
ceffario  il  faper  parlare  , egli  è certamente  nel  prefentc  fe- 
colo  Gli  uomini  ora  fono  affai  più,  che  fodero  mai,  mali* 
ziofi,  fcaltri,  artificio!],  acuti , e lottili:  in  una  parola,  e’  fo- 
no una  mana  di  furbi  in  chermisi:  c perciò,  fe  altri  non  fi 
prende  guardia  nel  parlare,  e’  fanno  troppo  ben  l’arte  di 
prenderlo  nelle  parole.  Vorrei  adunque  lume  per  regolarmi 
nel  parlare,  e nel  tacere. 

Rifpofe  la  Pitia  = 

Buono  è il  parlar  ; buono  è il  tacere  ancora  : 

Malo  ì il  parlar  ; malo  è il  tacer  del  pari  . 

Or  tu  , che  fai  ncorfo  a'  nojlri  Altari, 

E parla,  e taci;  e taci , e parla  a un'  ora . 

La  prima  parte  dell’  Oracolo  , diffe  il  Re  , facilmente 
s’ intende  : perchè  , fecondo  le  varie , ed  oppofte  circoftan- 
ze,  buono,  o reo  può  elfcre  il  parlare,  e cosi  ancora  il  ta- 
cere Ma  la  feconda  parte  è difficile;  perchè  come  fi  ha  egli 
a fare,  a parlare,  e tacere  nel  tempo  medefimo?  Pure  io  dico 
che  nell’età,  in  cui  viviamo,  il  troppo  tacere  negli  uomini 
dotti  non  torna  bene  ; ficcome  il  troppo  parlare  in  qualun- 
que  perfona  fu , ed  è , e farà  fempre  degno  di  biafimo  . Se 
una  perfona  di  merito  offerva  uno  liraordinario  filenzio,  gli 
omaccini  d’ oggidì,  i quali  fono  più  trilli  che  i tre  affi,  (t) 
s’accorgono  della  ragia,  (i)  tengono  colui  per  artificiofo, 
e gli  pongono  infidie  per  Squadrarlo  Adunque  alcune  cofc 
van  fempre  taciute,  fe  non  fe  nel  cafo  che  fiavi  neccffità  di 
parlarne  ; e fono  le  noftre  rifotuzioni,  i motivi  delle  noftre 
operazioni,  i fatti  di  cafa  noftra,  i fegrcti  de’ noftri  amici, 

F f f e le 

(.)  1 tre  affi  J il  pii  Ir tflo  punto  de'  dadi  ; e il  dittalo  fi  ufa  per 
mo/lrerr  aHuria.  e trit  zi a in  alluno.  Vedi  Saerhetf.  no- . 54.  <•  Mal- 
minf.  cant.  6.  (1.  8e.  '»  Ragia  propriam-nte  fitmUca  umore,  tb’  efee 

et'  alcuni  alberi  i mi  fi  ufa  ancora  per  ajìuzia  , inpanno  , * frode . 
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e le  cofe  , che  ci  fono  (tate  porte  in  credenza  . Delle  altre 
cofc,  le  quali  appretto  di  noi  non  hanno  ragion  di  fegrcto, 
dobbiamo  parlarne  come  gli  altri  favj  uomini  fanno,  e non 
farne  miftero  alcuno.  Così  faccendo,  parliamo  delle  fecon- 
de, e taciamo  le  prime;  e tacendo  quelle,  parliamo  di  quel- 
le ; e così  parliamo,  c taciamo  nel  tempo  ftcttb,  come  ne 
infegna  l’Oracolo. 

Arirtobolo,  il  quale  appretto  al  Re  fedea,  ditte:  O gran 
Diodi  Deio,  le  pattìoni  di  quanto  impaccio  fono  elleno  mai 
agli  ftudioli  della  virtù!  Ora  io  vorrei  che  voi  mi  dette  qual- 
che rimedio  per  difendermi  dalle  pattìoni,  licch*  elleno  non 
m’ impedivano  il  cammino  della  virtù. 

La  Pitia  , dopo  elTerfi  fieramente  agitata  in  fui  treppife,  ri. 
fpofc  = 

Per  nulla  tu  non  Jet  perJere  il  ftnno ; 

Che , fenica  prò , »’  avrejli  fempre  il  peggio. 

E che  all’ozio  ti  doni  io  dir  ti  deggtoy 
Se  di  tal  morbo  in  te  tu  forgi  un  cenno. 

Rifpofe  Arirtobolo:  molto  falurevolc  io  giudico  l’Ora- 
colo di  Apollo.  Le  cofe  di  quella  vita  fono  bagattelle,  fo- 
no un  nonnulla  ; e non  meritano  per  confeguen/a  che  un  uo- 
mo favio  fi  appaflioni  per  ette.  E poi  che  giovamento  ne  ar- 
reca la  paflìone?  Niuno  per  certo;  ma  ciò,  che  ha  a feguir, 
fegue  con  tutta  la  patitone  ; e fe  alcun  rimedio  ci  ha , dee 
trovarli  a mente  fercna . Finalmente  chi  fi  lafcia  dalla  paf- 
fion  dominare,  il  più  non  ottiene  ciò,  per  conto  di  che  egli 
s’  è appaflìonato,  e dalla  molettia  della  partione  fatti  giunta 
al  danno.  Quelle  conliderazioni  fono  utiliflime  a renderci 
perfuafi  che  dobbiamo  aver  l’animo  grande,  e non  appallìo. 
narci  per  cofa  alcuna  . Ma  fe  improvvifamente  fotììmo  fo- 
prappreli  dalla  partione,  all’ozio  converrebbe  ricorrere,  di- 
ce ottimamente  l’Oracolo,  cioè  al  non  far  nulla  ; perch’ è 
meglio  darli , che  far  male . Così  fece  quello  Spartano  , il 
quale  ettendo  irato  contro  un  fuo  Servo,  che  gli  avea  fatto 
lo  ’mperchè  , gli  ditte  : io  ti  baflonerei  di  /anta  ragione  , fe 
io  non  foffì  in  collera. 

Ad  Arirtobolo  fuccedette  Antimaco,  il  qual  ditte:  o Cin- 
tio  Nume , io  fpette  volte  mi  trovo  ingannato  nel  giudicare 
degli  uomini:  or  come  debbo  a ciò  niecter  riparo? 

La  Pitia  Cubito  ditte  = 

Quan • 
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Quando  vede/li  mai  giudice  alcuno 
Dar  prima  del  proceJJ'o  la  fentema  t 
Se  tu  prima  darai  buona  udienza  , 

Non  farà  il  tuo  giudicio  inopportuno . 

. Davvero , davvero,  dille  Antimaco , 1’  Oracolo  mi  ha  tocca* 
to  in  lui  vivo.  Ora  io  confetterò  la  ronfa  giuda,  (1)  >0  fo- 
no prccipitofo  ne’  miei  giudicj , e dove  fi  tratta  dell’  inge- 
gno , o del  codume  altrui , io  fono  alfai  facile  a credere  o 
molto , o poro , o bene , o male , c mi  trovo  fpeflc  volte 
ingannato.  Opportunilfimo  è 1’ avvifo  dell’Oracolo,  ch’io 
dia  buona  udienza.  Che  fi  fa  egli  da’ giudici  nell’  udienza  ? 
Si  odono  le  ragioni  dell’ una,  e dell’altra  parte,  fi  pelano, 
e fi  ragguagliano  infieme,  c quindi  il  giudice  conofce  la  ve- 
rità, e può  ficuramente  pronunziarla  fentenza.  Se  cosi  avelli 
io  fatto,  non  mi  farci  ingannato  negli  uomini  : e perchè  cosi 
intendo  di  far  per  innanzi , fpero  di  non  ingannarmi  mai  più. 

Panfilo  allora  dille:  o gran  Peanc , io  non  fo  s’ e’ prò- 
venga  da  mio  difetto,  o dalla  coruttela  del  Mondo  preferi- 
te, io  fpelfe  volte  negli  alfari , che  mi  fi  prcfentano,  redo 
ingannato,  e non  ottengo  l’intento.  Vorrei  adunque  rime- 
dio per  quedo . 

Rifpofe  la  Pitia  = # / 

Cerca  il  polpo  ì qual  Medico  perito , 

E V intinto  conofct  degli  ajfari  ; 

Coti  farai , fecondo  t cafi  varj , 

RiPoluto , /incero , o pur  fcaltrito  . 

Rifpofe  Panfilo:  molto  lume  mi  dà  q u ed’ oracolo  ; perchè 
mi  fa  conofcere  che  negli  affari  convien  talvolta  elferc  rifolu- 
to,  cioè  nelle  cofe  chiaramente  buone,  le  quali  dipendon  da 
noi  ; talvolta  lineerò,  cioè  quando  con  gli  uomini  dabbene  ab- 
biamo a fare  ; e talvolta  fcaltrito,  cioè  quando  con  gli  uomini 
artificiofi  trattiamo.  Io  per  contrario  fono  nelle  cofe  mie  ir- 
rifoluto;  e talora  anche  ufo  artificio  con  gli  uomini  d’aper- 
to cuore,  c fincerità  co’  doppj , e fimulati  ; c per  quedo  mal 
me  ne  avviene. 

Cofimo  dilfe  : o rifplendentillimo  Nume,  donde  viene  che 
alcuni  virtuofi  fono  applauditi  da  tutti,  ed  altri  di  eguale, 

F f f z c tal» 


(1)  Ronfi  i giuoco  di  curie , come  Primiera  , e /imiti . Accular  la  ronfa 
giuda,  per  fimilitudine , fi  afa  per  dir  la  co  fa  per  l’  appunto  com’  ella  > • 
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e talvolta  ancora  di  maggior  virtù,  fono  Iafciati  in  dimenti- 
canza, e non  è il  loro  valor  conofciuto.  Vorrei  adunque  fape- 
re  in  qual  maniera  un  uomo  polla  ottenere  la  dima  univcrfale. 

La  Pitia  difle  = 

Se  vuoi  ejìer  tenuto  in  grande  onore , 

E che  la  tua  virtù  fia  conofciuta 
Da  tutti , fa  che  con  maniera  afluta 
Tu  gli  ajfaltfca , e rubi  loro  il  cuore. 

Ottimamente  ha  parlato  I’ Oracolo,  dilfe  Codino.  Il  folo 
merito  non  balla  perdi’  altri  acquici  la  (lima  degli  uomini,  ma 
convien  rubar  loro  il  cuore,  cioè  accattare  con  innocenti  allu- 
zie  la  loro  benevolenza  ; perchè  ordinariamente  gli  uomini 
ne’  loro  giudicj  feguono  più  1’  affetto , che  la  ragione . Le 
aftuzic  fono,  1’ elfer  cortefe  con  tutti,  il  dimoftrare  (lima  de- 
gli altri,  il  guflare  delle  altrui  cofe,  e 1’ opportunamente  lo- 
darle. Certi  uomini  di  gran  merito,  i quali  fono  fodenuti , 
e fi  tengono,  e non  fi  curano  punto  degli  altri,  fono  lafcia- 
ti  in  un  canto,  perchè  finalmente  non  fono  al  Mondo  necef- 
farj , il  quale  non  vuol  comperare  a *1  caro  prezzo  il  loro 
valore . 

Emilio  dilfe:  o lucidiflimo  figliuol  di  Latona,  nel  vive- 
re umano  ci  fono  certi  cafi  difficili,  e certe  afpre  circoftan- 
ze,  in  cui  le  perfone  anche  all'ennate  fovente  s’ingannano. 
La  Pitia  dilfe:  quando  il  mare  è in  tempe/la,  ritirati  al  por- 
to: quando  gli  umori  fono  in  agitazione , lafcta  operare  alla  na- 
tura : e fe  1'  acqua  è torbida , ritira  la  mano . 

Emilio  ridendo  dilfe  = 

Oh  che  Sacerdoteffa  curiofa  ! 

Agli  altri  in  verfi , a me  risponde  in  profa . 

E profegul:  Apollo, e la  Pitia  fi  fanno  poco  onore:  il  giuo- 
co non  va  bene.  Va  beniffimo,  difie allora  Eugenio . E non  vi 
■vnt  vivi,  ricordate  di  ciò , che  racconta  Cicerone , che  ne’  tempi  del 
ut- ìi'  * Re  Pirro  1»  Pitia  cefsò  di  far  verfi,  c cominciò  a rifponde- 
rc  in  profa?  Avete  ragione,  o Eugenio,  dilfe  Emilio.  Allo- 
ra Apollo  cosi  fece  per  chiuder  la  bocca  a coloro  , i quali 
con  amara  beffa  dicevano,  il  peggiore  di  tutti  i Poeti  elle- 
re  il  Dio  della  Poefia  . E ora  la  nollra  Pitia,  a dirla  fchiet- 
ta , ci  ha  detti  certi  verfi  lonzi,  (i)  c profallici,  c perciò 

ha 


(i)  Lonzo  in  tofeano  vali  languido , /nervato  , /loffi*. 


Digitized  by  Google 


Giornata  Ottava  413 

ha  fatto  fenno  a pattare  alla  profa  , che  cosi  ella  dar  potrà 
in  capitale.  Ma  venghianio  all’oracolo,  e vediamo  le  pof- 
fiam  cavarne  collrutto . Al  mare  in  tempefta  io  paragono  gli 
uomini  agitati  dalle  pallioni . Or  lìccome  il  coinmetterfi  al 
mar  tcmpellofo  è uno  cfporfi  ad  un  (icuro  naufragio , e per 
quedo  è fano  configlio  ritirarli  nel  porto,  ed  al'pettar  la  bo- 
naccia : così  il  trattar  con  gli  appaflìonati  è un  metterli  a 
brutti  cimenti , perchè  quelli  cotali  non  intendono  la  ragio- 
ne, e non  fon  capaci  di  cofa  buona;  perciò  conviene  aiper- 
tar  che  fi  ripofi  quel  bollore,  e allora  li  farà  luogo  a poter 
far  loro  gudar  la  ragione.  L’  agitazion  degli  umori  dinota, 
al  mio  parere,  quello  fconcerto  di  mente,  che  fi  otterva  in 
alcuni,  i quali  elfendofi  imbevuti  di  qualche  errore,  v’  in- 
groll'ano  fu  , e per  difenderlo , incorrono  in  altri  errori , e 
la  loro  mente  è fieramente  agitata.  Or  ficcome  agl’ infermi, 
i quali  hanno  gli  umori  fconvolti , i bravi  Medici  non  fo- 
glion  applicar  rimedi,  fe  non  fc  alcuno  innocente,  ma  te- 
nendo 1’  infermo  in  dieta,  ed  in  ripolo,  lafciano  operar  la 
natura  : così  quando  ci  abbattiamo  a colloro , che  hanno  la 
teda  piena  pinza  d’errori,  non  convien  mettere  con  elfo  lo- 
ro troppa  mazza,  (1)  perchè  fono  caponi,  (1)  c s’  adonta- 
no, e fanno  peggio:  e perciò,  gettando  loro  tratto  tratto, 
cosi  di  patteggio,  qualche  buon  lume , bifogna  lafciare  eh’  efea- 
no  da  fe  detti  del  pecoreccio.  All’acqua  torbida  io  adorni, 
gl  io  coloro,  i quali  fono  guadi  dalle  falfe  informazioni.  Se 
gli  volete  far  ricredenti , c’  vi  rimbeccano  ; non  fe  ne  può 
con  efifo  loro.  Col  tempo,  e con  alcuna  modeda  infinuazio- 
nc  fi  ravveggono  ; ficcome  1’  acqua  torbida , lalciandola  da- 
re, depone,  e divien  limpida,  e chiara. 

Eugenio  dille  : o gran  conducitore  del  giorno,  una  del- 
le più  diffìcili  cofe , che  nell’umano  tratto  s’  incontrino,  è 
quella  di  pronodicare  fc  noi,  e le  nodre  operazioni  fieno  per 
edere  d’aggradimento  a coloro,  co’ quali  trattiamo,  perchè 
avvien  non  di  rado  che,  quantunque  altri  abbia  un  gran  me- 
rito , e operi  con  prudenza  , pure  in  fui  fatto  trova  il  con- 
trario di  ciò,  ch’egli  fperava . Ci  farebb’ egli  in  quedo  al- 
cun modo  di  adìcurarfi  ? 

Ri- 


tti Mettere  troppa  inizia  vile  entrar  truffa  addentro  nel  dtfcorft . 
Varchi  Hrcol.  pag.  104.  (ij  Capone  vale  tjhnaio  , di  fa»  lejla  • 
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Rifpofe  la  Pitia  : quanto  a te , cuopriti ; quanto  alle  tue  ope- 
razioni , dà  un  colpo  al  vento  . 

L’Oracolo  è alquanto  afbufo,  dilfe  Fugenio,  contuttociò 
c’ ingegneremo . Che  per  ciò,  che  a me  appartiene,  io  mi 
cuopra,  può  voler  dire  eh’ io  occulti  le  mie  inclinazioni,  per 
conofcere  le  inclinazioni  degli  altri . Racconta  il  Marchefe 
Virgilio  Malvezzi  che  il  Conte  Duca  d' Olivares,  offcrcndo- 
VtH  enti™  pii  Filippo  IV.  Re  di  Spagna  il  pcfto  di  fuo  favorito,  mo- 
“m.'x! (Irò ricufarlo;  e ciò  per  conofcere  a fondo  il  cuor  di  quel 
»«4-  Principe  . Che  quanto  alle  mie  operazioni  io  d:a  un  colpo 

al  vento,  vuol  dire  che,  fenza  far  conofcere  la  mia  mente, 
io  getti  un  motto  di  ciò,  ch’io  vorrei  fare,  per  udir  fopra 
ciò  i Pentimenti  degli  altri,  e cosi  operare  con  ficurezza.  Il 
favilhmo  Pontefice  Gregorio  XIV.  quando  e’ dovea  far  qual- 
che rifoluzione  ne’  più  rilevanti  affari  del  governo,  ne  dicca 
una  parola  , fenza  dimoftrarc  la  fua  intenzione  ; indi  faper 
voleva  come  fe  ne  difeorrea  in  Banchi,  eh’  è il  luogo  più 
frequentato  di  Roma. 

Fulcbio  ditfc:  o Delfico  Nume,  talvolta  l’uomo  ha  tan- 
ti affari , che  con  tutta  la  fua  diligenza  non  può  venire  a 
capo  di  tutti.  Che  ha  egli  a fare? 

Rifpofe  la  Pitia:  colga  tempo , e non  faccia  ni  il  Cecco  fu. 
da  ni  7 Ser  Saccente. 

Chiaro  è I’  Oracolo,  dilfe  Eufebio,  e contiene  buona  dot- 
trina. Certamente  convien  corre  il  tempo,  cioè  prendere  la 
congiuntura,  e ci  ha  tempo  da  far  tutto.  Nè  fono  da  imitar 
certi  affannoni,  i quali  fanno  il  Cecco  fuda , fi  inoltrano  af- 
faccendati , ciarlano  fenza  fine , e fanno  poco  : e nè  pure 
certi  faccenti , i quali  fanno  miftero  di  tutto,  impiegano  mol- 
to tempo  nelle  cofe  di  poca  importanza,  e per  quefto  man- 
ca loro  il  tempo  da  far  le  cofe  importanti . 

Cinonio  dilfe:  vorrei  adunque  Papere  come  fi  hanno  a 
fare  le  facili,  e le  difficili  cofe. 

Rifpofe  la  Pitia:  le  une  come  le  altre. 

Adunque,  dilfe  Cinonio,  le  facili  come  difficili , e le  diffi- 
cili come  facili.  Nelle  prime  fi  può  temer  che  1’  uomo  fi  fidi 
troppo,  e trafeuri  i mezzi  necelfarj,  e perciò  debbono  farli 
con  attenzione,  come  fe  difficili  foffero  nelle  feconde  te- 
mer fi  può  che  l’uom  fi  fgomenti  per  la  difficoltà,  e per  que- 
fto, dopo  averle  maturate,  vanno  con  franchezza  cfcguitc, 
come  fe  folfero  facili . L’  ulti- 
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L’ultimo  fu  Filalete,  il  qual  dille:  o Principe  de’ Poe- 
ti  : mi  danno  molto  fallidio  le  ingiurie , e le  critiche  ; or  che 
debbo  io  fare  ? 

La  Pitia  rifpofe  : 0 bevi  /’  acqua  dt  Lete  , 0 va  ad  Angerona . 

L’ acqua  di  Lete  fa  dimenticar  le  cele,  dille  Filatele,  c le 

10  delle  ingiurie,  e delle  critiche  fare  il  potelli , sì  il  fa- 

rei ; o imiterei  la  franchezza  di  colui,  il  quale  ingiuriato, 
con  grande  imperturbabilità  dille  all'  ingiuriarore  : voi  mi  vo- 
lete fare  un’ingiuria,  c io  non  la  voglio.  Quanto  ad  An- 
gerona,  ella  era  prelfo  i Romani  una  Dea,  la  quale  avea  la  x*. 

bocca  chiufa,  e fuggellata,  per  lignificar  che  coloro,  i qua-  *’ 

11  le  molelle  cole  con  filenzio  dilfimuiano,  giungono  col  mez- 
zo  della  pazienza  aduna  grandilhma  pace.  Bene,  io  il  farò. 

Finito  il  giuoco,  la  Pitia  le  n’andò,  c i giovani  tutti 
nelle  logge  paffati,  fi  mifero  a palleggiare,  e a decorrere 
di  varie  cofe.  Il  Re  dille  ad  Eugenio:  com’  è poflibile  che 
il  vollro  Sinifcalco  abbia  cosi  all’  improvvidi  rifpofio  aggiu- 
ftatamente  e in  verfo , e in  profa  alle  quillioni , che  fatte 
gli  abbiamo?  Signore,  rifpofe  Eugenio,  egli  è un  giovane 
di  nafeita  molto  civile  ; il  quale  ha  fatti  i tuoi  ftudj  di  Fi- 
Jofofia,  e di  Lettere  umane,  ed  è pronto,  ingegnolo,  e fuf- 
ficiente  a troppo  maggior  cofa  , che  quella  non  è . Ellendo 
la  fua  famiglia  in  ballò  fiato  venuta,  mio  Padre  il  prefe  in 
cafa  ; ed  clfendo  egli  giovane  modello,  graziofo,  e cofiuma- 
to,  egli  l’amava  come  figliuolo,  io  il  tengo  come  fratello, 
finche  egli  fi  prefenti  miglior  fortuna.  Ad  Emilio  allora, 
mentre  c’  traeva  fuor  di  tafea  la  pezzuola,  caddero  alcuni 
fogli  piegati;  e ricogliendogli  egli  di  terra,  fu  ollervato  dal 
Re,  il  quale  gli  dille,  eh’  è cotello  di  bello,  Emilio?  Signo- 
re , rifpofe  Emilio , egli  è un  componimento  poetico  d’  un 
mio  amico,  fatto  a mia  inftanza,  perchè  io,  come  Capete, 
di  fintili  cofe  mi  diletto  aliai.  Replicò  il  Re:  e non  cel  leg- 
gerete voi?  Mais!,  dilfe  Emilio;  e foggiunfe:  fanpiate,  Si- 
gnore, che  fummi  da  un  valentuomo  propofto  quello  proble- 
ma: fe  più  giovi  la  pietà  alle  lettere,  o le  lettere  alla  pie- 
tà. Mi  piacque,  e ne  fenili  a Roma  al  Padre  Don  Carlo  Fran- 
cefilo Vago  Bernabita  , ivi  Lettore  di  Teologia  , uomo  dot- 
tiflimo , ed  indente  nella  poefia  , e nelie  untane  lettere  va- 
lentilfiino  : ed  egli  mi  ha  Copra  ciò  mandata  quella  Canzone. 
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TOlto  a'  miei  {enfi  un  giorno 

Vidi , non  fo  ben  dir  fé  donna , o Dea, 
T'amo  era  vago  e macfiofo  il  ciglio , 

E cori  bei  fpandea 

Vivi  raggi  di  luce  d ogni  intorno  : 

A me  rivolta  dijje  : alto  configlio 
Qua  mi  conduce,  o avventurato  figlio  ; 

Poiché  gloria  Jon  io,  non  quella  vile. 

Onde  fi  pafce  il  vulgo , e menzognera. 

Ma  quell'  unica  e vera , 

Che  dal  Hume  difcefa,  in  cor  gentile 
Sol  godo  aver  P albergo  , 

E ri  P accendo  , che  ogni  voglia  umile 
Ceti. ir  gli  fo  /degno/ amente  a tergo, 

E tutti  i penfier  fuoi  meco  al  Ciel  ergo . 

Cori  ella  dtf.e  ; e a un  tratto 

Per  man  gutdommi  fu  le  immense  fpere 
Fin  dove  /’  erge  in  cerchio  un  tempio  augu/lo 
Sovra  P uman  penfiere  . 

A vtflx  tal  di  maraviglia  in  atto 
Grido  : e chi  fia  dopo  P error  vctu/lo 
Che  qud  /ufo  ne  faglia?  Il  Saggio,  il  Giu/lo, 
La  Dea  nfpofe;  alza  lo  /guardo , e mira 
Quinti  ne  accoglie  il  rilucente  loco. 

Io  l'  alma  a poco  a poco 

All  or  rinfranco , onde  ficure  gira 

L’  occhio  le  fue  pupille 

Dovunque  più  il  defio  lo  /prona  e tira; 

E veggo  in  quelle  fedi  a mille  a mille 
Lieti  Spirti  cnndur  V ore  tranquille. 

De  la  beata  villa 

Mentre  I’  occhio  fi  nutre , e /’  alma  gode , 
Beltd  di  ver  fé  in  quegli  obbietti  io  /cerno, 

E un  alto  fuon  di  lode 

Sento , ma  in  voce  fol  confu  fa  e mifla  , 

Sicché  i varj  concetti  non  di/cerno  . 

M t forge  un  coro  al  fin , che  in  modo  alterno 
facendo  gli  altri,  a celebrar  fi  accolta 
Quei,  che  nel  primo  cerchio  al  primo  onore 
Giun/er  d‘  almo  fplendore . 
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O felice , dice  a,  ‘Turba  cbe  volta 
A più  gami  coflume  , 

Di  fetenza  e pietd  /’  anima  colta 
Ognor  rendeflt , ecco  pel  doppio  lume 
Qual  di  gloria  or  t’  monda  tmmenfo  fiume  ! 
Io  mi  nmafi  allora 

Come  fanciul , cbe  in  fe  gran  co  Te  volge  , 

A la  le  nafeofte  idee  non  cape  appieno  : 
Quando  la  Dea  rivolge 
A me  il  parlar  : e non  intendi  ancora 
Ciò  che  la  vifione  accoglie  in  fieno  ? 

Spirti  Con  quelli , che  del  fruì  terreno 
Laggiù  ve  fitti  ebber  fiol  me  per  guida  t 
E ora  nel  Tempio  mio  larga  fi  dona 
A l merlo  lor  corona  ; 

O a ficienza  volgejfiero  la  fida 
Mente , o a bella  piotate  : 

Ma  quelli , in  cut  doppio  fiplendor  fi  annida  , 
Sono  le  più  f elici  alme  bennate , 

Cbe  con  l una  accoppiar  /■  altra  beliate. 
Dunque , dtfit’  io  , qua  fufio 

Di  faenza  e pietd  fia  il  premio  eguale  f 
No,  rtfipofic  la  Dea  -,  cbe  quella  a quell a 
Tanto  in  gloria  prevale , 

Quanto  vera  pietd  piu  rado  ì in  ufio; 

Ma  fe  d'  ambe  talor  /’  alma  t'  abbella  , 
Splende  al  lor  più , come  fra  doppia  [Iella , 
Onde  poi  ficeura  dell'  umane  fipoglie 
S’  erge  più  pura  alle  mie  augujle  fedi , 

C'me  in  quel  cerchio  vedi. 

Ma  feorgo  gid  cbe  a compiere  tue  voglie 
Convten  eh'  io  m ani  f e (li 
Se  a rutdar  /'  uomo  entro  di  quefile  foglie 
Più  d’  aita  a pietd  faenza  apprefh  t 
O più  faenza  per  pietd  fi  dejlt . 

Sappi  che  l'  arti  belle , 

Qttalor  d'  effe  fi  adorni  uom  giuflo  e pio , 
Lo  Ccorgon  fempre  alle  fiublimt  imprefe  ; 
Quindi  i’  affila  in  Dio  , 

Siccome  in  centro , ove  ciafcuna  d’  elle 
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Fin  da  principio  la  fua  fórma  prefe  , 

E donde  poi  nell’  uman  cor  dtfcefe . 

Nè  maraviglia  fia  che  valor  tanto 
In  feno  al  gtufto  da  fetenza  piova. 

Poiché  avrai  villo  a prova, 

Che  fe  d’  ozio  e di  gola  il  laccio  i infranto , 

E d’  ogni  vii  diletto , 

Fregio  ella  crefce  dt  viriate  al  manto , 

£ quel  rozzo  te  toglie  aujlero  a Retto, 

Per  cui  fovente  in  cor  non  ba  ricetto  . 

Ida  poi  fe  attento  miri 

Quanto  pietate  in  le  bell’  /Irti  fplenda, 

Qual  fa  che  a lei  fra  tutti  glt  uman  pregi 
Il  primo  onor  contenda  ? 

Bello  è il  faver , ma  vani  crea  de/tri. 

Onde  l’  uomo  fi  e (lolla  , e ogn'  altro  fpregi , 

Se  pietd  non  l’informa  a t moti  egregi. 

Che  di  feienza  alto  principio  e fola 
£'  il  divino  timor  ; e lenza  lui 
Non  v’  ba  prudenza  in  vui . 

Iddio  fi  tema , e il  fuo  voler  fia  foto 
Norma  a i defìr  del  faggio. 

Se  a vera  gloria  falir  brama  a voto  , 

Ampia  mercé  di  fuo  fedel  fervaggto  : 

E in  coti  dir  la  Dea  fparl  qual  raggio . 

Canzone,  io  veggo  ben  eh'  alto  fali/li  ; 

Tempo  è oramai  che  meco  al  baffo  Renda, 

E a feienza  e pietate  t cori  accenda. 

La  canzone  del  Padre  Vago  fu  fopra  modo  Iodata  da  tutti 
i giovani,  i quali  per  buona  pezza  difeorfero  fopra  di  ella, 
notandone,  e commendandone  panicamente  le  bellezze,  ed  efa- 
minando  le  ragioni  in  elTa  propofte  per  la  foluzion  del  prò- 
blema . Alla  fine  fu  recato  I’  avvifo  eflTer  venuta  I’  ora  del 
definare , perchè  tutti  a tavola  n’andarono;  dopo  la  quale 
per  alcun  tempo  in  vari  modi  fi  ricrearono  ; e giunta  I’  ora 
del  ripofo,  con  licenza  del  Re,  tutti  a prenderlo  fi  ritirarono. 

Appretto  il  dormire  fi  rinfrefcarono  al  folito  nella  Sala 
della  converfazione  ; e quivi  con  piena  libertà,  come  a cia- 
feuno  più  era  in  grado,  fi  divertirono.  Venuto  il  tempo  d’an- 
dar fuor  di  cala  > il  Re  ne  avvisò  i giovani  ; ma  faccendo 
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quel  di,  per  conto  del  caldo,  una  grand’afa,  inoltra  va  no  po- 
ca voglia  di  palleggiare.  Il  Re,  ciò  veggendo,  dille  loro:  ap- 
preftatevi , e vcnicc  meco  : e ciò  fatto  ufciron  tutti  del  pa. 
lagio,  c verfo  Ja  Cala  delle  Mule  con  lento  patio,  con  la 
feorta  del  Re,  s’  incamminarono:  c quivi  giunti,  a Ceder  li 
pofero,  e furono  contentiflimi , perchè  v’ era  il  miglior  fre- 
feo  del  Mondo . Dille  adunque  il  Re  : Ben  Co  che  voi  non 
volete  (larvi  oziofi  ; e perciocché  a me  piace  aliai  1’  eferci- 
zio  delle  novellette,  quello  faremo.  Io  vi  propongo  per  ma» 
teria  d’  elle  novellette  i motti,  o fieno  detti  notabili,  i qua» 
li  nel  vivere  umano  fono  d'  ufo  grandillìmo.  Io  dirò  il  pri- 
mo , e voi  feguirete  fecondo  1’  ordine  col  quale  a forte  vi 
liete  podi  a federe . 

Cominciò  il  Re:  torna  aliai  bene  in  certi  cali,  per  non 
dare  altrui  una  odiofa  rifpofla,  il  Caperli  deliramente  con  un 
detto  graziofo  toglier  d’  impaccio.  Uno  de’  primi  Letterati  di 
quedo  fecolo  biafimò  con  libertà  un  Componimento  di  non 
fo  chi , il  quale  fu  Cubito  a lui , e Ceco  di  ciò  forte  fi  la- 
nientò . Molto  mi  pefa,  gli  dille  il  Letterato,  che  vi  fia  dì. 
f piaciuta  la  mia  cenCura  : ma  fé  io  avejfì  Caputo  che  voi  difi . 
duravate  di  eJJ'ere  da  me  lodato , io  l'  avrei  volentter  fatto: 
perchè , oltre  a quelle  da  biafimare  , to  fo  ancora  le  formoli 
da  lodare. 

Apprelfo  dille  Antimaco:  quando  alcuno  con  argomenti 
artificio!!  vuol  darci  ad  intendere  cofe  falfe , è una  gran  fe- 
licità il  Caperlo  con  un  detto  frizzante  llrignerc  si  fattamen- 
te , eh’ e’ non  polla  rifpondere.  Novaziano  Antipapa  ebbe 
l'ardire  di  fcrivere  alla  Chiefa  Alclfandrina  , dandole  parte 
della  fua  elezione,  e dicendole  Ce  edere  (lato  eletto  contro 
fua  voglia.  Il  Vefcovo  S.  Dionigio  rifpondendogli,  cominciò 
la  lettera  a quello  modo:  allora  dimoflrerat  d'  e j) ère  fiato  elet- 
to contro  tua  voglia  , quando  il  podio  da  te  occupato  di  buona 
Voglia  rinuncierai . 

Cofimo  dide  : le  crillianc  fentenze , le  quali  efeon  tal- 
volta dalla  bocca  de’ fervi  di  Dio,  fe  fono  brevi,  e a pro- 
pofito,  hanno  grazia,  e forza  maravigliofa  . Stefano  Binet, 
uomo  infigne  in  pietà , e in  dottrina  della  Compagnia  di  Gesù , 
feontrò  un  Hi  nella  Città  di  Parigi  un  certo  Teologo  molto 
avverfo  a’Geruìti.  Collui,  veduto  il  Padre,  fi  fermò,  e fat- 
togli il  vifo  dell’arme , gli  dilfe:  fapete  voi  cbi  fon  io  ? Io 
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fono  il  maggior  nemico , cb’  abbia  la  vrjlra  Compagnia.  Signo- 
re, rifpofe  tranquillamente  il  Binct , /e  « fai veremo  , fare- 
mo ver 1 avi /a  tn  Cielo. 

A quello  foggiunfe  Panfilo  : e tanto  più  hanno  le  cri- 
ftiane  fentenze  di  vivacità}  e di  grazia,  quando  fono  inafpet- 
tate.  Dicendo  un  di  certa  perfona  al  celebre  Vincenzio  Ca- 
rafa,  che  fu  il  fettimo  Generale  della  Compagnia  di  Gesù, 
0 Vadre,  egli  è un  gran  male  a Jlar  quaggiù  nel  Mondo  , per 
conto  delle  molte,  e gravi  mi  ferie  , che  ci  fi  patiscono.  Anzi, 
rifpofe  il  Carafa,  per  catello  appunto  egli  è un  buono  farci;  e 
tolto  ciò,  io  non  Cuprei  come  viverci,  nè  che  ci  fare. 

Ariftobolo  difi’e  : i magnanimi  Pentimenti  degli  uomini 
grandi , efprefli  da  elfi  con  fugofa  gravità  , fanno  un  gran 
colpo.  Alfonfo  Re  d’  Aragona  fu  un  di  lodato  da  uno,  perch’ 
egli  era  Re,  figliuolo  di  Re,  nipote  di  Re , e fratello  di 
Re.  Quel  generofo  Principe  diire  al  lodatore:  non  ci  ba  nel- 
la vita  mia  coTa , eh'  io  meno  /limi , di  quella,  che  tu  /limi  tanto. 

Profegul  Eulebio,  dicendo:  certe  brevi  rifpode,  le  qua- 
li toccano  precifamente  il  punto  dell’affare,  lanciando  che 
chi  ode  ne  faccia  l’applicazione,  hanno  molta  leggiadria. 
Un  celebre  Procuratore , alfai  felice  nelle  fue  caule,  fi  fece 
Religiofo,  e fu  fatto  Proccuratore  del  Monade ro  . Non  an- 
dandogli allora  troppo  felicemente  i negozi,  e le  caufe,  fu 
domandato  del  perchè  , ed  egli  rifpofe  : perchè  ora  bo  il  ti- 
mor di  Dio. 

Sottentrò  Crnonio , e ditte:  fono  molto  graziofe  certe 
repliche  acute,  che  fi  fanno  agli  argomenti  altrui,  ftando  in 
fullo  (letto  fondamento-  Elfendo  due  Cavalieri  in  una  Chic- 
fa,  v’entrò  una  Dama  giovane  di  rara  bellezza.  Or  miran- 
dola uno  di  que’  Signori  con  molta  attenzione , e mollrando 
l’altro  che  ciò  gli  difpiacelfe  ; il  primo,  per  rintuzzare  al- 
quanto la  feverità  dell’altro,  citò  quel  luogo  del  Salmo  91. 
Signore , voi  mi  avete  dilettato  nella  vnjlra  fattura.  Andate 
più  avanti  nel  Salmo,  rifpofe  l’altro,  e troverete  ancora: 
/’  uomo  feimunito  non  corto feerd , e lo  flotto  non  capirà  bene  que- 
lle coCe . 

Eugenio  dilfe:  i detti  maedofi  de’  Prìncipi,  accompagna- 
ti con  gli  atti  di  generofe  virtù,  hanno  una  man v:gliofa  ener- 
gia . Guerreggiando  l’ Imperadore  Ridolfo  Audriaco  contro  di 
Ottocaro  Re  di  Boemia  ; e patendo  l’ armata  fua  una  gran  fete, 
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j foldati  trovato  un  contadino , che  portava  un  vafo  di  bir- 
ra a certi  mietitori,  gliele  tollero,  e a Ridolfo  il  recarono. 
Quel  gran  Principe  Caputo  il  cafo,  rejtiiuite  lofio , dille  a fol- 
dati, la  fua  bevanda  a quell’  uomo  , cb  io  non  ho  fete  per  me% 
ma  per  /’  e/ercito . 

Dopo  Eugenio  diflfe  Emilio:  hanno  molta  efficacia  i det- 
ti imbuitivi,  con  qualche  fenlibile  immagine,  fingolarniente 
fe  vengono  da  perlonaggi  d’  alto  affare  . L’  Imperador  Coltan- 
tino  il  grande,  volendo  far  la  correzione  ad  un  l'uo  famiglia- 
re, eh'  era  avaro,  delincò  in  terra  con  l afta  la  datura  d’  un 
corpo  umano,  c rivolto  a colui,  gli  dille:  fe  tu  arrtvaffi  ad 
acqutjlare  tutte  le  ricchezze  del  Mondo  , alla  fine  per  te  altro 
non  rtjlerebbe  , che  altrettanto  di  fpazio  ; fe  pure  anche  quejlo 
conceduto  ti  fojie . 

L’ultimo  fu  Filalete,  il  qual  difte;  fono  ancora  da  ef- 
fer  tenuti  in  pregio  alcuni  detti  di  Principi  grandi,  co’ qua- 
li diffimulano  1’ climia  loro  pietà.  Accompagnando  nel  dì  oel 
Corpufdomini  in  Cordova  Filippo  Secondo  Re  di  Spagna  a 
teda  feoperta  la  proceffione  deli’  Auguftiffimo  Sacramento  ; cd 
effendo  il  Sole  cocentiffimo , un  Grande  lo  ammoni  che  fi 
averte  cura,  e che  da  quell’ ecceflìvo  ardore  fi  difendelle  A 
ciò  rifpofe  con  molta  grazia  quel  Cattolico  Principe  : in  que- 
jlo dì  il  Sole  non  pud  far  male  a veruno. 

Finite  le  brevi  novelle,  Filoftrato,  effendo  venuto  il  fine 
del  fuo  reggimento,  trasferì  in  Eufebio  la  fua  dignità,  e in 
fulla  tela  la  reale  infegna  gli  pofe  . Eufebio,  da  tutti  Re 
falutato,  dille  : domani  tratteremo  de’ varj  generi  di  Compo- 
nimenti: le  altre  cole  andranno  al  folito.  Or  tuttavia  trat- 
tenendoli i giovani  nella  Cala  delle  Mufe,  offervò  il  nuovo 
Re  che  Cofimo  dimoftrava  nel  vifo  molta  triftezza,  onde  gli 
difte:  che  averte  voi  , Cofimo?  Voi  date  così  malinconofo. 
Non  ho  nulla,  rifpofe  Cofimo.,  Vel  dirò  io,  Signore  che  cofa 
egli  ha , difte  allora  Emilio . Egli  patifee,  come  fapete,  d’ ipo- 
condria ; ed  avendo  confulrato  fopra  quefto  fuo  male  il  fa- 
mofifliino  Pier  Paolo  Molinelli  Medico  Bolognefe , ne  ha  ri- 
cevuta una  belliffima  lettera  , ma  che  a lui  punto  non  pia- 
ce ; e querta  la  vera  cagione  della  fua  malinconia  O Co- 
fimo,  difte  il  Re,  fateci  il  piacere  di  leggerci  la  lettera  del 
gentiliffimo  nodro  Molinelli,  che  venendo  da  si  grand’  uomo, 
non  può  efter  meno  che  bella  cofa-  Mortrò  Cofimo  lemma 
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difficoltà  nel  compiacer  di  quello  al  Re  , ma  gli  furono  at- 
torno i giovani,  e tanto  il  pregarono,  ch’egli,  di  tua  na- 
tura benigno,  noi  Ceppe  difdire,  e trattali  di  tafea  la  lette- 
ra, a leggerla  incominciò. 


CariJJìmo  Amico . 

X 70/  mi  chiedete  la  cagione  di  alcune  molefie  ve  fi  re  ipoeo* - 
V dri ut be  aff  ezioni  ; c forfè  vi  credete  eh  i’ pojja  tn  qui  fio 
allacciarmi  la  giornea,  e in  tuono  magiflrale  affegnarvela  ; ma 
io  tutto  aperto  vi  dico  eh'  ella  non  è imprefa  da  pigliare  a gab- 
bo. Hon  è più  quel  tempo , in  cui  i Fitofofi  /’  imponevano  alta , 
t affigliavano  le  ragioni  di  tutte  le  cofie , ed  eran  creduti ; ora 
i macini  hanno  aperti  gli  occhi , e non  fi  pojlon  vender  parole  : 
e Ce  io  pur  volejjì  ad  ogni  modo  compiacervi  , voi , che  dotto 
fiete , fiudiofo , e ipocondriaco  , mi  rivedrete  le  bucce  ben  bene , 
e fari  fie  una  fio’ enne  critica  alla  dottrina  del  Medico.  E fingo- 
larmcntc  trattando  degli  effetti  ipocondriaci , la  loro  efficiente 
cagione  è tì  nafenfa , che  mal  può  fperar  /’  uomo  di  rintracciar- 
la: e perciò  i Medici  più  favi,  e ctrcoCpetii  a qnejlo  fol  fi  ri - 
firingono , di  dedurre,  da  varj  accidenti  di  tale  infermità  l’ e fi- 
fi  enza  . OJJervano  la  frequenza  de'  rutti , e de'  fiati  , i ringnr- 
g ameni  i acidi  dello  fiomaco , le  urine  acquo  fé,  e cri/l  aitine,  la 
copia  dello  fputo , l’  imperfetta  di  geli  ione  , l’  apprenfione  del  ma- 
lato , la  pena  grandtffìma  nel  rendere  i flati  , e altri  lì  fatti 
fenomeni:  e da  quefli  ben  conofcono  i Prnfefiori,  V infermo  e fi- 
fere  Cerna  dubbio  ipocondrico , ed  applicano  alla  cura  dt  lui 
quelle  diligenze , che  hanno  per  ifperienza  veduto  eficre  più  ac- 
conce, e vantaggiofe , avuto  riguardo  all’ et d , al  temperamen- 
to, e all'  altre  circnfianze , nelle  quali  il  malato  fi  trova. 

Ma  fie  pur  vogliono  i Medici  innoltrarfi  nella  confiderazio- 
ne  delle  cagioni  producitrici  della  ipocondria  , il  fanno  con  una 
certa  generalitd , con  cui  fi  accofi  ano  forfè  al  vero,  ma  non  pof- 
fiono  perciò  appagar  I’  intelletto  come  farebbono  , fie  con  la  ra- 
gione alla  mano  individualmente  di  quel  morbo  additaJJ'ero  le 
Vere  cagioni,  leggono  efjt  adunque  che  nell'  affezione  ipocondria- 
ca vengon  turbate  le  funzioni  delle  vifeere , le  quali  fervono 
alla  digeflione  de’ cibi,  ed  al  lavoro , e traCporto  dell’  alimen- 
to nel  fangue:  ed  offiervando  ne'  cadaveri  de'  morti  d'  ipocondria 
qualche  notabil’  ojfefa  ora  nello  fiomaco , ora  nella  milza  , ora 
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nei  fegato , ora  nel  me/enterio  ; cioè  in  quegli  organi  appunto, 
che  fervono  a preparare , a perfezionare  , ed  a condurre  gli  ali- 
menti nelle  vie  del  f angue  : quindi  argomentano  che  ad  alcun 
Vizio  de’  /àlidi  confluitemi  le  predette  Vl/cere , o all'  intemperie 
de'  fughi , che  da  effe  prepuranfi , o ad  amendue  quefle  co/e  fi 
goffa  a buona  equitd , come  a principali  cagioni , il  male , di 
cui  fi  tratta  , attribuire.  Fijjdta  a queflo  modo  la  fide  dell'  af- 
fezione  ipocondriaca  , p affano  i Prof ejj ori  a /piegare  la  papa • 
guzione  de’  fuoi  effetti.  I nervi,  i quali  vengono  alle  predette 
vi/cere  di/lnbuiti,  partono  da  un  tronco,  il  quale  è comune  a 
quelli,  i quali  fi  diramano  al  cuore,  a'  polmoni , alla  laringe, 
e ad  altre  parti  lontane , e fituate  anche  fuori  de l buffo  ventre: 
e di  più  s'  intrecciano  mirabilmente  con  altri  nervi , che  appar- 
tengono alle  dette  parti,  benché  provengano  da  tronchi  dtvtrfi . 
Secondo  adunque  il  luogo,  e ’l  modo , con  cut  vengono  ingiuriate 
le  propaggini , e le  fila  nervo/e  /par  fe  negli  organi  dejltnatt  alla 
coztone , al  raffinamento  , e al  tragitto  del  chilo  net  f angue , può 
eccitar  fi  nel  cuore,  ne'  polmoni , e in  altre  parti  del  corpo  qual- 
che morbofa  impresone . E ficcome  la  fperienza  ci  fa  chiaramen- 
te vedere  che  alcuna  cagione  efiflente  , per  efcmpto,  nello  fiomaco 
arriva  talvolta  a produrre  un  effetto  più  /enfitele  nella  tefla , 
che  nel  medefimo  fiomaco  : cori  refliamo  facilmente  perfuafi  che 
le  impreffìont  ipocondriache  fieno  per  mezzo  di  / limoli  , e d'  in- 
filiti portate  da'  nervi  fino  alla  Cede  della  fantafia  , eh'  è ripo- 
rla nel  celabro . Ora  vedendofi  nell ’ uomo  una  legge  che  a certi 
mot / del  corpo  corrispondano  certi  moti  dell"  animo,  ed  e conver- 
fo  : le  tmpreffìoni  ipocondriache  , acconctffme  a dcjlar  nell ’ animo 
gli  aff-tti  di  me  fi  t zi  a , e dt  timore,  cagionano  nell’  infermo  una 
foverchia  apprenfione  < a lui  del  pari  molefla , ed  al  Medico  : la 
quale  fi  accrefce  a mi  fura  che  gli  organi  della  fantafia  contrag- 
gono maggior  faciliti / ad  eccitare  que'  moti,  a’ quali  corri fpon- 
dono  nell’  animo  quelli  di  timore,  e di  triflezza . 

Enfia  que  fi  a comune  dottrina , vengo  a rispondere  fpiccio- 
lat amente  a’  vofiri  queliti . A voi  fembra  talvolta  di  non  poter- 
vi reggere  in  piedi,  anzi  vi  pare  di  dover  cader  tratto  tratto. 
Queflo  in  voi  non  è , per  quanto  io  mi  credo  , effetto  di  fola  fan- 
tafia ma  procede  dall'  irritamento  , e dalla  contrazione , o fi  a fi 
convulfinne , d'  alcuni  de’  nervi  , che  corredino  il  Ventricolo , o 
il  mesenterio  » o altra  d-lle  accennate  vi  fiere  dell'  add^mine , 
comunicata,  ai  alcuni  ramo/celli  ncrvofì , che  partono  dallo  Jlcf- 
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fo  tronco , e vanno  ad  unir  fi  , e a legar/i  co ’ nervi , che  muovo • 
«0  le  cofice , e le  gambe.  Che  poi  quando  fiele  in  letto , e in  fui 
punto  <T  addormentarvi , ni  venga  un  gran  ribrezzo  di  paura; 
c li  avviene  perché  allora  gli  J piriti  non  fono  punto  di/lrattt,  e 
commnffì  dall’  azione  degli  e/ierni  obbietti  , ed  operano  perciò 
con  forza  maggiore  ■ E fé  a l veder  che  fate  qualche  lume  , ben- 
ché notturno , alla  .fine  {Ira  y vi  quietate  , e vi  rajfìcurate  , «£/» 
è perche  quel  lume  induce  diverfo  moto  , e dtverfa  impresone 
neph  fpiriii  ; e per  conseguenza  fi  diminuì fee , 0 fi  toghe  del 
tutto  via  il  movimento  precedente  d appr  enfiane , e di  timore. 
E pu)  quello  tanto  più  agevolmente  fuccedere , quanto  che , fe- 
condo Ir  njjervaziont  del  dotto  l’ettt  Medico  Franzefe  , da  me 
in  tfierienza , anche  ultimamente  y rtconoftute  per  vere  , alcu • 
mi  nervi , <7>f  vanno  all'  occhio  , hanno  un  immediato  conftnfo 
con  a'cuni  de'  nervi  più  tnftgnt  del  bajjò  Venire. 

Vorrefle  ancora  fapere  fe  lo  Jludto  pu ò nuocervi  per  conto 
della  fùdl-tta  voflra  tndifpofiztnne  , e io  vi  nfpondo  del  lì  . 
Faccendofi  per  lo  / Indio  un'  eccepiva  dtff p azione  ih  fpiritt , non 
vien  di  quelli  C mminiflrata  la  nccefjarta  porzione  allo  Jloma- 
co  , per  avvalorar  le  fue  fibre , e renderle  atte  alla  dtgcflio - 
ne  de'  cibi.  Ver  quello  dice  Cornelio  Celfo  che  gli  uomini  mol- 
to ft odio fi  fono  il  più  di  Jlomaco  debole.  Se  adunque  l’ tndifpo- 
Jìzione  ipocondriaca  ha  la  fua  fede  nello  /lomaco  , 0 in  alcuna 
dell'  accennate  vi  fiere  del  baffo  ventre  , non  può  non  aferefierfi 
da  una  cagione , la  quale  dtjlurba  gli  tifici  » e le  funzioni  di 
quelle  parti.  Aozi  queflo  difjìpamento  di  (piriti  y non  fittamen- 
te accrefie  il  morbo  ipocondriaco  dov' egli  iy  ma  lo  crea  dove 
non  <?,  fingolarmente  per  conto  dello  /Indio . Dice  l'  erudito  Ra- 
mazzivi : Gli  Ihidiofi  , benché  naturalmente  fieno  di  allegro 
temperamento,  a poco  a poco  divengono  faturnini , e malin- 
conici : e per  quefto  Tuoi  dirli  che  gl’  ipocondriaci  fono  in- 
gegnofi  , quantunque  fi  direbbe  forfè  meglio,  che  gl’  inge- 
gnofi  divengono  ipocondriaci  . Or  voi , per  quanto  intendo  » 
Jlu  fiate  con  molta  intenfione  ; recipe  adunque  non  tjludtar  pun- 
to t 0 almeno  affai  poco . 

Per  ciò , eh'  appartiene  al  prendere  cotrdianamente  la  cioc- 
co! at  t , io  fitto  affai  benigno  nel  concederne  la  licenza  alle  per- 
fine di  matura  eti  . Qtirfie  già  Canno  per  lunga  fiperienza  che 
enfi  <?  loro  giovevole , e che  coCa  è nociva ; e V interrogare  di 
ci 3 il  Medico  farebbe  lo  Jlefjb , dice  Plutarco , che  fe  l' interra- 
li 
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£aJJero  che  cofa  è dolce , e che  co  fa  l amaro.  Se  ejjt  adunque 
non  hanno  dalla  cioccolata  riportato  nocumento  alcuno , non  è ra- 
gionevole il  privargli  di  tal  gu/iofa  bevanda  . Anzi  percb'  ella 
appunto  è gufi nfa  , dee  preferirli  , fecondo  il  fenttmento  d'  Ipo- 
crate , alle  altre  bevande  au(lere , e dtfguflofe . Con  voi  però  , 
Signore  , io  non  fo  t'  io  pofja  efjere  sì  liberale  . Voi  fiele  afai 
giovane  ; e può  cjjere  che  le  vofire  indtfpofizioni  fieno  anzi  che 
no  fomentate  dalla  cioccolata , e per  quejlo...  ma  io  ben  m'  ac- 
corgo che  voi  ne  fide  appajjìonato  amatore , io  voglio  effere  in- 
dulgentijjìmo  con  effo  voi  : prendetela  adunque  tre  volte  la  fet - 
tnnana  fenza  più , eh’  ella  non  potrd  apportarvi  nocimcnto  nota- 
bile . Ecco  quanto  io  poffo  rtfpondere  alle  voftre  interrogazioni . 

10  fono  &c. 

Piacque  oltremodo  quella  lettera  a’ giovani  tutti  > i qua* 

11  perciò  dierono  molte  lodi  al  Tuo  chiariamo  Autore . Ma 
offendo  oggimai  tardi,  s’avviarono  i giovani  al  palagio,  do- 
ve giunti,  nella  Sala  della  conversione  prefero  varj  paffa- 
tempi  ; indi  n’andarono  a cena,  la  quale  con  follazzevoli 
ragionamenti  condirono;  e quelli  anche  dopo  la  cena  per  al- 
cun tempo  continuarono  ; finché  giunta  l’ora  del  ripofo,  tut- 
ti, con  licenza  del  Re,  nelle  loro  camere  fi  ricolfcro. 
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Nella  quale,  fitto  il  reggimento  di  Eufebio , fi  tratta 
de'  njarj  generi  di  componimenti . 

ERa  già  il  Ciclo  di  azzurrino  divenuto  diedro,  c comin- 
ciavano i fioretti  ne’  prati  a levar  Tufo  ; quando  i gio- 
vani levatili  , all*  Oratorio  ad  afcoltar  la  Meda  n’  an- 
darono, e quindi  nella  Sala  della  Ricreazione  a prendere  il 
confueto  riftoro.  Mentre  ciò  fi  faceva  Ariftobolo  dille:  come 
avremo  cioccolattato , Signori , io  ho  un  non  fo  che  da  con- 
ferire con  elfo  voi,  con  licenza  del  noftro  Re.  Filalete  ciò 
udendo  diflc:  avvertite,  Ariftobolo,  che  la  voce  ctoccolattarc 
non  è nel  Vocabolario  della  Crufca.  Rifpofe  Ariftobolo:  io 
trovo  nel  Vocabolario,  anzi  nel  Boccaccio,  la  voce  confet- 
tare per  mangiar  confetti  : c perchè  non  potrò  io  ufar  ctoc- 
colattare  per  bere  la  cioccolata?  A me  fembra  voce  bella,  e 
buona  ; e fo  che  il  noftro  Cofimo  1’  approverà  ; perchè  que- 
lla pregiata  bevanda  fi  merita  che  per  efla  s’ introducano  nuo- 
vi vocaboli.  Anzi  ella  fi  merita  un  intero  Vocabolario,  ri- 
fpofe Cofimo . Quindi  avendo  finito  tutti  di  bere  la  ciocco- 
lata, Ariftobolo,  con  permiflione  del  Re,  dille  : Io  ho  rifo- 
luto  , come  voi  tutti  fapete , di  comporre  un’  Opera  in  lin- 
gua tofeana,  e di  donarla  alla  pubblica  luce:  elfendo  a ciò 
flato  animato  da  Eugenio,  e da  tutti  voi.  Or  benché  e per 
conto  della  lingua , e per  quello  del  gufto  di  comporre  io 
lia  in  tutto,  e per  tutto  del  voftro  parere,  ch’io  giudico  af- 
folutamente  il  migliore:  contuttociò , confclfo  la  verità,  la 
mia  mente  è da  non  piccola  apprenfione  agitata , e a voi 
perciò  ricorro,  Signori,  aprendovi  i motivi  del  mio  timore. 
Per  ciò,  ch’appartiene  alla  lingua  tofeana,  io  fono  de’  fuoi 
pregj  altamente  perfuafo;  c ben  conofco  che  i noftri  Avver- 
farj , i quali  la  riprendono,  hanno  il  torto;  ma  veggo  con 
tutto  quello , che  la  maggior  parte  de’  Letterati  fuor  di  To- 
feana non  vuole  con  rigore  oftervarne  le  regole  . Se  poi  meco 
penfando  riguardo,  quanto  ne’ giovani  letterati  regni  oggidì 
nel  comporre  un  certo  fpirito  di  libertà;  per  cui,  lardando 
da  una  parte  1’  imitazione  degli  antichi  maellri , operano  fé- 
condo  il  loro  cervello;  io  temo  non  voglia  rifufeitare  il  fe- 
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Colo  dieiaflettefimo , e perderli  affatto  nelle  buone  lettere  il 
vero  gufto.  Ora  io  fon  giovane;  e per  quello  fc  io  farò  la 
fatica , che  ho  in  animo  di  fare , io  potrò  viver  tanto , eh’ 
io  mi  vegga  cfpollo  alle  rifa  della  ventura  nidiata  de’  Lette- 
rati. Mi  direte  che  la  noftra  prefente  fatica  è indirizzata  ap- 
punto a toglier  via  gli  abufi  introdotti,  e che  introdur  fi  po- 
trebbono  nella  tofeana  eloquenza,  e che  per  quello  non  c’  è 
che  temere  ; ma  io  rifponderò  che  la  noftra,  per  altro  pre- 
gevole, fatica  fi  rimarrà  nafeofa,  anzi  fepolta  preflo  di  noi, 
nè  potrà  giovarmi  punto  al  mio  fine.  Se  voi  potete,  Signo- 
ri, con  vive  ragioni  toglier  via  da  me  quelli  timori,  che  a 
me  non  fembrano  irragionevoli,  fatelo,  fc  il  Ciel  vi  falvi, 
eh’  io  ve  ne  rimarrò  fempre  obbligato.  Il  Re  allora  fi  rivol- 
fe  a Filalete,  c gli  ditte:  confolate  voi  il  noftro  Ariftobolo  , 
che ’1  potete  ben  fare.  Ubbidientilfimo  Filalete  al  regio  co- 
mandamento  ditte  : Ariftobolo  , Hate  di  buon  animo  , che  i 
voftri  timori  fon  vani  Scrivete  pure  con  cfattezza  in  lingua 
tofeana,  e le  voftre  Opere  faranno  fempre  in  pregio;  per- 
chè chi  fcrivc  fecondo  le  regole,  c full’  imitazione  de’  pri- 
mi  maellri  è fempre  lodato.  Che  fe  udirete  alcuni  Lettera- 
ti biafimare  lo  feri  ver  tofeano,  non  crediate  loro  cosi  di  leg- 
gieri; pcrch’  e’  dicon  cosi,  ma  poi  rifruftano  anch’  elfi  il  Vo- 
cabolario, e talvolta  riprendono  gli  errori  di  lingua.  E of- 
fervate  che  i libri  volgari,  ne’ quali  apparifee  il  FruIIon  del- 
la Crufca  , hanno  maggiore  fpaccio  degli  altri  ; chi  biafima 
vuol  comperare.  Nelle  umane  lettere  fi  muterà  probabilmen- 
te il  gufto  in  peggio;  ma  fe  il  voftro  libro  farà  comporto  fe- 
condo i veri  precetti  dell’eloquenza,  non  farà  biafimato  da 
veruno , fe  non  fe  da  qualche  feioperato  ; e farà  da’  giudi- 
ciofi  uomini  lodato  ; che  anche  in  tempo  di  limili  corruttele 
non  tutti  danno  le  cervella  a rimpedulare  ; (r)  nè  io  credo 
che  nel  Seccnto  ( che  così  volgarmente  chiamano  il  diciaf- 
fettefimo  fccolo)  fotte  alcuno  uomo  dotto,  che  biafimafle  Dan- 
te, il  Petrarca,  o il  Boccaccio.  Per  conto  poi  della  noftra 
prefente  fatica  Fmilio  vi  dirà  cofa,  che  vi  piacerà  fenza  dub- 
bio. Sì  bene,  ditte  allora  Emilio,  perchè  vi  dirò  che  quello 
noftro  letterario  cfcrcizio  farà  da  un  mio  amico  a mia  con- 
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tcmplazione  riordinato,  c porto  in  luce;  e per  quello,  Ari- 
(lobulo,  fatevi  coraggio,  che  il  noftro  partito  è più  forte  di 
quello,  che  voi  peniate.  Ottimamente  è (lato  detto,  o Ari- 
ftobolo,  dilfe  il  Re:  fate  adunque  del  cuor  rocca,  e non  la- 
feiate  la  magnanima  iniprefa  voflra.  Ciò  detto  levoflì  in  piè, 
e infieme  co’  giovani  s’  avviò  verfo  1’  Accademia;  dove  giun- 
ti, e portili  a federe,  fu  Eugenio  pregato  dal  Re  che  volef- 
fe  col  fuo  difeorfo  dare  all’accademica  efercitazione  princi- 
pio ; ed  egli,  accettando  l’incarico,  a quello  modo  parlò. 


Dellr  Orazioni  del  genere  dimoflrativo . 

E prima  de’  Panegirici. 

DISCORSO  I. 

BEnchè  nel  decorfo  di  quello  virtuofo  cfercizio  fi  fia  pie- 
namente trattato  di  tutte  le  patti  della  Rettorica  ; e per- 
ciò porta  ognuno  prender  quindi  lume  per  comporre  Orazio, 
ni,  e altre  eloquenti  dicerie  in  qualunque  genere;  contutto- 
ciò  perchè  ogni  Componimento  ha  qualche  cofa  di  proprio, 
e di  particolare,  che  agli  altri  Componimenti  non  s’adatta; 
è (lata  da  noi  dertinata  quella  giornata  per  trattare  de’ vari 
generi  di  Componimenti,  che  fono  in  ufo  oggidì.  Io  adun- 
que, che  il  primo  fono  a difcorrcre,  comincerò,  com’  è fo- 
lito,  dal  genere  dimoftrativo , c tratterò  de’  Panegirici  ; de* 
quali  dirò  tutto  quello,  eh’  io  giudicherò  più  importante  ad 
inllruire  chi  vuol  comporre  tali  Orazioni. 

Orazioni  Panegiriche  preflo  i Greci  fi  chiamavano  quel- 
r,n  freJot.  Ic,  le  quali  con  grande  apparato  fi  facevano  in  Atene  in  oc- 
miitni'ni’  ca^one  de’ Giuochi,  e delle  Fede  eh’  ivi  ogni  cinque  anni  fi 
Z.'/il'?  celebravano,  concorrendovi  da  tutta  la  Grecia  un  popolo  im- 
menfo.  Quella  celebre  adunanza  de’ Greci  chiamava!!  rariiyipui 
e quindi  cosi  chiamavafi  l’Orazione,  ch’ivi  fi  faceva  ; nel- 
la quale  prima  fi  lodava  quel  Dio,  che  fi  credeva  elfere  di 
quella  Feda  prefidente  ; indi  la  Città  , i Principi , i Magi- 
flrati  , e i vincitori  ne’  Giuochi  . Prcrtb  i Latini  le  orazioni 
panegiriche  erano  quelle,  che  in  lede  de’  Principi.fi  faceva- 
no.  Oggi  apprefTo  di  noi  quello  nome  è quali  affatto  appro- 
priato a quelle  Orazioni  fagre,  cfye  in  lode  di  Dio,  e de’  Santi 
fi  fanno . Ora 
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Ora  ficcomc  i Greci , e i Latini  non  d’  altre  Orazioni 
trattarono)  le  non  di  quelle)  le  quali  a’ tempi  loro  s alava- 
no ; così  io  tratterò  (blamente  de’  Panegirici  fagri , i quali 
fono  d’  un  grand’  ufo  predo  di  noi.  Or  quelli  fono  didimi  if- 
fìmi  ) perchè  veggiam  tutto  di  valenti  Oratori  ) le  Prediche 
de’ quali  fono  applaudite)  ma  non  così  l'pclìo  i Panegirici. 
Convien  dunque  odervare  con  ogni  diligenza  quali  cole  fingo- 
larmcnte  debbano  feguirfi  , quali  fuggirli  ne’  Panegirici  fagri. 

Che  cola  è un  fagro  Panegirico?  E'  un’  Orazione  in  lode 
di  Dio  ) 0 di  qualche  Santo , nella  quale  dimojlrafi  0 /’  infini- 
ta perfezione , o /’  eroica  fantitd  dét  folletto.  Che  dee  adun- 
que in  elfa  far  l’  Oratore?  S’  egli  s’  è propolìo  di  lodar  Dio, 
dee  con  teologiche  ragioni,  e con  le  Itupende  opere  fatte  da 
Dio  fuor  di  le  ftelfo,  far  conofcere  l’infinita  perfezione  de’ 
Divini  attributi  talmente,  che  gli  Uditori  reftino  commolfi 
agli  affetti  d’ ammirazione , di  gratitudine , e d’amore.  S’  egli 
ha  a lodar  un  Santo,  egli  ha  a dimodrarlo  d’  un’  eroica  , e 
(ingoiar  fantità,  con  addurre  le  fue  virtuofe  azioni,  le  gra- 
zie ch’egli  ha  ricevute  da  Dio,  e i miracoli,  co’ quali  Id- 
dio 1’  ha  glorificato  ; e ciò  in  maniera  che  1’  Uditore  1’  am- 
miri, e ne  divenga  divoto,  e ad  imitarlo  ancor  li  difponga. 
Non  è però  ben  fatto  ciò  , eh’  è dato  da  alcuni  praticato  , 
cioè  di  frammifehiare  ne’  Panegirici  efortazioni , ed  indru?  io- 
ni morali,  perchè  quello  farebbe  fuori  del  fuo  fine  partico- 
lare, eh’ è di  lodare  il  Santo.  Contuttociò  uficio  è del  Cri- 
diano  Papegirida  il  lodare  talmente  il  Santo,  che  la  fua  Ora- 
zione atta  fia  a produrre  negli  Uditori  gli  effetti  fuddetti  , 
d’ammirazione,  di  devozione,  d’imitazione.  Dee  adunque 
il  Panegirifta  maneggiare  in  modo  le  azioni  del  Santo  , fic- 
chi e’  ne  redi  glorificato,  e acquidi  nuovi  devoti;  ma  infic- 
ine far  valere  nel  Santo  ciò,  eh’  egli  ha  d’  imitabile,  di  ma- 
niera che  gli  Auditori  vi  riconofcano  un  non  fo  che  di  ma- 
ravigliofo  infieme , e di  pratico,  e quindi  fi  accendano  all’ 
imitazione  del  Santo,  fenz.a  che  l’Oratore  alrro  dica. 

Ma  venendo  più  alla  pratica,  il  Panegirida  ha  a ridur- 
re la  vita  del  Santo,  eh’ e’ vuol  lodare,  ad  una  propofiz.io- 
ne  . Queda  non  dee  edere  metaforica , quale  far  folevafi  nel 
palpito  fecolo  ; nel  quale  chi  facea  il  Santo  un  Sole , chi 
una  Stella,  chi  un  Fiore,  chi  un  Colodò,  e va  difeorrendo; 
ma  dee  elfer  letterale,  e chiara,  perchè  in  elfa  fi  contiene 
. l’ idea 
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l’idea  dell’ Orazione . Ancora  la  proporzione  ha  da  efpri- 
mere  il  carattere  del  Santo,  cioè  quella  prerogativa,  per  la 
quale  il  Santo  fi  è rerduto  /ingoiare  fra  gli  altri  Santi.  E fo- 
gliono  gli  odierni  Oratori  premettere  al  Panegirico  un  tcfto 
della  Divina  Scrittura,  il  quale  in  qualche  fendo  accenni  la 
propofizione.  Il  Padre  Segneri  nel  Panegirico  di  S.  Anfclmo 
Vefcovo  di  Lucca  ftabilifcc  il  carattere  del  Santo,  dicendo 
eh’  egli  fu  Santo  in  Corte,  e a ciò  appropria  quel  ledo:  Fuit 
tum  Vrincifibur  populi , rr  fecit  jujltttat  Domini.  E a S.  Filip- 
po Neri  egli  dà  il  carattere  di  avere  emulata  la  virtù  del 
Chioftro  nel  cuor  del  Secolo  ; e vi  adatta  il  tetto  : Adeptut 
rfl  gloriam  in  converfattone  genti s . Le  proporzioni  poi  altre 
fono  fempliei,  che  non  hanno  divilione  alcuna,  come  le  due 
addotte  del  Segneri  ; altre  compoftc , le  quali  hanno  più  mem- 
bri, come  quella  del  Segneri  nel  Panegirico  di  S.  Ignazio, 
la  quale  ha  due  membri:  ciò  che  Ignazio  operò  a gloria  di 
Dio:  ciò  che  Iddio  abbia  operato  a gloria  d’ Ignazio.  D’  or- 
dinario però  le  proporzioni  compoftc  non  pattano  i tre  mem- 
bri ; altrimenti  il  Panegirico  riefeirebbe  lungo,  e ftucchevo- 
le . E*  da  notartt  ancora  che  le  proporzioni  compoftc  debbo- 
no eflere  all’Oratore  prefentate  dalla  detta  caufa , nè  altro 
ha  egli  a fare  fe  non  difporne  i membri  col  loro  ordine  na- 
turale ; perchè  certe  divifioni  da  alcuni  ufate , le  quali  al- 
tro non  fono , fe  non  capi  dell’  artificiale  diftribuzion  delle 
prove , a quelle  appartengono , non  già  alla  proporzione  : 
ettendofi  qui  detto  a’  giorni  pattati , eflere  precetto  di  Cice. 
ione,  che  i capi  delle  prove  manifeftar  non  fi  debbano. 

Quanto  alla  diftribuzione  delle  prove,  ella  può  effer  na- 
turale, o artificiale.  La  naturale  è quella,  nella  quale  fi  nar- 
ra la  Vita  d’ un  Santo,  fcrvando  l’ordine  de’ tempi . L’ar- 
tificiale quella  è , in  cui,  fenza  badar  punto  all’ordine  de* 
tempi,  le  azioni  d’  un  Santo  fi  riducono  a certi  capi,  fecon- 
do 1’  idea  dell’  Oratore . La  diftribuzion  naturale  è affai  fa. 
cile,  ma  non  ha  punto  del  fublime,  fe  l’Oratore  o con  uno 
ftile  fiorito,  o con  qualche  idea,  che  comprenda  tutta  la  fe- 
rie delle  azioni  del  Santo,  non  l’ innalza.  Così  fa  il  Segne- 
ri nel  Panegirico  di  S.  trance feo  Saverio,  in  cui  proponen- 
doli di  provare  che  le  azioni  del  Santo  erano  miracolofc , 
feorre , quali  per  ordine  cronologico  la  Vita  di  lui,  e dimo- 
ftra  le  fuc  operazioni  efler  maraviglie  convertite  in  coftumi. 
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Nella  diftribuzione  artificiale  dee  I’  Oratore  didribuire 
con  tal  giudicio  le  prove,  che  1’  Orazione  Tempre  areica,  e 
1’  a (Tunto  redi  pienamente  provato.  Per  addurre  un  efempio, 
il  Segneri  nel  Panegirico  di  S.  Tommafo  d’  Aquino,  elfendofi 
propollo  di  dimodrare  che  il  Santo  avea  1’  ingegno  donato 
da  Dio,  cioè  tale  che  non  ad  alcun  fuo  privato  fine,  ma  a 
fola  gloria  Divina  ufare  da  lui  lì  volefle,  cosi  difpofe  le 
prove.  Tommafo  da  fanciullo  domandava  che  co  fa  folle  Dio; 
non  come  gli  altri  fanciulli,  che  interrogano  curiofamente  di 
cofe  frivole,  e vane:  fegno  che  la  fua  mira  era  a Dio,  da 
cui  avea  ricevuto  1’  ingegno.  Lafciò  le  valle  fperanze  del  fe- 
colo  , ed  entrò  nella  Religione  de’ Predicatori , la  quale  è 
dottidìma , non  già  per  campeggiare,  ma  per  illare  occulto, 
e non  fare  alcuna  figura;  e perciò  per  tempo  notabile  fu  ri- 
putato uomo  d’  ottufo  ingegno  . Scoperta  la  fua  profonda  dot- 
trina, fu  promolTo,  con  fuo  difpiacere,  alle  Cattedre  più  fa- 
mofe,  nelle  quali  egli  dimodrò  una  umiltà  si  rara,  che  nul- 
la cercando  di  proprio , alla  verità,  e a Dio  dedo  confecrò 
i fuoi  fudori . I fuoi  Scritti  fono  ripieni  di  candidezza  , e di 
modedia.  Rifiutò  le  dignità  più  cofpicue,  nè  fi  commolle  pun- 
to per  gli  alti  onori,  che  in  fua  vita  gli  furon  fatti.  Final, 
mente  egli  fpiegò  chiaramente  1*  animo  fuo  con  Gesù  Cri» 
fio,  dal  quale  interrogato,  qual  mercede  egli  defidcralfe  di 
tante  fatiche  da  lui  durate,  rifpofe  francamente,  non  altra 
volerne  che  lui  dedo.  Ecco  provato  eccellentemente  l’alfun- 
to,  e con  gradazione  oratoria  di  prove. 

Finalmente  io  fuppongo  doverli  ufare  ne’  Panegirici  uno 
Itile  culto,  ed  ornato,  perchè  ciò  è proprio  delle  Orazioni 
del  genere  dimodrativo,  che  fannofi  in  lode  d’ alcun  perfo- 
raggio.  Ma  non  podo  finire  fenza  notare  un  punto  di  non 
poca  importanza.  Talvolta  i valenti  Oratori  fanno  qualche 
digredione,  per  toccar  qualche  cofa,  la  quale  non  potrebbe 
fenz’ affettazione  inferirli  nel  filo  dell’Orazione.  Io  udij  un 
bravo  Predicatore,  il  quale  faceva  il  Panegirico  di  S.  Fran- 
cefilo di  Paola;  e giunto  a dire  come  il  Santo  ne’  primi  prin- 
cipi dell’  Ordin  fuo  fece  alcune  povere  cafette  per  ricovero 
de’ fuoi  primi  Compagni;  fece  improvvifamente  un’apodro- 
fe  al  Santo,  dicendogli  a qual  grado  di  gloria  nella  Chiefa 
di  Dio  farebbe  col  tempo  giunta  quella  piccola , e povera 
Compagnia;  c così  graziofamente  lodò  l’Ordine  illudre  de’ 
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Minimi.  E un  Oratore  del  pattato  fecolo  faccendo  il  Pane, 
girico  di  S Francefco  di  Sales  ; nè  potendo  acconciamente  in. 
ferirvi  il  gran  luttro,  clic  ne’  tempi  futìeguenti  ha  avuto  l’Or- 
dine delle  Monache  della  Votazione  dal  Santo  Vcfcovo  in- 
ftituito;  fi  figura  di  vedere  il  Santo  Vefcovo  aflifo  in  fulla 
vetta  d’uno  de’  più  alti  monti  della  Savoja,  donde  veder  pò- 
tea  Ginevra  fentina  d’Erefia,  e Anclsì  dov’ egli  fondò  il  fa- 
grò  Ordine  della  Votazione.  E fa  P Oratore  che  ’l  gran  Sa- 
lefio  in  varie  forme  parli  ora  a Ginevra,  defedandone  gli  fcan- 
dalofi  errori,  e dolendoli  di  non  potervi  porre  rimedio:  ora 
ad  Anefsl  , rallegrandoli  dell’  eroica  Cantila  di  quelle  ferven- 
tiflìmc  Rcligiofe,  e dell’odore  che  per  tutto  fe  ne  fpargea. 
A quefio  modo  il  Panegirifta  loda  il  Santo,  l’Ordine  da  lui 
inttituito , e fa  vedere  di  tale  inftituzione  la  neceflìtà , e 'I 
frutto  abbondantiflìmo.  Fin  qui  il  mio  Difcorfo . 


D'  alcuni  Componimenti  , che  al  genere  i'mojlrativo 
appartengono . 

DISCORSO  ir. 

EMilio,  deftinato  dal  Re  a fottcntrare  nell’ uficio  di  ragio- 
nare ad  Eugenio,  cosi  ditte:  Io  Signori,  tratterò  di  tre 
forte  di  Componimenti  del  genere  dimoftrativo,  i quali  fono 
in  ufo  anche  oggidì  ; cioè  delle  Orazioni  funerali,  de’  rin- 
graziamene  , c delle  congratulazioni.  Poco  ci  farà  da  dire; 
e perciò  buon  per  voi , e per  me  ; per  me , perchè  avrò  a 
durar  men  fatica;  per  voi,  perchè  avrete  meno  da  cfercitar 
la  pazienza . 

L’  Orazion  funerale,  quella  cioè  che  fi  fa  in  morte  d’ai* 
cun  personaggio,  o nell’  anniverfario  della  fua  memoria,  ha 
qualche  cofa  di  proprio  nell’ efordio , nella  confermazione, 
e nella  perorazione.  L’  efordio  dell’ orazion  funerale  dee  ef- 
fere  luttuofo , ed  atto  a muovere  gli  Uditori  a commifera- 
zione  verfo  la  perfona  defunta  . Ora  in  tre  maniere  princi- 
palmente fi  può  rendere  luttuofo  1’ efordio.  la  prima  manie- 
ra, affai  pofata,  e grave , sì  è la  rammemorazione  dell’urna, 
na  caducità  Così  Aleffandro  Minerbetti  cominciò  la  fua  Ora- 
zione,  fatta  in  morte  del  Principe  Francefco  de’  Medici:  Mi- 
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fcrabìl  condizione  delle  umane  profpcritadi , che  di  effe  ninno 
! labile  , e fermo  poffeffo  fperar  polliamo  : anzi  interrompendoji 
mohe  volte  nel  più  bel  corfo , da  fontina  felicità  in  mi  feria , e 
calamità  caduti  ci  ritroviamo.  La  feconda  maniera,  eh’  è mol- 
to patetica,  lì  è di  commemorar  quelle  cole , che  a medizia 
appartengono.  A quello  modo  Pier  Francefco  Cambi  comin- 
ciò l’Orazion  funerale  da  lui  fatta  al  Cavalier  Lionardo  Sal- 
viati.  Un  profondo , e amaro  filenzio , uno  attonito , e mejlo  voi . 
to  più  efpreffameiite , e affai  meglio,  mi  credo  10  , eie  il  mio 
parlar  non  fard , lodcrebbono  il  Cavalter  Lionardo  Salviati , 
del  quale  una  tanto  danno  fa  perdita  ha  fatta  il  Mondo.  Imper- 
ciocché effendo  nel!'  importuna  ftta  morte  morta  /'  eloquenza  , 
/’  altezza  caduta  del  ben  parlare,  e la  facondia  del  bene  espri- 
mer fepolta;  le  quali  fole  a inoltrar  la  grandezza  dt  cor)  acer - 
bo  dolore , e fi  fiero  farebbono  fiate  f ufficienti  : altro  non  po- 
trà io  far  per  mia  narrazione , che  ofeurar  le  lode  di  quella 
fui  fodero  fa  lingua,  di  quella  fua  tllu/lre  penna,  tanto  maef/re- 
volmente  a piacevolezza  , a gravità , e a leggiadria  temperata. 

La  terza  maniera,  che  può  dirli  la  migliore,  c di  far 
1*  efordio  exabrupto  per  eccitare  con'  maggior  veemenza  la 
commi  rerazione.  Anton  Maria  Salvini  nell’ Orazion  funerale 
della  Gran  Duchelfa  di  Tofcana  Vittoria  della  Rovere  cosi 
comincia  : Dunque  quefla  mia  voce  , che  io  in  quefl'  anno  del 
min  Arcicon filato  , Principe  SereniJJìmo  , desinava  agli  ufati 
nobiltffimi  eferetzi  ; e ch'era  follia  di  effere  cori  fovente  fra 
quefle  glorio  Te  mura  udita  , non  fo  per  qual  maniera  renduta 
in  tutto  que/lo  tempo  inabile,  e cheta,  ora  doveva  ella  per  un 
coti  f uneflo  porgono  farfì  fentire?  Dunque  era  riferbata  a rin- 
novare il  comune  cordoglio,  a riaprire  le  piaghe  mortali  impref- 
fe  nel  bel  corpo  della  ‘lofcana,  per  la  dura  memoria,  e fem- 
pre  acerbtjfìma  delia  morte  della  SereniJJìma  Cranducbeffa  Vit- 
toria ? 

La  confermazione  dell’ Orazion  funerale  elìge  tre  cofe, 
le  Iodi  della  perfona  defunta,  la  confolazione  delle  perfone 
ad  ella  attinenti,  e la  morale  esortazione  agli  Auditori.  Quan- 
to alle  lodi  del  defunto,  è da  dirli  lo  dello,  che  s’ è detto 
del  Panegirico;  con  queda  differenza  però  che  laddove  il  Pa- 
negirico elìge  allegrezza,  e piacere;  l’Orazion  funerale  per 
contrario  non  altro  ammette  che  duolo,  e tridezza . La  con- 
folazione fi  fa  rammemorando  la  vita  lodevolmente  dal  De- 
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funto  menata  ; 1’  immortai  fama  che  egli  ha  nel  Mondo  ; e 
la  ben  fondata  fpcranza  che  aver  fi  può  della  fua  eterna  fa- 
Iute  . L’  efortaz.ione  fi  fa  fingolarmente  nelle  Orazioni  fu- 
nerali de’ perfonaggi  inligni  in  virtù,  e dottrina  di  privata 
condizione,  proccurando  di  muovere  con  l’ el empio  loro,  e 
con  1*  onore  che  loro  fi  fa,  gli  altri  a vivere  virtuofamen- 
te,  e a coltivare  gli  lludj. 

La  perorazione  delle  Orazioni  funerali  fi  raggira  d’or- 
dinario lu  quelli  punti  ; nell’  eccitare  con  I’  epilogo  dell’Ora- 
zione negli  Uditori  un  vivo  defiderio  della  perfona  defunta  ; 
nel  inoltrarli  perfuafo  ch’ella  perfona  fia  in  Cielo,  o che  al- 
men  fia  per  andarvi  ; ed  ancora  eh’  ella  fia  per  vivere  im- 
mortale nella  memoria  de’  polteri.  E'  però  in  libertà  dell’  Ora- 
tore il  ciò  fare  o parlando  agli  Auditori,  o faccendo  un’apo- 
ftrofe  alla  perfona  defunta. 

Ma  palliamo  a trattar  de’  ringraziamenti , che  fi  fanno 
ad  altrui,  per  aver  ricevuto  qualche  infigne  beneficio.  Tre 
cofe  efige  il  ringraziamento;  una  fincera  fignificazione  d’al- 
legrezza da  fe  provata  per  aver  ricevuto  tal  beneficio  ; una 
giudiciofa  amplificazione  della  grandezza  del  beneficio;  ed 
una  leal  promefla  di  fempre  confervarne  la  memoria  , e la 
gratitudine.  Permettetemi,  o Signori,  eh’  io  v’adduca  in  efem- 
pio  il  ringraziamento,  che  quell’amico  mio,  di  cui  jermat- 
tina  vi  recitai  un  Sonetto,  fece  brevemente,  e come  in  luo- 
go d’ efordio  di  una  fua  Lezione,  all’Accademia  della  Cru- 
fca,  per  averlo  fra’  fuoi  Accademici1  ammelfo.  Dice  adunque 
così  . Se  per  avermi  voi , lllufinfpmo  Arciconfolo , nobilitimi 
Accademici , con  una  beni^nitd  fenza  pari , a finito  a quefla  per 
tutto  ’/  biondo  fama  fa  Adunanza , io  non  vi  rendo  le  grazie  con 
quella  pienezza , che  pur  dovrei;  non  vogliate , ve  ne  fuppli~ 
co,  all ' indole  dell ’ animo  mio  piuttofio , che  alla  grandezza  del 
benefìcio  voflro  , queflo  difetto  attribuire . Imperocché  niuna  , 
quantunque  grande  , e ben  fornita  eloquenza  , non  che  la  mia  , 
cb'  è sì  povera  , potrebbe  , non  dirò  gid  dtmo/lrare  , ma  pure 
adombrare  l’  altezza  del  favore , che  teflè  fatto  mi  avete.  Voi 
mi  defle  /'  effere  nella  Repubblica  delle  Lettere ; e per  queflo, 
fe  ne ’ futuri  tempi  io  avrò  qualche  fama  , ciò  fard  la  vnflra 
buona  mercè;  nella  qual  coCa  un  non  fo  che  d'  infinito  mi  fi  pre- 
fenta  allo  fpirito  , cb'  io  non  faprei  convenevolmente  efprtmere 
con  le  parole.  Contuttociò  buon  per  me,  che  alla  fine  la  grazia 
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da  voi  fattami  tornerà  in  voftra  gloria  ; e che  la  gentilezza 
vnftra  della  tuta  cordial  gratitudine  fi  chiamerà  per  contenta  . 
E certamente  qualunque  volta  fi  ricorderà  in  avvenire  il  mio 
nome,  fi  ecciterà  in/ieme  la  memoria  de’  voflrt  benefici  verfo  di 
me  : e così  voi , /allevando  in  alto  la  mia  baJJ'ezza  , avrete 
renduta  immortale  la  generofità  de'  nobilijjìmì  animi  vofiri  Del - 
la  mia  ricono fcenza  poi  io  di  buona  fede  vi  prometterò  quello , 
che  della  mia  fujficienza  promettere  non  vi  pojfo . Poi  avrete  % 
0 viri  un/i  Accademici , un  Collega  inetto  s't , ma  leale , ed  amati- 
tijfìmn , quaut'  altri  il  fojfe  mai , della  Lingua  Tofcana , e dell’ 
Accademia  della  Crufca.  ire. 

La  congratulazione  ha  tre  parti.  La  prima  è il  dimoflra- 
re  allegrezza,  c piacere  per  la  profperità  di  colui,  con  cui 
ci  congratuliamo.  La  feconda  di  dimollrare  giuda  elTere  l’al- 
legrezza e per  la  grandezza  della  profperità,  e per  lo  me- 
rito del  foggetto.  La  terza  è la  lignificazione  del  deliderio 
che  tal  proi perirà  fia  perpetua.  Ora  eflendo  quelle  cofe  af- 
fai facili  ad  eseguirli,  mallimamente  attefe  le  cole  dette  in 
quello  nollro  efercizio;  perciò  io  mi  (lo,  e fenz’  addurre  elcrn» 
pio  alcuno , impongo  fine  al  mio  ragionamento . 


Delle  orazioni  vituperative , 0 fieno  di  biafimo . 
DISCORSO  III. 

AD  Emilio,  per  comandamento  del  Re,  fuccedette  Filo. 

llraro,  il  quale  cosi  diede  cominciamcnto . Se  fi  loda. 
Signori,  fi  biafima  ancora;  e perciò  fe  fi  è trattato  dell’ar- 
te di  lodare,  s’  ha  a dir  qualche  cofa  anche  di  quella  di  vi- 
tupcrare.  Ma  piano,  mi  direte,  volete  voi  infcgnarci  a dir 
male  d’altrui?  Non  già,  vi  rifpondo  ; fidatevi  di  me,  ch’io 
v'additerò  l’arte  di  biafimare  in  maniera,  che  nè  pure  il  più 
sfatto  di  noi  potrà  avervi  fcrupolo  alcuno. 

L’arte  del  biafimare  dee  prenderli  da’ luoghi  contrari  a 
quelli  del  lodare;  nè  altri  precetti  ha,  fc  non  quelli,  che 
della  lode  fi  danno,  ma  rivolti  al  biafimo.  Ora  egli  è vero 
che  noi,  i quali  fiamo  Grifi  iani , non  dobbiam  biafimare  per- 
fona  alcuna,  per  cattiva  ch’ella  fia,  ma  pofliam  folamente 
convincerla  con  le  ragioni:  niuno  però  ci  vieta  che  non  bia- 
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flmiamo  il  vizio»  c che  non  vituperiamo  una  qualche  perfo- 
na  finta,  che  ne  ha  ben  tutto  il  merito. 

Adunque,  Signori,  udite  il  Segneri , il  quale  vuole  fico- 
prirvi  un  Traditore  , e fare  contra  di  lui  una  Orazion  vita- 
perativa  mirabile.  Quello  Traditore  è il  Mondo.  Gli  uomi- 
ni amano  il  Mondo,  perchè  offerifee  loro  ricchezze,  piace- 
ri, ed  onori.  Or  quello  appunto  è lo  Itile  de’ Traditori , 1*  in- 
finuarfi  con  piacevolezza,  per  ingannare;  come  abbiamo  da 
molti  efempli  regillrati  nelle  Storie  (agre  , e nelle  profane. 
Ora  i beni,  che  offerifee  a’  Cuoi  feguaci  il  Mondo,  fono  egli- 
no veri  beni?  Le  ricchezze  fono  amareggiate  dalle  follecitu- 
dini,  i piaceri  dalle  infermità,  gli  onori  da’ pericoli.  E poi 
quelli  beni  gli  dà  il  Mondo  a’  fuoi  amici  in  gran  copia?  Non 
già,  ma  fcarfamentc,  e con  molti  (lenti.  E il  peggio  fi  è 
che ’l  Mondo,  quand’anche  abbia  lafciato  a’  fuoi  feguaci  ot- 
tener quelli  beni,  fpefle  volte  in  fui  più  bello  del  godimen- 
to gli  priva  di  tutto,  con  difgrazie,  con  tradimenti,  con 
morti.  E ciò  accade  appunto  agli  amatori  del  Mondo;  per- 
chè de’  Santi  non  fi  perde  mai  la  memoria  ; ma  i feguaci  del 
Mondo  hanno  fempre  la  peggio.  S’  aggiugne  che  ’l  Mondo 
non  fa  come  Iddio,  il  quale  ci  dà  precetti  difficili  si,  ma  ci 
dà  ancor  la  grazia  per  ollervargli  : dove  il  Mondo  efige  da  noi 
cofe  difficiliilìme,  e piene  di  mille  pericoli,  ma  non  ci  aju- 
ta  punto,  anzi  ci  abbandona  , c ci  lafcia  cader  nell’ Inferno . 
Il  Mondo  è adunque  un  Traditore. 

Chi  vuole  adunque  comporre  lodevolmente  Orazioni  vi- 
tuperative, dee  proccurar  tre  cofe.  La  prima  è che  nell’ Ora- 
zione non  comparifca  alcuna  efagerazione,  o troppo  affetta- 
ta amplificazione;  perchè  altrimenti  l’Oratore  fi  inoltrerebbe 
appaffionato,  e perderebbe  la  fede.  Anzi  il  Dicitore  dee  in 
tali  Componimenti  dinioflrarfi  (incero,  e perfuafo  della  giu- 
(lizia  della  fua  caufa.  Cosi  fa  il  Segneri  nella  fuddetta  Ora- 
zione, fondandoli  fui  la  Divina  Scrittura,  c fu  vive  ragioni; 
ficchè  e’ non  declama,  anzi  prova  il  fuo  affunto.  La  fecon- 
da cofa  è che  le  prove  fieno  chiare , e per  cosi  dire  , pal- 
pabili; perchè  1’  onellà  vuole  che  l’Oratore  in  si  fatte  caufc 
apparifea  colretto  a dir  quello  eh’  e’  dice.  A quello  modo  ap- 
punto  fa  il  Segneri,  il  quale  con  gli  efempli,  c con  una 
chiara  fperienza  fa  vedere  l’indole  del  Mondo  effer  quella 
d’  un  Traditore.  La  terza  cofa  fi  è che  le  prove  fieno  si  fat- 
ta me  n- 
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tamente  difpofte,  che  refti  chiufo  ogni  adito  a poter  con  ra- 
gione (ciliare  il  vituperato  ; come  appunto  fa  il  Segneri  , e 
può  oflervarfi  nell’  epitome  fopra  fatta  della  fua  Orazione. 
Non  altro  occorrendomi  di  dire  nel  fuggetto , che  propofto 
mi  fono  , fo  line  . 


Delle  Orazioni  /agre  defcrittìve , 0 fieno  rapprefentative . 

DISCORSO  IV. 

IL  Re,  fentendo  che  Filoftrato  avea  il  fuo  dover  fornito, 
dille  : a me  ora  toccherà  di  ragionare  ; e ho  fceha  una 
materia,  la  quale,  a dir  vero,  c molto  difficile . I noilri  fa- 
gli Oratori  hanno  alle  mani  certe  Orazioni,  le  quali  in  al- 
tro non  confiftono , fe  non  nel  defcrivere  , o rapprelentare 
una  cola;  come  quelle  fono,  della  paflìone  del  Signore,  del 
Giudizio,  dell’Inferno,  c del  Paradifo.  In  quelle  l’Oratore 
dee  vivamente  defcrivere,  e rapprelentare  il  fuo  fuggetto, 
per  eccitare  negli  Auditori  gli  affetti  ad  elio  proporzionati  ; 
il  che  è molto  difficile,  trattandoli  maflimamente  di  cofe  da 
tutti  fapute,  e delle  quali  li  ragiona  fovente.  Or  perche  tali 
Orazioni  fi  riducono  al  genere  dimoffrativo,  io  ne  parlerò 
qui,  accennando  alcune  pratiche  avvertenze  ad  effe  fpettanti. 

Quanto  alle  Orazioni  della  paflìone  di  Gesù  Crillo , la 
cura  principale  dell’  Oratore  dee  eff’erc  di  far  fentire  viva- 
mente, e con  gran  forza  tutto  ciò,  che  il  Signore  ha  pati- 
to per  noi.  L’  e lord  io  non  dee  eller  fedato,  ma  gagliardo, 
e pieno  di  ftraordinarj  movimenti.  Può  elitre  di  due  forte, 
ferale,  o luttuofo.  Efordio  ferale  io  chiamo  quello,  eh’  è af- 
fai concitato  ed  atto  ad  eccitare  negli  Auditori  un  falutifc- 
ro  timore,  che  a penitenza  gl’ induca  . Tale  fi  è quello  del 
Segneri.  Fate  pur  le  voflre  allegrezze  in  queflo  d't  funefltjfi • 
tuot  0 peccatori , che  avete  vinto.  Cantate  pure  il  trionfo , grotte 
pure  , invanitevi  , insuperbitevi  , che  vi  è riufeito  felicemente 
/’  intento  F’.»  con  le  voflre  o/l  ma  te  fcelleratezze  avete  tifato 
ogni  poffìbile  s forzo  a toglier  dal  Mondo  /’  innocente  Figliasi  di 
Dio , a (traviarlo , ad  abbatterlo , ad  ammazzarlo  : la  co  fa  è 
fatta.  Ecco  appunto  ora  dal  Calvario  io  ne  /tendo , apportato- 
re a voi  lieto  di  tal  novella  : e fo  fapervi  per  cofa  tndubita - 


Fref.Fior.tom» 
2.  fitrt  i voi. 

f.  Ur  a ir.  i|. 


Cri  fi,  in  (Ir, 
fan.  2.  ri^. 
21.  nnm*  9‘ 


43*  Giornata  Nonai 

liffìma , coni’  egli  a vifia  di  popolo  innumerabile , nudo , derelit- 
to , dertfo  , ha  efalato  , dopo  tre  ore  d'  agonia  penofijfìma  , il 
fiato  ellremo  fopra  un  patibolo.  Siete  peri  foddisjattt  ancora , o 
crudeli ? Siete  contenti ? Che  vorrefie  ora  di  più.  Vorrc/le  forfè 
venir  Id  fu  voi  mede/imi  a fatarvi  di  sì  giocondo  spettaco- 
lo^ o re.  V efordio  luttuofo  è quello,  eh’  è pieno  di  meltizia  , 
e muove  gli  Uditori  a dolore,  e a compaifione.  Sogliono  i 
fagri  Oratori  fervirfi  a tal  fine  delle  cllerne  lignificazioni  di 
meiiizia  che  la  Santa  Chiefa  porge  a’ Fedeli  nell’  anniverfa- 
rio  della  pallione  del  Signore.  Così  fece  il  Marchele  Lodo- 
vico  Adimari,  dicendo:  Dovunque  ne'  pre /enti  giorni  io  rivol- 
go non  meno  intimorito  lo  fguardo  , che  attonita  la  mente  , al- 
tro per  mia  fventur a non  veggio , che  fpaventofe  fembianze  di 
mesltzia , e di  orrore.  Il  filenzio  degli  organi , avvezzi  ne'  Di- 
vini Ificf  a far  dolce  corrifpondenza  al  canto  de'  Sacerdoti  ; 
l'  aere,  oltre  l’  ufato  , deufo,  e tenebrofo , perché  più  noi  per- 
cuote il  rimbombo  delle  fagre  campane  : le  Cbiefe  nell'  ampio  gi- 
ro delle  aluffìme  lor  pareti  fol  ve/lite  d’  un'  abbietta  , e mfe- 
r abile  nudttd : gli  Altari  fpogliati  affatto  de'  maeflofi  ornamen- 
ti, la  pallidezza  degli  altrui  volti,  la  palpitazione , e lo  fbi- 
gottimento  dt  tutti  i cuori  ben  mi  avvifano  , qual  fiera  trage- 
dia, e dolorofa  debbo  in  quella  fera  rammemorarvi . Tragedia 
in  vero  la  più  fune/la,  che  dal  nafeer  del  Mondo  per  tempo  al- 
cuno fi  ili  giammai  veduta  . Imperciocché  , volendo  Jtrignere  in 
breve  compendio  l'intero  numero,  e grande  degli  avvenimenti , 
che  la  compongono , forza  è eh'  io  vi  mojlri  la  virtù  calpeftata, 
tradita  /’  innocenza , vilipefa  la  mac/ld,  l’  onnipotenza  avvin- 
ta, e con  dete fi  abile  ecceffo  di  non  più  mai  udita  perfidia  con- 
dotto a morte  l’  autore  i/leffo  della  vita . 

Per  deferiver  poi,  o fia  rapprefentare  la  paffìon  del  Si- 
gnore due  cofe  fingolarmente  olTervar  fi  vogliono.  La  prima 
è di  guardarli  dall*  eleganza , e dagli  ornamenti,  perchè  tali 
cofe  debbono  rapprefentarfi  puramente,  di  modo  che  muova- 
no gli  Uditori  con  la  loro  forza  nativa;  e folamcnte  l’Ora- 
tore ha  da  ufare  quegli  artifici,  i quali  giovano  a farle  com- 
parire con  la  loro  naturale  energia.  Il  Segneri  rapprefenta 
vivamente  il  cordoglio  del  cuore  di  Crifto  in  confiderai  co- 
perto, e carico  della  feccia  più  che  fchifofa  di  tutti  i pec- 
cati e palTati , e prefenti , e futuri  di  tutto  il  Mondo  Quan- 
to orrore  cagionerebbe  ad  una  Principeffa  allevata  tra’ fiori,  e 

tra 
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tra  le  fragranze)  avvezza  alla  nettezza  di  lini  mondi)  ed  ufa 
a non  tenere  altri  abiti  mdojjo,  che  d'  ojtrO)  e d'  oroy  fe  per  un 
dì  jojje  corretta  a portare  la  camicia  brutta , fatta  ca  vare  al- 
lora allora  a un  Lebbrofò  de'  piu  incurabili , grondante  di  viva 
marcia  ? Penfate  adunque  voi  qual  Jojje  i orrore  dell’  annua  fan- 
ttfjìma  di  Gesù)  cojlretta  dal  Juo  amore  ineffabile  a ricoprirli t 
non  della  vejle  intima  d'  un  Lebbrofo  , ma  bensì  de ’ peccati  di 
tutti  gli  uomini , eh  è quanto  dire  della  lor  lebbra  medefima  : 
e di  qual  lebbra  ? della  lebbra  più  fozza  , e più  fomacofa  y 
che  regni  al  Mondoy  qual'  è 'la  lebbra  diabolica.  E più  oltre 
rappresenta  la  coronazione  di  fpine.  Perchè  quel  fagratijfimo 
capo  fo lo  era  rtmafo  intatto  in  sì  gran  procella  e dt  sferzate  % 
e di  J angue , contro  di  quejto  unitamente  ejfì  volfero  il  loro  fu- 
rore : e ( confiderate  arroganza  ) dt  propria  autorità , dt  propria 
invenzione  ) fenza  nè  pure  aver  comunicato  col  Giudice  il  loro 
disegno  y calcarongh  falle  tempie  una  gran  corona  di  pungenti  fi 
Jìme  [pine  y qua/i  che  per  lui  non  avefse  la  cara  fua  Pah /ima 
fra  tante  felve  la  più  onorevole  : e bendatigli  gli  occhi , come 
a Re  Jloltdtffmo  da  berlina)  fe  gli  affollarono  grettamente  din- 
torno, chi  a rputarglt  fui  vifo,  chi  a fchtaffeggiargh  le  gote, 
e chi  a Jlrappargli  villanamente  la  barba . Che  fe  ancora  i più 
barbari  manigoldi  fogliano  afeondere  agli  altri  rei  gli  frumen- 
ti , con  cui  debbono  tormentargli  , o quanto  fu  mai  da  lungi  eh' 
u fa j fero  quefh  a Cn/to  sì  pio  riguardo  ! £ non  vedete  che  lo 
cojirinfero  a portarli  ancor  falle  (palle  il  proprio  patibolo  &c. 

La  feconda  cofa  che  ha  ad  oll’ervarfi  nel  rapprelentare  la 
pallìon  del  Signore,  è d’ tifare  certe  figure  vivaci,  le  quali 
giovano  a bene  cfprimere  quanto  atroci  follerò  le  pene  del 
Redentore.  Due  bellilfimi  efempli  di  ciò  ne  loniminiftrerù 
Arttonfrancefco  Beilati  celebre  Oratore  della  Compagnia  di 
Gesù.  Avendo  egli  narrato  come  il  Signore  toccò  da  quel  ri- 
baldo  uno  fchiaffo,  dice:  Un  tale  affronto  fu  quel  volto , eh’  è 
il  trono  della  fejjd  maefld  ? Mio  Gesù , che  fate  a fare ? Ven- 
dicatevi di  quella  mano  temeraria.  Son  legate  le  vofre  mani » 
ma  non  è legata  la  voflra  forza  . Qui  fi  tratta  d'  un  punto 
d'  onore  il  più  dilicaio  che  fi  a . Il  Mondo  aipetta  d t voi  qual- 
che nnbil  riferimento . E più  oltre  volendo  fpiegare  I’  abban- 
donamento  di  Grido  in  Croce,  dice  ingegnofamente  così . Egli 
ha  il  Padre  nel  Cielo , ha  in  ferra  la  Madre  ; e qu-ft  due  og- 
getti , che  dovrebbero  ejjere  in  queflo  punto  il  fuo  conforto , fono 


440  Giornata  Nona . 

il  filo  tormento;  il  Padre  percb i /’  abbandona , la  Madre  perì 
chi  dopo  averlo  feguito , fino  al  Calvario  , non  vuole  abbando- 
narlo. Erti  è fra  i uno  , e /’  altra  ; fra  il  Padre  che  lo  riguar- 
da fopra  la  Croce  come  un  eflranto ; fra  la  Madre  che  lo  cer- 
ca con  gli  occhi  fopra  la  Croce  come  fuo  figlio.  Sta  per  volar 
con  lo  /finto  nel  fieno  del  Padre , e vede  in  lui  un  volto  di 
fredda  accoglienza  : fi  a per  partir  dalla  Madre , e vede  in  tei 
un  volto  di  trijlezza  mortale  . Nell’  uno  è troppa  indifferenza 
fulle  fue  pene , nell’altra  è troppa  afflizione.  Da  quella  par- 
te non  discende  una  gocciola  di  gaudio  ; da  quefla  fate  una  nube 
di  trijlezza.  Quindi  con  un  contra/lo  impercettibile  d'  affetti  par 
che  ft  dolga  del  Padre  , perché  lo  confideri  meno  che  uomo  ; e 
fi  dolga  della  Madre , perché  non  lo  confideri  coti  poco  come  il 
Padre . 

Per  ciò  che  appartiene  alle  Orazioni  fopra  I’  univerfal 
GiudÌ7Ìo  , elle  vogliono  1’  efordio  concitato  , ed  exabrupto  . 
Tale  Io  fa  il  Padre  Segneri  » dicendo:  E fino  a quando  ardi- 
rà/]? piti  d'  abufare  tanta  pietà , quanta  Iddio  fin  qui  t'  è de- 
gnato di  dimoflr  arci?  Ha  egli  finor  taciuto  non  altrimenti,  che 
fe  fojfe  flato  infenfibile  ad  ogni  oltraggio.  Ma  che?  Per  que- 
llo non  pappiamo  noi  bene  che  la  pazienza  lungamente  irritata 
divien  furore?  Su  date  fiato  alle  vofire  trombe,  o voi  Angeli 
de/linati  per  banditori  del  giorno  orrendo  ; e duno/lrate  a'  pro- 
tervi t’ io  dica  il  vero.  Ofcuratevi,  o Cieli , e lor  negate  fpa- 
ventofì  ogni  luce,  fuor  che  di  folgori  : piovete,  o fiamme,  e lo- 
ro incenerite  voraci  le  pofjeffìonii  apriti,  o terra , e loro  ingo- 
ia famelica  gli  edificj : feorrete,  o fiere , e ufeendo  incontro  a 
que'  mi  feri , che  sbigottiti , dalle  Città  fe  ne  corrono  alte  ca- 
verne, per  quivi  a feonderfi ; sbranate,  lacerate , uccidete ; non 
fin  chi  vanti  fi  di  campar  fortunato  dal  voflro  f degno . &c.  Nel 
teflfer  poi  1’  Orazione  del  finale  Giudizio  fono  fra  fe  diverfi 
i fagri  Oratori.  Alcuni  fanno  lavorar  molto  la  fantafia,  de- 
fcrivendo  minutamente  la  rifurrezione  de’  morti , la  fepara* 
zione  degli  eletti  da’  reprobi,  la  comparfa  del  Giifdice  , la 
fentenza,  e I’ efecuzione . Altri  amano  meglio  di  rapprefen- 
tar  molto  vivamente  la  confufione,  che  avranno  i reprobi  in 
quel  di,  per  edere  conofciuti  i loro  eccedi  da  tutto  i!  Mon- 
do:  nel  veder  tanti  Gentili  più  fcufabili  di  loro;  e tanti  Cri- 
dia  ni  , eh’ efiì  difpregiavano , elfere  fra  gli  eletti:  e princi- 
palmente nel  veder  Gesù  Crifto  fedente  fopra  un  trono  d’ in- 
fini- 
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finita  maefià,  e nel  conofcer  chiaramente  la  loro  enorme  in- 
gratitudine contra  di  lui,  dopo  aver  loro  fatte  grazie  fenza 
fine,  e avere  di  più  per  efli  fparfo  il  preziofo  fuo  fanguc.  Que- 
llo fecondo  modo,  praticato  dal  Segncri , fembra  il  miglio- 
re. Ora  io  non  vi  apporterò  già  verbo  a verbo  gli  efenipli 
di  lui , perchè  converrebbe  riportare  qui  intera  la  fua  Ora- 
zione: ma  io  noterò  gli  artifizj  da  lui  ufati  a render  fenlibi- 
li  le  cofe  eh’ e’ dice.  Primieramente,  avendo  detto  che  nel 
di  del  Giudizio  fomma  farà  la  confufione  de’  reprobi , per- 
chè i loro  eccedi  fi  manifelteranno  a tutto  il  Mondo,  fa  una 
fuppofizione  eh*  egli  per  virtù  Divina  conofcelfe  i peccati  tut- 
ti degli  Uditori.  Ciò  pollo,  s’  egli  dal  pulpito  avelfe  palcfa- 
ti  que’  peccati,  qual  confufione  farebbe  fiata  quella,  eh’ elfi 
avrebbono  avuta,  benché  gli  avelie  fmaccati  in  faccia  di  po- 
che perfone  ? or  che  farà  de’  reprobi  1’  edere  feornati  predo 
il  Mondo  intero?  Segue  il  Segneri  a render  fenfibilc  quella 
confufione  , adducendo  , con  efempli , quella  , che  aver  fo- 
gliono  le  fanciulle  cadute  in  fallo,  quando  il  loro  delitto  lì 
manifefta  . Per  conto  poi  del  confronto  co’  Gentili , perchè 
tal  confronto  non  fi  può  render  fenfibile  fenza  metterlo  in 
figura  ; perciò  il  gran  Segneri  adduce  molti  elempli  di  vir- 
tuali Gentili,  e gli  confronta  co’ Criftiani . Lo  (lelfo  fa  del 
confronto  co’  Giudi , da’  quali  di  più  faranno  i reprobi  rin- 
facciati , e riprovati . Finalmente  per  animare  il  rimprovero 
che  farà  il  Signore  a’  reprobi  della  loro  ingratitudine  verfo 
di  lui  ufata,  lo  mette  in  bocca  di  lui  medelimo;  e cosi  gli 
dà  maggior  forza. 

L’  Orazion  dell’  Inferno  è adai  difficile,  non  già  per 
conto  dell’ Efordio,  ch’altri  fanno  exabrupto,  altri  concita- 
to, altri  luttuofo  ; ma  per  quello  de’ tre  punti,  che  in  ella 
fi  trattano,  della  pena  di  fenfo,  della  pena  di  danno,  e del- 
la eternità  d’  amenduc . Quelli  punti  fono  difficili  e perchè 
è cofa  ardua  il  rendergli  lenfibili  ; e perchè  le  maniere  da 
rendergli  tali  fono  preoccupate,  e triviali.  Quanto  alla  pe- 
ra del  fenfo  alcuni  per  muovere  gli  Uditori  mettono  nell’In- 
ferno i tormenti,  che  s’  ufan  nel  Mondo;  ruote,  fpade,  man- 
naie , orli , Honi , ferpenti , e limili  ; ma  fe  l’  Uditorio  è d’  uo- 
mini culti,  e civili,  quelle  cofe  non  fanno  gran  colpo.  Il 
meglio  è ridurre  le  pene  dell’ Inferno  al  fuoco,  nel  qual  fo-  w 
lo,  dice  S.  Girolamo,  i dannati  fentiranno  tutti  i tormenti,  , u'J.f. 
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Ora  avendo  noi  efperienza  fu  quefla  Terra  quanto  atrocemen- 
te tormenti  il  fuoco  ; e d’  altra  parte  potendo  agevolmente 
perfuaderci  per  fede,  potere  Iddio  in  imnienlo  accrelccre  l’at- 
tività del  fuoco,  potrà  l'  Oratore  porgere  agli  Auditori  qual- 
che idea  delle  pene  infernali . Giova  ancora  aliai  il  delcri- 
vere  alcuni  de’  più  atroci  tormenti  di  quella  vita  ; aggiugnen- 
do  edere  ciò  un  nulla  a petto  della  minima  pena  de’  repro- 
bi. La  pena  di  danno  poi  non  fenza  molta  difficultà  fi  ren- 
de fenfibile;  perchè  non  potendo  provarli  fe  non  con  ragio- 
ni alquanto  adratte,  non  ne  rella  l’  Uditore  commoflo.  Con- 
vien  dunque  e render  ben  chiare  le  ragioni,  c ferviti!  di  fimi- 
litudini  nodrali  per  bene  fpiegarf».  Ora  fra  quanti  hanno  trat- 
tato quello  punto,  s’  è fegnalato  il  Beilati.  Egli  fiippone  ef- 
fere  in  noi  un  naturale  inllinto,  che  ci  porta  a Dìo,  nollro 
primo  principio,  nollro  ultimo  fine , e nollro  mediatore  al- 
tresì. Quello  inllinto  lo  Tentiamo  in  quella  vita,  perchè  le 
cofe  di  quaggiù  ci  lulingano , ci  occupano,  ci  diflraggono» 
ma  non  ci  appagano.  Per  quello  la  nodra  inclinazione  ci  fpi- 
gne  più  alto  ; e fe  l’anima  nollra  non  fofl'e  depreda  dalla 
carne,  nè  didratta  da’ mondani  negozj , Cerniremmo  in  noi 
ben  gagliardo  l’  impulfo  verfo  Dio.  L’  anima  nodra  adunque,  - 
la  quale  elfendo  uno  fpirito,  è dotata  d’  una  grandidima  for- 
za, feparata  eh’  ella  fia  dal  corpo,  fi  porta  Cubito  verfo  Dio 
con  uno  impulfo  veementilfimo . Sicché  l’ anima  dannata  por- 
tandoli verfo  Dio  con  l’ impeto  fuo  naturale,  e di  piò  con 
un  focofiflimo  difiderio  d’  effer  liberata  dalle  fue  pene  : ed 
elfendo  riputata  da  Dio  qual  nemica  , fenza  fperanza  di  ri- 
conciliazione» ne  fegue  in  lei  una  inenarrabile  angnltia.,  un 
fommo  furore,  una  arrabbiatiffima  d iterazione. 

L’  eternità  delle  pene  dell’  Inferno  non  può  edere  gia- 
llamente conceputa  da  noi  : e fa  nodra  mente , che  pure  è 
tl  vada,  e capifcc  si  grandi  cofe,  non  può  capire  l’eterni- 
tà. Faccia  l’uomo  quanti  calcoli,  e quante  moltiplicazioni 
e’  vuole  , e’  non  giugnerà  mai  ad  intendere  I’  infinita  dura- 
zione  de’  tempi  avvenire.  Si  fervono  perciò  gli  Oratori  d al- 
cune fuppofizioni  fopra  ciò,  per  ferire  la  fanrafia  degli  Udi- 
tori : come,  per  efempio,  failSegneri,  dicendo  che  fe  tut- 
to qued’  Univerfo  ripieno  foflfe  di  minutiffima  rena,  ed  ogni 
fecolo  fe  ne  toglielfe  via  un  fol  grano,  nè  pur  dopo  un  si 
gran  corfo  di  tempo  ccfifercbbono  di  penare  i Dannati  : o fe 
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un  dannato  dopo  ogni  million  di  fccoli  fpargefle  due  fole  la.’ 
grimc , quando  averte  pianto  tanto , che  ne  rimancffe  fom- 
mcrfo  il  Mondo,  non  perciò  di  penar  celierebbe.  Quelle  fup. 
polizioni , c altre  che  fi  poflbno  far  fenza  fine,  fpaventano 
l’immaginativa  degli  Uditori,  e gli  muovono  a penitenza. 
Quindi  partano  gli  Oratori  a fpiegarc  qual  tormento  fia  a’  Dan- 
nati la  certezza  di  dover  penare  in  eterno  ; la  quale  fa  lo- 
ro gurtare  ogni  momento  tutta  l’eternità  de’  tormenti . 

L’Orazione  del  Paradifo  è parte  facile,  e parte  diffici- 
le- E’  facile  quando  fi  tratta  di  rapprefentar  quelle  cofe , 
delle  quali  abbiamo  qualche  faggio  quaggiù,  come  fono  la 
vaftità,  c la  bellezza  del  luogo,  1'  ertere  fenz’ alcuna , ben- 
che  minima,  molertia,  il  godere  di  tutti  i piaceri,  il  gode, 
re  di  una  nobiliflìma,  e belliffima  compagnia,  e tuttociò  in 
eterno,  c fenza  timore  di  perder  mai  quel  feliciffimo  flato. 
Ora  un  valente  Oratore,  con  amene  dcfcrizioni,  c con  giu- 
diciofe  amplificazioni  può  facilmente  invaghire  i fuoi  Udito- 
ri del  Paradifo.  Il  difficile  dell’ Orazione  del  Paradilo  Ila  nel 
render  fenfibile  agli  Uditori  1’  ertenzial  beatitudine,  la  qual 
confifie  nella  vifione  intuitiva  di  Dio.  E veramente  l’uomo 
ftenta  a capire  come  il  folo  vedere  Iddio  porta  ertere  il  col- 
mo della  beatitudine  ; perchè  in  quella  Terra  il  vedere  fo- 
llmente una  bella  , nobile , c ricca  cofa  non  rende  1’  uomo 
felice . Convicn  dunque  fpiegar  diligentemente  che  cofa  fia 
veder  Dio  intuitivamente.  Dice  il  Segneri:  Vedere  in  Para- 
di  Co  Iddio  che  vuol  dire  ? Vuol  dire  ejjere  unito  a lui  cori  Pret- 
tamente, coni'  è unito  al  fuoco  il  ferro  infocato;  tantoché  qu.tfi 
non  fi  di  [cerna  né  Dio  dall'  anima  , né  /’  anima  da  Dio  ; fic- 
carne a prima  vifìa  non  fi  diCcerne  né  il  fuoco  dal  ferro  , nè 
tl  ferro  dal  fuoco.  Vuol  dire  pojfederlo  più  pienamente  , che  /'  ani- 
ma non  poffiede  quanto  ba  di  Ce  ; vuol  dir  godere  immediata- 
mente di  lui , fenza  che  alcun'  altra  cofa  creata  tra  lui , e 
l'  anima  fi  frapponga;  come  un  bambino  che  attaccato  alle  pop- 
pe della  fua  madre  immediatamente  ne  Cuccia  il  latte  , e noi 
Cuccia  per  altro  mezzo , o canale . A quello  modo  I’  Uditore 
forma  qualche  concetto  della  vifione  beatifica  ; maffimamen- 
te  aggiugnendo  il  Segneri  che  fecondo  la  fra fe  della  Divina 
Scrittura  l’anima  diventa  ebbra  di  Dio;  c fecondo  l’cfpref- 
fionc  di  S.  Agoftino,  ella  fi  perde,  c vien  renduta  in  certo 
modo  Divina.  Quelle  Orazioni  non  hanno  regola  negli  Efor- 
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di,  i quali  però  d’  ordinario  fogliono  effere  di  fella,  e tri- 
pudio, come  quello  del  Scgneri . Al  Ctelo , al  Cielo,  Udito- 
ri  miei  dtvotijjìmt,  al  Cielo , al  Cielo.  Evvt  alcuno  tra  voi, 
il  qual  fia  vago  d'  accendere  a tanta  gloria  ? Che  più  curarci 
di  quejla  valle  di  pianto  ? &c.  E tanto  badi  del  mio  ragio- 
namento . 


Generali  avvertenze , che  voglionjt  avere 
nel  genere  deliberativo  . 

DISCORSO  V. 

IL  Re,  avendo  il  fuo  difeorfo  fornito,  a Cofimo  fi  rivolfe, 
dicendogli:  piacciavi  di  feguitarc.  Ubbidientiffimo  dimo- 
ftroffi  Cofimo  al  comando  del  Re,  ed  incominciò  in  quella 
maniera.  Elfendofi  trattato  del  genere  dimoftrativo , il  buon 
metodo  efige  che  fi  tratti  del  genere  deliberativo,  lo  però  nel 
mio  ragionamento  non  farò  altro  più  che  fuggerire  alcune 
generali  avvertenze,  che  in  quello  genere  aver  fi  vogliono: 
e cosi  preparerò  la  firada  a coloro  che  dovran  decorrere  do- 
po di  me,  lardando  eh’  elfi  dir  pollano  le  cofe  particolari, 
che  alle  varie  orazioni  appartengono  di  quello  genere. 

Che  cola  fia  il  genere  deliberativo,  e de’  fonti,  da’  qua- 
li in  elfo  fi  traggono  gli  argomenti,  fi  trattò  già  nella  Gior- 
nata , in  cui  dell’  invenzione  li  ragionò  Io  adunque  accen- 
nerò alcune  altre  cole  ad  elfo  appartenenti . 
in.  t.  *n*  E primieramente,  fecondo  la  dottrina  di  Cicerone,  l’Ora- 
^ione  del  genere  deliberativo  efige  un  Oratore  affai  valente; 
perchè  il  perfuadere,  e il  diffuadere  efficacemente  fono  cofe 
da  uomo  favio,  ed  eloquente.  Di  più  in  tali  caufe  l’Orato- 
re dee  effere  ancora  uomo  di  autorità,  cioè  che  fia  in  gran 
credito  di  dottrina,  e di  probità  ; che  tali  fono  gli  uomini 
atti  a perfuadere,  e a diffuadere.  E ancora  in  tali  cau  e dee 
ufiar  l’Oratore  uno  Itile  maeltofo,  ed  illuffre  , e ben  fornito 
di  fentenze  gravi,  c di  buoni  argomenti  ben  difpolti  ; ma  non 
ha  da  effere  troppo  lungo,  nè  troppo  fquifito,  affinchè  non 
fi  feopra  1»  artificio  , o nell’  affettazion  non  s’  incorra  . Fbbe 
hit.  tn.y  adunque  ragione  Ariflotile  quando  dilfe,  effere  più  diffici'e 
jl  comporre  nel  genere  deliberativo,  che  nel  gìudiciale,  per- 
chè maggior  difficolti  ci  ha  nel  parlar  delle  cofe  avvenire, 
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che  delle  paffate  ; e perchè  nel  deliberativo  maggior  forza 
d argomenti , e di  ftile  richiede!!,  che  nel  giudicale. 

Due  parti  ha,  dice  Tullio,  il  genere  deliberativo,  il 
perfuadere , e il  dilfuadere.  Chi  vuol  perfuadere  dee  dimo- 
ftrare  i motivi , che  addur  fi  polfono  perchè  torni  conto  il 
far  la  cola,  eh’ e’ vuoi  perfuadere;  de’ quali  fi  è già,  come 
dilli , parlato:  ma  chi  vuol  dilfuadere  o dee  confutare  i mo- 
tivi addotti,  o che  addur  fi  potrebbono  a favore  di  quella 
cofa  ; o addurre  motivi  contrarj,  di  ciò  che  feguirebbe  di  ma- 
le, fe  fi  facelfe . 

Per  ciò  che  riguarda  la  difpofizione  di  tali  Orazioni , 
tre  parti  fecondo  tutti  elle  debbono  avere,  la  propolizione , 
le  prove,  e la  perorazione.  Qualche  difficultà  ci  ha  nell’ am- 
mettere l’efordio,  e la  narrazione.  Quanto  all’  efordio  fan. 
bra  che  in  tali  caufe  non  fia  necelfario , perchè  trattandoli 
in  effe  di  configliare  gli  Auditori,  quelli  fi  debbon  fupporrc 
difpofti  ad  udire:  e tale  fi  è il  parere  di  Cicerone  nelle  fue 
Partizioni  al  capitolo  quarto.  Contuttociò  in  qualche  circo- 
ftanza  torna  affai  bene  anche  in  quelle  caufe  1’  efordio.  Cosi 
Cicerone  nell’Orazione  per  la  Legge  Manilia  , elfendo  an- 
cor giovane,  usò  I’  efordio  per  conciliarli  modcllamente  auto- 
rità : e nelle  due  Filippiche,  terza,  e fertima  fece  lo  ftef- 
fo,  perchè  gli  Uditori  non  erano  bene  informati  di  ciò,  di 
che  fi  avea  a confulrare. 

La  narrazione,  dice  Arillotile,  non  ha  che  fare  col  genere 
deliberativo , perchè  niuno  narra  le  cofe  avvenire  . Ammet- 
te però  il  Filofofo  che  portano  farli  narrazioni  di  cofe  paf- 
fate,  come  di  efempli,  i quali  fervano  a meglio  confultare 
delle  cofe  future.  Cosi  Cicerone  nella  Maniliana  narra  le 
crudeltà  ufate  da  Mitridate  contra  i Romani,  per  far  vede- 
re  quanto  importalfe  il  muovergli  la  guerra,  e il  darne  il  co- 
mando a Pompeo  . 

Le  prove  nel  genere  deliberativo  debbonfi  dillribuire  or- 
dinatamente in  più  capi,  e metodicamente  trattarli.  Oltre  al- 
le ragioni,  dice  Arillotile,  giovano  mirabilmente  gli  efem- 
pli,  i quali  danno  lume  per  le  cofe  avvenire.  E infegna  Ci- 
cerone nel  luogo  tellè  citato  delle  Partizioni,  che  le  prove 
di  ragioni,  e di  efempli  debbono  elferc  talmente  congegna- 
te, che  vagliano  a provare  il  nollro  inrendimento,  e a con- 
futare le  oppolte  ragioni  ; perchè  quelle  due  cofe  fono  inde- 
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me  congiunte,  e I’una  ajuta  l’altra,  e l’una  fenza  l’altra 
compiutamente  far  non  fi  può.  Quindi  è che  le  ragioni,  e 
gli  cfempli  debbono  inficmc  paragonarli , affinchè  appaja , mag- 
gior forza  elì'cre  nel  nollro  partito,  che  nell’ oppollo.  Anco- 
ra l’Oratore  dee  aver  riguardo  al  collume  delle  perfone,  al- 
le quali  parla;  del  che  jerlaltro  pienamente  fi  trattò. 

Segue  la  perorazione,  la  quale, 'come  nelle  altre  Ora- 
zioni, contien  due  cofe , l’epilogo,  e il  movimento  degli 
affetti  proporzionato  all’  intendimento  dell’  Oratore . Io  vi 
proporrò  per  efempio  la  perorazione  dell’  Orazione  fatta  da 
Tito  nel  Tempio  d’ Atene,  nella  quale  egli  alferiva  dovere 
gli  Ateniefi  redimirgli  Sofronia  da  lui  fpofata.  Ella  adunque , 
cioì  Sofronia , per  confentimento  degl'  Iddi) , e per  vigor  delle 
leggi  tonane  , e per  lo  laude  voi  e felino  del  mio  Gtfippo  , e per 
la  mia  amorofa  a/luzia , è mia.  La  qual  co  fa  voi  peravven- 
tura  più  che  gl'  Iddij  , o che  gli  altri  uomini  favj  tenendovi  , 
be/halmente  in  due  maniere , forte  a me  nojufe  , mo/lra  che  voi 
danniate.  V una  è Sofronia  tenendovi , nella  quale  più  che  mi 
piaccia  alcuna  ragion  non  avete;  e l'  altra  è il  trattar  Gt/ìp • 
pò  , al  quale  meritamente  obbligati  fiete  , come  nimico.  Nelle 
quali  quanto  fcioccamente  facciate  io  non  intendo  al  prefente  di 
più  aprirvi ; ma  come  amici  vi  conlìgi  tare  che  fi  pongano  giufo 
gli  f degni  vo/iriy  e i crucci  prefi  fi  lafcino  tutti , e che  Sofro - 
nia  mi  (ia  re/lituita;  acciocché. io  lietamente  voflro  parente  mi 
parta  , e viva  voflro:  ficuri  di  qutflo  che  o piacciavi , o non 
piacciavi  quel  cb'  è fatto , fé  altramenti  operare  tntendefle , io 
vi  torrò  Gtfippo  ; e fenza  fallo , fe  a Roma  pervengo , io  riavrò 
colei  cb’  è meritamente  mia  , malgrado  che  voi  n'  abbiate  ; e 
quanto  lo  fdegno  de'  romani  animi  pojìa , fempre  nimicandovi  , 
vi  farò  per  efperienza  conofcere . Qui  finifee  il  mio  difeorfo. 


Delle  Orazioni  fagre  in  genere  deliberativo. 
DISCORSO  VI. 

L*  Uficio  di  ragionar  dopo  Cofimo  fu  dal  Re  commelTb  a 
Filalete,  il  quale  torto  ditte:  i nortri  fagri  Oratori , non 
meno  de’ Gentili , fono  eccellenti  nel  genere  deliberativo: 
anzi  fervendoli  elfi  il  più  di  ragioni  fondate  nella  Fede , con 
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maggior  forza,  e con  certezza  maggiore  perfuadono,  c dif- 
fuadono.  Io  dunque  con  buoni  efempli  vi  farò  vedere,  o Si- 
gnori, ne’ (oggetti  fagri  l’ufo  del  genere  deliberativo. 

Il  fagro  Oratore,  il  quale  dee  parlare  al  popolo,  e vuol 
pcrfuadere  , o dilfuadere,  ha  da  notare  con  diligenza  le  fe- 
guenti  cofc.  La  prima  è che  le  fue  ragioni  debbono  efl'er  trat- 
te dalla  Divina  Scrittura,  da' Santi  Padri,  e dalla  Tana  Teo- 
logia, ma  efpofte  popolarmente  in  maniera  che  pollano  elle- 
re  da  tutti  intefe,  altrimenti  la  perfuafione,  o la  difluafione 
non  avrebbe  effetto.  La  feconda  che  dovendo  il  fagro  Ora- 
tore efprimere  al  naturale  il  coftume  del  popolo,  dee  fape- 
re  le  maflime  più  comuni  di  elio,  e le  difRculrà  , che  i più 
fogliono  opporre  a ciò,  che  intende  elfo  Oratore  perluadere, 
o difluadere.  I.a  terza  è,  che  volendo  il  fagro  Oratore  fer. 
virlì  di  ragioni  naturali,  dee  prefeeglier  quelle,  le  quali  han- 
no maggior  corfo  nel  popolo , c fono  per  confeguenza  più 
atte  a perfuadere,  e a difluadere.  i 

Premeffe  quelle  generali  avvertenze  , venghiamo  alle  par- 
ticolari. Per  ciò  che  appartiene  all’efordio  di  tali  Orazioni, 
fogliono  il  più  gli  Oratori  prenderlo  dall’Evangelio,  come 
fa  il  Segneri  nell’Orazion  dilfuafiva  della  mormorazione:  tal- 
volta alla  dottrina  Evangelica  premettono  qualche  fatto  pro- 
fano , che  fia  adattato  al  loro  intendimento,  come  fece  lo 
fteflo  Segneri  nell’  Orazione  perfuafiva  a vincere  i rifpetti 
umani,  e in  altre  varie  maniere,  fecondo  le  circoftanzc,  in 
cui  fono.  La  principal  cura  però  de’ fagri  Oratori  nel  gene- 
re  deliberativo  fi  è di  togliere  con  l’efordio,  o nell’ efor- 
dio  i pregiudicj , eh’  eflì  ben  fanno  edere  infidi  nelle  menti 
degli  Uditori.  Io  vi  recherò  due  belliflìmi  efempli  del  Segne- 
ri. Voleva  egli  perfuadere  agli  Uditori  che  abbracciaffero  la 
vita  fpirituale:  ma  ben  fapendo  che  tal  vita  fembra  a’  Mon- 
dani orrida  , e penofa , cominciò  così  : Appena  fi  può  ritro- 
vare uom  più  facile  ad  ingamarfi  di  chi  nel  formare  i giudicj 
fi  governi  dall’  apparenza  . Alza  gli  occhi  al  Cielo  di  notte 
quel  Tetnvltce  Paflorello,  che  non  ba  mai  con  le  mifure  ajlrono- 
mtcbr  esaminata  n ? la  grandezza , nì  la  difianza,  nè  l'ordi- 
ne dette  Stelle  : e rimirandole  a paragon  della  Luna , con  un  far. 
rifa  fi  fio  Tetto,  anzi  audace , le  fprezza  tutte:  quaft  che  tutte 
fi '<to  come  lumi  minori , che  alla  maggior  lumiera  faccian  cor- 
teggi». E pure  qnejlo  ì t)  falfo,  che  non  V ba  Stella  nel  F ir- 
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mamento,  per  mìnima  cb'  ella  fi  a , la  quale  non  vinca  cento , e 
cento  volte  la  Luna  nella  grandezza  . Che  fe  voi  dicbiate  a 
cnfiut  come  quelle  Stelle  mede/ime  , che  a lui  fembran  sì  picco- 
le, e lì  fparute , tutte  fon  della  7 erra  tanto  più  vajte,  che  la 
conterrebbono , quali  venti,  quali  cinquanta,  e quali  anche  ben 
centoquindici  volte  nel  loro  feno , quanto  fienterd  egli  a darvi 
credenza  ? Stimerà  in  oltre  che  alcune,  le  quali  fi  muovono  con 
velocità  raptdijjìma , fileno  ferme;  e che  altre,  le  quali  dimo- 
rano in  dtjlanttffìme  tfere,  fieno  contigue.  E nella  fiejj'a  ma- 
niera regolandoli  egli  dall’  apparenza , riputerà  effer  tutti  ve- 
rtjfìmi  que'  colori , de’  quali  mira  fovente  /’  Iride  adorna  : cre- 
derà che  ’l  Cielo  ne'  dì  fereni  fia  dipinto  di  vero  azzurro  : pen- 
ferà  che  /’  aria  alle  fere  eflive  rojjeggi  di  vero  fuoco:  e fe  vor- 
rà dare  egual  fede  anche  a quello,  che  l'  acque  gli  rapprefen- 
tano  , giurerà  torcerfi  folto  d'  effe  ogni  remo  , nè  mai  fu  fufla 
veloce  le  Calcherà , eh'  egli  volgendo  t guardi  a terra , non  cre- 
da volar  le  ripe , e correre  le  bofe  agite . Ma  che  Cerve  addurre 
a tal  uopo  prove  firani ere  ? Quando  gli  Appifiult  vider  Crifto 
entrare  nel  loro  Cenacolo  a porte  chiufe , e mofirar  piaghe  a i 
piè,  piaghe  al  petto,  piaghe  alle  mani,  colmaronfi  a quella  vi- 
ti a di  tal  orrore,  che  volean  dar  fi  precipito fi  a fuggire , come 
da  una  fantaCma  terribile,  che  veniJJ'e  a prenunziar  loro,  non 
pace,  e felicità,  ma  fangue,  e de  Col  azione . E pure  quando  poi, 
fatto  cuore,  fi  contentarono  di  efamtnare  una  famigliarne  appa- 
renza con  maggior  agio  , la  feorfer  tanto  differente  da  quella 
che  imm  tginavanfi , che  non  capivano  al  fine  in  fe  per  lo  giu- 
bilo Ora  figuratevi  che  forni  gli  ante  per  appunto  è l'inganno  di 
più  uomini  crifiiani,  i quali  volendo  giudicare  della  vita  fpiri- 
tuale  fol  dall'  eflerior  fuo  fembtante,  ne  formano  un  concetto  sì 
orrido,  e sì  odiofo,  che  J limano  ejfer  lo  fiefio  accofiarfi  a Cri- 
fio  , ed  avvicinarfi  a morire . Ecco  tolto  via  il  prcgiudicio , 
e fpianata  la  via  all’  allumo. 

trti.  j.  L’  altro  efempio  del  Segnerl  è dove  egli  volea  perva- 
dere al  popolo  la  dilczion  de’  nemici.  Or  ben  conolcendo  che 
coloro,  i quali  hanno  ricevuta  ingiuria,  riguardano  l’inde- 
gnità dell’ offenfore,  e perciò  fomentano  l’ ira,  e la  vendet- 
ta, toglie  via  il  Segneri  quello  pregiudicio,  dicendo:  Che  vi 
credete  ? Cb'  io  venga  quefia  mattina  Cu  quefio  pergamo  per  ar- 
ringare a favor  de'  voflri  nemici  ? Dio  me  ne  liberi  . Non  gli 
curo,  non  gli  cono f co;  nè  ho  ricevuti  fino  al  dì  d'  oggi  da  voi 
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/)  rei  trattamenti,  ch’io  debba  fare  o il  Protettore , o il  Proc. 
curatore  di  quelli , che  v’  hanno  oltraggiati . Sciaurati  che  fo- 
no . tion  fono  degni  fe  non  che  d' un  pubblico  laccio , che  gli  fof. 
foghi,  mentr’  ejfì  ofarono  far  inflitto  a perfine  coti  chiare  per 
titoli,  o per  talenti,  com' io  vi  voglio  facilmente  concedere  che 
voi  fiate  . Però  fe  fi  avefie  a mirare  a quel , eh’  efiì  merita - 
no,  io  ftefio,  io  ftefio  vorrei  efiere  il  primo  ad  irritare  il  vo/lr • 
odio  contea  di  toro,  e vorrei  loro  pregare,  fe  fojfe  lecito,  af- 
fai più  male  di  quello , che  forfè  voi  non  faprefie  loro  arreca - 
re.  Ma  il  ben  voflro  è quel  che  mi  preme  tanto,  o Signori  miei, 
e perciò  mi  rifcaldo , e perciò  peroro , percb'  io  veggo  chiaro  che 
voi  per  irfogare  un  impeto  di  pajjìone  inconfiderata  venite  a ti- 
rarvi  addofio  un  cumulo  di  fetagure  inimmaginabili  &c. 

Per  ciò  ch’appartiene  a recare  efempli  del  pallaio,  il 
Segneri  in  tutte  le  lue  Orazioni  del  genere  deliberativo,  gli 
ha  bellifiìmi,  ed  in  gran  copia.  Altresì  egli  è mirabile  nel 
difporre  le  prove  in  maniera  che  l’Orazione  Tempre  crefca, 
e acquifti  forza  maggiore.  Ma  fopta  tutto  egli  argomenta  con 
fomma  energia  nel  ditìuadere,  confutando  le  ragioni  degli  av- 
verfarj.  Per  efempio,  volendo  egli  dilTuadere  i peccatori  dal  Pnt.it. 
differire  la  penitenza  alla  morte;  e dicendo  elfi  che  Iddio  è 
mifericordiofo , e perciò  non  mancherà  d’  aiutargli  in  quel 
punto,  rifponde  il  Segneri:  Ripugna  forfè  alla  mifericordia 
divina  il  lafciar  perir  tanti  Turchi,  tanti  Giudei , tanti  Gen- 
tili , tanti  Scifmatici,  tanti  Eretici?  tion  gid.  E perchè  dun- 
que volete  che  le  ripugni  il  lafciar  perire  un  Crifiiano  par  vo- 
Jlro , abuTatofi  fempre  de'  Cuoi  favori?  Poi  dite  che  alla  morte 
Iddio  vi  proteggerti,  percb'  egli  è mifericordiofo  ; ed  io  vi  di. 
co  che  per  queflo  mede  fimo  percb'  egli  è mifericordiofo  , però  alta 
morte  Iddio  non  vorrd  proteggervi . Se  Dio  è mifericordiofo , 
qual  ì di  certo , dee  egli  come  tale  aver  mira  alla  falute  par- 
ticolar  di  voi  foli,  o molto  piò  conCeguentcmente  alla  pubblica 
di  tutto  il  genere  untano?  Alla  pubblica,  chi  noi  vede?  alla 
pubblica.  Ma  quanti  pigtierebbon  lofio  cattivo  e Tempio  , f’e/Jì 
feorge fiero  che  voi  dopo  una  vita  da  voi  menata  contra  ogni  leg- 
ge di  rettitudine,  e di  rapione  , fortifie  fortunatamente  una  mor- 
te qual  fanno  i Giufti  ? Quanto  perciò  rimarrebbono  in  toro  cuo- 
re fcandolezzati  i pufilli?  Quanto  tenterebbonfi  t buoni?  Quan - 
to  inf  dentirebbono  gli  empi  ? 

Quanto  alia  perorazione,  non  avendo  il  genere  delibe- 
L 1 1 6 rati- 
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rativo  in  ciò  cofa  alcuna  particolare  ; ed  effendofi  già  in  que. 
fio  nollro  efcrcizio  più  volte  trattato  dell’epilogo,  c del  nio- 
viincnto  degli  affetti , io  farò  punto  al  mio  ragionamento . 


Delle  Orazioni  infìruttìve . 

DISCORSO  VII. 

Succedette  a Filalcte,  per  volere  del  Re,  nell’  ufìcio  di 
ragionare  Cinonio,  e cominciò  a quello  modo:  al  gene- 
re deliberativo  appartengono  le  Orazioni  inflruttive,  le  qua- 
li chiamanti  ancor  didafcaliche , delle  quali  io  intendo  di  trat- 
tare. Nè  vi  penfatc,  o Signori,  che  il  ragionare  di  tal  ma- 
teria fia  per  edere  di  poca  utilità  ; perchè  Cicerone  dice  aper» 
tamentc  che  oltre  all’arte  di  Capere,  v*  è quella  ancor  d’ in- 
fegnare. 

Ora  effondo  il  fine  delle  orazioni  didafcalicbe  l’ infogna- 
le, ne  fegue  la  prima  loro  prerogativa  dover  effere  la  chia- 
rezza; perchè  fenza  quella  gli  Uditori  non  intendono,  e cosi 
riefee  vano  1’ ammaeflramento . E quello,  dice  S.  Agoflino, 
è più  neccffario  nell’ Orazioni , che  fi  fanno  al  popolo,  che 
ne’  difeorfi  privati  inflruttivi,  perchè  in  quelli  chi  non  inten- 
de può  interrogare,  non  cosi  nelle  pubbliche  Orazioni.  Ed 
efige  il  Santo  in  tali  Orazioni  con  tanta  premura  la  chiarez- 
za, che  fe  l’Oratore  non  potefTe  effere  intefo  dal  popolo, 
fenza  commettere  qualche  errore  di  lingua,  dice  ch’c’ do- 
vrebbe farlo.  Alla  chiarezza  appartiene  ancora  1’ addurre  op- 
portuni efempli , perchè  , come  qui  altra  volta  s’  è detto, 
ad  insegnare  al  popolo  gli  efempli  fono  utilìflimi. 

Ancora  1’  Oratore  ne’  foggetti  didascalici  dee  ufare  una 
gran  chiarezza  di  metodo.  Sono  alcuni,  i quali  ad  inflruire 
il  popolo  dicono  molte  belle  cofe , ma  fenz’ ordine,  ficchè 
la  loro  orazione  potrebbe  cominciare  jn  principio,  nel  ^pez- 
zo, o nel  fine,  come  alrri  volelfe , e rimarrebbe  fempre  la 
fleffa  . L’  Orazioni  di  quella  fatta  non  inflruifcono  perfetta, 
mente  1’  Uditore,  il  quale  fi  terrà  bensì  a mente  qualche  cofa 
delle  dette  dall’  Oratore  , ma  non  porterà  via  1’  intera  inani- 
zione a lui  neceffaria  per  condurli  ne’  cali  che  occorrer  gli 
poffono.  L'Orazione  inflruttiva  adunque  dee  eilèr  difpoiia 
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con  ordine  naturale,  di  modo  che  ella  conduca  I’  Uditore  al- 
la perfetta  cognizione  della  materia  trattata  dall’Oratore. 

Sono  altresì  alcuni,  i quali  ulano  tante  divilioni,  e fuddivi- 
(ioni,  alla  maniera  degli  antichi  Scolatici,  che  1’  Uditore  li 
confonde,  e fi  llracca  ; c ciò  Angolarmente  avviene,  quan- 
do i membri  delle  divilioni  non  fono  difpofti  fecondo  l’or- 
dine naturale.  Dee  adunque  l’Oratore  ufare  folamente  quel- 
le diliinzioni , che  il  fuggetto  naturalmente  gli  porge. 

Apprelfo  1’  Orazioni  didafcalicbe  debbono  aver  brevità 
ne’  precetti,  c nelle  cofe  più  importanti.  E’ noto  1’  avvifo 
d’  Orazio  nella  fua  Poetica,  doverli  ufare  la  brevità  ne’ pre- 
cetti, e la  ragione  fi  è,  perchè  i precetti,  fe  non  fon  bre- 
vi, 1’  Uditore  non  può  tenergli  a mente,  e valertene  alle  oc- 
cafioni.  Lo  lidio  dee  dirli  di  certi  punti  importanti,  i qua- 
li l’Oratore  dee  cfprimere  in  poche  parole,  affinchè  I’  Udi- 
tore ricordar  fe  ne  polfa:  benché  per  altro  gli  dilati  poi  con 
ragioni,  e con  efempli,  nel  qual  cafo  torna  aliai  bene  il  ri- 
petergli Tempre  con  le  lidie  parole . 

La  locuzione  nel  genere  dtdafcalic »,  dice  S.  Agoliino,  ,* 

dee  elfere  rimelfa  bensì,  ma  però  foave.  Egli  è vero,  riflet- 
te  il  Santo  Dottore,  che  fe  l’Oratore  inlìruttivo  ha  uno  Ai- 
le  rozzo,  e negletto,  purch’  egli  dica  cofe  vere,  ed  impor- 
tanti, farà  attentamente  udito  dagli  uomini  affannati,  i qua- 
li fi  dilettano  nella  verità,  cITendo  indole  de’ buoni  ingegni, 
nelle  parole  amare  il  vero,  non  le  parole.  Imperocché  a che 
giova  una  chiave  d’oro,  fe  non  vale  ad  aprire  ciò  che  vo- 
gliamo ; o che  importa  che  la  chiave  fia  di  legno,  fe  age- 
volmente può  aprire  ciò,  che  vogliamo?  Contuttociò  ficco, 
me  fi  condifcono  i cibi  necelfarj  alla  vita,  perchè  fieno  gu- 
{lofi  al  palato;  così  le  dottrine  vere,  c profittevoli  fi  deb- 
bono cfporre  con  foavità  , perchè  fieno  volentieri,  c fenza 
noja  afcoltate 

Ma  perchè , come  ivi  offerva  Io  licITo  Santo  Dottore , 
non  balia  che  1’  Uditore  volentieri  afcolti  la  falutevol  dot- 
trina , fe  non  relia  moffo  ad  efegujrla  ; perciò  è necelfario 
ancora  che  1’  Oratore  , con  1’  ajuto  dell’  eloquenza  , muova 
negli  Uditori  gli  affetti,  di  timore,  di  dolore,  d’  odio,  d’amo, 
re,  fecondo  la  proporzionata  efigenza  della  materia. 

Finalmente  e*  mi  convien  notare  un  difetto  da  me  più 
volte  offervato  ne’  fagri  Oratori  nel  genere  didafcalico  in  ciò 
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che  appartiene  ali’  inftruire.  Alcuni  di  coftoro  porgono  all* 
Uditore  le  loro  dottrine  con  eleganza  , con  eloquenza  ; ma 
non  toccano  punto  certe  cofe  pratiche  importantillìme , del- 
le quali  gli  Uditori  rozzi,  e grolfolani  non  fono  a fufficicn- 
za  informati.  Per  efempio  trattando  della  confeflione  non  toc- 
cano cofa  alcuna  delle  occalioni  prò  Ili  ni  e , nè  delle  confue- 
tudini  di  peccare  ; e cosi  in  altri  fuggetti  non  trattano  del- 
le cofe,  che  fono  in  pratica  più  frequenti,  delle  quali  il  po- 
polo ha  bifogno  d’  edere  diligentemente  inlhruito.  Mancano, 
a mio  giudicio,  colìoro  in  un  punto  effenziale  del  loro  ufi- 
cio;  e,  come  diceva  un  grand’uomo  del  noltro  fccolo,  fa- 
gliano dal  pergamo  pagnotte  intere,  e non  ifpezzano,  come 
pur  dovrebbero,  a’ piccolini  il  pane. 


Generali  avvertenze , ebe  vogltonfi  avere 
nel  genere  giudiciale . 

DISCORSO  Vili. 

AVvedatofì  il  Re  che  Cinonio  avea  finito,  ordinò  ad  An- 
timaco  che  feguitatfe,  il  quale  ben  volentieri  accettan- 
do l’ incarico  , dilTc  : io  tratterò  del  genere  giudiciale  , ge- 
neralmente però,  e additando  alcune  avvertenze,  che  in  ef- 
fo  voglionfi  avere . 

II  genere  giudiciale,  il  quale  ha  per  fine  la  giuftizia, 
e l’equità,  ha  il  fuo  ufo  nelle  accufc,  e nelle  difefe.  E‘  da 
Cornificio  riputato  difficilillimo  ; e con  molta  ragione,  per- 
chè vi  fi  richiede  acutezza,  prontezza,  e artificio  per  fupc- 
rar  1’  avverta  rio  . 

L’ cfordio  del  genere  giudiciale  dee  eflfere,  come  altra 
volta  qui  s’ è detto,  molto  artificiofo,  per  rendere  gli  Udi- 
tori docili,  attenti,  e benevoli.  Abbiamo  molti  efcmpli  nel- 
le Orazioni  giudiciali  di  Cicerone  , nelle  quali  quel  grand’ 
uomo  negli  efordj , lafciando  i principi  gravi,  dilettevoli, 
ed  ornati , attende  unicamente  a cattivarli  gli  Uditori , e i 
Giudici.  Negli  efordj  adunque  del  genere  giudiciale  ha  a di- 
moftrar  1’ Oratore  quanto  a fe  religiofità,  modeftia,  ingenui- 
tà, e puro  amore  della  verità,  e della  giuftizia.  Quanto  agli 
avverfarj,  dee  accennare  le  loro  frodi,  e malizie.  De’  Giitr 
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dici  dee  dtmollrare  molta  Rima,  dichiarandogli  nomini  aniarv 
t illuni  della  giuftizia,  e del  pubblico  bene.  Gli  altri  Udito- 
ri li  rendono  attenti  > elaltando  la  cauta , e docili  coll’  cfpor 
chiaramente  lo  (lato  della  medefìma  cauta. 

La  narrazione  del  genere  giudiciale  dee  effer  molto  (qui. 
lira,  perchè  da  efl'a  dipende  in  gran  parre  i’ dito  della  caufa.. 
Convien  farla  con  molta  chiarezza , anzi  con  evidenza , di 
modo  che  metta  il  fatto  quali  fotto  gli  occhi  de’  Giudici . 
Ancora  quella  narrazione  non  ricufa  minutezza»  fe  (i  ha  a 
delcrivere  qualche  pedona,  o cofa  di  grande  importanza  al- 
la caufa  . Di  pià  viene  aliai  in  acconcio  eh’  ella  contenga 
molta  varietà  d’  affetti , per  muovere  gli  Uditori , c i Giudici .. 

Circa  le  prove  del  genere  giudiciale,  o acculiamo,  o di- 
fendiamo.  Se  acculiamo,  polliamo  feguitar  quell’  ordine,  che 
piò  ci  torna  per  far  meglio  conofcere  la  reità  dell’ avver- 
fario . Se  difendiamo,  d’ordinario  dobbiam  feguitar  l’ordi- 
ne ufato  dall’  avvedano;  ma  fe  1’  ordine  ulato  dall’ avveda- 
rio  non  torna  bene  al  noftro  intendimento,  polliamo  variar- 
lo, confutando  per  efempio  prima  l’argomento,  per  cui  ab- 
biamo alfai  plaulibil  rifpofta , per  far  colpo  nell’  animo  del 
Giudice;  e difponendo  si  fattamente  le  altre  rifpofte , che 
l’nna  l’altra  s’ajutino. 

La  perorazione  del  genere  giudiciale  dee  edere,  piò  an- 
cora che  1’ altre,  piena  di  gagliardi  movimenti  d’affetti,  fe- 
condo 1’  opportunità  ; d’ ira  , di  dolore , c di  mifericordia  ; 
de’ quali  s’  è qui  nella  propria  giornata  tratrato . V’  hanno 
anche  luogo  le  delcrizioni,  le  ipotipofi,  le  apoftrofi,  le  pro- 
fopopee,  e limili  cofc,  le  quali  rendono  più  forte  il  movi- 
mento delle  palfioni , come  a fuo  luogo  $’  è detto. 

L’accufa  ha  le  fue  particolari  infpezioni . E primiera- 
mente effendo  elfa  fofpetta , e odiofa , 1’  Oratore  dee  dimo- 
ftrare  fe  far  tale  accufa,  non  già  per  odio,  vendetta»  o al- 
tra palfione , ma  per  oneflo  motivo.  Così  Cicerone  volendo 
accufar  Vcrrc,  dille  ; io  mi  fono  condotto  a quello , per  dovere , 
per  fedeltd , per  miTencordia , con  /’  efempio  di  tutti  i buoni, 
e fecondo  la  confuetudine  , e /’  ìnflituto  de'  noflri  Martori  , 
di  prender  quefl  t fatica , non  per  interejfe  mio , ma  di  miei  tiret- 
ti amici . Nel  quale  affare  contuttociò  una  cofa  mi  confola , 0 
Giudici,  che  quefl  a,  che  fembra  accufa  mia , dee,  anzi  che  ac- 
cufa, chiamarci  difefa.  Perciocché  io  difendo  molti  uomini,  mol- 
te 
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te  Città , f la  Provincia  tutta  della  Sicilia.  Quindi , quantun. 
que  io  accufi  un  uomo , « me  fcntbra  di  non  nceder  punto  dal 
mio  cojlume , ci’  è difendere , f / allevar  £Ìi  uomini.  Grande  at- 
tenzione altresì  efige  la  narrazion  dell’ accula,  la  quale  vuol 
efler  chiara , c lenza  ornamenti , o figure , che  la  rendano 
fofpetta.  Le  prove  vogliono  effere  artificiofamentc  difpolle, 
ma  in  maniera  che  l’artificio  non  fi  conofca.  Giova  ancora , 
dopo  avere  efpofti  varj  delitti  del  reo,  che  l’Oratore  dica, 
fe  non  efporre  altri  delitti,  per  non  offendere  la  propria  mo- 
della, c la  verecondia  de' Giudici. 

Tre  cole  fono  particolarmente  da  notarli  circa  la  dife- 
ra. La  prima  fi  è che  1’  Oratore  dimoftri  equità,  cioè  fc  non 
avere  interellc,  o paflione  col  reo,  nè  odio  alcuno  contra 
1’  accufatore  ; ma  unicamente  intraprendere  la  difefa , per  foc- 
corrcrc  al  reo  opprefTo.  La  feconda  è la  confutazione  delle 
accufe  date  al  reo,  eh’  è la  parte  principale  della  difefa:  e 
quella  confutazione  può  farli  in  due  maniere;  o rifponden- 
do  con  molta  forza  a’  più  forti  capi  delle  accufe,  e poi  quali 
come  di  paleggio  confutare  le  più  leggiere;  o rifpondendo 
alle  accufe  capo  per  capo , e poi  ricapitolando  brevemente 
tutta  l’accufa  dell’  avverfario , c feoprendo  il  fuo  animo, 
proccurarc  di  convincerlo  di  calunnia.  Quella  feconda  manie- 
ra, ficcorae  più  artificiofa,  torna  bene  a’  Difenfori,  che  han- 
no alle  mani  una  caufa  difficile  ; dove  la  prima  viene  in  ac- 
concio a coloro,  i quali  trattano  una  caufa  fpedita,  e faci- 
le. La  terza  cofa  è l’epilogo,  il  quale  nelle  difefe  il  più 
fi  fa  con  addurre  i meriti  del  reo , per  muovere  i Giudici 
a mifericordia.  Ho  detto. 


Alcune  ojjervazioni  /opra  le  critiche , e le  apologie. 
DISCORSO  IX. 

AVendo  Antimaco  il  fuo  dover  fornito,  ordinò  il  Re  a 
Panfilo  che  feguitafle  ; ed  egli  fi  difpofe  a farlo  ben 
volentieri;  e cosi  prefe  a dire.  Le  Critiche,  c le  Apologie 
appartengono  al  Genere  giudicia’e  , benché  in  oggi  fi  fac- 
ciano fuor  di  Giudicio  . Di  quelle  io  vi  tratterò , adducen- 
dovi  alcune  mie  particolari  ollèrvazioni  Copra  di  effe,  le  qua- 
li 
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lì  giovar  potranno  a chi  vuol  intraprendere  a far  tali  com- 
ponimenti . 

La  Critica  i?  una  parte  della  Filologia,  la  quale  fi  occu. 
fa  nell’  emendare  , e cenfurare  gli  /tutori,  e dar  giudizio  di  tjjì . 
Antica  certamente,  utile*,  e lodevole  è la  Critica,  quando 
ella  lìa,giulta,  e ben  fatta.  Egli  è anche  vero  che  niuno 
Autore,  per  quanto  Tubi  ime  e’  fia,  può  andare  immune  dal- 
ia cenfura  in  que’  luoghi , ne’  quali  egli  non  fegue  la  retta 
ragione,  e pecca  contra  i veri  precetti  dell’arte:  e in  fat- 
ti lo  Scaligero,  parlando  di  Omero,  non  dubitò  di  dire,  non 
tutte  le  cofe  doverfi  efaminarc , s’  elle  fono  ben  fatte,  fe- 
condo la  norma  di  quel  Principe  de’  Poeti  ; ma  lui  fteflo  do- 
vere cfaminarli  fecondo  le  regole  vere  della  Poetica,  per  ve- 
dere  dov’  egli  pcnli , e dica  bene , e dove  no . Contuttociò 
la  Critica  è difficilillima , e pochi  fono,  che  abbiano  l’abi- 
lità di  ben  farla:  perchè  li  tratta  di  giudicare  1’  opere  al- 
trui, eh’  è imprefa  grandiffima . E pure  in  quello  fecolo  mol- 
ti s’  arrogano  di  criticare  i migliori  Autori,  parendo  loro  che 
ciò  abbia  in  fe  maggioranza,  e dignità  fenz’  incomodo:  Ma, 
dice  il  Salvini,  t’ ingegni  Anflarco  d'  acquifiar  gloria  col  re- 
golare i verfì  d'  Omero , abbarbicando  com'  elitra  , ebe  per  fe 
fi  are  non  può  , alle  belle  Piante  de'  fuoi  Poemi  ; che  finalmen- 
te il  grande  Omero  fard  fempre  maggior  d'Ariftarco  . 

Ora  io  fuggerirò  alcune  prudenziali  oflervazioni.  I.  Chi 
vuol  criticare  alcuno  Autore , tolga  da  fe  ogni  livore,  ogni 
paflione  contra  il  criticato;  altrimenti  e’  non  potrà  fardi  me- 
no di  non  dimoflrarlì  appaflìonato,  e cosi  perderà  il  credito, 
e renderai  anche  a’  veri  Letterati  odiofo.  IL  Ancora  egli  ha 
a penfarvi  bene  innanzi  eh’  e’  giudichi  degli  altrui  Compo- 
nimenti,  perchè  potrebbe  darli  il  cafo  eh’  e’ riprendeflè  qual- 
che parte  d'  un’  Òpera,  la  qual  folfe  non  folamente  buona, 
ma  la  migliore.  Ricordili  altresì  che  1’  Autore  ha  fempre  un 
gran  vantaggio  fopra  il  Critico,  perchè  l’Autore  ad  animo 
ripofato , e con  maturo  giudicio  ha  conlìderato  il  fuo  fug- 
getto,  e nel  dir  ciò,  ch’egli  ha  detto,  ha  avute  le  fue  ra- 
gioni, le  quali  il  Critico  per  avventura  non  fa.  In  fomma 
1'  Autore  è in  cafa  fua , ed  è il  padrone,  laddove  il  Criti- 
co combatte  bensì,  ma  fuor  di  cafa.  III.  Dee  altresì  il  Cri- 
tico comporre  la  fua  cenfura  , che  lia  irriprenlibile , perchè 
non  di  rado  è avvenuto  a quelli  Andateli»  di  cadere  ne'  di- 
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fetti  ftefli,  eh’ e’ riprendevano  nell’ Autoré  da  elfi  criticato.' 
IV.  Il  cenfurar  le  minute  cofe  è pedanteria.  Una  parola  la- 
tina di  non  troppo  buon  calibro»  un  crroruzzo  di  lingua  to- 
scana , e limili  cofe  non  fono  punto  da’  favj  Letterati  conli- 
dcrate . Anzi  è proprio  degli  uorftini  aflennati  il  far  luogo 
in  tutte  le  cofe  all’umana  fragilità.  V.  E*  co  fa  molto  biafi- 
nievole  l’inferir  nella  Critica  ingiurie,  e (Irapazzi,  le  qua- 
li tolgono  tutto  il  pefo  alla  Centura,  anzi  infamano  il  Cri- 
ticante . E tanto  più  ciò  avviene  quando  le  ingiurie  fono  fuo- 
ri del  fuggetto , di  cui  fi  tratta.  VI.  Finalmente  appartiene 
all’oncfto  Critico  il  lodar  ud  fuo  Autore  quello,  eh’  è de- 
gno di  lode,  e il  non  opporli  alla  fama  eh'  egli  ha  nel  Mou- 
do.  Non  è gran  tempo  che  un  Letterato  fi  mife  in  cuore  di 
criticare  un  Autore  famofiffimo  del  fecolo  fediccfimo,  in  un’ 
Opera  la  miglior  eh’  egli  avelie  fatta  : aflumcndofi  di  prova- 
re , contro  La  comune  cftimazione , 1’  Opera  cfl'ere  in  tutto 
e per  tutto  cattiva.  Saputoli  quello  difegno,  tutti  il  ripro- 
varono; ficchè  colui,  da’  fuoi  buoni  amici  ammonito,  ne  de- 
pofe  il  penderò,  e fece  gran  fenno.  Tali  animofità  per  al- 
tro fogliono  talvolta  vederli , ma  il  più  contra  i poveri  mor- 
ti , i quali  non  polTon  rifpondere. 

Apologia  <?  un  difiorfo , che  fi  fa  in  difefa  di  cbeccheffia . 
Or  Antimaco  tede  ci  ha  accennato  ciò,  che  offervar  dobbia- 
mo in  tali  Componimenti:  ficchè  io  non  farò  altro  più,  che 
recarvi  un  illufire  efempio  del  Boccaccio  nel  principio  del- 
la quarta  Ciornata  ; dov’ egli  fa  l’Apologià  di  fe  lì  e ITo , e 
delle  fue  Novelle  . Egli  adunque  con  un  efordio  modello  s'in- 
troduce , dicendo:  Sì  per  le  parole  de' favj  uomini  udite , e 
fi  per  le  cofe  molte  volte  da  me  e vedute , e lette , ellimava  to 
ch^lo  'mpetuofo  vento , ed  ardente  dell'  invidia  non  dovejfe  per» 
enotere  fe  non  l’  alte  torri , o le  più  levate  cime  degli  alberi { 
ma  io  mi  trovo  della  mia  efiimazione  ingannato:  perciocché  fug- 
gendo io,  e fempre  offendami  dt  fuggire  ingegnato  jl  fiero  tm - 
peto  di  queflo  rabbiofo  fpirito  : non  {blamente  pe'  piani,  ma  an- 
cora per  le  profondarne  valli  mi  fon » ingegnato  d'  andare  ■ U 
che  affai  manifeflo  può  apparire  a chi  le  profetiti  Hovelle  ri. 
guarda , le  quali  non  folamente  in  Fiorenttn  volgare  , ed  in  pro- 
fa Scritte  per  me  fono,  e fenza  titolo , ma  ancora  in  iflilo  unii- 
liffimo,  e rimejfo  quanto  il  più  fi  pojfono . He  per  tutto  ciò  /’  e fi- 
fere  da  coiai  vento  fieramente  fcrollato  , anzi  prefio  che  dira - 
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dicalo,  c tutto  da'  mor fi  dell'  invidia  efier  lacerato,  non  ho  po ♦ 
tuto  celare.  Perchè  a fiat  mantfe/lamente  pofio  comprendere  , 
quello  efier  vero  che  fori  tono  i jfavj  dire,  che  la  fola  mt  Certa 
è fenz'  invidia  nelle  cofe  prefenti . Indi  efpone  il  Boccàccio 
le  cole  dette  da’  fuoi  emoli , e due  frali’  altre  ne  adduce , 
cioè  che  a lui  farebbe  tornato  meglio  il  penfare , dond’  e’  do- 
vefle  aver  del  pane , che  dietro  a quelle  frafche  andarli  pa- 
feendo  di  vento.  Ancora  egli  efpone  ch’altri  dicevano , in 
altra  guifa  clfere  (late  le  cole  da  lui  raccontate  nelle  Novel- 
le, che  com’egli  le  narra.  Alla  prima  oppolìzionc  il  Boc- 
caccio rifponde  così . Ma  che  dtrem  noi  a coloro  che  della  mia- 
fame  hanno  cotanta  compaffione , che  mi  configliano  eh'  io  proc - 
curi  del  pane ? Certo  io  non  fio,  fc  non  che , volendo  meco  pen- 
fare, qual  farebbe  la  loro  rifpofia,  fe  io,  per  bifogno,  loro  ne 
dtmandafiì , ni'  avvifo  che  direbbono  : va  , cercane  tra  le  favo- 
le . E gid  più  ne  trovarono  tra  le  loro  favole  i Poeti,  che  mol- 
ti ricchi  tra'  lor  te  fori.  Ed  affai  gid  dietro  alle  lor  favole  an- 
dando, fecero  la  lor  età  fiorire  : dove  in  contrario  molti  nel 
cercar  d'  aver  più  pane , che  bifogno  non  era  loro,  perirono  acer- 
bi. Che  più?  cacctnmi  via  quefii  cotali,  qualora  io  ne  doman- 
do loro  ; non  che,  la  Dio  mercè , ancora  non  mi  bifogna  : e quan- 
do pur  fopravvenijfe  tl  bifogno,  io  fo  , fecondo  l'  Appoftolo  , ab- 
bondare, e neceffhd  fofferire  : e perciò  a niun  caglia  più  di  me, 
che  a me.  Alla  feconda  oppolìzione  rifponde  il  gran  Boccac- 
cio in  quella  maniera  , che  i Latini  chiamano  ad  hominem , 
dicendo . Quegli , che  quefie  cofe  coti  non  ejfere  fiate  dicono , 
avrei  molto  caro  eh'  ejft  recafiero  gli  originali  ; i quali  fe  a 
quel  ch'io  ferivo,  difeordanti  foffero,  giu/la  direi  la  loro  ri- 
pr  enfiane,  e d'  ammendar  me  fi  e fio  m'ingegnerei.  Ma  in  fino  che 
altro,  che  parole , non  apparifee,  io  gli  la  fiero  con  la  loro  ppi. 
mone,  feguitando  la  mia , di  toro  dicendo  quello,  eh'  ejft  di 
me  dicono . 

In  luogo  di  perorazione  fa  il  Boccaccio  una  conclulione  ^ 
in  parte  patetica , dicendo  come  fegue  . E volendo  per  que- 
fta  volta  afiat  aver  rifpoflo , dico  che  dall’  ajuto  di  Dio  , nel 
quale  io  fpero , armato , e di  buona  pazienza  , con  efio  proce. 
derò  avanti , dando  le  fpalle  a quefto  vento,  e la  filando!  fbf- 
fiare . Perciocché  io  non  veggio  che  di  me  altro  pofia  avveni- 
re  y che  quello  > che  della  minuta  polvere  avviene  , la  quale 
fpirante  turbo , o egli  di  terra  non  la  muove,  o fi  la  muove  - 

Mmm  u 


45*  Giornata  Nona. 

la  porta  in  alto;  e fpejje  volte  /opra  le  tede  degli  uomini , fa- 
fra  le  corone  de'  Re  > e degl'  Imper  adori , e talvolta  Copra  gli 
alti  palagi , e /opra  l' tccel  fe  torri  la  lafcia:  delle  quali  r el- 
la cade , più  giù  andar  non  può  , che  tl  luogo  , onde  levata  fu. 
Eccovi,  Signori , un  buon  modello  di  Apologia;  e tanto  ba- 
di del  mio  difeorfo . 


Delle  Orazioni  / agre  del  genere  giudiciale  . 
DISCORSO  X. 

A Ribobolo,  ben  vedendo  che  a lui  toccava  la  volta  del 
ragionare,  fenz’  afpettarc  alcun  regio  comandamento, 
cosi  incominciò.  Dovendo  io,  Signori,  dar  compimento  all* 
odierno  efercizio,  di  quello  tratterò,  di  che  rimane  a trat. 
tare,  cioè  delle  Orazioni  fagre  del  genere  giudiziale,  di  ac- 
cula, e di  difefa  . Quanto  alla  difefa , ella  non  difeonvien 
punto  al  carattere  d’  un  Criftiano  Oratore , a cui  però  non 
fembra  lecito  l'acculare  alcuna  perdona.  Contuttociò,  a mio 
giudicio,  un  fagro  Oratore  può  lecitamente,  anzi  Tantamen- 
te, acculare  un  genere  di  perfonc , non  già  perch’  e’  ne  fia 
galligato , ma  perchè  s’  ammendi . Tratterò  dunque  e dell’ 
accula,  e della  difefa,  di  quello  cioè  che  tali  Orazioni  han- 
no ne’  fuggetti  fagri  di  proprio  . 

Sogliono  adunque  talvolta  i fagri  Oratori  accufare  i pec- 
catori, affinchè  conofcano  la  loro  reità,  c fi  dilpongano  ad 
ammendarli.  Or  tre  difficultà  eflì  incontrano  in  quello  affa- 
re . La  prima  è eh’  eflì  debbono  valerli  di  cofc  di  Fede  , o 
confermate  dalla  fperienza , che  fono  a tutti  notiflime  ; le 

?uali  per  confeguenza  non  fanno  gran  colpo  negli  Uditori. 

a feconda  fi  è che  gli  Uditori  alle  ragioni  degli  Oratori , 
ficcome  tante  volte  ricantate,  hanno  le  loro  rifpofte,  che  fo- 
no nel  Mondo  accreditate.  La  terza,  che  la  vita  mondana  de- 
gli Uditori  gli  rende  affai  inetti  ad  effer  molli  dall’  eloquen- 
za dell’Oratore,  il  qual  dice  cofe,  che  fono  fuori  del  loro 
linguaggio.  Or  quelle  difficultà  dee  toglier  via  1’  Oratore;  e 
ciò  ottimamente  fa  il  Padre  Segneri  in  tal  materia  nella  pri- 
ma fua  Predica.  Egli  ha  intenzione  di  accufare  di  temerità 
i peccatori»  i quali  Spendo  fe  poter  morire  ad  ogni  momen- 
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to,  pure  arrivano  a (lare  un  momento  in  colpa  mortale.  E 
primieramente  nell’ efordio  e’ fa  quella  propoliz ione  . Tutti , 
quanti  qui  fiama  , o giovani,  o vecchi  , o padroni,  o fervi , o 
nobili,  0 popolari,  tutti  dobbiamo  finalmente  morire.  Or  lì  figu- 
ra naturalmente  il  Segneri  che  gli  Uditori  dicano  che  già  lo 
fanno  > elfendo  cofa  noti  ITI  ma  . Quindi  gli  ftrigne  fortemente 
con  dire  eh'  eflì  fono  pur  quelli,  che  nel  palliato  Carnovale, 
e fin  la  notte  precedente  alla  Predica,  hanno  con  tutta  li- 
bertà  commelfe  tante  diflòlutezze  , e pur  fapevano  d’  avere 
ancora  a morire.  Or  non  è ella  quella  una  cecità,  una  le- 
pidezza , una  perverfità  ? Ecco  ingegnofamente  tolta  via  la 
prima  difficultà  . Viene  il  Segneri  appretto  a provare  il  fuo 
affiinto,  e a confutare  le  rifpolle  de’  peccatori  . I peccatori 
poflono  morire,  e dannarli.  Ma,  dicono,  poflìam  però  vive- 
re lungamente,  e aver  tempo  da  far  penitenza.  SI,  replica 
1’  Oratore,  ma  non  liete  però  certi  di  quello  , ed  eflendo  gran- 
de il  rifico,  non  dovete  in  ciò  affidarvi  ad  un  elito  incerto. 
Anzi  l’ incertezza  del  vivere  è sì  grande , che  1’  uomo  non 
ha  ficuro  un  fol  momento  di  vita;  perchè  innumerabili  fono 
le  maniere,  nelle  quali  altri  può  morire,  c che  dall’umana 
prudenza  preveder  non  fi  poflono.  S’aggiugne  il  peccato,  il 
quale  nella  Divina  Scrittura  è chiamato  (limolo  della  mor- 
te; ed  è comprovato  anche  dalla  fpcrienza  che  i peccati  ac- 
celerano altrui  la  morte.  Adunque  è più  probabile  che  i pec- 
catori muojano  in  peccato.  Ma  rifpondono  i peccatori,  noi 
abbiamo  veduti  tanti  peccatori  campare  profperamente , in- 
vecchiare, e tranquillamente  morire.  Perchè  non  poflìam  noi 
almeno  fperare  una  fimil  forte?  A quello  rifponde  il  Segne- 
ri che  trattandoli  di  un  eterno,  irrcparabil  pericolo  dell’ ani- 
me loro,  eflì  che  in  temporali  negozj  da  nulla  operano  con 
tanta  ficurezza  , non  debbono  quello  importantiflìmo  affare 
commettere  alla  ventura  ; e ciò  per  mondane  foddisfazioni 
leggeriflìme,  c vergognose . Quindi  il  Segneri  chiaramente  in- 
ferifee  la  temerità  de’  peccatori,  e toglie  via  la  feconda  dif- 
ficoltà. A fuperare  ancor  la  terza,  egli  fa  la  feguente  pero- 
razione . Per  le  viCcere  di  Geni,  non  vi  vogliate  più  lungamente 
inf  annate  da  voi  medefimi;  rifeotetevi , ravvedetevi  : e comin- 
ciando da  quefl’  ora  flejfa  a rientrare  dentro  il  cuor  voflro,  con - 
fiderate  un  poco  qual  frutto  Voi  ritraete  dal  vnfiro  flato  . E r'  è 
maggiore  /’  emolumento  che  ’/  rifico , abbiate  per  nullo  quanto 
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10  v'  ho  detto.  Ma  s' egli  è fenza  paragone  inferiore,  pietà, 
vi  priego  , pietà  delle  anime  voflre . {Solete  adunque  avere  a 
piagnere  un  giorno,  e a dir  poi  pure  con  Geremia  tutto  afflitto. 
I miei  nemici  mi  hanno  prefo,  come  un  uccello  alla  caccia 
per  un  nonnulla  . E voi  volete  pur  eJJ'ere  di  cnjloro  ? E cbe  mai 
fono  tutti  i beni  terreni  paragonati  non  folamente  al  minore  , 
ma  ancora  al  minimo  de ’ mah  eterni , a cui  v'  efponete  peccan- 
do ? Un  grano  di  miglio ? Ho,  nè  pur  tanto.  E per  sì  poco  vi 
contentate  d'  andarvene  mai  trefeando  intorno  a tanti  vojlri 
terribili  in/idiatori,  con  gravijjìmo  rifico  di  rejiar  prefi  per  tut- 
ti i fecoli , di  perdervi , di  perire  ? lo  non  ho  fenfi  cbe  bafli- 
no  a detejlare  così  frana  temerità. 

Per  ciò,  eh’  appartiene  alla  difefa,  Cogliono  i fagri  Ora. 
tori  aver  talvolta  occalione  di  farla.  Ne  abbiamo'un  bellif- 
fimo  efempio  nella  celebre  Orazione  in  difefa  degli  Ordini 
Tt-t- f.  Regolari  fatta  dal  Scgncri  ; nella  quale  egli  mirabilmente  efe- 
guilce  le  tre  cofe,  che  Antimaco  ha  detto  oflervar  doverli 
nelle  difefe  . E primieramente  egli  procede  con  grandilfima 
equità  ; perch’  egli  lì  protetta  appalfionato  a favore  de’  Re- 
golari , elfendo  egli  ancor  Regolare;  e perciò  dice  a’  fuoi 
Uditori  che  non  gli  predino  alcuna  fede,  ma  che  odano  le 
fue  ragioni,  e le  valutino  fecondo  la  lor  verità,  come  s’elle 
veniflero  dalla  bocca  d’ un  Laico.  Quanto  alla  confutazione, 

11  Segneri,  dopo  avere  ampiamente  deferitto  il  bene  grandif- 
fìmo  fatto  da’  Religiott  nella  Chiefa  di  Dio,  induce  gli  Udi> 
tori  a dire,  fc  avere  in  fomma  venerazione  gli  antichi  Re- 
Jigiolì,  i quali  nella  pietà,  nello  zelo,  e nelle  lettere  han- 
no fatte  imprefe  fegnalatiflime  : non  potere  contuttociò  far 
de’ Moderni  altrettanto,  i quali  tralignando  da’ lor  Maggio- 
ri, fono  alla  Chiefa,  altri  fcandaloli,  altri  inutili.  Rifpon- 
de  il  Segneri  che  dee  fembrar  cofa  giufta  il  portar  rifpetto 
a’ Religiott  viventi  per  riguardo  al  merito  de’Joro  fantiflimi 
predecettbri  ; e tanto  più  che  i Religiott  prefenti  hanno  aneli’ 
etti  di  che  liberarli  dalla  taccia,  che  loro  li  dà  . E qui  il 
Segneri,  per  render  ciò  fenlibile,  ingegnofamente  finge  che 
non  vi  fia  più  al  Mondo  alcun  Rcligiofo.  Ciò  pollo,  man- 
cherebbe fubito  il  decoro  di  tante  Chiefe  sì  pulitamente  te- 
nute, tanti  falmeggiamenti,  orazioni , mette,  confeflìoni , edu- 
cazioni di  gioventù,  e tanti  ajuti  fpirituali . A chi  fi  ricorre- 
rebbe ne’ dubbj  di  cofcienza,  c di  fpirito?  Chi  andrebbe  fra* 
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Gentili  a predicar  l’Evangelio?  Chi  fi  efporrebbe  alla  mor- 
te per  fcrvire  i prolfimi?  Indi  1’  Oratore  conferà  ingenuamen- 
te cfl'ervi  fra’  Religiolì  alcuni  , i quali  cadono  talvolta  in  ec- 
celli , ma  nega  ciò  doverfi  imputare  alle  Religioni,  mancan- 
dovi la  commeflìone,  e ’I  confenfo  degli  altri;  eflendo  maf- 
fima  comune,  i delitti  de’  particolari  non  doverli  imputare  al- 
lo flato . Anzi  i falli  de’  Religiolì  ridondano  in  lode  della 
Religione,  perchè  proponendo  quella  un  modo  di  vivere  Tan- 
to, afpro,  e difficile,  non  è maraviglia  che  flavi  a chi  rin. 
crefca  . Ma  a feoprire  la  cagione  dell’  odio  contra  i Reli- 
giofl,  dice  l’Oratore  che  anche  gli  antichi  Religiolì,  uomi- 
ni fantiflìmi,  furono  perfeguitati,  e accagionati  di  gravi  de- 
litti, come  vedefi  nelle  Apologie  de’ Santi,  Agoflino,  Giro- 
lamo,  Bonaventura,  e Tommafo.  Segno  chiaro  adunque  che 
Tallio  de’ Secolari  contro  i Religiolì  nafee  dall’  elfere  que- 
Ili  nemici,  e perfecutori  del  vizio.  Non  fa  il  Segneri  forma- 
le epilogo,  perchè  il  metodo  dell’Orazione  non  T cflgeva  , 
ma  fa  la  Tegnente  perorazione  infinuativa . f'o/,  che  liete  uo- 
mini tì  fruii  enti , non  vogliate  dar  tanta  fede  a quelle  calun- 
nie , ebe  per  addietro  udtjle  , o per  innanzi  udirete  contro  di 
toro . Non  vi  latriate  aggirar  punto  in  materia  fi  rilevante 
dalla  malignità  popolare.  Esaminate  per  voi  mede/imi  i meri- 
ti della  caufa  , pefatcli , bilanciategli  ; e fe  , ragguagliato  il 
tutto  , non  vi  parrà  che  da'  Religiqfi  meritili  molto  onore , non 
gli  onorate . Ma  io  non  vi  ho  , nè  d'  intendimento  coti  off  u fia- 
to , nè  d’  animo  coti  avverfo*  che  le  ragioni  da  me  apportate 
non  fieno  per  appagarvi  : e che  perciò  nel  fare  ojfequio  a ’ Re- 
liginfi  non  fiate  per  fecondare  più  la  pietà  / ingoiare  del  voflro 
infinto  , che  la  comun  libertà  dell'  altrui  livore . Ed  ecco  quan- 
to mi  occorre  di  dire  fopra  il  fuggetto  da  me  propofto. 

Sdendo  il  virtuofo  efercizio  di  quel  dì  fornito,  i gio- 
vani tutti,  infieme  col  loro  Re,  ufeirono  dell’ Accademia , 
e alla  Sala  della  converfazion  fe  n’andarono.  Ivi  fi  tratten- 
nero buona  pezza  in  giuochi,  c in  follazzevoli  ragionamen. 
ti;  finché  fu  per  tutti  udito  un  romore  grandiflìmo,  che  nel- 
le logge  facea  rimbombo.  Tratterò  colà  tutti,  e toflo  conob- 
bero venir  quello  ftrepito  da  una  delle  porte  del  palagio;  e 
a quella  andati,  ebber  veduti  i famigliari,  i quali  fieramen- 
te contendevano  con  un  povero  vecchio  tutto  cenciofo  ; al 
quale  il  Re  dille:  che  avelie  buon  uomo,  che  gridate  sì  for- 
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te  ? Signore,  rifpofe  il  povero,  io  ho  chieda  a codoro  la  li- 
rnofina,  e non  fidamente  non  voglion  farmela,  ma  mi  fgri- 
tiano  acerbamente.  Rivoltoli  il  Re  al  famigliare,  che  avea 
1’  incumbenza  di  far  limolina,  gli  difle:  è egli  vero  ciò,  che 
dice  cedui?  Signore,  rifpofe  colui,  quedo  buon  vecchio  avea 
già  avuta  la  fua  limolina,  con  gli  altri  poveri,  che  quà  ven. 
gono  all’ora  folita,  ed  ora  è tornato  per  un’altra  limolina. 
Vecchierello  mio , dille  il  Re  al  povero,  voi  avetcìl  torto. 
Rifpofe  il  vecchio:  Signore,  io  fono  inabile  a procacciare 
il  vitto  a me,  a mia  moglie,  e a quattro  fanciulle,  eh’  i’ho; 
e però  il  tenue  fovvenimento  tede  ricevuto  non  badandomi, 
fon  tornato  per  avere  il  fecondo.  Io  fon  Cridiano , e dico 
il  vero;  e chieggo  per  amor  di  Gesù  limofina  a Signori  Cri- 
diani,  e facoltofi.  Ad  Eugenio  difle  il  Re:  che  s’ha  egli  a 
fare  in  quedo  calo?  Rifpofe  Eugenio:  io  non  fono  in  que- 
lle cofe  buon  giudice,  perchè  io  do  femprc  ragione  al  po- 
vero Porrefte,  Signore,  domandarne  Emilio,  ch’egli  forfè 
troverebbe  qualche  ripiego  . Buono,  buono,  difle  il  Re,  Emi- 
lio dite  adunque  in  ciò  il  vodro  parere.  Signore,  rifpofe 
Emilio,  io  dico  che  la  ragion  del  povero  è chiara,  chiarif- 
lima  . La  prima  limofina  non  gli  bada,  c’  torna  per  la  fecon- 
da. Io  non  fono  fpirituale  gran  fatto,  ma  nelle  cofe  fuflan- 
7.iali  della  nodra  Santiflima  Religione,  com' è la  limofina, 
i’  ci  fon  per  la  vita.  Oh,  il  povero  torna,  e chiede,  e bor- 
botta. Quedo  non  monta  niente.  Natan,  Gentile,  per  puro 
naturai  motivo  di  gloria  umana,  fece  limofina  ciafcuna  volta 
ad  una  vecchierella , la  quale  entrò  fucceflivamente  a doman- 
dargliele per  trentadue  porte  del  fuo  palagio,  fenza  modrar 
di  conofcerla.  Or  che  dovrò  far  io  quando  mi  fi  chiede  li- 
mofina per  amor  di  Gesù  , alla  quale  un  eterno  premio  è 
promeflo?  lo  non  voglio  già  che  quel  buon  vegliardo  di  Na- 
tan m’abbia  a rimproverar  nel  Giudizio:  e avendo  Emilio 
cosi  detto,  fi  traffe  di  tafea  uno  feudo,  e diello  al  povero. 
Rcdarono  tutti  i giovani  maravigliati  della  foda  pietà  d’  Emi- 
lio; c ciafcun  d’ cfli  diè  grolla  limofina  al  vecchio;  il  qua- 
le tutto  allegro,  dando  loro  mille  benedizioni,  s’andò  con 
Dio  . 

Si  mifero  indi  i giovani  a parteggiar  per  le  logge,  e 
tanto  vi  fi  trattennero,  che  venne  1’ ora  del  definare;  ficchè, 
avvifati  dal  Sinifcalco,  tutti  v’  andarono  , c ottimamente  fer- 

viti, 


Digitized  by  Google 


Giornata  Nona . 4 6 3 

viti»  con  letizia  degnarono . Appretto  mangiare,  nelle  log. 
ge  andati,  a palfeggiare,  e a difeorrer  fi  mifero  per  buona 
pezza;  e volendo  andar  poi  alla  Sala  della  Ricreazione,  il 
Re,  trattoli  di  tafea  1’  oriuolo,  per  veder  che  ora  folto,  tro- 
vò cltor  giunta  l’ora  del  ripofo;  e perciò  licenziò  i giova- 
ni,  c tutti  a dormir  fe  n’andarono. 

Dopo  Nona  i giovani  levatili,  alla  Sala  della  Conver- 
fazion  partati , di  varj  rinfrefehi  furono  diligentemente  fer- 
viti. Appretto  vollero  Antimaco,  e Filollrato  giucare  a fcac- 
chi  ; e perchè  in  ciò  erano  due  valenti  maeftri,  gli  altri  tut- 
ti , lafciato  ogni  altro  penliero , fletterò  attenti  a vedergli 
giucare.  Era  un  bel  veder  que’  due  giovani  muovere  con  tan- 
ta fagacità,  e avvedutezza,  che  niun  di  loro  potè  mai  con- 
durre  a fine  il  fuo  difegno  ; onde  il  giuoco  durò  lungo  tem- 
po, fenza  che  fe  ne  avvedcllèro  gli  fpettatori  intenti  a ve- 
derne Io  fcioglimento.  L’ avveduto  Sinifcalco,  conofcendo  ef. 
fer  venuta  l’ora  del  palleggio,  entrò  nella  Sala,  e il  dilto 
al  Re.  Il  quale  ditto  a’  giucatori  : tanto  balli;  bravi  Cava- 
lieri tutti  e due;  andiamo  a palleggiare. 

Medili  adunque  i giovani  tutti  in  affetto , ed  ufeiti  del 
palagio,  e della  Villa  ancora,  fecero  un  ben  lungo  palleg- 
gio; ficchè  fi  fentirono  fianchi , nè  v’ era  luogo  comodo  per 
federi! . Eugenio  ditto  : Signori , torto  faremo  a un  Conven- 
to de’  Minori  di  S.  Francefco  ; ivi  troveremo  un  bel  luogo 
da  potervi,  agiatamente  federe  . Giunti  al  Convento , v’  en- 
trarono, e partati  nell’  Orto  di  erto,  videro  a capo  d’  un 
ameniffìmo  bofeo  un  rotondo  abituro,  di  verdilfimi  rami  d’al- 
beri artificiofamente  intefluti  comporto;  nel  quale  erano  fo» 
liti  que’  venerabili  Religiofi  fare  la  Hate  le  loro  fpirituali 
conferenze . Quivi  erano  all’  intorno  fediti  di  legno  molto 
agiati,  fopra  i quali  i giovani  fi  pofero  a federe,  e fi  ripo- 
farono . Dopo  alquanto  di  fpaz.io  Emilio  rivolto  al  Re,  gli 
ditto:  Signore,  io  vi  prego  d’ una  grazia.  Dite  pure,  rifpo- 
fe  il  Re,  ch’io  fon  pretto  a compiacervi.  Io,  replicò  Emi- 
lio , in  quello  virtuofo  efercizio  ho  fatta  non  troppo  buona 
figura.  O perchè,  dilto  il  Re?  Perchè,  rifpofe  Emilio , quel 
proporre,  ed  edere  contradiato  da  tutti  è una  certa  faccen- 
da da  non  fe  ne  curar  punto  punto . Ora  io  vorrei  racquiftare 
il  mio  onore,  con  l’interrogar  tutti  voi  di  certi  dubbi,  che 
per  la  teda  mi  vanno . Cosi  farò  anch’  io  una  volta  le  car- 
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tc;  c voi  con  le  vortre  prudenti  rifpofte,  (che  anche  all’  im- 
provvifo  potete  dar  bell  illime.)  vi  farete  altresì  onore,  e re- 
cherete al  pubblico  utilità  . Rifpofe  il  Re  che  ciò  molto  gli 
piaceva  . 

Emilio  adunque  allora  interrogò  il  Re  così  : Signore , 
come  fi  può  conofcere  ne’  giovinetti  il  buono  ingegno  ? Ri* 
fpofe  tollo  il  Re  : molto  s’  ingannano  alcuni  nel  conofcere 
il  buono  ingegno  ne’ giovani.  E’ veggono  un  fanciullo  viva- 
ce, fpiritofo,  ed  anche  pronto  nel  (uo  operare,  e lo  giudi- 
cano di  buono  ingegno.  Per  contrario  un  giovinetto  alquan- 
to timido,  e di  non  molto  fpirito,  è da  lor  giudicato  di  ottu- 
fo  ingegno.  E pure  P efito  ha  più  volte  dimolìrato,  tali  giu- 
dici ellerc  non  di  rado  fallaci.  Ora  io  vi  dirò,  per  rifpofta 
al  quelito,  il  fentimento  d’uno  degli  ottimi  ingegni  di  que- 
llo fecolo , eh’  è il  P.  D Paolo  Frifio  Bcrnabita , Regio  Pro- 
felfore  in  Cafalmonferrato . E’ dice  che  ’l  buono  ingegno  fi 
conofce  da  tre  cofe,  dall’ apprenfiva,  dalla  penetrazione,  e 
dall’  efpreilione . Se  adunque  un  giovinetto  apprende  chiara- 
mente , e giuftamente  1’  oggetto , che  gli  fi  propone  : fc  Io 
penetra  in  tutta  la  fua  eltcnfione , conofcendonc  le  proprie- 
tà, e le  confeguenze:  c fe  tuttociò  egli  fa  cfprimerc,  e fpie- 
gare,  benché  (ia  cofa  difficile,  chiaramente,  e con  brevità, 
e’ dovrà  giudicarli  dotato  di  buono  ingegno;  benché  per  al- 
tro e’  folfe  timido,  e non  dimoliraHe  vivacità.  E*  però  da  no- 
tare che  chi  efplora  1’  ingegno  d’ un  fanciullo,  dee  propor- 
gli cofe,  nelle  quali  fia  quegli  ftato  bene  ammaefìrato  ; e fe 
in  qiiefte  il  fanciullo,  fecondo  la  fua  età,  dimoftra  le  fud- 
dette  prerogative,  dee  giudicarfi  d’ ingegno  buono,  anzi  lira- 
ordinario  . 

Dopo  il  Re  fu  da  Emilio  interrogato  Ariftobolo:  ficco- 
me  varie  fra  fe  fono  le  feienze,  efige  forfè  ciafcuna  di  elle 
un  particolar carattere  d’ ingegno  a fe  adattato?  Rifpofe  Ari- 
lìobolo:  Certamente;  perchè  altro  ingegno  efige  la  Filofofia  , 
altro  la  Matematica,  altro  le  Lettere  umane.  Ora  a fpiegar 
ciò  io  voglio  valermi  del  parere  d’ un  grand’uomo,  cioè  di 
Petronio  Matteucci  Altronomo  dell’  Inftituto  delle  Scienze  di 
Bologna.  la  Filofofia,  die’  egli,  vuole  un  ingegno  penetran- 
te, di  buona  giudicativa,  c difeorfivo.  La  ragione  fi  è,  per- 
chè il  Filofofo  dee  penetrare  tutto  ciò,  che  trovar  fi  può  nell’ 
oggetto,  del  quale  fi  tratta;  per  non  fare  come  certi  Filo- 
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fofi  » i quali,  non  confiderando  l’oggetto,  confultano  i loro 
pensieri , e Copra  le  loro  invenzioni  fondano  fpeciofi  fittemi . 
Buona  giudicativa  dee  altresì  avere  il  Fiiofofo  per  conofce- 
re  ciò  eh’  è vero,  ciò  eh’  è fallo,  e ciò  eh’  è dubbio:  per 
non  far  coni’ alcuni,  i quali  fi  lufingano  di  Capere  ciò  eh’  e’ 
non  Canno:  e per  non  confelTare,  come  pur  dovrebbono , la 
loro  ignoranza  , dimottran  lucciole  per  lanterne  . DiCcorfivo 
ancora  ha  da  edere  il  FiloCofo,  affinch’ e’ conoCca  la  certez- 
za de’ principi,  f°pra  i quali  e’  fonda  i Cuoi  raziocini,  e la 
forma  legittima  di  argomentare,  pereti’  c’  non  cada , come  pur 
troppo  alcuni  talvolta  fanno,  nella  contraddizione,  o nel  pa- 
ralogifmo.  Per  la  Matematica,  dice  il  Matteucci,  fa  d’uo- 
po un  ingegno  acuto,  fermo,  e poCato.  Acuto  per  compren- 
dere con  prontezza  le  fottililfime  dimoftrazioni,  che  in  quel, 
la  Cono  : fermo  per  far  buon  ufo  delle  tante  propofizioni , che 
ha  la  Matematica,  le  quali  fono  fra  Ce  concatenate,  e una 
fa  ftrada  all’altra,  e tutte  a condurre  alla  cognizione  di  ve- 
rità recondite  Con  neceffarie.  Il  Matematico  altresì  ha  da  ave- 
re  una  mente  poCata  e per  non  confonderli  fra  tante  cofe; 
e per  reggere  alla  fatica,  che  gli  convien  fare  fpefi'o  intor- 
no a calcoli  lunghi,  e difficili.  Le  Lettere  umane  efigono  , 
oltre  una  bella,  limpida,  c nobil  fantalia,  un  ingegno  eie- 
gante , il  quale  conoCca  la  bellezza  de’  penfieri , è fappia 
efprimergli  nobilmente,  graziofamentc , e all’  occafione  an- 
che con  forza.  Altro  a dir  non  mi  retta. 

Gran  mercè,  Ariftobolo,  dille  Emilio;  indi  rivolto  a Fi- 
lante, vorrei  Capere,  gli  ditte,  la  vera  maniera  d’apparar 
la  Rettorica . Rifpofe  Filatele  : in  ciò  al  mio  parere,  mol- 
ti s’ingannano.  Alcuni  (ludiano  minutamente,  e CcrupoloCa- 
mente  i precetti  della  Rettorica,  e gli  confidcrano  come  co- 
fe fagre,  ed  inviolabili:  e quelli  perdono  il  tempo,  perchè 
s’occupano  in  minutezze  fcolalfiche,  le  quali  affai  poco  nel- 
la pratica  fono  giovevoli  : e poi  i precetti  rettorici  fono  piut- 
tofto  lumi,  che  precetti,  c fi  dà  non  di  rado  il  cafo,  che 
il  meglio  fi  è operar  contro  il  precetto.  Altri  non  iftudiano 
alcun  precetto,  ma  fi  mettono  a leggere  buoni  Autori,  e Culi’ 
imitazione  di  quelli  s’  inttruifcono  nella  Rettorica  . Cottoro 
non  adoperano  bene  ; perchè  Cenza  teorica  non  può  altri  aver 
lume  fufficiente  per  pattare  alla  pratica.  E come  potrà  un  di 
quelli  cotali  conofcerc  in  un  bravo  Autore  quelle  bellezze, 
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delle  quali  non  ha  alcuna  idea  ? II  buon  mezzo  fra  quelli 
dìremi  parati  che  fìa  quello,  di  (ludiare  un  breve,  e fuso- 
lo compendio  della  Rettorica , da  qualche  eccellente  Autore 
comporto  ; e poi  darli  alla  diligente  lettura  de’  buoni,  e accre- 
ditati Scrittori.  Di  più,  Emilio,  io  vo’ infegnarvi  un  Segre- 
to , ed  è quello  di  rtudiare  la  Rettorica  naturale.  Quella 
tutti  gli  uomini  l’hanno,  e all’  occalìone , fenz’  accorger  le- 
ne , la  metton  fuori.  Fate  che  uno  abbia  bifogno , o gran 
delTderio  d’  una  cofa  ; eh’  un  altro  abbia  contra  chiccheflia  una 
controversa,  che  gli  prema  ; che  un  altro  ami , o abborrilca 
una  perfona,  e altri  limili  cali.  Ora  (late  bene  attento  a’  lo- 
ro di  feorlì , e udirete  ragioni , prove,  figure»  eSpreffioni  , 
Scappate,  le  quali  quantunque  mefcolate  talvolta  con  imper- 
tinenze, ed  inezie;  pure  da  un  buon  Rettorico  notar  fi  poS- 
fono , e farne  un  grand’ufo.  Ma  fingolarmente  il  coftume , 
fc  non  fi  copia  dal  vivo,  difficilmente  può  cfprimerlì . Ho 
intelo  dire  di  Lodovico  Ariorto , che  discorrendo  egli  una  vol- 
ta con  un  Suo  amico.  Sopravvenne  luo  padre,  già  aliai  coti- 
morto  contra  di  lui  per  non  So  qual  cagione,  e con  la  mag- 
gior ira  del  mondo  gli  fece  una  lunga  , e Solenne  bravata . 
Lodovico  ricevette  con  grandiflìma  tranquillità  quel  rabbuf- 
fo, e non  diede  alcun  Segno  di  turbazione.  Partito  il  padre, 
quell’uomo,  il  quale  ben  Sapeva  il  focofo  naturai  di  Lodo- 
vico,  gli  dille:  Ariorto  mio,  come  avete  potuto  ricevere  con 
tanta  pazienza  P acerba  canata  , che  voftro  padre  v’  ha  da- 
to ? Amico,  rifpofe  1’ Ariorto,  Sappiate  eh’ i’ ho  per  le  ma- 
ni  una  Scena  di  una  Commedia  eh’ i’ (lo  componendo,  nella 
quale  debbo  rapprefentare  appunto  una  grandiflìma  ramanzi- 
na fatta  da  un  uomo  fieramente  agitato  dalla  collera  ; e per- 
ciò io  ftava  ortervando  in  mio  padre  come  parli  un  uomo 
dall’ira  trasportato;  nè  ad  altro  io  penfava.  E lo  Hello  do- 
vete dire,  Emilio,  del  collume  delle  varie  condizioni  delle 
perSone,  il  quale  Se  non  fi  vede  in  Sul  fatto,  o non  fi  con- 
sultano le  perSone  di  quella  condizione,  mal  può  dal  Ret- 
torico rappreSentarfi . Dicono  del  Moliere,  famoSo  Poeta  Co- 
mico  della  Francia  , che  avendo  egli  comporta  una  Scena  , 
nella  quale  e’  facea  molto  parlare  una  Fante,  per  artìcurarfi 
d’  averne  colpito  bene  il  carattere,  chiamò  la  Sua  Fante, 
gliele  Ielle  , e richieSela  del  Suo  parere  . Padrone  , dirte  la 
Donna,  perdonatemi,  una  Fante  non  parlerebbe  cosi.  Dilfe 
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allora  il  Moliere:  o,  come  parlerebbe  ella?  La  Fante  gliele 
diire  minutamente,  ed  egli  ricorrette  la  Scena  in  tutto,  e per 
tutto,  fecondo  il  consìglio  di  lei. 

Viva  Filalete , gridò  Emilio;  indi  rivoltoli  a Cinonio , 
gli  dilfe:  e della  Logica  che  ne  dite  voi?  Rifpofe  Cinonio: 
che  volete  voi  eh’  io  ne  dica  ? Alcuni  la  rigettano  affatto , 
altri  la  coltivano  troppo,  e fono  tutti  in  errore.  Dicono  al- 
cuni, la  Logica  eflere  del  tutto  inutile;  perchè  quando  uno, 
che  abbia  buono  ingegno,  ftudia  attentamente  una  Scienza  ; 
fenza  tante  regole  logicali  e’ fa  difeorrerne,  e fa  difputare 
con  ogni  felicità.  Or  io  dico  ciò  elfcr  fallò,  perchè  tante, 
e tali  fono  le  difficoltà  , che  s’  incontrano,  che  fenza  polle, 
der  bene  le  regole  del  buon  difcorlo,  non  fi  può  far  profit- 
to . E perciò  Parmenide  pretto  Platone  cforta  Socrate  a /In- 
diar bene,  menu’ era  giovane,  la  Logica,  c ad  cfercitarvilì , 
c a lafciar  dir  coloro,  che  la  chiamano  inutile,  e un  mero 
cicalio;  perch’ altrimenti , non  avrebbe  potuto  trovare  la  ve- 
rità . Altri  poi  coltivano  la  Logica  troppo  fquifitamente  , e 
con  foverchia  minutezza  ; e di  più  l’ infrafeano  con  molte 
quittioni  inutili  l'opra  il  bltftriy  e altre  limili  cofe . Ben  fo 
ch'etti  dicono,  tali  quittioni  ell'ere  utili  ad  efercitare  l’in- 
gegno de’ giovani  ; ma  io  il  nego  attòlutamente , edicoeffer 
loro  tali  fotittiche  quittioni  nocive,  perchè  gli  rendono  vani, 
cavilluli,  c caponi:  e perciò  meglio  è 1’ efercitarli  nelle  ve- 
re, c fodc  quittioni,  nelle  quali  apparano  il  vero  modo  d’ar- 
gomentare, e difendere  con  fondamento.  Io  adunque  fono 
di  fentimento  doverli  da’  giovani  ttudiar  la  Logica  ridotta  a 
fugofa  brevità,  nella  quale  però  fieno  cofe  utili  anche  alla 
pratica,  come  del  metodo,  della  maniera  di  provare  i fatti, 
dell’  autorità  Divina , ed  umana , della  Critica , e d’  altre  limi- 
li materie  ufuali. 

Ad  Antimaco  fu  da  Emilio  fatta  1’  interrogazione,  fc  Io 
ftudio  della  Metafilica  folfe  utile,  o no.  Rifpofe  Filottrato: 
Veramente  in  oggi  la  Metafilica  non  è troppo  in  ufo,  per- 
chè i più  s’applicano  alla  Fifica,  e alla  Geometria.  Contut- 
tociò  io  la  giudico  attòlutamente  neceifaria  a chi  vuol  far 
profitto  in  qualunque  feienza . La  Metafilica  diligentemente 
cfamina  le  nozioni,  e i principi  della  mente  umana;  c per- 
ciò dee  dirli  la  madre  di  tutte  le  Scienze , perchè  loro  fom- 
minittra  i principi  > c tratta  delle  prime  cagioni  di  tutte  le 
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cofe.  Egli  è il  vero  che  alcuni  metafifici  cadono  fpeffe  voi- 
te  nel  paralogismo  o perchè  lavorano  Copra  incerti  principi, 
come  hanno  fatto  molti  antichi;  o perchè  paflano  facilmen- 
te dal  puro  ideale  al  reale , come  fece  Io  Spinofa  : ma  ciò 
non  prova  niente  contra  di  me,  perchè  ciò  non  proviene  dall’ 
ufo,  ma  dall’ abufo  della  Metafilica . Quelli  fono  i fenrimcn- 
ti  d’ un  grand’uomo,  cioè  del  P.  D.  Giacinto  GerdiI  Berna- 
bita.  Regio  Profelfore  in  Torino;  il  quale  ancora  col  fatto 
ha  dimoftrato  fino  a qual  fegno  arrivar  polla  un  uomo  di  buo- 
no ingegno,  con  I’ ajuto  della  Metafilica;  perchè  nella  fua 
Opera  infigne  contro  il  Lochio  egli  confuta  gli  errori  di  ef- 
fo,  fervendoli  degli  fleffi  principi  ài  lui,  con  tanta  profon. 
dità,  chiarezza,  e forza,  che  chi  legge  rulla  convinto. 

Emilio,  avendo  fentito  che  Antimaco  s’  era  della  fua  ri- 
fpofla  fpacciato,  pregò  Eugenio  a dirgli  come  dovelle  a’ gio- 
vani infegnarfi  la  Fifica  . Eugenio  rifpofe  : Voi  mi  fate , o 
Emilio,  un’interrogazione,  alla  quale  è aliai  difficile  il  da- 
re una  vera,  e libera  rifpofla,  fenz.a  contraddire  alla  perfua- 
fione  della  maggior  parte  de’  moderni  maelfri . Contuttociò 
io,  che  potrei  fenza  fcrupolo  rubar  il  nome  a Filalcre,  per- 
chè amo  la  verità,  dirò  con  piena  libertà  quello,  eh’  io  fen- 
to.  Adunque  fe  trattiamo  della  Fifica  generale,  io  la  giudi- 
co utiliflima,  affai  efpolfa  però  agli  errori,  fe  non  è maneg- 
giata con  molta  cautela  . De’  primi  principi  de’  corpi  natu- 
rali hanno  trattato  con  fomma  diligenza  i Filofofi  antichi , 
c moderni  ; i quali  hanno  prodotti  molti  fiftemi  acuti,  e in- 
gegnofi.  Ma  die  n’  è egli  avvenuto?  (I  Mondo  s’  è Yiempiu* 
to  di  varj  modi  di  parlare  , di  Spiegarli  , di  difputare  : ma 
alla  fine  tutti  i fiftemi  fono  iti  a terra,  e fono  flati  coftret- 
ti  gl’  ingenui  Filofofi  a confelfare  che  di  quelle  cofe  non  (i 
può  faper  nulla,  perchè  Iddio  non  ha  voluto  nianifeftarcele  : 
e intanto  gli  uomini  hanno  perduto  in  tali  inutili  Specula- 
zioni quel  tempo,  eh’ elfi  utilmente  impiegar  potevano  intor- 
no  a quelle  cofe,  le  quali  Iddio  ha  lafciare  alla  noftra  di- 
fputazione.  Lo  fleffo  dico  delle  altre  cofe  alla  Fifica  genera- 
le appartenenti , come  fono  i fecondar)  principi , e le  prò- 
prictà  , e le  affezioni  de’ corpi  ; nelle  quali  cofe  1’  uom  fa» 
vio  dee  procedere  fobriamente , c con  circofpezione  , elfen- 
do  in  ette  alfai  facile  l’ ingannarli.  Singolarmente  dee  l’uoni 
guardarli  dalla  vanità  filofofica , che  cosi  chiamo  io  quella 

pcr- 


Digitized  by  Google 


Giornata  Nona 


4 59  _ 

perfuafione,  la  quale  hanno  pur  troppo  alcuni,  fe  dovere  in 
tutte  ie  cofc  ragionar  da  Filoi'cfi  , e col  puro  lume  natura- 
le, fenz’  entrar  punto,  coni’ elfi  dir  Cogliono,  in  Sagrcrtia  j 
cioè  fenza  mirar  punto  alla  Teologia,  e alle  cole  da  Dio  ri. 
velate.  Ora  può  1’  uomo  ciarlar  di  tutto,  ma  difcorrer  di 
tutto  fondatamente  non  già:  eflèndo  pur  troppo  vero  che  po- 
co è quel  che  Tappiamo . A me  fcmbra  aliai  giuilo  che  un 
Criftiano  Filofofo  fi  regoli  con  le  verità  da  Dio  rivelate,  e 
rigetti  come  fai  Co  tutto  ciò,  che  non  ben  confcnte  con  quel- 
le. Non  diremmo  noi  profontuofo  quel  giovane  (colare,  che 
non  badalfe  punto  alle  dottrine  del  fuo  maeftro,  ma  altre  ne 
inventarti:  a capriccio  contrarie  a quelle?  E un  Filofofo  po- 
trà foliener  di  fuo  capo  dogmi  non  troppo  conformi  a’ prin- 
cipi della  Fede?  F.  pure  fate  che  un  Filofofo  formi  il  fuo 
filieina,  e v’  ingrollì  fu,  e lo  vedrete  difenderlo  a fpada  trat- 
ta, fenz'  alcun  riguardo  avere  alle  cofe  da  Dio  rivelate.  Ho 
intefo  dir  d’ un  Filofofo,  il  quale  fioriva  nel  principio  del 
corrente  fecolo  ; che  difendendo  con  molta  energia  la  fua 
fenten/a,  la  quale  era  che  I’  eflenza  d’ un  corpo  fifico  con- 
fille  nell’attuale  impenetrabilità,  o fia  nella  folidità;  e ve- 
nendogli oppoilo,  che  Gesù  Crirto  entrò  nel  Cenacolo  a por- 
te chiufe,  egli  negò  ciò  elì'erfi  fatto  per  compenetrazione, 
eh’ e’ giudicava  imponibile,  ma  dille  che  il  Corpo  di  Crifto 
era  llato  da  Dio  annichilato  fuor  del  Cenacolo,  e riprodotto 
di  dentro  ; e con  quello  fpropofito  pretefe  di  levarli  d’  im- 
paccio. Per  ciò  ch’appartiene  alla  Fifica  particolare,  io  fo- 
no del  parere  del  celebre  Giufeppe  Tozzi  Profertòr  pubblico  Ntir 
di  Bologna.  Die’ egli  adunque  che  il  Maellro  dee  far  due 
cofe;  l’ una  di  dare  a’  Cuoi  fcolari  in  un  fugofo  compendio  itrULtuur» 
bene  ordinato  tutte  le  notizie  di  Matematica,  le  quali  ne- 
cedane  fono  a trattar  de’  corpi  celelìi , e di  altre  cofe  an- 
cora al  fenfo  della  villa  fpettanti  ; 1’  altra  di  dar  loro  me- 
todicamente le  necertarie  cognizioni  degli  altri  corpi  e non 
viventi , e viventi  , adducendo  le  cofe  certe , o molto  pro- 
babili . Cosi  il  Profertore  dà  a’  Cuoi  difcepoli  buoni  fonda- 
menti di  Fifica,  i quali  giovano  a tutti  ; a coloro,  che  afpi- 
rano  alla  Teologia,  o alle  Leggi  per  una  erudizione  troppo 
a oualunque  uomo  onerto  necertària:  e a coloro,  i quali  al- 
la Matematica , o alla  Medicina  voglion  darli , perchè  por- 
ge loro  i lumi  necertarj  per  intraprendere  fondatamente  di 
quelle  profertioni  lo  lludio . Emi- 
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Emilio  rivolgendoli  a Filortrato,  gli  diffe  : gli  uomini 
maturi  j e nelle  Icienze  avanzati  debbono  eglino  ritenere  la 
maniera  Sco  artica?  Mainò,  rifpofe  Filortrato,  che  non  deb- 
bono ritenerla,  anzi  hanno  a fpogliarfene  affatto.  Gli  Sco- 
Jaftici  penfano  con  troppa  fottigliczza , fi  efprimono  con  ma. 
n'C/[C  1I^Pa,c.cl?te.*  e.^  °fcurc>  e ’l  loro  metodo  è pieno  di  fup- 
porti,  di  dirti  n/.ioni , e fuddiftinzioni,  lìcchè  agli  uomini  di 
buon  fenno  fanno  talvolta  rinnegar  la  pazienza.  Gli  uomini 
di  garbo  penfano  fedamente,  fi  efprimono  chiaramente,  e 
con  grazia,  e il  loro  metodo  è fecondo  l’ordine  naturale, 
con  le  Iole  neccfiarie  divilioni  naturalmente  difpofte;  e per- 
ciò rie  Ice  grato,  c non  punto  ftucchevole.  Non  penfate  però, 
Emilio  > che  alcuno  arrivar  polla  a tanto,  s’ e*  non  ha  1*  in- 
gegno,  e ’l  gurto  dalle  umane  lettere  ratinato. 

Bravamente  vi  liete  portato,  o Filortrato,  difle  Emilio; 
il  quale  indi  a Panfilo  difle:  E'  egli  lodevole  I’  inftruire  2 
giovani  di  molte  cofc , anche  fuori  delia  profeffione , alla 
quale  afpirano?  Rifpofe  Panfilo:  voi  ini  toccate  in  un  pun- 
to, o Emilio,  in  cui  ho  molto  intereffe.  Io  fono  flato  ficm- 
pre  genialiflimo  dell’  enciclopedia  f ed  ho  proccurato  d’ infor- 
marmi con  diligenza  di  tutte  le  feienze  che  ho  potuto  : ma 
per  conto  di  quello  io  fono  flato  più  volte  riprefo  da  certi 
uomini,  i quali,  fenza  penfare  più  là,  dicono  che  convie- 
ne applicarli  ad  una  facoltà,  e in  quella  perfezionarli;  e non 
andar  vagando  d’  una  in  altra  faenza  , fenz’  acquiflarne  co- 
gnizione , che  oltrepafli  la  mediocrità.  E talun  d’ elfi  m’ha 
dato  dello  'infarinato  per  la  teda.  Ma  io  mi  fono  bravamen- 
te difelo  con  1’  autorità  di  Quintiliano , il  quale  commenda 
affai  il  proporre  a’  giovani  le  cognizioni  di  molte  facoltà  ; 
e dice  effer  cofa  non  tanto  difficile  in  pratica,  ed  oltre  a 
ciò  affai  gioconda , e giovevole  a’  giovani . E il  dottiflimo 
Giovanni  Lami,  celebre  Profeffor  di  Firenze,  giudica  l’enci- 
clopedia effere  nccelfaria  a rendere  un  uomo  perfettamente 
dotto:  perchè  le  feienze  fono  fra  fc  conneffe  come  gli  anel- 
li  d’  una  catena:  e ficcome  quelli  l’uno  dall’altro  nel  mo- 
vimento dipendono , nè  può  fenz’  elfi  aver  la  catena  il  fuo 
ufo:  così  una  feienza  dà  lume  all’altra,  nè  può  una  perfet- 
tamente acquetarli  fenza  l’ajuto  dell’ altre.  E certo  la  per- 
fetta cognizione  d una  Scienza  acquirtar  non  fi  può  fc  non 
fe  da  chi  ha  la  mente  arricchita  di  molte  notizie , c può  pa- 
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ragonar  molte  cofe  indente,  c trarne  utili  confegucnze,  e 
può  prender  lume  da’  giudicj  de’ grandi  uomini  in  varie  ma- 
terie : ma  quello  non  potrà  farli  con  1’  ufo  d’  una  fola  faen- 
za, e fcnza  1’  ajuto  dell’ altre. 

La  voltra  rifpoda , o Panfilo,  è (lata  a me  giocondilfi- 
ma  , dille  Emilio,  perch’  io  fono  del  vollro  parere.  Indi  a 
Colimo  diè  1’  ultima  interrogazione,  dicendo:  Le  lettere  uma- 
ne fono  elle  utili,  o nocive  alle  Scienze  maggiori?  Colimo 
rifpofe:  Alcuni  le  giudicano  molto  nocive,  c dicono  che  le 
Lettere  umane  a Profelfori  delle  Scienze  maggiori  tolgono  la 
forza,  e il  vigore,  che  fanno  d’  uopo  a trattare  le  loro  im- 
portanti materie.  Coloro,  che  dilcttanli  di  lettere  umane, 
fogliono  edere  verbolì , affettati , e tramandati  nel  metodo  : 
or  come  potranno  eglino  avere  quella  fugofa  brevità,  quel, 
la  maellola  gravità,  e quella  fquifitezza  d’ordine,  eh’  elì- 
gono  le  Scienze  maggiori?  Io  dico,  profegul  Colimo,  che 
hanno  ragione  colloro,  e dicon  vero.  Come  hanno  ragione, 
oColìmo?  dille  Emilio.  Siete  voi  sì  avverfo  alle  lettere  urna- 
ne?  Non  già,  rifpofe  Colimo,  ma  dico  qualmente  coloro  di- 
con vero,  fe  parliamo  de’ puri  Umanilìi  , a’ quali  li  adatta- 
no alfai  bene  gli  epiteti,  che  loro  danno.  Ma  fe  parliamo 
de’ veri  Rettorici,  e degli  uomini  di  buon  gullo  nelle  urna- 
ne  Lettere,  io  dico  che  quedi , fatti  Profelfori  di  Scienze 
maggiori , hanno  più  un  punto  che  gli  altri , perchè  hanno 
il  fegreto  di  parlare  con  brevità,  e indente  con  chiarezza  ; 
fanno  il  vero  carattere  della  gravità;  fanno  dir  cofe,  e non 
parole  ; parlano  con  gentilezza  , e con  grazia  ; ed  oltracciò 
fanno  l’arte  di  perfuadcre,  c di  maneggiar  le  umane  paf- 
fìoni , c ciò  occultamente,  e fenza  dintollrare  alcuno  artifi- 
cio . Or  chi  dirà  mai  che  a trattar  delle  maggiori  Scienze 
nell’umano  commerzio  non  giovino  mirabilmente  quell’  egre- 
gie prerogative  ? Io  per  me  tengo  per  fermo  che  un  uomo  , 
il  quale  non  abbia  qualche  cultura  di  Rettorica  , non  polfa 
lodevolmente  trattare  di  alcuna  materia  del  Mondo. 

Emilio  ringraziò  tutti  i giovani  della  grazia  , che  gli 
avevano  fatta.  Indi  il  Re  dille  ad  Emilio:  vedete  voi  come 
tutti  v’  han  fatto  un  grande  onore?  Or  io  vo’  farvene  un  mag- 
giore, dichiarandovi  Re  della  feguente  giornata.  Ma,  Si- 
gnore, rifpofe  Emilio,  noi  fiam  fuor  di  cafa  ; non  potrete 
darmi  con  la  laurea  il  polfelfo  della  reai  dignità  . Fece  il 
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Re  un  cenno  a Filalete,  il  quale  traile  follo  fuori  una  ghirlan- 
da di  vero  alloro;  e porgendola  al  Re,  quelli  la  pofe  in 
tclla  ad  Emilio,  e Re  talutollo.  Tutti  i giovani  con  giulive 
acclamazioni  dimolìrarono  molta  gioja  per  tal’ elezione.  Emi- 
lio, melTofi  in  contegno  reale,  rendette  grazie  ad  Eufebio 
dell’onore  che  fatto  gli  avea  ; pofeia  dille  a’  giovani:  Signo- 
ri , io  non  voglio  alterar  punto  le  cofe  da’  miei  predecelVo- 
ri  (labilite  . L’  efercizio  di  domani,  come  fapete , farà  della 
lirica  tofeana  Poelìa  ; e poi  vi  farà  1’  Accademia  nella  Cafa 
delle  Mufe.  E poi  egli  è tardi,  andiamo  a cafa.  Levatili 
adunque  da  feder  tutti,  ufeirono  del  Convento,  c verfo  la 
lor  cafa  s’ incamminarono,  alla  quale  giunfero  verfo  l’un’  ora 
di  nette . Quivi  per  buona  pezza  fi  ripofarono  ; e venuta 
l’ora,  cenarono  allegramente.  Appreflò  cena  il  Re  dille 
a’  giovani  : Signori,  ciafcun  di  voi  abbia  in  pronto  domani 
tutte  le  fcritture  appartenenti  a quello  nollro  virtuofo  efer- 
cizio ; e colui  altresì,  il  quale,  com’  io  ben  fo,  fi  è prefa 
la  cura  di  deferivere  le  altre  cofe  notabili  da  noi  dette , e 
fatte  in  quella  noftra  villereccia  adunanza  , abbia  in  pronto 
le  fue  ; è domani,  finita  che  farà  l’Accademia,  io  le  rice- 
verò tutte , e apprelTo  farà  mia  cura  che  quelle  nollre  fati- 
che fieno  riordinate,  c polle  in  luce.  Piacque  oltre  modo  a 
tutti  i giovani  quella  liberal  profferta  del  Re  ; a cui  promi. 
fero  concordemente  che  cosi  avrebbon  fatto  com’  egli  ordina- 
va. Apprelfo,  elTendo  venuta  l’ora  d’  andarli  a dormire,  c 
avendo  il  Re  ciò  a’ giovani  lignificato,  tutti  v’andarono. 
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Nella  quale , folto  il  reggimento  di  Emilio , fi  tratta 
della  lirica  tofcana  Foejìa . 

Già  i primi  raggi  del  gran  Pianeta  fuperata  avevano  la 
cima  delle  più  alte  montagne  ; quando  il  Re  ufcito 
del  letto,  fece  chiamare  i giovani,  e con  efli  prima 
ad  afcoltare  la  Meira,  indi  a prendere  la  folira  confortativa 
bevanda  lieto  n’andò.  Or  entrando  con  c(fa  i famigliari  nel- 
la Sala  , Filottrato  avendo  ottervato  l’ atteggiamento  di  Co- 
fimo  in  quel  punto,  ditte  alla  brigata:  Vedete,  Signori,  co- 
me il  noltro  Cofimo  vcrfo  la  cioccolata  aguzza  le  ciglia 
Come  vecchio  fartor  fa  nella  cruna . Filottrato,  dille  allora 
Cofimo,  io  non  fon  permalofo,  anzi  reggo  alla  celia  , purch’ 
ella  fia  gentile,  ed  abbia  un  po’ di  garbo,  e di  grazia.  Se 
volete,  per  motteggiarmi,  adoperare  un  pattò  di  qualche  Poe- 
ta , e perchè  noi  traete  voi  dal  mio  Petrarca,  il  quale  voi 
fapete  ettcre  le  mie  delizie?  E fe  non  volete  ricorrere  ad  un 
ferio  Poeta,  mancava  forfè  un  Berni,  un  La  fica  , un  Lippi , 
e qualche  altro  de’ nottri  giocoli  Poeti?  Ma  Dante,  Dante, 
Dio  il  vi  perdoni.  Ditte  Filottrato,  e che  potete  voi,  o 
Cofimo,  apporre  a Dante?  O,  rirpofe  Cofimo,  fia  Dante  un 
bravo  Teologo,  un  uomo  di  fublime  ingegno,  e rutto  ciò, 
che  voi  volete,  nella  Poefia  certamente,  a giudicio  del  Car- 
dinal Bembo,  di  Monfignor  della  Cafa,  e di  me,  egli  non 
ha,  come  dice  il  Greco  proverbio,  fagrificato  alle  Grazie. 
Finite,  Cofimo,  di  bere  la  cioccolata,  nella  quale  fono  tut- 
te e tre  le  Grazie;  eh’  io  non  voglio  amareggiarvene  la  be- 
vanda No,  no,  ditte  Cofimo,  dite  ciò,  che  volete,  eh’  io 
v’  afcolterò  volentieri  ; purché  non  abbiate  in  animo  eh’  io 
divenga  Dantifta,  perchè  non  ci  riufeirete.  Che  que’  verfi  di 
Dante,  ch’egli  medefimo , coftretto  dall’  evidenza,  chiama 
urani , fieno  graziofi 

Io  noi  difjì  giammai , »?  dir  pori  a 

Per  oro,  per  Cittadi,  o per  Caflella  : 

Finca  il  ver  dunque , e fi  rimanga  in  fella  . 

Piano,  piano,  Cofimo,  ditte  Filottrato,  afcoltate  le  mie  ra- 
gioni , e farete  cottretto  a confettare  che  il  noftro  Divino 

O o o Dan- 
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Dante  è nel  fuo  genere  un  graziofo  Poeta.  Dico  nel  fuo  ge- 
nere, perchè  Dante,  e ’1  Petrarca  hanno  fcritto  in  diverfo 
genere:  il  primo  avendo,  coni’  egli  dice,  a deferì  ver  fondo 
a tutto  1’  Univerfo,  è (lato  coftretto  ad  el’primere  un  mondo 
di  varie,  e fublimi  cofe , ufando  una  riccnezza  grandilfima 
di  comparazioni , di  fimilitudini , e d’  immagini , e rappre- 
fentando  tutto  ciò,  eh’ e’ vuole,  con  ineiplicabil  vivezza:  il 
fecondo  nel  Canzoniere  ha  fcritto  de’  Tuoi  amori  con  M laura , 
e perciò  ha  fatto  conferva  delle  più  belle,  fiorite,  atfetiuo- 
fc  , tenere,  e gentili  elprellioni.  Quella  differenza  fra  Dan- 
te, e ’l  Petrarca  fu  ingegnofamente  rapprefentata  da  un  Di- 
pintore, il  quale  dipinfe  Dante  in  un  prato  del  Colle  d’  Eli- 
cona, che  con  una  falce  ogni  forta  d’ eiba  tagliava:  e dall* 
altra  parte  il  Petrarca  in  atto  di  cogliere  con  ifeelta  1’ er- 
be più  tenere,  e dilicare;  volendo  dare  ad  intendere  che  in 
un  vado  fuggetto,  corn’  è la  Divina  Commedia,  tutto  può 
edere  con  giudicio  adoperato  ; non  cosi  in  un  Canzoniere  , 
che  tratti  folamentc  d’amore.  Graziofo  è adunque  il  Petrar- 
ca; è graziofo  anche  Dante,  ma  d’  una  grazia,  per  cosi  di- 
re , animata,  e fugofa  . Dice  Dante  nel  Purgatorio  al  io. 

Noi i v'  accorgete  voi  che  noi  fiam  vermi 
Hati  a formar  /’  angelica  farfalla  ? 

Che  graziofa  fcappata!  E poi  quella  gentil  metafora  di  chia- 
mar vermini  gli  uomini  è maravigliofa  ; perchè  ficcome  i 
vermini  dopo  un  certo  tempo,  rinchiudendoli  nella  crilali- 
de , perdono  la  loro  forma  , e divengono  farfalle  ; così  gli 
uomini  dopo  queda  vita,  deporta  la  loro  fpoglia  mortale, 
fe  ne  volano  al  Cielo  ad  occupare  i luoghi  degli  angioli  pre- 
varicatori Potrei  addurre  infiniti  parti  di  Dante  pieni  di  gra- 
zia , di  evidenza,  e di  forza,  ma  baderà  che  vi  ricordiate, 
o Cofìmo  , di  quello  del  canto  qj  dell’Inferno,  dove  fi  de- 
fcrive  la  morte  di  fame  del  Conte  Ugolino,  e de’  fuoi  figliuo- 
li ; e fe  non  confettate,  una  tal  deferizione,  .che  avete  udi- 
ta qui  rec'tare,  edere  affatto  mirabile,  non  fo  che  giudicio 
io  debba  farmi  di  voi . Che  fe  volete  che  il  paragone  fra’ 
due  Poeti  corra  , prendete  Dante  ne’  fuoi  verfi  d’  amore  ; e 
di  quarti  non  voglio  dirvi  altro  più,  che  un  quadernario  d’  un 
Sonetto,  che  fpclTb  avea  in  bocca  il  Principe  Cardinal  Leo- 
poldo de’ Medici , ed  è gtaziolillimo. 


Io 
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Io  fon  ri  vago  della  bella  luce 

Degli  occhi  traditori  che  m'  hanno  ucc'tfo  , 

Che  là , dove  io  fon  morto  , e fon  derifo  , 

La  gran  vaghezza  fur  mi  riconduce. 

Balla , balta , o Filolìrato,  ditte  il  Re,  perchè  io  conofco 
che  Cofimo  è divenuto  Dantilla  : noi  intanto  andiamo  all* 
Accademia.  Iti  colà  tutti,  il  Re  ingiunfe  ad  Ariftobolo  che 
de  (le  principio  a’  difcorfi , cd  egli  lenza  indugio  il  fece , 
dicendo . 

Della  natura , e delle  proprietà  della  lirica 
tofcana  Voefia. 

DISCORSO  I. 

LA  lirica  Pocfia  è fenr.a  dubbio  la  più  antica  di  tutte  l’ al- 
tre, elfendo  (lata  fino  da’  primi  tempi  dal  popolo  elet- 
to, e fufTeguentementc  dalle  Nazioni  tutte  del  Paganefimo 
coltivata  : come  appare  da’  monumenti  rcgillrati  nella  Divi- 
na Scrittura,  e dalle  Opere  de’  Gentili  Poeti.  Ed  è sì  (ìra- 
namentc  piaciuta  a tutte  le  Nazioni,  anche  alle  più  incul- 
te,  quella  maniera  di  poetare,  che  niuna  forfè  ve  ne  ha, 
della  quale  aver  notizia  polliamo,  che  abbracciata  non  l’ab- 
bia . Circa  il  fecolo  dodicefimo  di  Crilìo  cominciò  la  lirica 
Poefia  ad  introdurli  in  Tofcana.  Nel  1184  elfendo  IMmpe- 
rador  Federigo  1.  ad  una  caccia  in  Mugello,  paefe  delizio- 
fo  di  Tofcana;  e palfando  davanti  a lui  un  cervio,  che  pre- 
cipitofamentc  fuggiva  ; Ubaldino  degli  LJbaldini  valorofo 
Cavalier  Fiorentino,  afferrata  per  le  corna  quella  fiera,  la 
fermò  tanto,  che  1’  Imperadore  ebbe  il  deliro  d’  ucciderla  ; 
il  qual  perciò  donogli  la  teda  del  cervio,  con  privilegio  di 
ufarla  per  arme  gentilizia  di  fua  famiglia.  Or  quello  Ubal- 
dino comporc  una  infcrizione  in  memoria  di  quel  fatto,  la  «r*. 

quale  fi  vede  in  Firenze  incifa  in  marmo,  e benché  fcritta 
a foggia  di  profa,  è però  fatta  di  verfi  tofcani  corti,  c ri- 
mati , con  qualche  mifchianz.a  di  latine  parole;  ed  è riferi-  4! 

ta  da  Vincenzio  Bnrghini,  dal  Crefcimbeni,  c dal  Quadrio,  £*".'4m4!,*£ 
i quali  per  legittima  la  riconofcono  , quantunque  il  Fonta-  np. 1 
nini  la  metta  in  dubbio;  c perciò  tal  fatto  dir  debbafi  con- 
troverfo . ' ™ 
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Quella  infcrizione  adunque  dell’  Ubaldini  è un’epoca 
probabile  del  cominciamento  della  lirica  Poefia  fra’Tofcani. 
I)a  chi  poi  apparaffero  i Tofcani  la  maniera  del  lirico  poe- 
tare fe  da’ Siciliani , o da’  Provenzali,  fi  è affai  difputato 
fra’  Critici  ; ma  in  oggi  la  più  ricevuta  opinione  fi  è che  i 
Siciliani  fieno  fiati  bensì  i primi  a comporre  nella  lirica  Poe- 
fia, ma  aliai  rozzamente;  c che  nel  fccolo  undicefimo , e 
nel  dodicefimo  i Provenzali , da’  quali  apparato  avevano  i 
Siciliani , fi  rendettero  famofi  nel  lirico  poetare  . Preffo  di 
elfi  i Poeti  lirici  fi  chiamavano  Trovatori,  cioè  inventori, 
perchè  in  fuggetti  amorali  componevano  Canzoni,  e le  can- 
tavano al  fuono  di  finimenti  ; e furono  in  gran  credito  in 
Francia , e in  Italia  . A imitazion  di  cofioro  cominciarono 
nel  tredicefimo  fccolo  i begl’  ingegni  d’  Italia  a comporre 
Sonetti,  c Canzoni,  appropriandoli  i loro  vocaboli,  e le 
loro  frali,  e la  gentil  maniera  di  poetar  coltivarono.  Final- 
mente nel  fecolo  quattordicelimo  Dante,  e ’l  Petrarca,  uo- 
mini di  fublime  ingegno,  riduffero  la  tofcana  lingua,  e la 
Poefia  lirica  a si  alto  legno  di  perfezione,  che  non  folamen- 
te  i Provenzali  fupcrarono,  ma  le  più  feelte  poefie  de-  Ora- 
ci, c de’  Latini  felicemente  emularono . 

Veduta  l’origine  della  nofira  lirica  poefia,  egli  è d’uo- 
po darne  una  idea  chiara  , e didima , ficchi  fi  conofca  la 
fua  natura  . E per  ciò  , che  appartiene  al  nome  di  lirica  , 
già  è noto  che  gli  Antichi  cantavano  i loro  verfi  al  fuono 
della  lira;  e fi  chiama  anche  melica  dalla  melodia  del  can- 
to , e del  fuono.  Per  dare  adunque  una  giuda  idea  della 
poefia  lirica,  parmi  poterli  dire  eh’  ella  fia  /’  imitazione  d'  un' 
azione , che  non  fia  molto  lunga  , fatta  con  verfo  adattato  al 
canto , e all'  armonia  . 

V effere  imitazione  conviene  ad  ogni  Corta  di  Poefia  ; 
ma  la  lirica  è imitazione  d’  una  azione  non  molto  lunga  ; 
a differenza  dell’  epica  , la  quale  è imitazione  di  una  azio- 
ne lunga  , e intrecciata  , come  quelle  fono  de’  Poemi  dell’ 
Ariofio  , e del  Taffo.  Ora  la  lirica  imitazione  confifte  in 
quello  che  il  Poeta  lirico  con  efprefiioni  vivaci,  e con  belle, 
ed  appropriate  immagini  rapprefenti  le  perfone , e le  cofe 
con  sì  fatta  energia,  eh’  e’  le  metta,  per  così  dire  , Cotto 
gli  occhi  degli  Uditori  ; i quali  con  foavità  rapi  Tea  in  cer- 
to modo  fuor  di  fc  ftclfi , c gli  conduca  dov'  egli  vuole. 

Que- 
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Quefta  imitazione  la  fa  il  Lirico  d’ordinario  narrando,  e par- 
lando in  pedona  propria  ; a differenza  de’  Tragici , e de’  Co- 
mici, i quali  inducono  altre  perfone  a parlare.  Contuttociò 
anche  i Lirici  introducono  talvolta  altri  a parlare,  come  fa 
il  nollro  Petrarca,  Angolarmente  nel  Sonetto  224. 

Cara  la  vitjy  e dopo  lei  mi  pare  „ 

Vera  onefld  % che  'n  bella  donna  fi a . ire. 

L’  azione,  eh’  effer  può  materia  della  lirica  imitazione, 
non  è determinata  ; fe  non  fe  in  quello,  eh’  ella  non  dee 
cii'er  lunga  molto , ne  intrecciata . Per  altro  il  Poeta  lirico 
può  trattar  di  qualunque  (oggetto.  Tre  generi  di  foggetti 
polfono  alla  lirica  convenire,  fublimi , mediocri,  c giocoli. 

I foggetti  lubiimi  fono  quelli,  ne’  quali  fi  tratta  di  Dio, 
delle  Divine,  o fagre  cofe , delle  azioni  eroiche,  e di  quel- 
le de’  Principi,  e de’  Signori,  e di  qualunque  cofa  abbia  in 
fe  del  grand  iofo,  e del  magnifico.  I foggetti  mediocri  tono 
quelli,  ne' quali  fi  tratta  di  cofe  naturali,  di  (cicnze , e di 
azioni  umane,  che  non  hanno  del  fublime.  Egli  è però  ve- 
ro che  in  quelli  mediocri  foggetti  il  Poeta  lirico  talvolta 
s’  innalza , c prende  a un  tratto  maniere  fublimi  . 1 fogget- 
ti giocoli  quelli  fono,  ne’ quali  fi  tratta  di  cofe  bafie,  c tri- 
viali, e fi  ha  la  mira  a dilettar  col  ridicolo. 

E qui  dobbiamo  Ingenuamente  confettare  una  difgrazia 
della  nottra  lingua;  ed  è che  i nolìri  lirici  Poeti,  almeno  i 
primi,  hanno  avuto  per  loro  principal  Cerio  foggetto  i pro- 
fani amori;  non  già  che  le  Divine,  e fagre  cofe,  e le  uma- 
ne virtuofe  operazioni  non  portano  trattarfi  con  fublimità  af- 
fai maggiore  di  quella  , con  cui  trattanfi  i vani  amori  ; ma 
perchè  gli  Antichi  amarono  molto  quel  frivolo  foggetto,  da 
loro  giudicato  tenero,  e patetico;  e gli  altri,  a loro  imita- 
zione, l’hanno  coltivato,  e il  coltivano  tuttavia.  Felici  noi 
fe  il  Petrarca  averte  in  foggetti  fagri  impiegato  il  fuo  in- 
gegno, la  fua  forza,  la  fua  gentilezza! 

Finalmente  la  lirica  Poefia  efige  tal  verfo,  che  fia  adat- 
tato al  canto,  e all’armonia.  Da  ciò  inferifeo  che  il  verfo 
lirico  non  dee  aver  punto  del  profaftico,  ma  dee  aver  del 
pellegrino,  c del  follevato  ; tra  perchè  non  è famigliare, 
ma  deftinato  alla  mufica  ; e perchè  i Poeti  lirici  parlano  co- 
me fpirati  dalle  Mufc,  e perciò  follevar  fi  debbono  Copra  il 
parlai  comune  degli  uomini. 
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Tre  fono  gli  (bili  anche  nella  lirica  Poefia  ; il  fublime, 
il  quale  conviene  a’  fuggetti  magnifici  ; il  mediocre,  il  qua- 
le a’  il.  ed  iocri  foggetti  appartiene;  e l’infimo,  col  quale  fi 
trattano  i t'oggeiti  giocoli . Di  quelli  (bili  io  ragionerò  qui 
per  ciò,  che  appartiene  in  generale  alla  lirica  l’oefia  ; per- 
chè altri  ragionar  debbono  delle  vatie  Ipezie  de’  lirici  com- 
ponimenti. Ora  in  quello  io  ferverò  la  maggior  brevità,  che 
mi  farà  pollibile;  premettendo  però  alcune  cofe,  eh’  io  giu- 
dico necelfarie  per  acquifiare  una  buona  cognizione  del  poe- 
tico (bile  . 

E primieramente  il  Poeta  lirico,  per  follevare  il  fuo  (bi- 
le , dee  poiì'edere  una  buona  fuppellettile  d’  erudizione  , e 
di  fenten^e  ; perchè  l’erudizione  rende  follevato,  e pelle- 
grino lo  Itile;  c le  fentenze  il  rendon  grave,  e patetico. 
1.’  ufar  le  favole,  che  appartengono  alla  Teologia  de’ Gen- 
tili, rende  lo  (bile  poetico,  perchè  conforme  a quello  degli 
antichi  Poeti  ; e così  ufa  il  Petrarca,  il  quale  contuttociò  fi 
ferve  talvolta  di  cofe  appartenenti  alla  noibra  vera  Teologia. 
Ancora  le  cofe  naturali  articchifcono , e nobilitano  lo  lbilc 
de’  lirici  Poeti  ; e di  queibe  altresì  fi  è valuto  il  Petrarca  af- 
fai più  felicemente  di  altri  Poeti,  i quali  valendoli  di  cofe 
artificiali,  fono  incori!  nell’affettazione,  nè  hanno  potuto  ot- 
tenere quell’  aria  fchietta  di  grandezza,  che  le  naturali  cofe 
ne  fomminilbrano . 

Dee  altresì  il  Poeta  lirico  conofcere  profondamente  il 
foggetto , ch’egli  ha  a trattare,  per  trarne  penfieri  belli, 
nuovi,  e maravigliod.  Belli  fono  que’ penfieri,  i quali  con- 
tengono qualche  importante  verità , e perciò  dilettano  , e 
danno  maravigliofo  piacere,  benché  fieno  efpofbi  con  iftil 
feinplice,  c naturale.  Bello  per  efempio  è quel  pender  del 
Petrarca  . 

*•■*)«•  La  vita  /ugge  , e non  /’  arrefl  a un'ora , 

E la  morte  vìen  dietro  a gran  giornate; 

E le  cofe  prefentiy  e le  pàjj'ate 
Mt  danno  guerra  , e le  future  ancora . 

Bello  è quello  penderò,  perchè  contiene  una  grande,  e uti- 
lilfima  verità  , i motivi  cioè  d’  anguilla , che  ha  un  uomo  af- 
fennato  fu  quella  terra.  Per  contrario  non  può  elfer  bello  un 
penderò,  che  pofa  in  fui  falfo , com’  è quello  del  Bembo, 
il  quale  comincia  una  fua  Canzone  cosi  ; 

Gioja 
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Gioja  m'  abbonda  al  cor  tanta , e sì  pura , 

‘■Jojio  che  la  mia  donna  [sorgo , e nitro , 

Che  ’n  un  momento  ad  ogni  afpro  munirò  , 

In  cb'  ei  giacere  , lo  ritoglie  , e fura  : 

E s’  io  potejjì  un  dì  per  mia  ventura 
~n  Quefte  due  luci  dejìofe  in  lei 
Fermar  qnant'  io  vorrei , 

Su  nel  Ciel  non  è fptrto  sì  beato , 

Con  eh'  io  cangtajp  il  mio  felice  Jlato. 

Quello  penderò  po:a  in  fallo,  altro  elfendo  vedere  Iddio, 
altro  vedere  una  femmina.  E’ da  notarli  però  che  nella  Poe- 
fia  Urea  non  è neceJfaria  una  alfoluta  verità  ne’  penlieri , 
ma  balla  la  probabilità,  la  credibilità,  o la  verilimilitudi- 
ne  ; deludendo  però  Tempre  la  chiara  fallirà  ; e che  fe  il 
penficro  ha  ad  elìer  bello,  dee  contenere  qualche  pratica  ve- 
rità . Un  e Tempio  del  Petrarca,  il  quale  ha  analogia  con 
dello  del  Bembo,  chiarirà  quello  punto.  Dice  adunque  il 
Petrarca  nella  feconda  Canzone  degli  occhi; 

Hi  mai  Jlato  gtoiofo 

Amor,  o la  volubile  Fortuna 
Dieder  a chi  piu  fur  nel  mondo  amici  , 

Cb'  i'  noi  cangiajjì  ad  una 
R ivolta  d'  occhi  ; un  l ' ogni  mìo  ripofo 
Vten , com'  ogni  arbor  vten  da  fue  radici. 

Quetto  penderò  nulla  contien  di  falfo;  anzi  ha  del  verifimi- 
lc  e per  l’eccellente  bellezza  di  Laura,  e per  la  forte  paf- 
lìon  del  Poeta.  Altresì  è bello,  perchè  ci  manifella  l’indo- 
le di  un  ardente  amore,  il  quale  fa  che  l’amante  preferifea 
P oggetto  da  fe  amato  a tutti  gli  altri  oggetti  del  Mondo , 
e che  dimenticato  di  tutti  gli  altri  piaceri,  quelli  folo  ap- 
prezzi, che  dall’amato  oggetto  procedono. 

I.a  novità  ne’  pcnderi  non  in  altro  confitte,  fe  non  nel 
contenere  una  verità  d'potta  , o dedotta  ingegnofamente  dal 
Poeta , e che  1*  Uditore  non  afpettava  , ficcome  cofa  lonta- 
na dal  comune,  e trito  modo  di  penfare . Che  fe  tal  verità 
avrà  del  recondito,  e del  fublime  , ella  renderà  il  penderò 
maravigliofo  , cioè  raro,  e da  non  potervi  facilmente  arri- 
vare . Io  vi  propongo  per  efempio  il  feguente  fonctto  di 
Franccfco  de  Lemcnc  , nel  qual  fembrami  che  tutto  ciò  li 
contenga . 


Scn.  1«1.  i « 
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Voi  chi  fai  ili  i ove  ogni  mente  afpira  , 

Donna  , in  me  col  mio  duolo  io  mi  concentro  ; 

Anzi  più  forfennato  in  me  non  entro  , 

Che  cercandoti  ancor  l'  alma  delira  . 

Ben  di  lafiù  come  il  mio  cor  fofpirat 
Senza  chinar  lo  fguardo , il  vedi  dentro 
A quell'  tmmenfo  indivifibil  centro  , 

Intorno  a citi  i eterniti i fi  gira  . 

Ma  percb?  di  quell'  alme  in  Dio  beate 
Affetto  uman  non  può  turbar  la  pacet 
Il  mio  dolor  non  ti  pud  far  piotate  . 

Tur  m'  t caro  il  dolor , che  ri  mi  sface; 

Che  fé  tu  ‘l  min  in  quella  gran  beliate  , 

Senz'  ejfer  cruda , il  mio  dolor  ti  piace. 

Nuovo  è il  pensiero  di  quello  Sonetto  , perchè  accenna  il 
vedere,  che  fanno  i Beati  nella  Divina  Eflcnza  le  cofe,  che 
loro  appartengono  ; e inficine  l’ imperturbàbilità  dello  fiato 
della  beatitudine;  cofe  recondite,  e dal  comun  penfarc  af- 
fai lontane.  Maravigiiofo  egli  è ancora  dove  accenna  la  gran- 
de, c fublime  verità,  che  i Beati  vedendo  nel  Verbo  le  co- 
fe di  quaggiù,  anche  niolefte , o cattive,  non  fi  turbano  pun- 
to , anzi  ne  ricevon  diletto , perchè  le  vedono  fecondo  le 
loro  idee  che  fono  nelPclfenza  di  Dio,  nella  quale  tutte  le 
cofe  fon  belle. 

Ancora  fono  di  grand’ufo  al  Poeta  lirico  la  fentenza, 
e ’l  fcntimento . Per  fentenza  intendiamo  un  motto  breve , 
ed  arguto,  approvato  comunemente  per  vero.  Tali  fono  que- 
lli detti  del  Petrarca  : Sua  ventura  ha  ciafcun  dal  dì , che 
nafte  E;  Un  bel  morir  tutta  la  vita  onora . Talvolta  la  fcn- 
tenza ha  annetta  la  fua  ragione,  come  quella  di  Dante: 

Sempre  a quel  ver , cb’  ba  faccia  di  menzogna 
De’  l'  uom  chiuder  le  labbra  quant’  et  puote  ; 

Veri  che  fenza  colpa  fa  vergogna . 

Talvolta  ancora  la  fentenza  contiene  una  tacita  comparazio- 
ne, P applicazion  della  quale  chi  ode,  fiante  il  conteflo, 
fa  fenza  difficultà  ; come  quella  di  Dante:  Poca  favilla  gran 
fiamma  feconda  ; e quella  del  Petrarca  : In  picciol  tempo  paf. 
fa  ogni  gran  pioggia.  Ora  le  fentenze  illuftrano  il  componi- 
mento, e gli  danno  gravità;  ma  fc  fono  troppo  frequenti* 
il  rendono  puerile , ed  affettato . 

Sen- 
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Sentimento  nella  lingua  nodra  fi  ufa  in  tre  lignificati  ; 
di  Cenno,  intelligenza,  o prudenza;  di  penfiero,  concetto, 
•ovvero  opinione;  e di  eccellenza,  o bellezza  di  concetto,  o 
penfiero.  Quelle  tre  doti  nel  Poeta  giovano  mirabilmente  ad 
indruire,  a dilettare,  e a muovere  gli  Uditori.  E quanto 
alla  prima,  il  ragionar  faviamente,  e con  difcorfo  prudente, 
concertato,  e ben  fatto  torna  aliai  bene  anche  al  lirico  Poe- 
ta. E certo  s’ingannarono  a partito  alcuni  Poeti  del  paffu- 
to fecolo,  i quali  avendo  unicamente  la  mira  a dimodrarfi 
begl’  ingegni  col  produrre  pellegrini  penficri , e a dilettar 
la  fantafia  con  follevate  immagini,  peccarono  contro  le  co- 
muni regole  del  buon  difcorfo  Singolarmente  cflì  caddero 
nell’  affettazione , e nella  fovcrchia  acutezza.  L’  affettazio- 
ne confide  netl’ufar  fovcrchio  artificio,  per  conto  del  qua- 
le fpefle  volte  il  penfiero  fi  rifolve  in  nulla;  come  in  quel 
famofo  Madrigale  dell’ Achillini  fopra  S.  Francefco  Saverio: 
Perde  Saverio  in  mare 
Il  Croce fijfo  , e piange  , 

__  Qua  fi  che  pojfa  il  porto 

De  la  fteffa  fatate  ejjer  abforto 
Mentre  pai  Udo  e ’ /’  ange  , 

Ecco  un  granchio  marino 

Recargli  fra  le  branche  il  fuo  conforto. 

E giuflo  fu  che  de  /’  Amor  divino 
Fra  le  beate  arfure , onde  fi  dote , 

No»  altrove  che  in  Granchio  avejfe  il  Sole . 

V acutezza  foverchia  , e viziofa  confide  in  certi  penfieri , 
che  fembrano  arguti,  ma  in  fodanza  fon  vani,  perchè  non 
reggono , come  fi  fuol  dire , a martello  ; com’  è il  feguen- 
te  Madrigai  del  Bonomi: 

Saper  vorrei  perchè  il  Pianeta  errante , 

Vie  più  di  voi  lucente , 

Bella  mia  STELLA  * ardente 
Coti  lucido  ancora , 

No»  m'  arde  a par  di  voit  nè  m’innamora  : 

Deriva  fot  da  voit  Donna  , l'  errore  y 
Voi  ardete  di  fdegno , egli  d'  amore . 

A quello  fconcertato  penfare  fi  oppone  quello  del  nodro  Pe- 
trarca, il  quale  è fempre  favio,  moderato,  c grave.  Saggio 
ne  fia  la  feguence  ftrofa  della  ventèlima  nona  Canzone: 

P p p Si- 


,Qaillé  D**< 
na  tré  di  et- 

firn  Sulla* 
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Signor , mirate  come  ’l  tempo  vola , 

£ ficcarne  la  vita 

Fugge  y e la  Morte  «’  £ /oz>r<*  le  /palle . 

Vot  fiele  or  qtuì  ; penfate  alla  partita  : 

Che  l'  alma  ignuda  , e fola 

Convien  cb'  arrive  a quel  dubbiofo  calle  . 

Al  pajfar  quefia  valle 

Piacciavi  porre  giù  l'  odio  , e lo  /degno  , 

Venti  contrarj  alla  vita  ferena  : 

E quel  y che  'n  altrui  pena 

Tempo  fi  /pende  y in  qualche  atto  più  degno , 

O di  mano  y 0 d'  ingegno  y 
In  qualche  bella  lode  , 

In  qualche  one/lo  Jludio  fi  converta  : 

Cori  quaggiù  fi  gode  y 
E la  firada  del  C.iel  fi  trova  aperta . 

Per  ciò  y che  riguarda  i penfieri  , i concetti , e le  opi- 
nioni , dee  il  Poeta  mirare  a quello,  che  agli  uomini  favj 
comunemente  piace.  E quindi  ha  a fuggire  certe  dottrine 
fcolartiche,  ed  anche  i termini  proprj  delie  fcuoie»  che  lon- 
tani fono  dalla  comune  intelligenza . In  ciò  incorfe,  a mio 
credere , un  Poeta  del  fccolo  pattato , uomo  per  altro  di 
gran  valore , nel  feguente  quadernario , parlando  con  Dio  : 
Principio  y e fin;  tu  foto  annulli , e crei; 

Fofti  y e farai y ma  non  bai  prima  y e poi ; 

In  te  non  è potenza , e il  tutto  puoi  ; 

E nulla  ti  compone  y e il  tutto  pei. 

Ma  it  Petrarca  imbevuto  delle  nobili  maniere  platoniche  » 
parlando  di  Dio,  ditte: 

Quel  y che  ’l  Mondo  governa  pur  col  ciglio , 

Che  conturba  y ed  acqueta  gli  elementi , 

Al  cui  Paper  non  pur  io  non  in’  appiglio  ; 

Ma  gli  Angeli  ne  fon  lieti , e contenti 
Di  veder  delle  mille  parti  l’  una  , 

E ’n  ciò  fi  fi  anno  difiofi  e ’ utenti . 

Quanto  all’eccellenza,  o bellezza  de’ penfieri,  convien 
guardarli  dalle  vane  argutezze,  dalle  frivole  allusioni,  e 
dagli  affettati  contrapporti . Efenipio  ne  può  edere  il  feguen- 
te Sonetto  del  Melofio  agli  occhi  della  fua  Donna: 

Occhi 
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Occhi  che  vi  dirà  ? Due  Mori  Arcieri , 

Cui  forma  vago  ciglio  arco  nocente ; 

Cui  ferve  il  guardo  di  faetta  ardente , 

E gite  ognor  dt  mille  prede  altieri. 

Occhi  che  vi  dirà  f Bruni  emitferj , 

Che  date  all'  ombre  uh  gemmo  Oriente  .* 

Faci , che  fempre  ardete  , e Jìete  Jpentel 
Afri,  che  7 Sol  vincete , e /te te  neri  . 

Occhi  che  vi  dirò  ? Notti  gradite  ; 

Paragon  di  beltd  lucido , e puro; 

D'  ogni  alma , e d'  ogni  cor  le  caiamite. 

Ah  che  dir  quel , che  fiete  in  van  proccuro , 

S’  anche  aliar , che  più  chiari  a me  v'  aprite  , 

Negli  abijjì  di  luce  erro  all’  ofeuro . 

Debbono  adunque  i penfieri  eflcr  nobili,  e fublimi,  ma  in- 
fieme  fodi , gravi , c da  qualunque  inezia  lontani  ; come 
quelli  fono  del  noftro  Petrarca,  fingolarmente  nelle  tre  fa- 
mofe  Canzoni  forelle  fopra  gli  occhi  di  Laura,  delle  quali 
io  reciterò,  per  un  faggio,  alcuna  cofa . 

Gid  di  voi  non  mi  doglio  , 

Occhi  fopra  ’l  mortai  corfo  fereniy 
Nò  di  lui , eh'  a tal  nodo  mi  di/lrigne 
Vedete  ben , quanti  color  dipigne 
Amor  fovente  in  mezzo  del  mio  volto  ; 

E potrete  penfar  qual  dentro  fammi 

La’  ve  dì , e notte  ftammi 

Addojfo  col  poter,  c’  ha  in  voi  raccolto , 

Luci  beate , e liete  , 

Se  non  che  7 veder  voi  fieffe  v'  è tolto  J 
Ma  quante  volte  a me  vi  rivolgete , 

Cono  fcete  in  altrui  quel  che  voi  Jìete  . 

S ’ a voi  foffe  tì  nota 

La  divina  incredibile  bellezza , 

Di  eh ’ io  ragiono , come  a chi  vi  mira  ; 

Mifurata  allegrezza 

Non  avria  7 cor  : però  forfè  ì remota 

Dal  vigor  naturai , che  v'  apre  , e gira . 

Felice  l’  alma  che  per  voi  fofpira , 

Lumi  del  Ciel , per  li  quali  io  ringrazio 
La  vita , che  per  altro  non  m'  è a grado  « 

PPP  * Oìmit 
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Oimé , perché  ri  rado 

Mi  date  quel  d'  ond’  io  mai  non  fon  faxiio  ? 

Perché  non  più  fovente 

Mirate  , quale  Amor  di  me  fa  Jlrazio  ? 

E perché  mi  fpogliate  immantenente 

Del  ben  cb'  ad  ora  ad  or  l'  anima  fente?  drc. 

Finalmente  e’  mi  convien  premettere  qualche  cofa  del 
furor  poetico,  delle  fcappate  d’ingegno,  c de’ voli  pindari- 
ci , cofc  molto  proprie  del  lirico  Poeta  . Ben  fo  che  voi 
quella  mattina  , Signori  , trattando  delle  varie  forte  di  liri- 
ci componimenti , ci  farete  gullar  col  cimento  il  furore , c 
1*  eftro  de’  noftri  tofeani  Poeti  ; e perciò  io  non  iftarò  qui  a 
recarne  cfcmpli  : ma  perchè  voi  poflìate  con  piena  libertà 
parlare,  ciafcun  della  fpezic  di  lirica  Poefia,  che  gli  toc- 
cherà, fen7a  ricorrere  alle  generali  notizie,  io  dirò  due  pa- 
role generalmente  del  poetico  furore;  e altresì  del  buon  ufo 
delle  poetiche  immagini,  e delle  pellegrine  efpreflìoni.  Que- 
lle tre  cofc  concorrono  a fare  un  buon  Poeta  lirico;  benché 
non  vadano  con  egual  frequenza  ufate.  Or  per  potere  bene 
tifar  le  cofe  dee  il  Poeta  elfer  fornito  di  buono  ingegno,  e 
di  bella  fantafia.  L’  ingegno  compiutamente  buono  dee  elfere 
elevato  , critico  , ed  elegante . L’  elevatezza  dell’  ingegno 
altro  non  è , che  P energia , e la  forza , che  ha  in  alcuni 
la  mente,  di  ben  conofcere  le  ragioni,  c le  proprietà  de- 
gli  oggetti,  e le  fimilitudini , e le  differenze,  che  hanno 
fra  fe  ; di  modo  che  ella  trovi  in  elfi  oggetti  cofe,  le  qua- 
li non  fono  dagl’  ingegni  di  baffa  mano  vedute  . Quell’  in- 
gegno è poi  critico,  il  quale  è dotato  di  fine  giudicio , fic- 
chi e’ polfa  conofcere  la  verità,  o la  falfità  delle  cofe  ap. 
prefe , e paragonarle  fra  fe,  c conofcerne  la  convenienza, 
o difeonvenienza  ; e di  più  difeernere  quali  cofe  fieno  più 
acconce  al  propotto  fine.  L’eleganza  dell’  ingegno  confitte 
in  due  cofe,  nel  conofcere  la  bellezza  de’  penfieri,  e nell’ 
efprimergli  con  gentilezza,  e con  grazia.  All’aiuto  dell’in- 
gegno accorre  la  fantafia,  ( facoltà  , di  cui  s’ ufurpano  quali 
del  nitro  la  padronanza  i Poeti)  la  quale  allora  fi  dice  bel- 
la, quando  è ricca  di  belle,  e nobili  immagini,  e che  que- 
lle fono  vivamente  impreffe,  e eh’  ella  ha  vigore  da  formar- 
ne delle  nuove,  le  quali  fieno  belle,  fpiritofe,  ed  efpreffi- 
ve.  Quelle  due  facoltà,  dell’  ingegno,  e della  fantafia,  s’  a/u- 
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tano  infieme;  la  fantafìa  Somminiftra  le  immagini,  e I*  inge- 
gno  1’  elamina  , e le  difpone  ; 1’  ingegno  eccita  la  fantalia 
a formar  nuove  immagini,  e la  fantalia  porge  occafione  all’ 
ingegno  di  concepir  nuove  idee,  e nuovi  penfieri . Ora  per- 
chè avviene  talvolta  , o per  pailìonc,  o per  qualunque  altro 
accidente,  cnc  per  qualche  gagliardo  movimento  degli  fpi- 
riti,  la  fantafìa  viene  agitata,  e perciò  forma  immagini  for- 
ti, e gagliarde  ; ne  nafee  che  1’  ingegno  concepisce  penlìe- 
ri  ftraordinarj,  e di  molto  Spirito;  e per  conseguenza  le  pro- 
duzioni rieScono  Sublimi,  e fuori  dell’ ordinario  modo  di  pen- 
fare  , e di  ragionare.  In  quello  confitte  il  furor  poetico, 
l’eftro,  1’ entuliafmo , e il  volo  pindarico.  Epilogando  adun- 
que il  tin  qui  detto,  chiunque  avrà  tutte  le  prerogative  da 
me  annoverate , farà  un  eccellente  Poeta  lirico  : perchè , 
quantunque  io  conceda  a’  Poeti  (i  quali,  non  trattiamo,  So- 
no glorio!]  anzi  che  no)  il  dirli  Spirati  da  Apollo,  e dalle 
MuSe  ; e non  disdica  loro  1*  uSar  qualche  libertà  nel  pcnCa- 
re , che  Senta  di  Gentilefimo,  o che  non  s’accordi  con  le 
dottrine  della  più  eSatta  Teologia:  io  non  Sono  perciò  del 
Sentimento  di  Platone,  e di  molti  altri,  che  niuno  poflfa  eS-  Neicj «»,  * 
fere  buon  Poeta  Senza  Speziale  inSpirazione  divina:  anzi  tcn- 
go  per  fermo  che  P cftro  poetico  venga  da  vigore  umano  ri- 
sultante dalle  doti  accennate . E Se  mi  recheranno  eScmpli 
di  uomini  dottillimi , ed  eruditiflimi , i quali,  anche  faccen- 
do  ogni  sforzo,  nella  Poefia  non  rieScono,  dirò  ciò  naScere 
d’  ordinario  dal  mancare  c(Ti , in  tutto  , o in  parte  , d’  ele- 
ganza d’ingegno,  o di  vivezza  di  fantafia . 

Ma  egli  è oggimai  tempo  di  trattare  del  lirico  ftile . 

Il  verSo  più  lungo,  che  ufino  i ToScani,  è 1’ endecafillabo, 
quello  cioè  d’  undici  fillabe.  Molti  Poeti  hanno  tentato  d’ in- 
trodurre nella  toScana  Poefia  verfi  più  lunghi,  ma  con  poca 
fortuna  ; perchè  la  dilicatezza  del  tofeano  orecchio  non  ha 
potuto  accomodarvi!!  mai.  Il  verSo  endecafillabo  altro  è pia- 
no, altro  sdrucciolo,  altro  tronco.  Il  verSo  piano  è quello, 
che  ha  1’  accento  acuto  in  Sulla  penultima  Sillaba  , e in  cui 
1’  u'tima  parola  è intera  , come  : Voi , eh'  afcoltate  in  rime 
YparCr  H fuóno.  VerSo  sdrucciolo  è quello,  eh’ è di  dodici 
fillabe,  ma  avendo  l’accento  acuto  Sull’ antepcnultima  Silla- 
ba , fa  figura  d’  endecafillabo,  come:  Già  per  etate  il  mio 
defir  non  vària.  Il  verfo  tronco  è quello,  eh’  è di  dieci  fil- 
labe, 
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labe,  ma  ha  l’accento  acuto  in  full’ ultima  fillaba,  e fa  per; 
ciò  anch’egli  la  figura  d’ endecafiilabo;  come:  Quanto  poj}'ot 
mi  fpetroy  e fot  mtjlo.  Oltre  all’ endecafiilabo,  hanno  i To- 
fcani  anche  i verfi  mozzi  : e benché  il  Petrarca  non  abbia 
ufato  de’ verfi  mozzi  altro  che  quello  di  fette  fìl labe  ; con- 
tuttociò  fono  fiati  nella  Poefia  tofeana  introdotti  tutti  i verfi 
mozzi , dalle  due  fillabe  fino  alle  dieci  inclufivamente  ; e fi 
ufano  con  molta  grazia  in  varj  generi  di  Componimenti. 

E qui  debbo  dirvi,  o Signori , che  mentre  io  flava  idean- 
do  il  prefente  difeorfo , penfai  di  pattarmela  aliai  leggier- 
mente delle  non  poche  cofe  al  tofeano  verfo  appartenenti  : 
perchè  io  temeva  non  con  tante  minutezze , c con  la  pro- 
liffità  del  ragionamento  io  fotti  per  recarvi  gran  noja  : ma 
riflettendo  poi  che  tali  cofe,  benché  piccole,  giovano  mira- 
bilmente agli  ftudiofi  della  tofeana  Poefia;  e che  voi,  ficco- 
me  di  efla  amantittimi , ne  udite  parlar  volentieri,  determi- 
nai di  pur  trattarne  diligentemente,  ma  con  tutta  la  brevi- 
tà che  potrò,  lafciando  ad  altri  il  trattare  della  buona  ftrut- 
tura  del  verfo  tofeano.  Non  pofio  dunque  far  di  meno  di 
non  accennarvi  tre  accidenti  delle  fillabe  del  verfo  tofeano, 
che  fono , la  collifione , la  pronunzia  congiunta  , e ’l  tron- 
camento . La  collifione  , da’  Greci  chiamata  finalefe  , facce* 
de  quando  in  un  verfo  raifrontandofi  infieme  due  vocali,  una 
nel  fine  di  una  parola,  1’  altra  nel  principio  della  feguente, 
la  finale  della  prima  fi  toglie  via,  o lardandola  affatto  nel- 
la fcrittura,  con  apporvi  1’ apoftrofò  , come:  Qua nd’  era  in 

fiartc  alrr’  uom  da  quel , cb’  i'  fono  ; o pure  mettendola  nel- 
a fcrittura,  ma  fenza  computarla  nella  pronunzia,  come: 
Jn  fui  mio  primo  giovenile  errore.  Ancora  ufano  i buoni  To- 
fcani , come  notano  i Gramatici , di  toglier  via  la  vocale 
iniziale  della  parola  feguente , apponendo  ivi  un  apottrofo 
a ritrofo , come  : Hegletto  ad  arte  , e inanellato  , ed  irto . 
Le  vocali  con  accento  non  fi  foglion  collidere,  come:  Però 
al  mio  parer  non  gli  fu  onore ; benché  pretto  il  Petrarca  fe 
ne  trovino  delle  collife,  come:  V fon  prigione  ma  fe  pietà 
ancor  f erba.  Altresì  è da  notarli  che  nell’ottava  fede  i mi- 
gliori Poeti  non  ufano  di  porre  apoftrofo,  ma  di  fcrivcr  la 
fillaba,  e pronunziarla  intera,  benché  per  altro  non  fi  conti 
per  fillaba;  c la  ragione  fi  è,  perchè  faccendofi  ivi  alcun 
poco  di  pofa , vi  fi  ricerca  la  pronunzia  più  piena , come  ; 

Hon 
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No»  pianger  più , wo»  bai  tu  pianto  affai  ? Ma  nella  nona  fe- 
de, perchè  ivi  fi  fa  alcuna  vibrazione  fulla  decima  lìllaba, 
fe  ci  ha  accozzamento  di  due  vocali,  convien  toglier  via  la 
prima,  e porvi  1’  apoflrofo,  come:  Quinci  vedrà  ’l  mio  Sole , 
e per  quell’  orme. 

La  pronunzia  congiunta,  da’ Greci  chiamata  finere fi , è 
la  contrazione  di  due  o tre  fillabe  in  una  fola.  Quello  av- 
viene ne’ dittonghi , o trittonghi,  ne’ quali  due,  o tre  voca- 
li fi  comprimono  infieme . I dittonghi  dirteli , ne’ quali  fi  fa 
la  pofa  fopra  la  prima  vocale,  fe  fono  nel  principio  della 
parola,  ammettono  la  finerefi : e cosi  ancora  fe  la  parola  rie- 
tee  monolìllaba , come  da’  leguenti  efempli  del  Petrarca . 

Coti  mi  f 'veglio  a / aiutar  /’  aurora  . 

Che  7 fa  gir  oltra  , dicendo , oimè  la/o  . 

L'  alma , eh’  è fol  da  Dio  fatta  gentile . 

Che  mi  feufi  appo  voi , dolce  mia  pena . 

Aere  ammette  finerefi , come  pretto  il  Petrarca  : Fuggo  dal 
mio  natio  dolce  aere  Tofco  ; ma  aer  d’  ordinario  non  1’  am- 
mette, come  nel  Petrarca:  Rompendo  co  i fofptr  /’ aer  d'  ap- 
preso. La  voce  Eolo  da  Dante  fu  fatta  di  tre  fillabe:  Quand" 
Eolo  fcirocco  fuor  difeioglie ; dal  Petrarca  di  due:  Eolo  a Net. 
turni,  ed  a Giunon  turbate.  Che  fe  tali  dittonghi  dirteli  fono 
al  fine  della  parola,  ammettono  la  finerefi  altresì,  purché  la 
feconda  vocale  non  fia  con  accento  . 

Petrarca.  Per  farvi  al  bel  delio  volger  le  /palle. 

Tallo . E defiò  trovar  fi  anch'  egli  in  alto . 

Ma  fe  fono  nella  parola  finale  del  verfo,  il  dittongo  fi  prò-’ 
nunzia  fciolto. 

Petrarca  ^ traviato  è ’l  folle  mio  delio. 

Fola  dinanzi  al  lento  correr  mio. 

Ne’ dittonghi  raccolti,  ne’  quali  la  pofa  fi  fa  nella  feconda 
vocale , in  principio  di  parola  non  fi  ufa  finerefi  , quando 
non  fi  dia  cafo,  che  1’  accento  fi  porti  oltre  nella  fillaba 
Tegnente  : 

Buonarroti . E V aita , e P ojfefa  m'  è mortale . 

Petrarca.  Dal  quale  oggi  vorrebbe , e non  pud  aitarme  . 

E fe  tali  dittonghi  fono  per  entro  la  parola , 1’  ufo  de’  mi- 
gliori è di  pronunziargli  fciolti , come,  fra  tanti  efempli» 
da’  feguenti  dei  Petrarca  fi  vede. 

Gloriola  colonna , in  cui  /’  appoggia . 

Ar~ 
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Arbor  vittoriofa,  e trionfale. 

Ma  quella  intenzion  cajla,  e benigna. 

Ma  fapienza,  ed  amor,  e vtrtute . 

Ma  fin  a qui  niente  mi  rileva  . 

Ci  ha  però  qualch’  efempio  in  contrario  ; c perciò  conviene 
avere  orecchio  dilicato.  Petrarca.  Per  le  cofe  dubbiofe  altri 
s'  avanza  . Ne’  trittonghi , ne’  quali  la  pofa  fi  fa  nella  vo- 
cale di  mezzo,  ha  luogo  la  finerefi , purché  la  parola  non 
fia  la  finale  del  verfo: 

I miei  fofpirì , eh'  addolcifcon  V aura. 

Ma  tu  prendi  a diletto  t dolor  miei. 

Per  non  veder  ne’  tuoi  quel , eh'  a te  fpiacque . 

Hai  tu  7 freno  in  balla  de'  penfier  tuoi. 

Il  troncamento  delle  fillabe,  detto  con  greca  voce  apocope , 
può  farli  nel  principio,  o nel  fine  della  parola.  Nel  princi- 
pio può  toglierli  via  la  I,  purché  feguita  fia  da  una  di  que. 
fte  tre  liquide  LMN,  ed  é maniera  aliai  propria  della  no- 
ftra  lingua.  Così  il  Petrarca: 

Se  ’1  Ciel  ri  onefia  morte  mi  defiina . 

Virtù,  che  ’ntorno  i fior  apra,  e rinnove. 

E Dante:  Cb'  e' fu  deW  alma  Roma , e del  fuo  ’mpero. 
Perché  però  porta  farli  tale  accorciamento,  dee  la  liquida, 
che  fegue  dopo  1’  I avere  dopo  di  fe  una  confonante  da  fe 
diverfa;  perché  fe  averte  dopo  di  fe  una  vocale,  o una  con- 
fonante limile  a fe , il  troncamento  non  fi  potrebbe  fare  ; 
non  potendoli  per  efempio  dire  la  ’mttazione  per  /’  imitazione , 
né  lo  ‘mmortale  per  /’  immortale . Si  eccettuano  le  voci  innal- 
Xitre , e innamorare , nelle  quali  il  troncamento  fi  vede  pref- 
fo  Dante. 

Poiché  ’nnalzai  un  poco  più  le  ciglia. 

La  fiomma  beninanza , e la  ’nnamora. 

Ancora  non  fi  può  fare  il  fuddetto  troncamento,  fe  la  pre- 
cedente parola  finifee  in  confonante,  nè  è lecito  per  efem- 
pio dire  con  ’mperio  in  vece  di  con  imperio:  e fe  la  prima 
fil  aba  della  feguente  parola  ha  l’accento,  o la  pofa,  non 
dicendoli  per  efempio  lo  ’mpeto  per  /’  impeto . 

Nel  fine  della  parola  fi  può  fare  il  troncamento,  ma 
con  quelle  avvertenze.  Le  vocali  ultime  de’ veri!  non  fi  tol- 
gon  via;  benché  nelle  Canzonette  di  verfi  piccoli  il  Chia- 
brera , c altri  finifeano  talvolta  con  una  parola  tronca , co- 
me 
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me  amor>  dolor , rigor , e fimili , e ciò  non  fenza  vaghezza. 
Le  parole,  che  hanno  l’accento  in  full’ ultima  fillaba , noti 
fi  troncano  ; eccettuandone  che , e tutti  i fuoi  comporti,  benché  , 
forchi , ó-c.  ne’ quali  è in  ufo  il  troncamento,  come  nel  Pe- 
trarca: Qui  fon  fecuro,  e novi  dir  perch'io.  Ancora  le  pa- 
role, che  finifcono  in  dittongo,  come  nebbia , empio  &c.  non 
fi  troncano  in  fine  ; e folamente  1’  ufo  de’  Tofcani  ciò  am* 
mette  nel  nome  Antonio , che  ad  altro  nome  preceda,  il  to- 
glicr  via  amendue  le  vocali,  dicendo,  a cagion  d’ efempio 
Anton  Francefco,  Anton  Vagolo , e fimili.  Demon  per  Demonio , 
addotto  dal  Buommattei , noi  trovo  ufato  : e tejlimon  ufato 
dal  Petrarca , può  edere  accorciato , non  da  teflimonio , ma 
da  te/ltmone , che  i buoni  Autori  ufarono.  Le  parole  finicnti 
in  a innanzi  a confonantc  non  fi  troncano,  trattane  la  pa- 
rola ora  con  tutti  i fuoi  comporti,  e fimili  ; e la  voce  Suora , 
quando  però  fta  per  aggiuntivo,  come  Suor  Maria , Suor 
Apollonia , perchè  fe  forte  foftantivo , dovrebbe  dirli  intero, 
come  que/la  Suora , la  Suora  &c.  Quanto  alle  parole  che  fini- 
fcono in  E fenz’ accento , innanzi  a vocale  ammettono  tron- 
camento, coni’ è noto:  con  quello  però  che  finienti  in  Ce, 
e in  Ce  non  fi  troncano , fe  non  per  dar  luogo  a fc  me- 
defime  : 

Petrarca.  Dolce  mal , dolce  affanno,  e dolce  pefo. 

Bocc.  Tefeid.  Fra  Celio , e N ifa  nelle  piagge  amene. 

E la  ragione  fi  è perdi’  altrimenti  converrebbe  afpramente 
pronunziare  dolc  affanno,  piaggamene . E fi  noti  che  benché  fe- 
dendo F , o I porta  troncarli  il  Ci , e il  Ce  , e dire  per 
efempio  dote'  ire , piagg'  erbori  contuttociò  il  Petrarca  d’  or- 
dinario non  tronca  fimili  parole,  ma  dice  dolci  ire  ó-r  come 
ne’ buoni  terti  fi  trova.  Altresì  le  voci  degl’infiniti  de’  verbi 
non  fogliono  da’  migliori  troncarli,  ma  intere  fi  fcrivono  ■ 
come  fece  il  Petrarca  in  quel  verl'o:  Morire  innanzi , che  Cer- 
vie rnflenne . Innanzi  a confonante  fi  troncano  le  parole  finien- 
ti in  e fenz’ accento,  purché  la  confonantc,  che  feoperta  ri- 
mane, fia  una  di  querte  tre  liquide  L N R,  come  dal  Petrar- 
ca  negli  efempli  che  feguono . 

Il  mal  mi  preme , e mi  paventa  il  peggio. 

Per  grazia  tien  dell'  immortale  Apollo. 

Chi  più  degna  la  mano  a fcrivcr  forfè. 

E benché  i Prefatori  lì  guardino  dal  fuddetto  troncamento 

Q.q  q dell* 
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dell’ E finale,  quando  la  parola  feguente  comincia  da  S,  * 
cui  feguano  una,  o due  altre  confonanti;  i Poeti  contuttociò 
non  iftanno  a quella  legge , come  appare  dal  Petrarca . Più 
cb'  altra,  che  7 Sol  fcalde,  o ebe  7 mar  bagne . Non  hanno 
però  i Poeti  la  licenza  di  troncare  nel  cafo  fuddetto  i piu. 
rali  de’  nomi , che  finiscono  in  E ; nè  pollon  dir  per  efem- 
pio  pen'  gravi  per  pene  gravi . L’  avverbio  come  non  fi  tron- 
ca fenza  durezza,  benché  il  Petrarca  il  facelfe  in  quel  ver- 
fo  : Com’  perde  agevolmente  in  un  mattino . La  voce  grande 
innanzi  a confonante,  quando  da  per  aggiuntivo,  e prece- 
de immediatamente  al  Tuo  fuflantivo,  perde  l’ultima  fillaba, 
come  dal  Petrarca:  Gran  tempo  umido  tenni  quel  viaggio.  Lo 
Hello  de’  dirli  della  voce  Fratet  come  dal  verfo  del  Berni: 
Addio,  il  mio  caro  Padre  Fra  Bq/liano. 

Per  ciò,  ch’appartiene  alle  parole,  che  finifeono  in  T, 
ogni  non  fuol  perdere  l’ultima  vocale  innanzi  a vocale,  ma 
fcrivefi  intera  , dicendoli  : ogni  uomo , ogni  altro  &c.  quando 
non  fi  facelTe  di  due  parole  una,  come  ognora , ormino  , ognot- 
ta,  ognaccordo.  1 plurali  altresì  de’  nomi,  che  finifeono  in  li, 
e in  ti  non  perdono  l’ultima  vocale,  quando  non  li  unilfc- 
ro  le  parole  inlieme , come  in  gentiluomini , e vtleniuomini  ; 
benché  il  Petrarca  ufaffe  talvolta  in  contrario,  per  licenza  , 
come  in  quel  verfo:  E ’n  poca  piazza  fe  mirabil  cofe . Le 
parole  finienti  in  gli , ci,  gì  non  lafciano  l’ultima  vocale, 
fe  non  innanzi  a parola,  che  cominci  per  1,  altrimenti  per- 
derebbefi  il  fuono  dolce,  o fchiacciato,  che  loro  fi  dee. 

Le  parole  finienti  in  O innanzi  a vocale  perdono  la  lo- 
ro ultima  vocale.  Innanzi  a confonante  altresì,  purché  non 
fi  tratti  delle  prime  perfone  Angolari  degl*  indicativi  prefen- 
ti,  le  quali  non  fi  troncano;  e perciò  fu  criticato  nel  Tallo 
quel  verfo:  Amico , bai  vinto , io  ti  perdon , perdona.  La 
prima  perfona  Angolare  però  dell’  indicativo  prefente  del 
verbo  ejtere , cioè  fono,  ha  il  privilegio  d’  efier  troncata. 
Petrarca.  V fon  colei , che  ti  di}  tanta  guerra.  Di  p ù le  pa- 
role finienti  in  O,  a cui  precedono  due  L,  o due  N,  e che 
hanno  1’  accento  nella  penultima , la  cui  vocale  non  fia  1 , 
nè  O , perdono  1*  ultima  fillaba , come  ne’  feguenti  efcmpli 
del  Petrarca  . 

E quanto  al  padre , ed  al  fratei  fu  rea. 

Quejli  fu  quel,  che  ti  rivolfe,  e ftrinfe. 

Speffo 
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Speflo  come  cavai  frenx  che  vaneggia. 

Che  fan  qui  caule  pellegrine  fpade  ? 

Le  parole  finienci  in  olio , e in  ilio  non  foglion  troncarli.  La 
voce  Santo  innanzi  a conlonantc  perde  l’ultima  fillaba.  Pe- 
trarca. I’  dii  in  guardia  a San  Pietro ; or  non  più , no . 

Alcune  voci,  per  jin  certo  vezzo  tofeano , .fi  troncano 
dell’ultima  fillaba,  come  da’ feguenti  efempli  fi  raccoglie. 

Dante . Se’  favio , e intendi  me’ , eh'  io  non  ragiono . per  meglio . 

Petrar.  Sennuccto , io  vo’  che  Cappi  in  qual  maniera . per  voglio . 

Dentro  le  qua’  peregrinando  alberga,  per  quali  . 
Altre  voci  ancora  irnienti  in  vocale,  a cui  precedano  due 
fienili  condonanti,  fogiiono  i Tofcani  (roncar  dell’ ultima  fil- 
laba , come  dagli  efempli,  che  feguono  veder  fi  può. 

Dante.  Già  t'  ho  veduto  co' capelli  afetutti,  per  colli. 

E cosi  alti,  dalli , nelli  t e (infili , i quali,  fecondo  il  mi- 
glior ufo  fi  troncano  a quello  modo.  Anche  fratelli  fi  rrova 
così  troncato.  Allegri  Mi  pajon  come  dir  frate’  carnali . 

Ancora  ne’ Poeti  tolcani  è feorfo  un  ufo,  a imitazione 
de’ Provenzali , di  valutare  per  una  fola  fillaba  i dittonghi 
ajo , o/a,  ojo ; come  da’ feguenti  efempli  fi  fa  manifclìo. 

Dante.  Hello  flato  primajo  non  fi  riapriva  . 

Boccacc.  Onde  ’l  viver  m'  è noja,  ni  fo  morire. 

Petrarca.  Fcco  Cm  da  P i fio  ja  , Guitton  d'  Arezzo. 

Dante.  Dal  voftro  ucccllatojo,  che  com'  i vinto. 

Quello  troncamento  li  fa  folo  per  entro  il  verfo;  e nel  pro- 
nunziar que’ dittonghi , fecondo  la  migliore  opinione,  fi  to- 
glie l’ultima  vocale,  e fi  apoltrofa  la  / , dicendo  prtmaj'% 
noj' , Pifloj'y  uccellatoci  c cosi  il  verfo  va  bene. 

Il  fin  qui  detto  potrà  ballare  per  una  generai  cognizio- 
ne della  lirica  tofeana  Pocfia , e del  verfo  tofeano.  Altri 
più  dotto  di  me  tratterà  delle  cofe  più  recondite  del  verfo 
tofeano.  Avanti  però  di  finire  il  mio  lungo  d i feorfo  , mi 
convien  dire  in  generale,  che  lo  dii  fublime  nella  lirica  to- 
feana Poefia  efige  voci,  e frafi  talmente  follevate , e pelle- 
grine, che  non  fedamente  nulla  abbiano  del  profallico,  ma 
fuperino  di  lunga  mano  la  profa  più  nobile  ; e ciò  fi  vede 
efegu  to  dal  Petrarca,  i componimenti  fubiimi  del  quale  fo- 
no di  una  maniera  lontanifiìma  dalla  profa.  Lo  dii  mezza- 
no è più  temperato  del  fublime,  e ammette  voci,  e frafi, 
che  pur  convcrrcbbono  ad  una  nobil  profa  ; ma  la  lor  giaci-, 

Qj]  q a tura 
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tura  non  dee  «(Ter  punto  profaftica . Di  ciò  abbiamo'  efempli 
beiiiflìmi  in  tanti  componimenti  morali,  temperati,  c leggia- 
tiri  del  Petrarca.  Lo  llil  giocolo  ha  molta  libertà  ; ma  pur 
dee  avere  un  non  fo  che  di  nativo,  e di  graziofo,  che  il 
follevi  alcun  poco  Copra  la  profa  . 11  Berni,  il  Laica,  e il 
Lippi  fono  di  quello  Bile  i maelìri . 


Dell ’ elegante  J Iruttura  del  verfo  tofeano. 
DISCORSO  II. 

AVcndo  Ariftobolo  dato  fine  al  fuo  ragionamento,  il  Re 
nel  lodò  altamente;  e foggiunfe  : io  non  mi  farci  an- 
noiato punto,  o Ariftobolo,  benché  avelie  continuato  a par- 
lar  fino  a fera;  si  grande  è (lato  il  piacere,  che  ho  prova- 
to in  udirvi.  Rivolto  quindi  ad  Eufebio,  gli  ordinò  che  prò. 
feguilfe  ; ed  egli  volentieri  il  fece , cominciando  in  quella 
maniera.  Io  vi  parlerò.  Signori,  dell’ elegante  Bruttura  del 
verfo  tofeano;  dura  imprefa,  e malagevole,  checché  lì  dica- 
no alcuni,  i quali  non  fanno  più  là.  La  lirica  latina  Poelìa 
è difficile,  noi  niegO  ; ma  la  tofeana  è più  di  gran  lunga 
difficile.  In  fatti  fra  i giovani,  che  (Indiano  le  umane  let- 
tere, noi  troviamo  non  pochi,  i quali  in  latino  fanno  de’ 
buoni  verfi  ; ma  pochiffimi,  i quali  ne  facciano  de’  tofeani , 
che  fieno  di  vero  buon  gullo.  La  ragione  può  elTere,  perché 
il  verfeggiare  in  latino  ha  molta  libertà,  d’epiteti,  di  lo- 
cuzioni, di  pcrifrafi,  di  trafpofizioni,  e di  licenze;  e anco- 
ra non  ha  obbligazione  tanto  riilretta  di  ufar  parole  non 
profalliche,  ed  ha  libera  la  definenza  del  verfo:  laddove  il 
verfo  lirico  tofeano  è affai  riffretto  nell’  ufo  degli  epiteti , 
delle  perifrafi  , dell’ efprelììoni , delle  trafpofizioni , e delle 
licenze:  e d’altra  parte  il  tofeano  verfo  ha  guafi  la  fua  fa- 
vella da  fe,  e ricerca  parole  feelte , efprelììoni  gentili,  e 
leggiadre,  e frali,  ed  immagini  vereconde  infieme , e fpiri- 
tofe;  e per  giunta  è fpefle  volte  obbligato  alla  rima.  Quin- 
di è , che  fra  tanti  Poeti , che  oggi  compongono  tofeana- 
mente,  affai  pochi  fon  quelli,  i quali  pofleggano  il  vero  li- 
rico ftilc.  Sarà  adunque  pregio  dell’opera  eh'  io  tratti  con  di. 
ligenza  di  quello,  che  mi  fono,  come  udito  avete,  propoflo. 

Epe  r 
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E per  cominciare  dalle  parole,  fuppongo  che  quelle  dcb- 
• bario  etiere  onclie  , c nobili;  cioè  tali,  che  nulla  abbiano 
d’ indecente,  o di  ballo,  c dico  eh’  elle  debbono  ellcr  poeti- 
che . Egli  è certo  che  i Poeti  noftri  hanno  una  gran  parte 
della  lingua  loro  propria,  e non  ufata  da’  prefatori:  non  già 
che  non  ci  fieno  molte  voci,  le  quali  vengano  in  ufo  del 
pari  nella  profa , c nel  verfo , ma  perchè  quando  a lignifi- 
care una  cofa  ci  ha  la  voce  poetica,  e la  profallica,  il  Poeta 
de’ appigliarli  alla  poetica,  la  quale  d’ordinario  ha  del  pel- 
legrino, e per  conto  del  tuono,  o della  brevità,  o d’  altro 
riefee  al  verfo  più  acconcia.  Cosi  molte  voci  nel  Vocabola* 
rio  fono  chiamate  poetiche,  o da’ foli  Poeti  tolte,  le  quali 
in  profa  non  s’  uferebbono  : come  faccio  per  fa;  alma  per 
anima  , ave  per  ba  ; /pcwe,  o / pene  in  vece  di  fperanza  ; 
frate  per  fragile  , o fievole  \ aita  per  ajuto  ; auro  , aureo , 
per  oro  , o d'  oro  ; e tefauro  per  teforo  ; fpeglto  per  tfpec- 
cbio  ; veglio  per  vecchio  ; cherere  per  domandare  ; volvere 
per  volgere  ; localo  per  allogato  ; lacrime  per  lagrime  ; de- 
Jlriere  per  cavallo ; c altre  fenza  fine.  Così  ancora  aggi  a 
per  abbia;  fea  per  facea  ; aria , paria , fora  per  avrebbe , potreb- 
be , farebbe  ; lajfare  per  lafciare ; e allo  (lelTo  modo  certe  paro- 
le ufate  nella  profa  il  Poeta  le  aggiufla  a modo  fuo,  dicen- 
do per  efempio  : fujjì , o fu/h  per  fojjì , c fojli  ; membrare 
per  rimembrare  ; Cptrto  per  ifpirtto;  biufmare  per  biafimare  ; 
fovra  per  Capra ; ed  altre  moltiffime.  Ho  addotti  quelti  pochi 
elempli  per  dare  un  piccol  faggio  delle  voci  poetiche , le 
quali  contribui fenno  a fare  pellegrino  il  verfo:  per  altro  io 
giudico  che  il  Tofcano  Poeta  debba  efl'ere  molto  cauto  in 
tale  affare,  e guardarli  dal  formare  a fua  fantafia  voci  poeti- 
che, fenz’ efempio  del  Petrarca,  o d’ alcun  altro  de’  nolìri 
approvati  Poeti . Ora  quelle  parole  poetiche  vogliono  ellcr 
belle,  e di  fuono  adattato  al  carattere  del  componimento. 
Ciò  dipende  dalla  qualità  delle  vocali,  e dalla  difpofizione 
delle  confonanti,  e ancora  dalla  qualità  di  quelle.  Dove  do- 
mina 1’  A fa  parola  riefee  magnifica,  ma  chiara,  ed  aperta, 
come  appare  da  quel  verfo  del  Petrarca  : Di  vaga  fera  le 
vejligia  fparfe  ; benché  fe  le  confonanti  non  follerò  del- 
ie migliori,  le  parole  farebbono  al  tenue  carattere  convene- 
voli , come  dall’  altro  verfo  del  Petrarca  : Per  non  ejfer  lor 
grave^  affai  mi  guardo,  L’  E per  fe  ftefla  è tenera,  e mol- 
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le,  e perciò  a!  mezzano  carattere,  c a’  gentili  (oggetti  g’ad- 
dice,  come  dal  Petrarca  fi  può  vedere.  Rade  volte  adtvten 
tb  all'  alte  tmprefe.  La  E larga  però  ha  alquanto  più  di  for- 
za,  anzi  accompagnata  da  confonanti  gencrofe , come  dall’ 
R rinfrancata  , o raddoppiata  , acquila  molta  energia , e al 
carattere  magnifico  ottimamente  fi  adatta , come  fi  vede  nel 
Petrarca  in  quel  verfo:  Ivi  tra  lor , che  ’l  terzo  cerchio  fer- 
ra. L’  I ha  un  Tuono  efile,  e dimetto,  c perciò  fa  buon  giuo- 
co nel  carattere  tenue,  o flebile,  come  dal  Petrarca. 

H'  empieffì  il  Ctel  dt  sì  amomfi  ftndi . 

Sue  voci  vive  y e fuoi  fanti  fofptri. 

L’  O è lettera  meno  chiara  dell’  À , ma  più  forte,  e ma- 
rchile; e perciò  viene  in  ufo  nel  carattere  fublime,  e ma- 
gnifico, c il  Petrarca  1’ ufa  molto,  corredata  di  buone  con- 
fonanti . 

lfre  volte  trionfando  ornò  la  chioma. 

Ter  eh'  io  tante  ver  fai  lagrime  , e ’nchioftro . 

Veramente  fi  am  noi  pi  Ivere , ed  ombra  . 

In  te  rptega  Fortuna  ogni  fua  pompa . 

O fortunato , che  sì  chiara  tromba. 

L’ V è di  Tuono  alquanto  languido,  ed  ofeuro,  e rende  per- 
ciò le  parole  un  po'  fofchc,  e non  punto  adattate  a’  (ogget- 
ti grandiofi,  o allegri.  Petrarca. 

Le  mie  notti  fa  trtjèe  , e i giorni  ofeuri . 

Fredda  una  lingua , e duo  begli  occhi  chiufi. 

Signor , che  ’n  queflo  career  m’hai  rinchiufo. 

Io  per  me  fon  quafi  un  terreno  afeiutto. 

Allor  dirà  che  mie  rime  fon  mute. 

Fonte  fé'  or  di  lagrime  notturne  . 

Contuttociò  quando  1*  V è nella  penultima  fillaba,  fé  ad  cf- 
fa  nell’  ultima  fegue  P A , acquila  Tuono  più  chiaro  , e più 
gentile . Petrarca . 

Dolcemente  obbliando  ogni  altra  cura  . 

Quella  Fenice  dell'  aurata  piuma  . 

E torni  l’  alma  al  proprio  albergo  ignuda. 

Col  Cielo  , e con  le  Stelle , e con  la  Luna. 

Dee  adunque  il  Poeta  far  sì  che  le  parole  fieno  grate  all* 
orecchio,  e che  non  abbiano  alcuna  debolezza,  o afprezza 
di  Tuono.  Del  Petrarca  fi  legge  eh’  egli  avea  cominciato  il 
Tuo  primo  Sonetto  così  ; 

Voi , 
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Voi , cb'  afcoltate  in  rime  fparfe  il  fuono 
Di  quei  fofpir,  de’  quai  nudriva  il  core. 

Ma  parendogli  poi  che  quel  de'  quai  avelie  tuono  a f prò , e 
fpiacevole,  correlile  : Di  quei  fofpir , di  eh’  io  nudriva  il  core, 
ma  t'ov venendogli  opportunamente  della  voce  onde , eh’  è più 
piena,  e fonora  , dille:  Di  que'  fofpiri , ond’  io  nudriva  il 
core . Così  ancora  nel  quarto  vcrlo  dice:  Quand'  tra  in  parte 
ahr'  uom  da  quel  cb'  t' fono.  E nel  nono:  Ma  ben  Vcgot'  or  + 
s)  come  al  popol  tutto.  Si  noti  eh’  Olendo  le  due  voci  uomo, 
c popolo  alquanto  languide , e calcanti , il  Petrarca  toglien- 
do  loro  l’ultima  vocale , ha  loro  data  grazia,  cd  energia. 

Ma  dalle  parole  palliamo  alla  loro  ortografia  ; nella  qua- 
le i Poeti  in  molte  cofe  fi  fcollano  da*  probatori  . E primie- 
ramente gli  articoli,  i quali  in  profa  fcrivonfi  uniti,  e di 
doppia  L corredati,  come  della,  alla , nella  &c  , in  poefia  fi 
fcrivono  con  una  fola  L , e dii  unici  dal  vicecafo , come  de 
la,  a la,  ne  la  <!rc.,  e pare  che  cosi  giudichino  comunemen- 
te i Poeti:  ma  contuttociò  nella  più  corretta  edizion  del  Pe- 
trarca quelli  articoli  fi  leggono  belli  c interi  , e fenza  divi- 
sone alcuna  . Bensì  praticata  fi  vede  dal  Petrarca  cotal  di- 
vilì  me  nelle  prepofi/.ioni  incorporate  con  I’  articolo,  come 
2 ‘ralle,  Fratte,  e fintili,  come  da’ feguenti  verfi  : 

Tra  lo  (li I de'  moderni,  e ’l  Cermon  prifco. 

Tra  le  chiome  dell’  or  naCcofe  il  laccio. 

Gir  fra  le  piagge,  e ’l  fiume. 

Benché  per  altro  falla , e ralle  fi  trovino  nel  Petrarca  fiefio: 
Sull’  ora  prima  il  dì  fe/lo  d'  Aprile. 

Io  penfava  affai  deflro  efier  full’  ale. 

.Altresì  alcuni  dicono  che  giammai,  appena,  allora,  e lìmiti, 
li  fcrivono  di  vili  da’  Poeti  ; al  che  io  altro  non  opporrò,  fe 
non  i verfi  feguenti  del  Petrarca. 

N<?  giammai  neve  fotta  ’l  Sol  diCparve . 

Appena  /punta  in  Oriente  un  ragrio. 

Che  folli  a tanto  onor  degnata  allora. 

Nel  togliere  i dittonghi  hanno  i Poeti  qualche  libertà  ; e 
perciò  dicono  core  per  cuore,  more  per  muore,  novo  per  nuovo , 
gioco  per  giuoco,  foco  per  fuoco,  e altri  si  fatti.  Così  anco- 
ra il  Petrarca  fuol  toglier  via  il  dittongo  da’  verbi,  che  fini- 
scono in  iene  , come  da’  feguenti  verfi  . 

* Uom  beato  chiamar  non  fi  convene. 
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£ 7 fuo  feggio  maggior  nel  mio  cor  tene 

L'  alma , rie  /«ce  «o«  foltcne. 

£7  or  i/»  quel,  che  ho  letto  mi  fovvene. 

Finalmente  benché  llimino  alcuni  che  fabbro  , labbro , febbre  , 
e fintili  » in  poefia  fi  ufino  con  un  Colo  B;  nel  Petrarca  con- 
tuttociò  dell’ultima  edizione  di  Firenze  fi  leggono  con  due. 

Ma  è da  pattare  alla  collocazion  delle  parole.  Egli  è 
certittìmo  che,  quantunque  le  parole  fieno  belle,  fe  fono 
mal  collocate,  il  verfo  rielce  cattivo.  E primieramente  con- 
vicn  fuggire  ogni  fritto  fuono,  come  fuccedc  quando  la  fil- 
laba  prima  della  parola  feguente  è la  (tetta  con  1’  ultima  del- 
la precedente  ; nel  che  cadde  una  volta  il  Petrarca  , dicen. 
do  : Le  fe  d'  un  braccio  al  bel  fianco  colonna  . E ancora  av- 
viene quando  una  (tetta  vocale  è troppo  fpeflò  ripetuta  ; c 
perciò  nota  il  Cardinal  Bembo  che  fe  il  Petrarca  nel  fuo  pri- 
mo Sonetto  avelie  detto:  Fra  la  vana  speranza,  e 7 van  do- 
lore; la  foverchia  replicazione  dell’  A faceva  un  certo  fuono 
fpiacevole,  e per  quello  il  Poeta  ditte:  Fra  le  vane  fperan - 
%e  , e 7 van  dolore.  Altresì  è da  averli  cura  di  collocar  le 

Iarole  in  maniera , che  nelle  pofate  cadano  buone  fillabe  , 
e quali  dieno  forza  ai  verfo.  Così  fe  il  Petrarca  nel  fuo 
più  volte  addotto  primo  Sonetto  avette  detto:  Po»,  eh'  in  rime 
afco!taie  fparCe  il  Cuono\  il  verfo  farebbe  fiato  lonzo,  e fpia- 
cevole ma  dicendo:  Pò»,  cb'  afcoltate  in  rime  fparfe  il  fuo- 
no y rimanendo  il  verfo  ben  corredato  nella  quarta,  e nell’ 
ottava  fede , rielce  pieno  , e fonoro . Parimente  le  parole 
sdrucciole,  fe  fono  fenza  collifione,  tornano  bene  o fui  prin- 
cipio, o immediatamente  avanti  la  nona  fede,  come  in  que- 
lli efempli  del  Petrarca  . 

Perfida  lealtate  , e fido  inganno  . 

Siccb’  io  non  veggia  il  gran  pubblico  danno  . 

Se  poi  hanno  la  colliiione  , li  poflòno  mettere  per  entro  il 
verfo  ancora  , ma  con  giudicio  . E quando  fono  lunghe , li 
foglion  collidere,  o troncare.  Petrarca. 

Kofofa,  ineforabile,  e fuperba . 

Crudele , acerba , ineforabil  morte. 

Finalmente  la  trafpolizione  delle  parole,  che  loro  toglie  l’or- 
dine grama  ficaie,  rende  il  verfo  veramente  poetico.  Per  efem- 
pio,  fe  il  Petrarca  avefle  detto:  £ porto  gli  occhi  intenti  per 
fuggire , il  verfo  farebbe  fiato  profalhco;  ma  dicendo:  F.  gli 
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occhi  porta  per  fuggire  intenti » riceve  il  verfo  un  po’ di  gra- 
zia poetica . 

Ma  egli  è oggimai  tempo  eh’  io  parli  più  paratamente 
del  verfo  tofeano , nel  quale  due  cofe  fono  principalmente 
da  confiderarfi , gli  accenti,  e la  rima.  Per  nome  di  acccn. 
ti  io  intendo  quelle  potate , che  in  leggendo  un  verfo  deb* 
bono  farli  fopra  le  li  1 labe  di  elfo.  Ora  la  prima  cofa  è che 
il  verfo  piano,  fia  endccalìllabo , o minore,  dee  aver  l’ac- 
cento acuto  Culla  penultima  lillaba,  dove  termina  la  pofa  del 
verfo;  non  ufandoli  nella  lingua  noftra,  come  ha  detto  otti- 
mamente Ariftobolo,  di  toglier  via  le  ultime  vocali  de’  verfi: 
fc  non  fe  in  certi  verfi  corti,  introdotti  nelle  Commedie,  e 
nelle  Canzoni  Anacreontiche,  i quali  iinifeono  in  amort  do- 
lor , rigor  &c.t  come  lì  può  veder  nella  Dafne  d’  Ottavio  Ri- 
nuccini , c nelle  Rime  del  Chiabrera  . Il  verfo  tronco,  il 
quale  finifee  in  una  voce,  che  ha  l’accento  grave  full’ ulti- 
ma lillaba,  come  andrà , potrà , vedrà , e limili;  o pure  fini- 
fee in  un  monolillabo,  come  «0,  //o,  vo  &c,y  ha  bensì  l'ac- 
cento full’  ultima  fillaba , ma  quella  pofata  in  un  certo  mo- 
do equivale  all’ undecima  lillaba,  che  li  tralafcia  . Parimen- 
te il  verfo  fdrucciolo , che  ha  dodici  lillabe,  ha  l’accento 
full’  antepenu'tima  , e le  due  feguenti  lillabe,  per  la  loro 
fpediteaza,  fi  contano  per  una  fola  , come  appare,  per  efem- 
pio,  in  quel  verfo  del  Petrarca;  Che  fe  non  Ze ufiy  PraJJitdlet 
0 Filix  ■ 

Oltre  all’ultimo  accento  fuddetto,  dee  avere  il  verfo 
tofeano  altri  accenti  fopr’ altre  lillabe,  fu' quali  fi  facciano 
convenevoli  pofate , le  quali  gli  dieno  forza,  e venullà . 
Parlando  del  verfo  endecafillabo , la  più  ordinaria  diliribu- 
vionc  degli  accenti  è quella,  in  cui,  oltre  alla  penultima 
lillaba,  fi  fa  la  pofa  anche  nella  quarta,  e nell’ottava  fe- 
de ; come  ne’  feguenti  verfi  del  Petrarca  ; 

Voi , eh’  aCcoltdte  in  rime  fpdrfe  il  fudno. 

Gin  fi.tmmeggtdva  /’  amorófa  (Ièlla . 

Ora  chi  vuol  veder  col  cimento  quanto  contribuifcano  al  ver- 
fo gli  accenti,  muti  la  difpofizion  delle  parole  degli  addot- 
ti verfi  del  Patrarca , lardando  le  undici  lillabe,  e dicendo 
per  efempio  nel  primo:  Vot , che  in  rime  fparfe  ascoltate  il 
fanno , e nel  fecondo:  Fiammeggiava  gtd  /’  amaro  fa  fella;  e 
vedrà  elTcrc  tolta  via  la  forma , e P armonia  del  verfo . Dee 
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notarli  ancora,  che  fe  le  vocali  delle  pofate  faranno  bello, 
il  verfo  riufcirà  bello , come  ne’  verfi  citati  ; ma  fc  le  vo- 
cali faranno  eliti,  il  verfo  farà  del  carattere  tenue,  come  i 
feguenti  del  Petrarca  : 

Ma  il  Mondo  ad  co , che  virtù  non  cura. 

D’  abifjb , e tinti  nell'  eterno  obblio . 

Ancora  è da  fuggirli  l’erronea  opinione  d’ alcuni,  i quali 
ammettono  il  verfo  con  le  pofate  folamcnte  nella  quarta, 
e nella  decima  fede,  come:  Mal  fe  colùt , che  de/iderò  l'  aiiro  ; 
perchè  tal  dillribuzione  toglie  al  verfo  la  venuflà . 

Un’altra  dillribuzione  d’accenti  nell’ endecafillabo  tro- 
viamo nel  Petrarca  , c ne’  fuoi  imitatori , ed  è di  far  pofa 
folamcnte  nella  fella , e nella  decima  Iillaba  , come  da’  fe- 
guenti verli  del  Petrarca  : 

Pajfd  la  nave  mia  colma  d'  obblio. 

N<?  minacce  temdr  debbo  di  Mòrte. 

Che  fe  la  feda  fede  forte  nell’ antepcnultima  Iillaba  d’ una 
parola  sdrucciola , il  verfo  non  avrebbe  gran  forza , quan- 
tunque e’  porta  con  giudicio  ufarli , come  ne’  feguenti  fece 
il  Petrarca 

Di  Poema  chiariamo,  e d' Tftória. 

Che  d'  Omero  degnijjìma , e d’  Orjdo . 

Poi  col  ciglio  men  tórbido , e men  fóTco. 

E quella  dillribuzione  li  prendono  talvolta  i Poeti  la  licen- 
za di  formarfela,  con  porre  l’accento  fu  una  Iillaba,  che  non 
l’ha,  facendovi  fu  nel  leggere  la  pofa  della  fella  fede.  Ab- 
biamo cfempli  de’  primi  Poeti . 

_ Con  tre  gole  caninamente  latra. 

an  c*  Cotanto  glorióTamente  accolto. 
p Come  chi  fmifurdramente  vote  . 

“ r r‘  Hemica  naturdlmente  di  face. 

Ancora  ci  ha  una  dillribuzione  particolare  di  accenti  ufata 
dal  Petrarca,  c da  altri,  nella  quale  la  quinta,  e l’ottava 
Iillaba  fono  finali  della  loro  parola , c la  fella  è un  niono- 
lillabo,  o pure  una  prima  Iillaba  difaccentata  di  una  paro- 
la; come  da’  feguenti  cfempli  del  Petrarca  feorger  fi  può  : 

Laffare  il  velo  o fér  Sole , o per  ombra. 

D^pia  dolcezza  in  (m  volto  delibo. 

Se  la  mia  vita  ddll'  a (prò  tormento. 

Che  7 fa  gir  oltrat  dicendo , aimi  latto. 

» Aì 
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Alcuni  dicono  che  in  tal  cafo  gli  accenti  cadono  Culla  quar- 
ta, e Culla  fettima  Cede;  ma  io  odo  i valenti  Poeti  nel  leg- 
gere tali  verfi  fare  Culla  Certa  Cede  la  pofa  . A quella  dirtri- 
buzionc  appartiene  ancora  quel  verfo  famofo  del  Sonetto  i6z 
del  Petrarca  . Fior  , frondi  , erbe  , ombre  , antri  , inde  , aure 
flavi-,  perchè  ha  in  Culla  Certa  Cede  l’accento.  Se  poi  tal 
verfo  debba  giudicarli  bello,  il  Bembo  dice  di  s) , per  con- 
to della  gravità:  altri  lo  (limano  tirano,  e di  trillo  Tuono; 
a me  fembra  cflere  ivi  meffo  a propolito.  Ora  le  diftribuzio- 
ni  d’accenti  fin  qui  annoverate  fono  belle,  e buone,  ma 
fono  da  adoperarli  con  giudicio,  ufando  or  1’ una  or  l’altra, 
fecondochè  fembrerà  tornar  meglio. 

De’ verfi  corti  più  ufitati , il  Cettcnario  talvolta  ha  l’ac- 
cento Culla  terza,  e Culla  fella  Cede,  come:  Vergine  ùnica , 
e fòla : talvolta  ha  1’  accento  Culla  quarta,  e Culla  Certa, 
come:  Vergine  dólce,  e pia:  talvolta  ha  l’accento  Culla  Cola 
feda , come  : Vergine  gloriófa . La  prima  , e la  feconda  di- 
ftribuzione  Cono  le  migliori.  Il  verfo  quinario  dal  Chiabrera 
Cuoi  formarli  con  l’accento  Culla  prima,  e Culla  penultima, 
come  : 

Tògliti  al  flnno  , 

Tir  fi , deb  forgi  . 

Benché  talvolta  pretto  Io  (letto  fi  trovi  : Etèrnamente  Apèr. 
tamente  come  verfi  quinari,  i quali  fembrano  avere  il  primo 
accento  nella  feconda  Cede.  I verfi  quadrifillabi  , trifillabi , 
c diflìllabi  hanno  l’accento  folamente  nella  penultima  fillaba. 

Ma  venghiamo  oggimai  alla  rima  , la  quale  vien  dirti- 
nita  dal  Quadrio,  eflere  una  conformiti  di  /unno  fra  due  pa- 
role, perchè  cominciando  dall'  ultima  vocale  della  fillaba  accen- 
tuata, le  lettere  fono  nell'  una , e nell’  altra  le  medefime . Cosi 
fuono  rima  con  r a piovo , c con  perdóno  nome  e verbo,  che 
hanno  1’  accento  nella  feconda  ; ma  non  già  con  pèrdono  ver- 
bo da  perdere,  che  ha  l’accento  in  Culla  prima.  E'  però  ve- 
ro che  le  voci,  le  quali  rimano  infieme,  debbono  ertere  fra 
Ce  diverfe,  per  amor  della  varietà,  la  quale  Cuolc  arrecar 
diletto:  che  Ce  talvolta  fi  ufano  ne’ verfi  d’ un  Componimen- 
to le  parole  medefime,  le  quali  Canno  rima  fra  fe , debbo, 
no  Tempre  adoperarli  in  diverfo  lignificato , per  oflervare  in 
qualche  parte  la  varietà  : e cosi  fece  nel  Sonetto  16  il  Pe- 
trarca, il  quale  ne’ quadernari  finifee  Tempre  in  parte , e in 

Rii!  luce. 


Pr./:  in.  ». 

etri.  *«. 
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lucey  c ne’  terzetti  in  morte , Aefto , /o/r,  ma  con  varietà  di 
lignificato.  Circa  poi  la  lontananza  d’ una  rima  dall’altra, 
talvolta  due  verfi  , uno  de’  quali  fcguc  immediatamente  all’ 
altro  rimano  inficme  ; talvolta  vi  fi  frappone  un  verfo,  o 
due,  come  appare  da’ Sonetti  ; c talvolta  tre,  quattro,  o fei 
verfi , come  fi  vede  nelle  Canzoni  del  Petrarca  ; nelle  quali 
alcuna  volta  fi  trova  la  rima  del  verfo  precedente  per  entro 
il  verfo  feguente , come  dagli  efempli,  che  feguono: 

_ Il  fempre  fofptrar  nulla  rileva . 

an7"  ' GiA  fu  per  /’  alpi  neva  A'  orn'  intorno . 

— Soccorri  alla  mia  guerra 

t.anz.  49.  Bencb,  j'i  Cjei  Regina . 

E’  poi  maffima  da  tutti  ricevuta , che  le  rime  non  debbono 
edere  troppo  facili,  e triviali,  come  fono  per  efempio  quel- 
le in  are , in  ore,  in  ava,  in  ere,  in  ente,  in  antet  ed  al- 
tre , che  fono  troppo  abbondanti  di  voci , anzi  quanto  più 
difficili  fono  le  rime,  purché  per  altro  fieno  belle  j tanto 
più  fono  pregevoli.  Ancora  è da  norarfi  che  le  rime  deb- 
bono efTerc  adattate  al  fuggetto ; e perciò  ficcome  le  belle, 
e fonore  vocali  formano  rime  convenevoli  allo  ftil  fublime, 
e al  mezzano  ; cosi  le  vocali  cfili  nello  ftil  tenue  fono  a 
propoli  to . 

Concedonfi  a’  Poeti  alcune  licenze  in  favor  della  rima , 
la  quale  riefee  loro  molto  difficile  . La  prima  è di  far  ter- 
minare in  E la  feconda  voce  dell’  Indicativo  prefente  de* 
Verbi  della  prima  conjugazionc,  la  quale  finifee  in  I,  come 
predo  il  Petrarca:  In  Aarno  or  fopra  me  tua  forza  adoprc. 
La  feconda  è di  far  terminare  in  emo  le  prime  perfone  del 
numero  del  più  dell’indicativo  prefente,  le  quali  finifeono 
in  iamo , come  dal  Petrarca  : 

Ma  Ael  mi  fero  flato , ove  noi  femo 
So».  8.  ConAotte  Aalla  vita  alta  ferenay 

Un  poi  conforto  , e Aella  morte , avemo. 

La  terza  è di  finire  in  it  la  prima  , e la  terza  perfona  de* 
Verbi  della  feconda  maniera , le  quali  finifeono  in  ea  , co- 
me nel  Petrarca  : 

ArAomiy  e Jirujrgo  ancor  com' io  folla. 

Kè  Aiventi  altra , ma  pur  qual  folia. 

La  quarta  è di  terminare  in  to  le  terze  perfone  Angolari  del 
numero  del  meno  de’  preteriti  Amenti  in  1 accentato  ; come 

nel 
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nel  Petrarca:  Fetonte  odo , che  ’n  Fo  cadde , e morlo.  E cosi 
di  finire  in  ne  i preteriti»  che  finifeono  in  U accentato»  co- 
me dal  Petrarca:  Cb’  un  chiaro , e breve  Sole  al  Mondo  fùc. 

E ancora  di  finire  in  eo  i preteriti  terminanti  in  E accenta- 
to » come  dal  Petrarca  : In  ficciol  tempo  gran  dottor  fi  feo. 

Altresì  i due  preteriti  diedero  » fecero  i Poeti  gli  cangiarono 
in  denno  » fenno . Petrarca  : 

Ch'  al  corfo  del  mio  viver  lume  denno. 

Che  gran  tempo  di  me  lor  voglia  fenno. 

La  quinta  è di  mutare  in  E varie  voci  terminate  in  I difac- 
centato  di  varj  tempi  di  Verbi»  come  da’  feguenti  eicmpli 
del  Petrarca  : 

E vive,  e mai  noi  penfo  » ch'io  non  treni  e . 

Non  guardar  me,  ma  chi  degnò  crearmc. 

Donne  mie » lungo  fora  a ricontarve . 

Che  vofira  vifi  t in  lui  non  può  fermarfe. 

De'  qua'  duo  tal  romor  al  Mondo  fafl'c  . 

A quelle  licenze  aggiungo  faccio  per  j fo;  face  per  fa;  feo  pet 
fece  ; aggio  per  ho  ; ave  per  ha  ; aggi  a , uggiate  per  abbia  » 
abbiate ; panno,  poria  » per  pnjjòno  » potria  ; mago  per  im- 
magine» e altre  voci  poetiche  lenz.a  fine,  che  fono  in  ufo. 

Ci  fono  però  certe  licenze  negli  antichi  Poeti,  llrane  anzi 
che  no,  le  quali  non  vogliono  imitarli:  e fingolarmcnte  quel- 
le di  Dante,  di  cui  racconta  l’ antico  Comentatorc  nel  Can- 
to decimo  dell’  Inferno  , che  mai  rima  noi  traile  a dire  al- 
tro, che  quello,  che  avea  in  fuo  proponimento;  e che  ciò 
avea  lo  Scrittore  udito  dire  a lui  (lelfo . 

Per  compimento  del  mio  difeorfo  debbo  dire  che  il  vcr- 
fo  dee  effere  adattato  al  carattere , che  il  Poeta  fi  allume . 

Ora,  Iafciando  Ilare  le  Pocfie  giocofc,  tre  caratteri  princi- 
palmente fono  in  ufo  appretto  i lirici  Poeti  ; il  magnifico , 
il  temperato , e il  tenue  ; c a quelli  corrifpondono  maniere 
di  verdeggiare,  fra  fe  varie,  e ciafcuna  al  fuo  carattere  con- 
venienti . Il  carattere  magnifico  è quello , in  cui  il  Poeta 
grandeggia  , e vuol  trattare  il  fuo  foggetto  con  fublimità . 

A quello  carattere  conviene  un  verfo  maellofo,  e follevato, 
ma  che  non  fia  talmente  gonfio,  e ftrepitofo,  ch’egli  efea 
de!  naturale.  Ancora  ricufa  i minuti  ornamenti,  i quali  tol- 
gono al  verfo  la  fpeditezza,  e il  furore,  che  gli  fi  convic-  nl  jmUìmt 
nc.  Qitclla  gonfiezza  di  flile  altro  non  è,  fecondo  Longino,  *"* 

fc 
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fe  non  un  eccejfo  della  giujla  grandezza,  ficcome  la  gonfici, 
za  in  un  idropico  è un  ecceiTo  della  giuda  grandezza,  c cor- 
pulenza dell’  uomo  . Lo  ftrepitofo  poi , che  con  greca  voce 
chiamali  parentirfo  , fe  , fecondo  lo  Hello  Longino  , una  ma- 
niera di  parlare  furiofa  , e caricata  , la  quale  efee  della  de- 
bita moderazione . Al  fublimc  ancora  fi  oppone  il  parlare 
troppo  ornato,  che  Longino  chiama  J tribbiato , e dt  minuta 
grazia  , il  quale  allo  dii  macllofo  toglie  la  difinvoltura  , e 
la  forza  . Ora  per  mollrare  in  pratica  il  parlar  veramente 
fublime  io  addurrò  il  feguente  quadernario  del  noftro  Petrarca. 

Donna , che  lieta  col  principio  nojlro 
Ti  (lai,  come  tua  vita  alma  richiede  ; 

Affìfa  in  alta,  e gloriofa  fede, 

E d'  altro  ornata , che  di  perle , 0 d'  oflro . 

Ecco  verfi  maeftofi,  ma  naturali,  nfe  intralciati  da  intempe- 
fi  ivi  ornamenti.  Ma  per  meglio  conofcere  quanto  ciò  im- 
porti, veggiamo  come  un  Autore  efprelfe  a fuo  modo  i verfi 
addotti;  e certo  s’  egli  averte  creduto  di  far  meglio  del  Pe- 
trarca, c’  fi  farebbe  ingannato  a partito. 

Donna , che  con  l'  immoto  almo  motore  , 

Qual  Reina  faflnfa  , in  alta  fede 
Regni,  come  il  tuo  gran  merto  richiede. 

Nè  vien  da  perle , od  o/lro  il  tuo  fplendore . 

Quelli  verfi,  a dir  vero  hanno  del  gonfio,  dello  ftrepitofo, 
dell’intralciato,  e non  punto  del  fublime  . 

11  carattere  temperato,  fecondo  Demetrio  Falcreo,  fe 
quello,  in  cui  il  Poeta  tratta  un  foggetto  moderatamente, 
c fenza  molta  fublimità,  ma  ornatamente,  e graziol'amente  ; 
non  per  rapire  in  certo  modo  l’Uditore  fuor  di  fe  ftelfo, 
come  avviene  nel  vero  parlar  fublime,  ma  per  dilettarlo,  e 
per  muoverlo;  c per  quello  il  verfo  dee  elfere  più  lento, 
ed  avere  molta  foavità.  Sia  per  efempio  il  feguente  quadcr. 
nario  del  Petrarca  . 

Mentre  che  ’/  cor  dagli  amorofi  vermi 

Fu  confumato , e in  fiamma  amorofa  arfe , 

Di  vaga  fera  le  ve/ligie  ffarfe 
Cercai  per  poggi  folttarf , ed  ermi . 

Quelli  verfi  fono  foaviflìmi , ed  hanno  una  grandiflima  gra- 
zia . A quello  carattere  fi  oppongono  due  viziofi  caratteri , 
chiamati  da  Demetrio  Falcreo , 1’  uno  fecco  , 1’  altro  (gra- 
zia- 
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%iato.  La  locuzione  fecca  , die’ egli,  è quella,  nella  qua- 
le, o fi  ulano  vocaboli  baffi  a lignificar  cofe  nobili , come 
quel  verfo  del  Lemene  : Scena  prima  , Atto  primo  , Angelo  , 
e Cri/lo  -,  o pure  la  compolizione  del  verfo  ha  certe  intem- 
peftive  interruzioni,  come  in  quel  verfo  del  Bonomi  : Figli 
Nipoti,  amici , aita , aita . La  locuzione  fgraziata  è quella 
nella  quale  le  parole  hanno  una  certa  giacitura  fpiacevole, 
come  nel  verfo  di  colui , che  diffe  : Sparfe  fiamme  d' inge- 
gno , e verrò  pianto . * 

11  carattere  tenue  è quello,  in  cui  il  Poeta  tratta  un 
foggetto  fenza  alcuna  magnificenza,  c con  gran  parlimonia 
d’ornamenti,  come  fu  già  qui  detto  da  chi  trattò  degli  fti. 
li  > fecondo  la  dottrina  di  Cicerone.  In  quello  carattere  il 
fine  è 1’  evidenza,  per  infegnare , o per  muovere  piacevol- 
niente.  Se  il  Poeta  vuole  infegnare,  dee  fchifare  lo  Itile 
fcolaftico , e fe  vuol  muovere,  dee  fchifare  lo  ftile  baffo,  e 
vile;  perchè  le  parole,  e ’l  verfo  debbono  aver  del  poeti» 
co.  Della  maniera  fcolaftica  altri  ha  qui  toccato  quanto  ba- 
Ita:  della  baffezza  baderà  I’  efempio  di  un  Poeta  del  paffa- 
to  fecolo,  il  quale  delle  fafee,  nelle  quali  fu  rinvolto  Gesù 
bambino  diffe: 

O prezioso , e fagrofanto  lino  , 

Subbio  d'  eternità  le  fila  ordio . 

Il  Petrarca  si  , ficcomc  in  tutti  i caratteri,  cosi  nel  tenue, 
e eccel I entiffimo , e quali  inimitabile.  Io  non  ve  ne  recherò 
gli  efempli  , perchè  penfo  che  coloro,  i quali  parleranno 
quella  marma  de’  var,  generi  di  poetici  Componimenti,  non 
mancheranno  di  farvi  guftare , anche  nel  tenue  carattere,  il 
buon  gufto  del  noftro  gentiliffimo,  ed  ammirabil  Poeta  Ec- 
comi  adunque  del  mio  ragionamento  alla  fine. 


Del  Sonetto. 

DISCORSO  III. 

T^T  alete,  eletto  dal  Re  a profeguir  1’  efercizio,  cosi  inco- 
■f  , ,1!'n' ,'°  Y.1  ° Signori  , del  più  frequente  , c 

del  p ù difficile  fra  i lirici  Componimenti,  cioè  del  Sonetto. 
Quella  maniera  di  lirica  Pocfia  è venuta  a’  Tofcani  da’  Pro- 

ven- 
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venzali,  i quali  la  chiamavano  Sonetto  , cioè  piccol  Tuono? 
Molta  varietà  ne’  verfi , c nelle  rime  fu  ne’  Sonetti  fra* 
Provenzali,  c molta  altresì  fra  gli  antichi  Tofcani  : ma  io 
intendo  di  parlar  (blamente  del  Sonetto  fatto  fecondo  la  ma» 
nicra  del  nodro  Petrarca,  e che  fi  ufa  da’  buoni  Poeti. 

Io  dico  adunque  che  il  Sonetto  è un  Componimento  poe- 
tico tclfuto  di  quattordici  verfi  della  medefima  fpezie , c ri- 
mati. Si  divide  il  Sonetto  in  due  parti  principali;  la  prima 
contiene  due  quadernari,  che  da  alcuni  fi  chiamano  le  bafi, 
ciafcuno  de’  quali  ha  due  rime,  le  quali  corrifpondono  a quel- 
le dell*  altro.  In  tre  maniere  polfono  didribuirli  le  rime  ne’ 
quadernari . La  prima  fi  chiama  rima  chiufa  , nella  quale  il 
primo  verfo  fa  rima  col  quarto,  col  quinto,  c con  1’  ottavo; 
c il  fecondo  verfo  fa  rima  col  terzo , col  fedo , c col  fet» 
timo:  e queda  maniera  è la  più  famigliare  al  Petrarca.  La 
feconda  maniera,  che  rima  alternata  fi  chiama,  è tale,  che 
il  primo  verfo  fa  rima  col  terzo , col  quinto , e col  fetti- 
mo,  e il  fecondo  verfo  col  quarto,  col  fedo,  e con  l’ot- 
tavo, ed  è praticata  e dal  Petrarca,  c da  altri  valenti  Poeti. 
E in  queda  maniera  talvolta  fi  ufa  di  fare  che  il  primo  ver- 
fo faccia  rima  col  terzo,  col  fedo,  e con  l’ottavo;  e il  fe. 
condo  verfo  col  quarto,  col  quinto,  e col  fettimo;  c di  ciò 
abbiamo  l’  efempio  nel  Sonetto  222  del  Petrarca . La  terza 
maniera,  che  mida  può  dirli,  è quella,  in  cui  il  primo  qua- 
dernario è di  rima  alternata,  e il  fecondo  di  chiufa,  cioè  il 
primo  verfo  corrifponde  al  terzo,  al  fedo,  e al  fettimo,  e 
il  fecondo  al  quarto,  al  quinto,  e all’ottavo;  e di  queda 
maniera  abbiamo  efempio  nel  Sonetto  254  del  Petrarca.  La 
feconda  parte  principale  del  Sonetto  fono  i due  terzetti , i 
quali  polTono  avere  la  rima  atterzata,  o incatenata.  I ter- 
zetti di  rima  atterzata  fono  quelli,  i quali  hanno  tre  rime, 
nella  didribuzion  per  altro  delle  quali  i Poeti  fi  prendono 
ampia  libertà  ; e queda  rima  è comunemente  ufata  dal  Pe- 
trarca, e da’  Tuoi  imitatori.  I terzetti  di  rima  incatenata  fon 
quelli,  t quali  hanno  due  fole  rime  didribuite  in  maniera  che 
il  primo  verfo  rifponda  al  terzo,  e al  quinto,  e ’l  fecondo 
al  quarto,  e al  fedo,  didribuzione  ufata  talvolta  dal  Petrar- 
ca , e che  nel  palpato  fecolo  era  comune.  E'  però  vero  che 
alcune  volte  fi  trova  la  rima  incatenata  o con  la  corrifpon- 
denza  del  primo  verfo  al  terzo , al  quarto  > e al  fedo , e 
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del  fecondo  al  quinto , come  nel  Sonetto  45  del  Petrarca  : 
o pure  con  la  corrifpondenza  del  primo  vcrio  al  quinto , c 
ai  (elio,  e del  fecondo  al  terzo,  e al  quarto,  come  nel  So- 
netto  282  del  Petrarca. 

Ho  detto  che  il  Sonetto  è telfuto  di  quattordici  verfì 
della  medefima  fpezic,  fenza  fpecificare  i verfi;  perchè  quan- 
tunque il  Petrarca , e comunemente  gli  altri  Poeti  abbiano 
comporto  il  Sonetto  di  foli  endecalìllabi  ; pure  verfo  la  fine 
del  palTato  fecolo  furono  introdotti  nell’  Accademia  degli 
Arcadi  i Sonetti  chiamati  Anacreontici,  comporti  di  verfi 
d’otto  fillabe,  com’  è il  feguente  di  Antonio  Tonunafi. 
Queflo  cafro  maladetto 

Mena  il  gregge  in  certe  rupi  t 
Che  mi  par  che  per  difpetto 
Voglia  porlo  in  bocca  a i lupi. 

Ma  /’  ei  fegue , io  fon  coft  retto 
Di  lanciarlo  in  quefli  cupi 
Antri  agli  or/t;  0 un  dì  lo  getto 
Giù  per  balze , e per  dirupi. 

Ed  il  tefehio , e 7 corno  invitto , 

Ond'  alt ier  cozza  , e guerreggia  , 

E foverebia  ogni  confuto , 

Vo'  che  Id  pender  fi  veggia 
Sul  Liceo  con  queflo  fcritto  ; 

Perchè  mal  guidò  la  greggia. 

Anzi  abbiamo  un  Sonetto  comporto  di  verfi  di  fole  cinque 
fillabe,  e in  materia  grave,  del  celebre  Jacopantonio  Pada- 
ni della  Compagnia  di  Gesù,  1 v - 
Gentil  Pine  già 
Degna  d'  impero , 

Ovunque  il  vero 
Valor  fi  pregia  ; 

Tua  virtù  egregia 
Del  Trace  fiero 
V ardir  primiero 
Già  frange , e f pregia . 

E perchè  quelli  Sonetti  hanno  molta  grazia , perciò  ho  vo. 
luto  loro  far  luogo. 

Ma  partiamo  a trattar  de’  Sonetti  comporti  d’  cndecafil- 
labi . Ora  lafciando  Ilare  la  quiltionc , fe  il  Sonetto  nortro 
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Corcira  il  dica  , 

Dove  or  fa  nido 
Tua  gloria  antica  ; 
E in  ogni  lido 
L‘  Ofle  nemica 
Me  tema  il  grido  . 
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corrifponda  agli  Epigrammi  de’ Greci  > e de’ Latini , nell» 
quale  divertì  fono  i pareri;  dico  che,  fecondo  il  vero  buon 
guito  inoltratoci  dal  nollro  incomparabil  Petrarca,  il  Sonetto 
dee  contenere  un  folo  pentìero,  ma  bello,  nobile,  e ben  con- 
dotto. Nota  però  il  Salvini,  non  cifcre  lodevoli  quc’  Sonet- 
ti , i quali  non  confillono  in  altro,  che  in  un  femplice  pen- 
fiero , dilatato  bensì,  ma  che  finalmente  in  poche  parole 
cfprimer  fi  potrebbe.  Il  Sonetto  adunque  dee  contenere  un 
pentìero  bene  fpiegato , provato  con  ragioni , il  lustrato  con 
figure,  e con  poetici  ornamenti.  Anzi  il  Sonetto,  in  qualun- 
que genere  e’  fia  , non  è degno  di  molta  lode , fc  il  tuo 
pentìero,  o il  modo  d’  cfprimerlo  non  ha  del  nuovo,  e del 
pellegrino.  E tali  fono  i Sonetti  del  nollro  gran  Lirico. 

ApprefTo  dee  il  Poeta  diftribuire  artificiolamente  ne’  quat- 
tordici verfi  la  materia  da  fe  trovata.  La  prima  avvertenza 
adunque  è di  cominciare  il  Sonetto  con  maniera  poetica,  nobi- 
le , e bella,  a proporzione  del  carattere,  che  in  erto  allu- 
me il  Poeta  . E certamente  giova  molto  che  il  principio  del 
Sonetto  fia  tale,  che  l’  Uditore  ne  refli  commolTo.  Ciafcuno 
de’ quadernari  dee  avere  la  fua  intera  fentenza,  la  quale  non 
dee  pallar  più  oltre:  e lo  fteffo  è da  dirli  de’ terzetti,  per- 
chè il  fare  altrimenti  cagiona  durezza  ; di  cui  è nimiciflima 
la  noftra  lingua . E poi  effendo  il  Sonetto  adattato  al  can- 
to, dee  avere  ciafcun  quadernario,  c terzetto  la  fua  caden- 
za mutìcale,  e per  confeguenza  il  punto  fermo.  Contuttociò 
talvolta  Poeti,  anche  grandi,  in  ciò  trafandarono,  pacando 
da  un  quadernario  all’altro,  e dal  fecondo  quadernario  al 
primo  terzetto.  Anzi  il  Cafa  nel  Sonetto:  La  bella  Greca , 
onde  ’l  Pallore  Ideo  ; al  primo  cafo  , eh’  è nel  primo  verfo  , 
non  aggiugne  il  verbo,  e I’  ulterior  cafo  fe  non  nell’  ultimo 
terzetto,  e non  fa  punto  fermo  fe  non  al  fine.  Di  più  è da 
notarli  che  d’ordinario  ne’ Sonetti  il  proporre,  e il  provare 
fi  affegna  a’  quadernari , a’  terzetti  il  confermare , e ’1  con- 
chiudere. E fe  il  Sonetto  è narrativo,  dee  il  fatto  acconcia- 
mente diftribuirfi , lafciando  all’  ultimo  terzetto  il  conchiude- 
re. Ancora  è da  olTervarfi  che  ne’ terzetti  il  Sonetto,  che 
che  dicano  alcuni,  dee  crefcere,  e fol  levarli , e dee  altresì 
finire  con  ifplendore,  gravità,  leggiadria,  o arguzia , fecon- 
do il  fuo  carattere.  I Poeti  del  pacato  fecolo  amavano  mol- 
to di  fare  la  chiufa  del  Sonetto  arguta,  ma  ciò  facevano  con 
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amiteli,  giuochi  di  parole,  infipidi  concettuzzi,  e vane  ar- 
guzie : ed  era  in  quel  fecolo  si  univerfale  il  gufto  di  sì  fat- 
te chiufe,  che  gli  Uditori  non  badavano  quali  punto  al  So- 
netto, ma  alla  chiufa  rifvegliavano  la  loro  attenzione,  per 
udire  qualche  frizzante  concetto , e portarfelo  via , e reci- 
tarlo con  gran  piacere  ne’  crocchj . Per  andare  incontro  a 
quell’ abufo  alcuni  Poeti  del  corrente  fecolo  fi  fono  all’ op- 
pofto  diremo  gittati , dicendo  che  purché  il  Sonetto  Ila  be- 
ne ordinato,  e condotto,  non  dee  averli  riguardo  alcuno  al 
finimento  - Quelli  corali  non  hanno  bene  oflervato  il  Petrar- 
ca, il  quale  il  più  delle  volte  finifee  i Sonetti  nobilmente, 
e con  grazia . Per  ultimo  dee  il  Poeta  aver  fomma  cura  di 
ufar  rime  adattate  al  carattere  del  Sonetto  ; ma  perchè  di  ciò 
Eufebio  ha  pienamente  trattato,  io  non  dirò  altro.  Bensì  per 
dimollrare  in  pratica  la  maniera  di  comporre  Sonetti  in  tut- 
ti i caratteri,  addurrò  Sonetti  del  Petrarca,  notando  per  no- 
(Iro  ammaellramento  le  loro  bellezze . 

E per  ciò,  che  appartiene  al  carattere  fublime,  talvol- 
ta la  magnificenza  del  Sonetto  non  vicn  tanto  dalla  fenten- 
7.a  , quanto  dal  verfo , c dalle  rime  . Ne  fia  efempio  il  So- 
netto del  Petrarca. 

Donna  , che  lieta  col  principio  nojiro 
Ti  fi  ai , come  tua  vita  alma  richiede  , 

AffìTa  in  alta  , e gloriofa  fede  , 

E d'  altro  ornata  , che  dt  perle , o d'  oflro . « 

O delle  donne  altero  , e raro  mnflro  , 

Or  nel  volto  di  lui  che  tutto  vede  , 

Vedi  tl  mio  amore , e quella  pura  fede  , 

Percb'  io  tante  ver  Cai  lagrime , e ’ncbiojlro 
E Jenti  che  ver  te  il  mio  core  tn  terra 

Tal  fu>  qual  ora  è in  cielo  , e mai  non  volfi 
Altro  da  te  che  ’l  fot  degli  occht  tuoi. 

Dunque  per  ammendar  la  lunga  guerra 
Per  cui  dal  Mondo  a te  fola  mi  volfit 
Prega  cb'  /’  venga  toflo  a fiat  con  voi  . 

Quello  Sonetto  è affai  fublime,  perch’  è compollo  di  paro- 
le nobili,  e feelte.  Il  verfo  è ben  legato,  e armoniofo,  ed 
havvi  una  dillribuzione  mirabile.  Le  rime  fono  parte  piene, 
e parte  dolci,  il  che  cagiona  maravigliofo  piacere  ; perchè 
la  rima  in  ojlro  è mafehile , e fonora > e in  ella  1’  ottavo 
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vcrfo  ha  una  gran  forza  ; e la  rima  in  ede  è dolce , e in 
e(Ta  il  fecondo,  e ’l  terzo  verfo  fon  leggiadriflìmi , il  fecon- 
do  per  quell’  aflfrontamento  de’  due  a nella  fettima , eh’  è 
a (fai  grata , e ’l  terzo  per  quella  parola  gloriofa  col  ditton* 
go  fciolto,  che  dà  al  verfo  foavità  . L’entrata  del  fecondo 
quadernario  ha  del  magnifico,  e quella  de’ terzetti  altresì. 
S’aggiugnc  quell’  altro  nel  quarto  verfo,  che  ha  gran  for. 
za,  perchè  cfprime,  benché  in  confufo,  incomparabilmente 
più,  che  non  dice. 

Ancora  una  nobile  allegoria  ben  condotta  fino  al  fine 
rende  fublime  il  Sonetto,  come  potrà  conofcerfi  dal  feguen- 
te  efempio  del  Petrarca  Sonetto  10. 

Pajfa  la  nave  mia  colma  d'  oblio 

Per  afpro  mar  a mezza  none  il  verno 
Infra  Scilla , e Cariddi , ed  al  governo 
Siede  7 Signor , anzi  7 nimico  mio  . 

A ciafcun  remo  un  pender  pronto  , e rio  , 

Che  la  temprila , e ’l  d"  par  cb'  abbi  a J iberno  .■ 

La  vela  rompe  un  vento  umido  eterno 
Di  fofpir , di  Cperanze  , e di  dedo  : 

Pioggia  di  lagrimar , nebbia  di  /degni 
Bagna  , e rallenta  le  gid  / tanche  farte  , 

Che  fon  d'  errar  con  ignoranzia  attorto  : 

Celand  i duo  miei  dolci  ufati  fogni: 

Morta  fra  /’  onde  è la  ragione , e /’  arte  , 

Talcb’  incomincio  a difperar  del  porto  . 

Benché  le  rime  di  quello  Sonetto  fieno  anzi  dolci,  che  no, 
pure  e’  dee  dirli  fublime  e per  conto  del  penfiero , eh’  è no- 
bile, e ben  condotto;  e per  quello  ancora  de’  verfi,  i qua- 
li più  che  alla  leggiadria  tirano  alla  gravità  . 

Ma  i più  fublimi  Sonetti  fon  quelli,  ne’  quali  it  Poeta 
elee,  per  così  dire,  fuor  di  fc  ftelTo,  portato  da  nobil  ellro, 
e finge  una  vifione.  Un  illuftre  efempio  ne  abbiamo  nel  Pe- 
trarca nel  famofo  Sonetto  161 . 

Levommi  il  mio  pender  in  parte , ov'  era 

Quella , eh'  io  cerco  , e non  ritrovo  in  terra  : 

Ivi  fra  lor  , che  7 terzo  cerchio  ferra , 

La  rividi  più  bella  , e meno  altera  . 

Per  man  mi  prefe , e difle  : fn  quella  rpera 
Sarai  ancor  meco , fc  7 dfj io  non  erra  ; 

Vfoa 
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V fon  colei f che  ti  dii  tanta  guerra , 

E compie'  mia  giornata  innanzi  fera  . 

Mio  ben  non  cape  in  intelletto  umano: 

Te  folo  aCperto,  e quel  che  Unto  ama/li , 

E laggiù  fi  è rimi'o , il  mio  bel  velo. 

Deb  perchè  tacque  , ed  allargò  la  mano  ? 

Cb'  a!  fion  de'  detti  fi  pictofì , e cajli 
Poco  mancò,  cb'  io  non  runafi  in  Cielo. 

Quello  Sonetto  è ntaravigliofo  La  vilìone  è fublimc,  ed  ec- 
cellentemente (piegata , e dillribuita.  Il  verfo  è inliemc  leg- 
giadro, forte,  e fp  irltofo;  e le  rime  fon  piene,  ed  accon- 
ciamente difpo.de.  Le  due  metafore  nel  fettimo , e nell’ot- 
tavo verl'o  fono  bellifftme  ; e Angolarmente  quella  dell’  ot- 
tavo, la  quale  lìccome  prefa  dalla  natura,  e bene  adattata, 
ha  del  fublimc . Il  fecondo  terzetto  poi  è alfatto  inimitabi- 
le, perchè  contiene  un  affetto  sì  tenero,  e patetico,  che  ca- 
giona commozione  in  chi  l’ode,  o legge.  Lo  dello  Talloni 
arriva  a dire  che  quello  terzetto  è una  dell’ eccellenti  cole, 
eh’  abbia  la  Melica  Poelìa  . 

Ma  palliamo  al  carattere  mezzano  . In  quello  carattere 
il  Poeta  ufa  una  maniera  ornata , e leggiadra , ed  ha  per 
mira  la  foavità,  e talvolta  ancora  qualche  più  gagliarda,  ma 
dilli  mutata  , mozione . Del  primo  potrà  fervir  d’  efempio  il 
Sonetto  159  del  Petrarca. 

Stiamo , Amor,  a veder  la  gloria  nofira 
CoCe  fopra  natura  altere  , e nove  ; 

Vedi  ben,  quanta  in  lei  dolcezza  piove ; 

Vedi  lume  , che  ’/  Cielo  in  terra  moflra  : 

Vedi , quant'  arte  dora  , e ’mperla , e inojlra 
L'  abito  eletto , e mai  non  vtjlo  altrove  ; 

Che  dolcemente  ì piedi,  e gli  occhi  move 
Per  quefla  di  bei  colli  ombrofa  chioflra  ! 

L ’ erbetta  verde , e i fior  di  color  mille 
Spar/t  fotta  quell’  elee  antica , e negra, 

Preran  pur  che  ’l  bel  piè  gli  prema  , o tocchi  ; 

E ’/  Ciri  di  vaghe , e lucide  faville 
S’  accende  intorno , e ’n  vi  fi  a fi  rallegra 
D’  ejfer  fatto  Cerea  da  ri  begli  occhi . 

Vaghlflino  è quello  Sonetto,  e il  Talloni  dice  eh*  e’  tundra 
etlcr  fatto  da  un  madiro  nell’arte.  I verlì  fono  eccellente- 
mente 
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mente  lavorati;  e le  rime,  benché  difficili,  fono  ben  diftri- 
buite , e maneggiate.  Le  figure  affai  illuftri  fono,  ed  ame- 
ne, quelle  fingoiarmence  de’  terzetti , ne’ quali  quel  dar  ani- 
ma , e preghiera  all’  erbette,  ed  a’  fiori,  e quel  far  ralle, 
grare  il  Cielo,  fono  immagini  veramente  poetiche. 

De’  Sonetti  di  mezzano,  ed  ornato  Itile,  che  hanno  del 
patetico,  e del  toccante,  abbiamo  un  belliflimo  efempio  nel 
Petrarca  Sonetto  2 <5$  . 

Mentre  che  ’l  cor  dagli  amoro/t  vermi 

Fu  con  fumato , e ’n  fiamma  amorofa  arfi  ; 

Di  vaga  fera  le  vejligie  fparfi 
Cercai  per  poggi  fohtarj  t ed  ermi; 

Ed  ebbi  ardir  cantando  di  dolermi 

D'  Amor  y dt  lei , che  ri  dura  m'  apparfi; 

Ma  V ingegno  , e le  rime  erano  fi  arfe 
In  quella  etate  a'  peofìer  novi , e 'nfermi . 

Quel  foco  è morto , e ’l  copre  un  picciol  marmo  ; 

Che  fi  col  tempo  fojfe  ito  avanzando  , 

Come  già  in  altri , infino  alta  vecchiezza  ; 

Di  rime  armato , ond'  oggi  mi  difarmo , 

Con  fili  canuto  avrei  fatto  parlando 
Romper  le  pietre  , e pianger  di  dolcezza  . 

Ora  e’  convien  notare  le  rare  bellezze  di  quello  legg'adrif- 
fimo  Sonetto.  Belliffima  è la  metafora  degli  amorofi  vermi, 
che  confumano  il  cuore;  e con  quella  patetica  entrata  pren- 
de il  Poeta  il  cuore  dell’  Uditore,  c 1’  empie  infieme  di  te- 
nerezza, e di  maraviglia.  A quella  metafora  aggiugne  l’al- 
tra dell’  ardore  nella  fiamma  amorofa , che  a’  Poeti  è fami- 
gliare. L’immagine  altresì  di  feguire  per  ermi,  e folitarj 
poggi  una  vaga  fiera  contiene  una  metafora  leggiadriflima  , 
per  efprimere  e la  rigida  oncltà  di  Laura,  c ’l  fuo  perfeve- 
rantc  amore.  Il  rimanente  del  Sonetto  è affettuofo , ma  il 
fecondo  terzetto  ha  un  patetico  inimitabile,  e quel  di  rime 
armato , e (lil  canuto , e romper  le  pietre  , e pianger  di  doU 
rezza  fono  due  gentili  metafore,  c una  graziofa  iperbole, 
le  quali  muovono  gli  affetti  di  chi  le  afcolta  . Le  rime  fon 
dolci  , e i verfi  bclliffimi , c il  Sonetto  é d’  ornamenti  rie- 
chiffimo . 

Venendo  appreffo  a parlare  del  carattere  tenue,  quello 
richiede  parfimonia  d’  ornamenti,  ma  efige  Componimento 
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graziofo,  o pur  grave,  ed  indruttivo.  Del  primo  abbiamo 
I’  efempio  nel  Sonetto  317  del  Petrarca. 

Vago  auge!  letto  , cbe  cantando  vai  , 

Òvvtr  piangendo  il  tuo  tempo  paJJato , 

Vedendoti  la  notte , e 7 verno  allato , 

E 7 dì  dopo  le  /"palle , e i me/i  gai  ; 

Se  come  i tuoi  gravo/i  affanni  /di. 

Coti  fapefjì  il  mio  fìmtle  (lato  ; 

Verre/h  in  grembo  a quejlo  fconfolato 
A partir  feto  i doloro/i  guai . 

r non  fo  fe  le  parti  fartau  pari  ; 

Cbe  quella , cui  tu  piangi , è forfè  in  vita; 

Di  che  a me  Morte , e 7 Ciel  fon  tanto  avari: 

Ma  la  Jlagtone  , e V ora  men  gradita , 

Col  membrar  de'  dolci  anni , e degli  amari , 

A parlar  teco  con  pietà  m'  invita. 

II  foggetto  di  quello  Sonetto  è tenue,  ma  è trattato  grazio- 
famente,  con  vcrfi  belli,  e con  buone  rime;  comincia  bene, 
c fini fce  con  molta  grazia  . 

De’  Sonetti  morali , ed  indruttivi  abbiamo  un  illultre 
efempio  nel  2^1  del  Petrarca. 

La  vita  (ugge,  e non  /'  arrcjla  un'  ora  , 

E la  Morte  vien  dietro  a gran  giornate  : 

E le  co  fé  prefenti , e le  paffate 
Mi  danno  guerra , e le  future  ancora  ; 

E 7 rimembrar  , e /’  aCpettar  m'  accora 
Or  quinci  , or  quindi  lì , che  ’n  ventate  , 

Se  non  cb'  i'  ho  di  me  fleffo  pietate , 

V fare'  già  di  quefli  pen/ier  fora  . 

Tornami  avanti , /’  alcun  dolce  mai 

Ebbe  7 cor  triflo  ; e poi  dall’  altra  parte 
Veggio  al  mio  navigar  turbati  i venti . 

Veggio  fortuna  in  porto , e fianco  ornai 
Il  mio  nocchier,  e rotte  arbore  , e farle , 

E i lumi  bei  , cbe  mirar  foglio  , fpenti . 

II  Talloni  chiama  quello  un  Sonetto  di  ricotta  : Dio  gliele 
perdoni.  E’  moralilfimo  quello  Componimento,  e felicemen- 
te condotto.  Nel  primo  quadernario  fi  veggono  unite  la  fem- 
plicirà  , e la  gravità  . Le  immagini  fono  naturali , e il  ver- 
fo,  c le  rime  hanno  un  non  fo  che  d’  armonia  grata  all’orec- 
chio. 
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chio.  Nel  fecondo  quadernario,  e nella  metà  del  primo  fer- 
retto fpiega  il  Poeta  la  guerra,  eh’  e’  fodeneva  ; e poi  foì» 
levando  lo  dile  finifee  con  bella  allegoria  il  Sonetto. 

Vi  fono  ancora  i Sonetti  di  rifpolla  per  le  rime;  e fo- 
no quelli , che  fcrivonfi  in  rifpolla  a Sonetto  mandato  ad 
uno  da  un  fuo  amico  a maniera  di  una  lettera  , come  molti 
fono,  fatti  in  tali  occalioni  dal  Petrarca.  In  tali  Sonetti  ri- 
tengonlì  le  medefime  rime  ufate  dal  Proponente,  ma  con  di- 
verfe  parole,  con  l’  ideila  diftribuzione  però  delle  rime,  c 
corrifpondenza  di  verlì , e così  hanno  praticato  i migliori 
Poeti-  Il  ri l'ponderc  fervendoli  in  ultimo  delle  medefime  pa- 
role della  propoda  non  è ufato  da’ buoni  ; fe  non  folle  in 
cafo  di  neceflità,  per  mancanza  di  rime.  De’ Sonetti  giocoli 
non  è punto  neccllario  di  trattare , perchè  in  quelli , fup- 
poda  la  correzione  del  linguaggio,  più  opera  la  natura,  che 
J’arte.  Molte  forte  ancora  di  Sonetti  ferj  ci  fono,  ufari  an- 
che da  buoni  Poeti;  ma  io  non  voglio  trattarne,  contentan- 
domi  di  ciò,  eh’ è dato  ufato  dal  noilro  Petrarca.  Ed  ecco- 
mi al  fine  del  mio  ragionamento . 


Delle  Canzoni  Petrar  eh  efebei 
DISCORSO  IV. 

FEcero  i giovani  tutti  applaufo  al  difeorfo  di  Filalete  ; al 
quale,  per  comandamento  del  Re,  fottentrò  nell*  uficio 
di  ragionare  Codino,  così  dicendo:  Signori,  io  profeguendo 
la  materia,  che  abbiam  per  le  mani,  tratterò  delle  Canzo- 
ni Petrarchefche . Canzone , - o Canzona  è uni  Poefia  lirica 
di  fiù  ftanze  le  quali  fervano  per  lo  più  il  me  de  fimo  ordine  di 
rime%  e di  verfi , che  la  primiera.  Così  il  Vocabolario  della 
Crufca,  il  qual  dice  ancora  che  quelle  parti  della  Canzone, 
feparate  fra  fe,  e che  in  fe  racchiudono  l’ordine  de’  verfi, 
e dell’armonia,  che  s’ è predila  il  Poeta,  chiamanfi  gene- 
ralmente danze,  c anche  fi  dicono  drofe.  Dice  generalmen- 
te danze,  perchè  fpezialmente  quello  nome  conviene  alle 
Canzoni  d'otto  verfi  endccafillabi , con  la  rima  corrifponden- 
te  ne’  fei  primi  verfi  di  caffo  in  caffo,  e di  pari  in  pari, 
gli  ultimi  due  de’ quali  fi  corrifpondono  in  rima  ancor  eglino. 

Quan- 
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Quanto  alla  divifione  delle  Canzoni  io  non  idarò  qui  a fa- 
re  di  tutte  le  forte  di  efle  un  inutil  catalogo  ; ma  a quelle 
fole  mi  ridrignerò,  clic  fono  in  ufo  fra’  Letterati.  Le  Can* 
ioni  adunque  altre  fono  Pctrarchefchc , cioè  fatte  all’  ordi- 
naria foggia  di  quelle  del  Petrarca  : altre  Pindariche , cioè 
fatte  alla  maniera  delle  Ode  di  Pindaro,  delle  quali  ne  fo- 
no nel  Petrarca  , e nel  Chiabrera  : altre  finalmente  Anacreon. 
tiche , fatte  cioè  fui  gudo  d’  Anacrcontc,  delle  quali  ab- 
biamo eccellenti  modelli  nel  Chiabrera,  e nel  Menzini . Io 
adunque  tratterò  delle  Canzoni  Petrarchefche . 

Ora  la  prima  cofa  io  parlerò  della  raifura  delle  Canzo- 
ni Petrarchefche.  Per  ciò,  che  appartiene  al  numero  delle 
danze  della  Canzone,  fembra  che  fia  rimedio  nell’  arbitrio  del 
Poeta,  e cosi  ancora  il  numero  di  verfi,  che  può  contenere 
ciafcuna  danza  ; perchè  trovali  in  ciò  molta  varietà  fra  gir 
antichi  tofeani  Poeti.  Ma  il  Petrarca  (e  quello  a noi  dee 
badare  , che  fiamo  fuoi  fedeli  fcguaci  ) il  Petrarca  , dico  , 
non  compofe  alcuna  Canzone,  che  contenefle  meno  di  cin- 
que danze,  o il  numero  oltrepaflade  di  dieci:  ficcome  le  dan- 
ze delle  Canzoni  d'  elfo  Petrarca  non  contengono  meno  di 
nove  verfi,  nè  più  di  venti:  e parimente  quanto  alla  quali- 
tà de’ verd  egli  non  ammife  altro  che  enaecafillabi , e fet- 
tenarj.  Alle  danze  della  Canzone  fogliono  aggiugnerc  i mi- 
gliori Poeti  una  piccola  drofa  di  minor  numero  di  verfi,  nel- 
la quale  parlano  alla  Canzone  ; e queda  drofetta  fi  chiama 
riprefa,  e da  alcuni  anche  è detta  licenza,  o commiato. 

Come  debbano  nella  Canzone  didribuirfi  le  rime,  alcuni 
con  molta  minutezza  a degnano  certe  regole  tratte  da  Dan- 
te , le  quali  fono  adai  fiottili  ; ma  io  non  credo  che  debba 
in  ciò  a’  Poeti  toglierli  la  libertà  . Dirò  adunque  fpacciata- 
mente , edere  in  arbitrio  del  Poeta  il  didribuirle  ; si  vera- 
mente che  la  didribuzionc  fia  acconcia  al  fuo  fine  . I veri! 
interi  per  fe  dedi  hanno  del  grave,  e del  fodenuto  ; e per- 
ciò non  ufano  i migliori  Poeti  di  far  Canzone  alcuna  di  foli 
endecalillabi  ; perchè  quantunque  le  rime  fieno  vicine,  o an- 
che immediate  fra  fe,  hanno  però  dell’audero;  anzi  alcuni 
dimano  che  la  Canzone  4 del  Petrarca:  Nel  dolce  tempo  del- 
la prima  etade  ; nella  quale  le  danze  fono  di  venti  verfi , i 
primi  fette  de’ quali,  che  fono  la  prima  parte,  o fia  la  fron- 
te della  danza,  fono  intrecciati  con  tre  rime  fra  fe  vicine: 
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e i feguenti  tredici  , che  compongono  la  feconda  parte  , o 
fia  la  volta  della  danza,  fono  legati  di  fci  rime,  col  deci- 
mo verfo  fcttenario,  che  fa  rima  col  precedente;  quella  Can- 
zone, dico,  dimane  alcuni  che  Ha  aullera  anzi  che  no.  I 
verfi  corti,  c la  vicinanza  delle  rime  cagionano  dolcezza, 
come  fi  può  vedere  nella  prima  danza  della  Canzone  40  del 
Petrarca  . 

Che  Jebb'  io  far t che  mi  configli  t Amore  ? 

T empo  è ben  di  morire  : 

Ed  bo  tardato  più  cb'  i'  non  vorrei. 

Madonna  è morta , ed  ba  f eco  ’l  mio  core  ; 

E volendol  feguire , 

Interromper  convien  queft'  anni  rei: 

Fercbè  mai  veder  lei . 

Di  qud  non  /pero , e /’  afpettar  m'  b noja . 

FoCciacbì  ogni  mia  gioja 

Ter  lo  fuo  dipartire  in  pianto  è volta; 

Opni  dolcezza  di  mia  vita  è tolta  . 

Soglionfi  riprendere  i Poeti,  i quali  le  rime  ftelTe  replicano 
di  ftanza  in  iftanza  ; ma  pure  il  Petrarca  alcune  volte  I’ ha 
fatto,  come  nella  prima  Canzone  degli  occhi,  e nella  Can- 
zone 49.  Ancora  lì  giudica  cola  (piacevole  il  far  corri fpon- 
dcre  di  rima  un  verfo  con  la  metà  del  feguente , o per  entro  ; 
e pure  il  Petrarca  nella  detta  Canzone  49  lo  fa  , dicendo  : 
Senza  fine,  o beata % 

Già  coronari*  nel  fuperno  Regno . 

Nelle  danze  poi,  fingolarmente  nella  feconda  parte,  ha  il 
Poeta  la  libertà  di  lafciare  un  verfo  feompagnato , il  quale 
non  faccia  rima  con  verun  altro.  La  riprefa  è di  minor  nu- 
mero di  verfi,  che  non  fono  le  danze,  ed  è rimata,  ma  nel- 
la qualità,  e corrifpondenza  delle  rime  dee  dirli  libera  af- 
fatto.  Anzi  io  fono  di  fentimento  che  la  didribuzion  delle 
rime  nella  Canzone,  falvo  ciò,  che  ho  già  detto,  fia  in  pie- 
na libertà  al  Poeta,  il  quale  in  ciò  dee  principalmente  con- 
fultare  giudiciofamente  l'orecchio. 

Per  ciò  poi,  che  appartiene  alle  avvertenze,  che  aver 
dee  il  Poeta  nel  comporre  Canzoni  Petrarchefche  . è da  fup- 
porre  che  quefte  Canzoni  fono  di  lavoro  alTai  diffìcile:  e ciò 
fi  comorova  dal  fatto,  perchè  trattene  quelle  del  Petrarca  , 
e di  Dante,  in  un  corfo  di  predo  a cinque  lecoli  quelle 
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d’  altri  Poeti»  ch’abbiano  rara  bellezza,  non  fono  in  gran 
numero . Per  dare  adunque  fopra  ciò  alcun  lume , dirò  che 
la  Canzon  Petrarchefca  dee  edere  condotta  con  buono,  c re- 
golato  difeorfo,  ma  poetico,  cioè  non  troppo  ricercato,  e 
fcoladico , ma  che  abbia  edro , ed  elevazione . Lo  dile  pa- 
rimente dee  effer  nobile , e poetico , e 1*  efpreflioni  altresì . 
E*  però  da  notare  che  due  forte  di  Canzoni  Petrarchefchc , 
quanto  al  mio  intendimento,  ci  fono,  le  fublimi,  e le  dol- 
ci; e nelle  prime  il  Poeta  dee  proccurare  una  maniera  ele- 
vata, e poetica,  una  efprefllone  luminofa,  e uno  dile  fubli- 
me , e generofo;  e a ciò  debbono  corrifponder  le  rime,  le 
quali  debbono  eil'er  piene , e fonorc . Tutto  ciò  intender  lì 
dee  fanamente;  cioè  che  1’ cfpreflìone  lia  luminofa,  ma  non 
foverchiamente  ardita  , la  maniera  poetica  , ma  non  gonfia  ; 
e lo  lìil  fublime  sì,  ma  puro  infieme,  e corretto.  Di  più 
quelle  Canzoni  fogliono  avere  il  primo  verfo  intero,  cioè 
endecafillabo , e fettenario  di  rado;  ficcome  le  danze  edere 
debbon  compode  d'  endecafillabi,  con  pochi  fettenarj.  Il  fine 
di  ciafcuna  danza  dee  crefcere  nella  fublimità , c P ultimo 
verfo  non  dee  accordarli  di  rima  col  precedente , ma  con 
altro  in  terza,  o quarta  riina.  Le  Canzoni  dolci  eligono  una 
maniera  poetica,  ma  foave  ; un’  efprelfion  nobile,  ma  gra- 
ziofa  , uno  ftile  elegante,  ma  dolce;  e le  rime  dolci,  e gen- 
tili.  Dee  quella  Canzone  guardarli  dalla  badezza,  dalle  fred- 
dure, e dagli  ornamenti  affettati,  o vanamente  arguti.  Ha 
a cominciar  da  un  verfo  fettenario,  c finire  le  danze  in  ende- 
cafillabo,  il  quale  faccia  rima  col  precedente,  che  fuole  per 
lo  più  edere  endecafillabo. 

Ma  venghiamo  a trattare  oggimai  della  didribuzione  del- 
la Canzon  Petrarchefca,  c delle  fue  parti.  Cinque  cofe  ri- 
chiede queda  Canzone,  cioè  V introduzione , la  proporzione , 
la  confermazione , la  diprefjìone •,  c /’  epilogo.  L’ introduzione, 
e la  propofizione  d’  ordinario  li  contengono  nella  prima  dan- 
za , l’epilogo  nell’ultima,  la  confermazione,  e la  digref- 
lione  trattar  fi  fogliono  nelle  danze  di  mezzo.  L’ introdurlo- 
ne  altro  non  è che  1’ efordio  della  Canzone;  e perchè  que- 
da  è un  Componimento  breve,  dee  aliresl  eder  breve  l’ in- 
troduzione. Peraltro  ella  fa  lo  dedo  uficio  degli  efordj  de- 
gli Oratori:  rende  cioè  gli  Uditori  benevoli,  attenti,  e do- 
cili, del  che  già  fi  è qui  giorni  fono  pienamente  trattato. 
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Ma  gli  cfordj  de’  Poeti  nelle  Canzoni  Petrarchefche  fono 
Tempre  exabrupto , perchè  il  Poeta  non  fa  preamboli , ma 
falca  di  lancio  nella  materia  ; e per  quello  le  introduzioni 
delle  Canzoni  Petrarchefche  fi  traggono  il  più  da’  fonti  de- 
gli efordj  exabrupto.  Ma  veggiamo  con  efempli  del  Petrar- 
ca la  pratica  di  tali  introduzioni . Talvolta  il  noftro  gran 
Lirico  fi  rende  benevolo  1’  Uditore  col  cominciar  la  Canzo- 
ne parlando  a perfona  eminente  in  virtù,  come  nella  Can- 
zone: O affettata  in  Ciely  beata , e bella  &c .,  dove  il  Poe- 
ta parla  a un  Sant’uomo,  promotore  della  Crociata  contro 
gl’infedeli:  talvolta  parlando  di  fe  fteiTo,  con  abbaiamen- 
to, c umiliazione,  come  nella  famofa  Canzone:  l’ercbc  la 
vita  è breve  &c. , eh’  è la  diciottcfima  : talvolta  parlando 
alla  perfona,  a cui  è indirizzata  la  Canzone,  e i Tuoi  pre- 
gi efaltando,  come  nella  Canzone:  Gentil  mia  donna , »’  veg- 
gio &c.  : talvolta  efagerando  la  novità , o la  dignità  della 
materia,  eh’  e’  vuol  trattare,  come  nella  Canzone:  Qual  pia 
diverfdy  e nova  &c.;  e in  altri  modi  alfai,  che  rimettonfi  al 
giudicio  del  Poeta.  E' però  da  notarli  che  nell’introduzione 
delle  Canzoni  non  debbonfi  invocar  le  Mufe,  perchè  ciò  è 
proprio  de’ Poemi  grandi:  contuttociò  fe  s’  invocaffero  le  Mu- 
le con  qualche  aggiunto,  che  le  riftrignelfe  alla  Lirica,  non 
farebbe  ciò  da  riprendere . Altri  (oggetti  adattati  invocar  (1 
polfono,  come  fa  d’  Amore  il  Petrarca  nella  Canzone:  Ta-  • r 
cer  non  pojfo , e temo  non  adopre  &c.\  c molto  più  fe  il  per- 
fonaggio  folTc  Divino,  o Celelle,  e alla  vera  Religione  ap- 
partenelTe  ; e perciò  il  Petrarca  nell’  ultima  Canzone  invocò 
la  Santiflima  Vergine  Noflra  Signora. 

La  propofizione  della  Canzon  Pctrarchefca  dee  efifer  bre- 
ve, chiara,  e probabile.  Sarà  breve,  fe  vi  fi  ometteranno  le 
minuzie,  e le  cofe  tutte,  che  a componimento  poetico  non 
fon  convenevoli:  farà  chiara,  fe  farà  ordinata,  c fenz’  al- 
cuna ambiguità:  farà  probabile,  fe  farà  plaufibile,  c fecon- 
do il  comun  fentimento  degli  uomini . Tale  ancora  dee  cf- 
fere  la  narrazione , fe  la  Canzone  è narrativa , con  la  de- 
bita proporzione  però  : e perciò  il  Poeta  nel  fare  la  intro- 
duzione , e la  narrazione  dee  fervirfi  de’  lumi , che  dannoli 
da’  Rettorici  agli  Oratori , e de’  quali  fi  è qui  parlato  ; adat- 
tandogli alla  maniera  poetica.  E talvolta  ancora  può  ammet- 
terli la  divifione , come  fece  il  Petrarca  nell’  Efordio  della  quarr 
ta  Canzone . Can- 
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Canterò,  comi1  io  vijjt  in  libertade , 

Mentre  Amor  nel  imo  albergo  a f degno  t'  ebbe  ; 

Poi  feguirà , fi  come  a lui  ne  ’ncrebbe 
Troppo  altamente;  e che  di  ciò  m'  avvenne. 

Parlando  però  con  quell’ingenua  libertà,  che  a noi  fi  con. 
viene,  io  dico  che  le  introduzioni  delle  Canzoni,  e le  pro- 
pofizioni , e le  narrazioni  non  debbono  elfer  fatte  alla  ma. 
nicra  oratoria , c profalìica  . Mal  farebbe  perciò  quel  Poe- 
ta, il  quale  portalfe  in  verfi  tali  cole,  compone  prima  con 
ifquifito  ordine  in  profa;  perchè  così  facccndo,  la  Compo- 
fizion  fua  farebbe  favia,  dotta,  ordinata,  ma  non  poetica  ; 
vizio  di  alcuni  dottiflìnii  Rimatori  dell’età  fcorfa.  E dirò 
qui  di  palfaggio  eh’  io  non  credo  che  ’l  nollro  incomparabil 
Petrarca  nel  comporre  le  immortali  fue  Rime  penfalfe  a tan- 
te minutezze:  perchè  fappiamo  da’ fogli , che  di  lui  fono 
rimali,  fu’ quali  egli  difendeva  in  quel  foggetto , che  alle 
mani  avea,  i fuoi  verfi,  ch’egli  fcriveva  accanto  a quello, 
c a quel  verfo:  quello  mi  piace , quejlo  non  mi  piace  : donde 
trar  li  può  che  nella  Poe  fi  a , fingolarmente  nella  Lirica,  un 
buon  naturale,  e un  certo  gulìo  giudiciofo,  ed  elegante  fan- 
no tutto.  Ma  torniamo  al  nollro  intendimento.  Per  ciò,  che 
riguarda  la  confermazione , il  Poeta  dee  farla  con  ragioni 
pìaufibili , cioè  che  fieno  probabili , o verifimili , c che  ab- 
biano del  popolarefco  ; cioè  che  fieno  al  comun  fentimen- 
to  conformi . Dee  in  ella  il  Poeta  opportunamente  muovere 
gli  affetti  dell’  Uditore  , del  che  fi  trattò  pienamente  Saba- 
to feorfo. 

La  digreflionc,  o fia  epifodio,  con  cui  il  Poeta  efee  dal 
diritto  filo  della  Canzone,  ha  bensì  luogo  nelle  Canzoni  Pe- 
trarchcfche , ma  non  già  con  tanta  ampiezza,  come  nelle 
Pindariche;  c perciò  brevi  elfer  vogliono,  e dee  tollo  il  Poe- 
ta al  fuo  diritto  filo  tornare  ; perchè  il  non  tornar  più  al 
principale  intendimento  è privilegio  di  Pindaro , e de’  fuoi 
feguaci . Belliflima  , c naturale , ed  ornatiflima  è la  digref- 
fione  del  Petrarca  nella  quarta  danza  della  Canzone  Chiare , 
frefebe , e dolci  acque. 

Segue  il  finimento  della  Canzone , il  quale  due  cofe  com- 
prende . La  prima  è 1’ cfagerazione , la  quale  confille  in  una 
amplificazione  delle  cofe  già  confermate,  con  movimento 
d’ affetti . La  feconda  è l’epilogo  propriamente  detto,  in 
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c ui  il  Poeta  ripete»  c ritocca  con  maniera  diverte  le  cofe 
già  dette.  Un  nobil  efempio  di  ciò  abbiamo  nella  tede  ci- 
ta ta  Canzon  del  Petrarca  nella  quinta,  ed  ultima  danza,  che 
c o ni  inda  : Quante  volte  dtft'  io  &c. 

Avendo  adunque  io  prodotto  in  mezzo  tutto  ciò,  eh’ è 
più  neceflfario  a Caperli  della  Canzon  Petrarchefca  ; per  far 
veder  col  cimento  come  lavorar  lì  debbano  si  fatte  Canzo- 
ni , io  giudico  fpedicnte  di  addurne  una  del  Petrarca , per 
compimento  del  mio  difeorfo  ; e farà  la  feconda-  delie  tre 
Torcile  degli  occhi,  e di  additarne  con  brevità  le  bellezze. 

Gentil  mia  donna , io  veggio 

Ne/  mover  de'  vnflr'  occhi  un  dolce  lume  , 

Che  mi  mojlra  la  via  cb'  al  del  conduce  ; 

E per  lungo  co  fi  urne 

Dentro  Id  dove  fol  con  Amor  feggioy 

Qua/i  viabilmente  il  cor  traluce . 

Quefla  è la  vifla  cb'  al  ben  far  m'  induce  , 

E che  mi  feorge  al  glnriofo  fine  : 

Quefla  fola  dal  vulgo  tu'  allontana , 

Ni'  giammai  lingua  umana 
Contar  paria  quel  che  le  due  divine 
Luci  fentir  mt  fanno  : 

E quando  7 verno  fparge  le  pruine , 

E quando  poi  ringiovenifee  l'  anno , 

Qtial  era  al  tempo  del  mio  primo  affanno. 

In  queda  prima  danza  il  Petrarca  comincia  di  lancio  dalla 
propodzione  che  gli  occhi  di  Laura  gli  modravano  la  via  del 
Cielo . E perchè  fembra  troppo  ardita , il  Poeta  con  una 
poetica , e indente  platonica  ragione  la  conferma  , dicendo 
ch’egli  in  quegli  occhi  tralucer  vedeva  il  cuore,  e la  vir- 
tù di  M.  Laura,  e quindi  alle  onede  cofe  era  indotto.  E con 
poetico  penderò  dice  ch’egli  fedevad  con  Amore  in  quegli, 
donde  vedeva  il  cuore.  I verd  fono  dolci,  e indente  gravi, 
e patetici . 

Io  penCo  : fe  Id  fufo  , 

Onde  ’l  Motor  eterno  delle  f Ielle 
Degnò  moflrar  del  fuo  lavoro  in  terra  , 

Son  /’  altr’  opre  ri  belle  ; 

Aprafì  la  prigione  ov'  io  fon  cbiuCo  , 

£ ebe  7 cammino  a tal  vita  mi  ferra 

Voi 
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Tot  mi  rivolgo  alla  mia  ufata  guerra 
Ringraziando  natura t e ’l  dì  eh'  io  nacqui , 

Cbe  ri  fervalo  m’  hanno  a tanto  bene , 

£ lei  eh'  a tanta  [pene 

Alzò  'l  mio  cor;  che  n fin  aliar  io  giacqui 

A me  nojofoy  e grave  : 

Da  quel  dì  innanzi  a me  medefmo  piacqui 
Empendo  d'  un  penfter  alto  , e / nave 
Quel  core  ond'  hanno  i begli  occhi  la  chiave  . 

I primi  lei  verfi  contengono  una  belliflima  digrelfione  Copra 
la  bellezza  de’  corpi  celclli  ; c nel  fectimo  verto  il  Poeta 
graziofamentc  ritorna  al  filo  diritto  della  Canzone.  E' poi 
piena  quella  Canzone  di  efprellìoni  poetiche,  come  fono, 
1’ aprirli  la  prigione  del  corpo,  il  chiamar  guerra  gli  occhi 
di  laura,  o il  vedergli,  il  ringraziarla  natura,  c la  nafei- 
ta,  il  piacere  a fe  medeliino,  e ’l  dir  che  quegli  occhi  avean 
la  chiave  del  Tuo  cuore.  Le  rime  fon  belle,  e i verfi  ben  fatti. 

Hi  mai  flato  giojofo  - 
Amor ^ o la  volubile  Fortuna 
Dieder  a chi  più  fur  nel  Mondo  amici , 

Ch'  /’  noi  cangtajjì  ad  una 

Rivolta  d'  occhi  ; ond'  ogni  mio  ripofo 

Vien  , com'  ogni  arbor  vien  da  fue  radici  . 

Vaghe  faville , angeliche , beatrici 
Della  mia  vita , ove  ’l  piacer  t'  accenda 
Cbe  dolcemente  mi  con  fuma  , e Jlrugge  ; 

Come  fparifcey  e fugge 

Ogni  altro  lume  dove  7 vofiro  fplende , 

Così  dello  mio  core  , 

Quando  tanta  dolcezza  in  lui  difeende  , 

Ogni  altra  co  fa  , ogni  penfier  va  fore% 

' E fot  ivi  con  voi  rimanft  Amore. 

In  quella  llanza  il  Poeta  dagli  effetti  dimoflra  la  bellezza 
degli  occhi  di  Laura.  Il  fettimo  verCo  è aliai  nobile,  e vien 
rinforzato  da  feelti  epiteti . Vaghilfima  in  fui  fine  è 1*  im- 
magine d’ Amore,  il  quale  folo  fi  rimane  con  Laura  nel  cuo* 
del  Poeta.  I verfi  fono  belliflìmi,  c le  rime  foavi. 

Quanta  dolcezza  unquanco 

Fu  in  cor  d’  avventuro fi  amanti , accolta 
luti  a in  un  loco , a quel  cb'  i'  fento  i nulla; 

Quan. 
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Quando  voi  alcuna  volta 
Soavemente  tra  7 bel  nero  , e ’/  bianco 
Volgete  tl  lume , in  cui  Amor  fi  trastullai 
E credo  , dalle  fafce  , e dalla  culla 
Al  mio  imperfetto , <r//it  fortuna  avverfa 
Qtte fio  rimedio  provvedere  tl  Cielo  . 

Torto  mi  face  il  velo  , 

E la  man  , che  ri  fpefio  t’  attraverfa 
Era  7 mio  fommo  diletto  , 

E gli  occhi  ; onde  dì  e notte  fi  riverfa 
Il  gran  difio  , per  irfogar  tl  petto  , 

Che  forma  tien  dal  variato  afpetto  . 

Belliflìme  iperboli  fi  contengono  in  quella  danza  > le  quali 
hanno  una  mirabil  forza  d’ efprcflione . Il  quarto  verfo,  co’ 
due  feguenti  hanno  una  vivacità  , e una  gentilezza  maravi- 
gl  ofa.  Il  decimo  verfo  comincia  da  una  bella  fcappata  poe- 
tica ben  condotta  fino  al  fine.  Alla  nobiltà  de’  pcnfieri  cor- 
rifponde  la  bellezza  de’  verfi , e delle  rime. 

Perch'  io  veggio  ( e mi  /piace  ) 

Che  naturai  mia  dote  a me  non  vale  , 

Ni?  mi  fa  degno  d'  un  tì  caro  /guardo; 

Sforzimi  d'  effer  tale, 

Qual  all’  alta  Speranza  fi  conface , 

E7  al  foco  gentil , ond'  io  tutt'  ardo . 

Se  al  ben  veloce , ed  al  contrario  tardo  , 

Difpregiator  di  quanto  il  Mondo  brama  > 

Per  Sollecito  fludto  poffo  f arme  ; 

Potrebbe  forfè  aitarme 

Nel  benigno  judicio  una  tal  fama  . 

Certo  il  fin  de'  miei  pianti, 

Che  non  d'  altronde  il  cor  dogliofo  chiama  , 

Vien  da'  begli  occhi  al  fin  dolce  tremanti , 

Ultima  fpeme  de’  cortefi  amanti . 

Canznn  , l’  una  forella  ì poco  innanzi  , 

E l’  altra  Sento  in  quel  medefmo  albergo 
Appareccbiarfi ; ond’  io  più  carta  vergo  . 

Quella  danza  chiude  ottimamente  la  Canzone;  perchè  in  ef- 
fa  il  Poeta  confettando  la  fua  debolezza  , propone  di  farli 
virtuofo  , c fpera  di  ciò  efeguire  , e che  fegua  tal  effetto 
per  virtù  degli  occhi  di  Laura  ; il  che  molto  ben  corrifpon - 

de 


Digitized  by  Google 


Vtfcorfo  2>a  arto  J 2 1 

de  al  principio  della  Canzone . E’  «ingoiare  poi  quella  dan- 
ai nelle  rime,  e nel  numero.  Ho  finito. 

Delle  Canzoni  Pindariche. 

DISCORSO  V. 

PEr  volere  dei  Re  toccò  ad  Antimaco  la  volta  del  ragio- 
nare , il  quale  così  incominciò  : io  intendo  di  trattare 
delle  Canzoni  Pindariche,  cioè  fatte  fui  gullo  di  Pindaro. 
Canzoni  dico,  non  Ode,  perchè  non  intendo  di  parlare  dell’ 
Ode  fatte  alla  Greca  maniera,  a imitazione  di  Pindaro.  Que- 
fte  Ode  avevano  apprelfo  i Greci  tre  parti,  perchè  nel  bal- 
lo fi  cantavano.  Ballava  il  Coro  in  giro,  e movendoli  dalla 
delira  verfo  la  finiflra  parte , cantava  una  danza , la  quale 
chiamavafi  Jlrofe , cioè  volta;  e rivolgendo  il  ballo  dalla  Ani- 
dra alla  dedra,  un’altra  danza  cantavano,  che  diceva!!  an~ 
tijlrofe , cioè  rivolta;  c finalmente  dando  i ballerini  nel  mez- 
zo diritti  innanzi  all’  Altare,  cantavano  un’altra  danza,  dal- 
le precedenti  didimile,  la  quale  era  detta  epodo , cioè  foprag- 
giunta.  Quefta  foggia  di  Componimento  piacque  al  gcntilifu- 
mo  Luigi  Alamanni,  c perciò  l’ introdulfe  nella  tofeana  Poe- 
fia , chiamando  contuttociò  le  tre  parti  con  nomi  più  alla 
nodra  Lingua  confacenti,  di  Ballata,  Contrabballata,  e Stan- 
za . Di  quede  Ode  compofe  ancora  Domenico  Lazzarini  fa- 
mofo  Letterato  Maceratefe , ritenendo  però  i nomi  Greci . 
Ora  io,  perchè  quede  Ode  non  fono  molto  in  ufo,  non  ne 
tratterò  punto  , perchè  ben  fo  che  noi  nell’  odierno  cfcrci- 
zio  non  intendiamo  di  fare  un  Trattato  della  Lirica  Pocfia, 
ma  folamentc  di  trattare  di  que’  Lirici  Tofcani  Componimen- 
ti, che  fono  più  in  ufo  fra’ Letterati . 

Per  Canzoni  Pindariche  io  intendo  quelle  ( fieno  fatte 
alla  mifura  petrarchefca , o in  altra  mifura  di  danze,  o di 
verfi  ) le  quali  fono  fatte,  fecondo  la  loro  interna  coditu- 
zione,  e bellezza  fui  gudo  di  Pindaro.  Ora  la  maniera  ufa- 
ta  da  Pindaro  fi  riduce  alle  feguenti  cofe.  La  prima  è uno 
dii  fublime,  e draordinario,  con  maedofe  morali  Temenze, 
e con  efpreflioni*  e voci  vive,  e gagliarde,  e con  belle,  e 
fpiritofe immagini.  La  feconda  è l’ ufarc una  didribuzionc  fran- 
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ca,  difinvolta,  c ftraordinaria , non  oflcrvando  un  ordine  trop. 
po  fquifito,  e talvolta  lardando  le  particelle  congiuntive. 
La  terza  fi  è un  ardir  coraggiofo,  e una  gran  confidenza  di 
fe  fteflo.  La  quarta  fono  le  digreflìoni,  con  le  quali  il  Poe- 
ta  conduce  gli  Uditori  d’ una  cofa  in  un’altra,  con  inferir- 
vi favole , ftoric , ed  altre  erudizioni , che  abbiano  del  ma- 
gnifico ; talvolta  anche  fenza  tornare  alla  propofiaione  , di 
modo  però  che  fi  ottenga  il  principale  intendimento  del  Poe- 
ta. Quindi  viene  1’ cftro , o fi  a volo  pindarico,  per  cui  il 
Poeta  fi  folleva  fopra  fe  fteflo,  ed  apparifee,  per  cosi  dire, 
fovrumano.  Quello  fublime  carattere  di  Pindaro,  felicemen- 
te imitato  dal  latino  Orazio  , e che  rende  i Componimenti 
graditi  infieme  e mirabili,  fu  maravigliofamente  el'preflo  dal 
dortiflimo  Fernando  Antonio  Ghedino , celebre  Poeta  , onor 
di  Bologna,  e dell’Italia  ne’  feguenti  verfi.  r 

r induro , fe  a recar  fopra  le  felle 
Toglie  in  Olimpia  i vincitori  Eroi , 

Per  quale  firada  a fende  , 

E più  fpefio  lor  lodi  orna , e fa  belle? 

Certo  il  corfo  maggior  de  ì carmi  fuoi 
Regge  in  tal  gutfa  , e fende  , 

Onde  chi  non  intende 
Si  maraviglia  poi . 

Tercb’  ei  dal  dritto  pria  fentier  propofto 
L'  alto  viaggio  fuo  torce , e difgtunge: 

Ma  aliar  cb ’ Vom  più  lui  crede 
Dal  vero  intento  traviar  difeofoy 
Ecco  che  a quel  dtffimulando  giunge , 

Cb’  altri  non  fe  «’  avvede  , 

E col  foggetto  fede 

Là,  onde  parve  errar  lunge . 

Convien  però  nelle  Canzoni  Pindariche  guardarfi  dall’  affet- 
tazione, dall’  ofeurità,  dal  troppo  ardire,  di  modo  che  al- 
tri fugga  1’  efprcllioni alle  quali  non  corrifponda  alcun  vero, 
o almen  verifimile  ; e finalmente  dalle  figure  troppo  cariche, 
e che  non  abbian  punto  del  naturale.  Nel  Petrarca  non  man- 
cano Canzoni , le  quali  fentano  del  pindarico , come  quel- 
la : Di  penfìer  in  penfier , di  monte  in  monte  \ e quella  : Qual  più 
AiverTa , e nova-,  e quella  altresì:  Se'l  penfìer  che  mi  fi  r ugge  , 
nella  quale  avendo  incominciato  a parlar  del  dolore,  entra  nel 
lieto,  e in  quello  finifcc.  . Ga- 
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Gabriello  Chiabrera  att^fc  molto  all’  imitazione  di  Pio* 
darò,  con  grandifiima  felicità,  cd  c perciò  appellato  il  Pin. 
darò  Savonele  . Di  lui  cantò  1*  incomparabil  Francefco  Ma- 
ria Zanotti. 

Poiché  a cantar  prendea 

Chiabrera  il  fatico fo  oprar  dell’  armi , 

Oh  come  mai  le  vele  egli  fpandea 
Degli  animofi  carmi  ! 

A lui  venian  penfieri ; 

E dietro  le  lor  orme 
Vocit  e detti  venia n illujìri , alteri  t 
■ Di  bella  luce  afperfi , 

E ’n  mille  fi  volgean  diverfe  forme 
I pieghevoli  verfi. 

Finalmente  alla  Canzone  Pindarica  adattar  lì  dee,  con  pro- 
porzione, ciò,  eh’  è fiato  detto  della  Pctrarchefca . E qui  al 
mio  ragionamento  fo  fine.  • • 


Delle  Canzoni  Anacreontiche . 
DISCORSO  VI. 

IL  Re  fentendo  che  Antimaco  avea  il  fuo  difeorfo  fornito, 
dille:  a me  ora  toccherà  la  volta  del  ragionare,  perchè 
intendo  di  trattare  delle  Canzoni  Anacreontiche,  le  quali 
molto  mi  piacciono.  Adunque,  fenza  preamboli , io  do  prin- 
cipio . 

Perchè  talvolta  il  Poeta  ha  occafione  di  trattare  di  fog- 
getti  teneri , e dilicati , perciò  Anacreontc  fra’  Greci  trovò 
una  maniera  di  Canzonette  di  foli  verlì  corti  compoftc , af- 
fai acconce  ad  argomenti  sì  fatti . I noftri  Antichi  le  rice- 
vettero nella  lingua  tofeana;  e ne  abbiamo  fingolarmentc  in 
Francefco  da  Barberino  ; ma  a dir  vero  non  fono  di  molta 
perfezione.  Ne  abbiamo  di  affai  belle  nel  Bojardo,  nell’  Ario- 
so, e in  Remigio  Fiorentino  : c ora  il  gcntiliifìmo  Giampier 
Zanotti  Bolognefe  può  dirli  a buona  equità  di  quello  ge- 
nere di  Componimenti  il  maeftro  , E*  però  vero  che  og- 
gidì nelle  Anacreontiche  fi  ufa  una  piena  libertà  ne’ verfi  , 
nelle  rime,  e nella  forma  della  Canzone.  Talvolta  elle  fi 
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compongono  di  verfi  corti,  fcnza  danze,  con  le  rime  imme- 
diate,  o almen  vicine;  talvolta  con  le  danze  di  foli  vcrfi 
corti  rimati  come  fopra  ; e talvolta  con  le  danze  di  verfi  cor* 
ti  mefcolati  con  cndccafillabi , ma  fogliono  edere  in  maggior 
numero  i corti,  e le  rime  immediate,  o vicine,  cofc,  le 

Suali  adai  confcrifcono  alla  dilicatezza . Ed  ha  di  più  que- 
o privilegio  la  Canzone  Anacreontica,  ch’ella  riceve  ogni 
forta  di  vcrfi  corti. 

Chi  vuole  adunque  comporre  con  lode  Canzoni  Anacreon*  „ 
tiche  a tre  cofc  dee  aver  la  mira,  alla  brevità,  al  finimen- 
to , e alla  dilicatezza . La  brevità  dee  edere  e ne’  verfi , e 
nelle  drofe , cioè  a dire  i periodi  vogliono  clfer  corti , che 
ciò  di  tali  Canzonette  dilicate  è proprio.  Ancora  quede  Can- 
zoni debbono  eder  finite,  cioè  avere  tutta  la  perfezione,  che 
aver  podòno,  nè  fi  ammette  in  effe  alcuna  negligenza,  per- 
chè fon  brevi,  e debbon  muovere  gli  affetti.  Finalmente  han. 
no  da  avere  una  pofitiva  dilicatezza  proveniente  da  parole 
belle,  e da  rime  foavi . I precetti  fono  finiti,  o Signori, 
ora  verremo  agli  cfempli. 

Di  Matteo  Maria  Bojardo. 

Chi  mai  vide  al  mattiti  nafeer  l' Aurora, 

Di  rofe  coronata , e di  giacinto , 

Che  fuor  del  mare  il  dì  non  e Tee  ancora , 

E del  fuo  lampeggiar  è il  Ciel  dipinto  ; 

E vie  più  t' incolora 
D'  una  luce  vermiglia , 

Dalla  qual  fora  vinto 

Qual  ojiro  più  tra  noi  gli  raffomiglia  ; 

E il  rozzo  paflorel  fi  maraviglia 
Del  vago  rojjeggiar  dell ’ Oriente , 

Che  a poco  a poco  fu  nel  Ciel  fi  appiglia , 

E com'  più  mira,  più  fi  fa  lucente. 

Vedrd  coti  nell ’ angelico  vtfo , 

S’  alcun  fia,  che  poffente 

Si  trovi  a riguardarla  in  vifta  fifa . 


Se 
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Dì  Lodovico  Ariojlo , 

Se  mai  cortefe  fofti  , 

Piangi , yfmor , piangi  meco  i be'  crin  i'  oro  » 

Cb'  altri  pianti  t)  gtujìi  unqua  non  foro. 

Come  vivace  fronde 

Tol  da  robu/li  rami  afpra  tempera; 

Cori  le  chiome  bionde  t 
Di  che  più  volte  bat  la  tua  rete  inteflay 
Tolt ’ ba  necejptd  rigida , e dura 
Dalla  più  bella  fella  , 

Che  mai  f ac  effe , o pojfa  far  Katura. 

Di  Remigio  Fiorentino. 

Quanto  di  me  più  fortunate  fcte  » 

Onde  felici , e chiare  , 

Che  correndone  al  mare 
La  Hinfa  mia  vedrete  ! 

Quanto  beate  poi 

Quefte  lagrime  fon , cb'  i'  ver  fa  in  voi  ! 

Che  trovandola  fcalza  ov’  ella  fiede  % 

Le  baceran  cori  correndo  il  piede. 

O piangeri  io  almen  tanto  t 
Cb'  io  mi  cangiaffì  in  pianto  ; 

Cb’  io  pure  a riveder  con  voi  verrei 
Quella  bella  cagion  de’  pianti  miei . 

Di  Giampiero  Zanotti . 

Io  per  me  chino  la  fronte 
Al  tuo  diret  Anacreonte  » 

E il  concedo , anzi  lo  provo  y 
Che  ne’  cori  Amor  fa  l'  uovo  ; 

Onde  in  te  come  pulcini 
Hacquer  gid  tanti  Amorini. 

Entro  7 mio  fe  /’  uovo  Amore  t 
Ma  che  pofaia  n’  ufct  fuore  ? 

Come  contafi  del  gallo 

(Nt'  vulgar  detto  va  in  fallo ) 

K’  ufcr 
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N’  lift}  fuore  un  ferp  entello  , 4 
U n vorace  dragoncello  , 

Cb'  ivi  fpazia  , ivi  fi  pafce  : 

E fe  un  altro  Amor  vi  nafte  y 
Non  vi  dura  pai  d’  un’  ora  , 

Cb’  ei  lo  flrazia  , e lo  divora . 

Gli  è una  peti  e , gli  è un  veneno  ; 

Son  tre  lufiri  che  /’  ho  ’«  fenoy 
E fatt'  bo  più  d’  una  prova 
Per  ucciderlo  , nè  giova  . 

Egli  vuol  t fe  ben  difternoy 
Ejfer  foto  , ejfer  eterno  . 

Il  ripeto  , Anacreonte  , 

Al  tuo  dir  chino  la  fronte'. 

Ma  di  te  fon  più  mejcbinoy 
Nè  mi  vai  danza  , nè  vino  . 

Dalle  cofe  dette  di  Copra  intorno  alle  Canzoni  Anacreonti- 
che,  e dagli  addotti  efempli  può  ognuno  conofcere  come,  c 
con  qual  gufto  debbanfi  si  fatte  Canzoni  comporre . Non  è 
adunque  neceflario  eh’  io  in  più  parole  mi  diftenda  . Euge- 
nio, piacciavi  di  profeguire. 


Delle  terze  rime ; e ancor  delle  quarte t e delle  ottave. 

DISCORSO  VII. 

EUgenio , ubbidientiffimo  al  regio  comandamento , difle  3 
delle  terze  rime  io  tratterò,  e ad  imitazione  del  noftro 
Re,  darò  torto  principio. 

Le  terze  rime,  che  fi  chiamano  ancora  Terzine,  e Ter- 
zetti, fono  nella  noftra  Lingua  d’  origine  antica,  ma  incer- 
ta. Ser  Brunetto  Latini  Maeftro  di  Dante  le  usò  nel  fuo  Pa- 
taffio; Dante  nella  fua  Divina  Commedia  ; e il  Petrarca  ne’ 
fuoi  Trionfi . Ora  le  terze  rime  altro  non  fono  che  un  accoz- 
zamento di  più  terzetti  di  verfi  endeca/illabi , con  rime  corri- 
fpondenti  concatenate . Il  concatenamento  è quello,  che  il  pri- 
mo verfo  del  terzetto  faccia  rima  col  terzo  ; e il  fecondo  ver- 
fo  faccia  rima  col  primo , e col  terzo  del  terzetto  feguente  ; 
e il  fecondo  verfo  deli’ ultimo  terzetto,  affinchè  non  refti  fciol- 
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to,  c fenza  corri fpondenza  , faccia  rima  con  un  verfo,  il  quale 
chiude  il  Componimento,  e fcrivefi  alquanto  in  fuori,  come  fe 
foife  il  primo  verfo  d*  un  altro  terzetto.  Quanti  terzetti  debba 
contenere  una  Compofizione  in  terza  rima,  non  è determinato; 
contuttociò  1*  ufo  ha  introdotto  eh’  ella  non  ne  contenga  me- 
no di  dicci,  nè  più  di  cinquanta,  o in  quel  torno. 

La  materia  convenevole  alle  terze  rime  non  può  deter- 
minarli ; perchè  da  buoni  Poeti  furono  mede  in  ufo  per  Eglo- 
ghe, Satire,  Pillole,  ed  Elegie;  oltre  a’  Capitoli  Bernefcni, 

0 fieno  giocoli.  Furono  Autori,  i quali  giudicarono  le  terze 
rime  acconce  al  Poema  Eroico  ; ma  1’  ufo  de’  migliori  Epici 
dimodra  più  atta  a ciò  edere  l’ottava  rima.  Per  altro  le 
terze  rime  poflòno  ufarfi  a trattar  foggetti  fublimi , come  li 
vede  ne’  Trionfi  del  nollro  Petrarca;  e in  tal  cafo  efigono  fu- 
bl imita  di  dite,  il  quale  in  edfe  dee  edere  adattato  al  foggeuo. 

Sonoci  ancora  le  quarte  rime,  che  chiamanfi  quaderna- 
ri , o quartine  , nelle  quali  ogni  danza  è di  quattro  verfi 
cndecalillabi,  de’ quali  il  primo  fa  rima  col  quarto,  e ’1  fe- 
condo col  terzo:  o pure,  come  talvolta  predo  il  Ombrerà, 
il  primo  fa  rima  col  terzo,  c ’l  fecondo  col  quarto.  Gli 
Antichi  poco,  o nulla  fi  vaifero  de’  quadernari,  e molto  i 
Moderni.  Ora  i quadernari,  per  avere  un  po’  di  grazia,  aver 
dovrebbono  il  ripofo  fui  fine  del  fecondo  verfo  , e finire  il 
periodo  col  quarto  verfo.  D’  ordinario  efigono  dii  mezzano; 
ma  pure  quando  adoperati  fono  a trattare  foggetti  grandiofi , 
nel  qual  cafo  il  Poeta  aver  dee  un  gran  giudicio , ammet- 
tono lo  dii  fublime.  Di  ciò  abbiamo  un  illudre  efempio  nel- 
la celebre  Opera  de’  Fadi  di  Luigi  il  Grande  Re  di  Francia, 
compoda  in  dodici  Canti  a quadernari  da  dodici  eccellenti 
Bologne!!  Poeti. 

Finalmente  ci  fono  le  danze  in  ottava  rima , le  quali 
hanno  del  grande , e del  magnifico , e perciò  del  loro  metro 
li  fervono  gli  Eroici  Poeti . E'  noto  che  i primi  fei  verfi  di 
ciafeuna  ottava  fono  con  rinterzate  rime  concatenati,  e che 

1 due  ultimi  fanno  rima  infieme . I Componimenti  lirici  in 
ottava  rima,  che  chiamanfi  danze,  non  hanno  prefido  un  nu- 
mero determinato  di  ottave,  e fogliono  contenerne  molte; 
ma  è da  vedere  che  il  numero  non  fia  ecccdivo . Delle  fe- 
rie ne  fono  nel  Poliziano , e nel  Molza  ; c delle  giocofe  nel 
Lafca.  Ho  detto. 
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De'  Madrigali  , delP  Elegie , e degti  Epigrammi. 

DISCORSO  Vili. 

APprclta  Eugenio  toccò  , per  comandamento  del  Re  , la 
volta  del  ragionare  a Cinonio,  il  quale  tolta  dille:  Di 
tre  forte  di  lirici  Componimenti  io  tratterò , cioè  de’  Madri- 
gali,  dell’  Elegie,  c degli  Epigrammi . Quelle  Poclie  non  fo- 
no veramente  di  grand’ufo,  ma  pure  non  farà  fe  non  bene 
il  darne  qualche  notizia  . 

11  più  breve  fra’ lirici  Componimenti  venutici  dalla  Pro- 
venza è il  Madrigale , che  dicelì  ancora  Madriale , e Man- 
diate . Perchè  così  venga  chiamato  varie  fono  le  opinioni , 
ma  il  più  comun  fentimento  fembra  effere,  così  chiamarli  dal- 
le Mandre  de’  Pallori , perchè  era  componimento  radicano  » 
con  cui  i Pallori  cantavano  i loro  amori,  ed  altri  bofcherec- 
L,iiontfopr»  ci  avvenimenti . In  fatti  oflTcrva  Giarobatida  Strozzi  che  il 
< Méiwfii  Petrarca,  il  Boccaccio,  e Franco  Sacchetti  ne’ Madrigali  d’ai- 
tro  più  non  trattarono,  che  d’acque,  di  valli,  di  piante, 
e d’altre  cofe  di  villa.  Il  Madrigale  adunque  altro  non  è, 
fe  non  un  breve  lirico  componimento , che  tratta  di  cofe  buffe , 
e villerecce.  I Madrigali  non  debbono  citar  brevi  sì,  che  non 
contengano  almeno  fei  verlì  ; nè  sì  lunghi , che  oltrepaflìno 
gli  undici.  Gli  Antichi  gli  componevano  di  foli  endecalìlla- 
bi  ; cioè  o di  otto  verlì,  come  in  quello  del  Petrarca:  N ova 
A ngeletta  &c. , il  quale  ha  i primi  fei  verlì  rimati  con  la  li- 
bertà de’ terzetti  del  Sonetto,  c i due  ultimi  fanno  rima  in- 
lìemc:  o di  due  terzetti,  e un  quadernario  con  le  rime  rin- 
terrate, come  quello  dello  delta  Petrarca:  Percb'  al  vifo 
d'  Amor  &c. , o di  tre  terzetti  rimati  con  piena  libertà,  e 
co’  due  ultimi  verlì  che  fra  fe  di  rima  lì  corrifpondono , come 
in  quello  parimente  del  Petrarca  : Or  vedi , Amor  cére  , o 
finalmente  di  tre  terzetti  fra  fe  rimati  nel  fecondo  col  terzo 
verta,  e in  fine  due  verlì,  che  di  rima  lì  accordano,  come 
in  quello  del  Boccaccio:  Come  fui  fonte  fu  preCo  Harcifo  &c. 

I Moderni,  lìngolarmente  i Poeti  del  pafl'ato  fecolo,  li 
fono  alTai  compiaciuti  de’  Madrigali , ma,  a dir  vero,  con 
poca  grazia.  Per  altro  nel  fecolo  fedicelimo  s’  era  già  intro- 
dotta la  moderna  maniera  di  mefcolare  i verlì  fettenarj  con 
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gli  endecafillabi , con  molta  vaghezza , e fenza  le  arguzie 
infipide,  che  nel  feguente  fccolo  fi  praticarono.  Due  Madri- 
gali del  Laica  potranno  fcrvir  di  norma  per  conofccrc  il  buon 
gufto  di  tali  Componimenti. 

I. 

De'  nofìri  alberghi  fuori 

Il f ci  amo  or  liete  all'  apparir  del  Sole  : 

Rofey  gigli  y e viole 

Cogliendo  fol  per  far  di  mille  fiori  , 

E di  più  vaghe  erbette 
Leggiadre  ghirlandette  ; 

Acciocchì  poi  fopra  gli  erbofi  lidi 
Dar  le  pojjìamo  a'  noflri  amanti  fidi. 

1 I. 

Rofey  gìgli , viole  ed  amaranti 
Andtam  fpargendo  intorno 
Queflo  felice  giorno  , 

Sol  per  rinnovellare  a' lieti  amanti  , 

Con  chiare  note  , e con  foavi  odori 
I lor  graditi  amori  : 

E quel , che  'n  ferviti ) dolce  gli  tiene  , 

Ricordar  loro  immenfo  eftremo  bene  ; 

Ond'  Amor  non  fu  parco  , 

Mercè  del  fuo  fort'  arco  . 

Lo  fteflo  Lafca  compofe  Madrigali  lunghi,  anche  di  ventotto 
verli  ; quelli,  che  trattavano  di  (oggetti  burlefchi  chiamò 
MadrigalelTe  ; e quelli  che  trattavano  di  cofc  ferie  nominò 
Madrigaloni . 

L’  Elegie  ancora  fono  (late  introdotte  nella  Lingua  To. 
fcana,  a imitazion  de’ Latini.  L’Elegia  altro  non  è che  un 
Componimento  lirico  lamentevole  per  muovere  altrui  a com- 

fjalfione,  e pietà.  I Tofcani  le  compongono  in  terze  rime, 
unghe  circa  ventotto , o trenta  terzetti , con  verli  dimefli  , 
ma  eleganti,  e con  rime  flebili,  ma  foavi.  Ne  abbiamo  non 
poche  belliflime  in  Luigi  Alamanni,  e nel  Menzini . 

Gli  Epigrammi  appreso  i Greci , e i Latini , fecondo  la 
lignificazione  del  loro  nome,  erano  infcrizioni , o clogj , o 
in  verli  folfero,  o in  profa  ; benché  il  più  fi  faceflero  in  verli. 
Col  tempo  s’  ampliò  I’  Epigramma  a trattare  in  vcrfi  di  qua- 
lunque materia,  che  potcfle  con  brevità,  e argutamente  trat- 
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tarli.  Quindi  I*  Epigramma  può  diffinirfi  un  componimento  poe- 
tico arguto  , e breve  . In  due  modi  può  eflere  arguto  1’  Epi- 
gramma, o per  cflcrc  ingegnofamente  condotto:  o per  aver 
nel  fine  un  motto  breve,  ed  acuto.  Il  primo  modo  è il  mi- 
gliore, perchè  rende  arguto  tutto  il  Componimento;  il  fe- 
condo  , fe  1’  acutezza  , eh’  è nel  fine  , è bella  , coturnata  , 
e dalle  cofc  dette  è naturalmente  dedotta , è lodevole  ; ma 
s’ è una  freddura,  e vi  Ha  a pigione,  è da  biafimarfi  gran- 
demente . La  brevità  nell’  Epigramma  non  è punto  da’  Lati- 
ni determinata;  e folamentc  efigono  che  non  fia  tanto  lungo, 
che  dir  fi  polTa  un’  Elegia . Può  1’  Epigramma  efl'er  fempli- 
ce,  o comporto.  Semplice  fi  chiama  quello,  il  quale  confi, 
fìe  nell’cfporre  femplicemente  una  cola,  un  fatto,  o una 
perfona  : e lo  Itile  di  quello  dee  efifer  chiaro,  puro,  ed  ele- 
gante. L’ Epigramma  comporto  quello  è,  in  cui  fi  argomen- 
ta, e fi  deduce  una  cofa  dall’altra:  e in  quello  lo  Itile,  ol- 
tre le  fuddette  qualità , dee  avere  un  non  fo  che  d’  acuto , 
c di  frizzante  . 

Ora  Luigi  Alamanni  fu  il  primo  ad  introdur  l’Epigram- 
ma nella  Lingua  Tofcana  . Egli  animile  il  folo  verfo  ende- 
cafillabo,  e compofe  Epigrammi  ordinariamente  da  due  fino 
agli  otto  verfi  ; ma  alcuni  ne  fece  di  dieci,  e ancor  di  do- 
dici verfi.  Quanto  alle  rime  egli  il  più  fece  che  i verfi  di 
ciafcuna  coppia  fi  corrifpondeflero  di  rima  infieme  ; ma  tal- 
volta ha  variato  nelle  rime,  fecondochè  il  deftro  gliene  ve- 
niva. Per  compimento  adunque  del  mio  Difcorfo  io  vi  reci- 
terò due  Epigrammi  dell’  Alamanni , ne’ quali  conofcerete  la 
grazia,  di  cui  quelto  Componimento  è capace. 


Furando  Amore  il  mele , un1  ape  afeofa 
Gli  pugne  il  dito  irata , t veleno  fa; 

Tal  che  forte  piagnendo , e pien  di  duolo 
In  grembo  a Ctterea  fen  fugge  a volo; 
Mnflra  il  fuo  mal , dicendo:  un  animate , 

Che  coti  piccol  fia  , fa  piaga  tale  ? 

Fila  ridendo  : e tu,  che  piccol  fei , 

Che  piaghe  fai  tra  gli  uomini , e gli  Dei  t 

ConfeJJì  ogni  altro  che  fia  cieco  Amore , 

Se  non  chi  gelofia  porta  nel  core  ; 
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La  qual  mofira  non  pur  quel  cbe  I’  uom  vede , 

Mi  quel  cbe  V uom  non  penfa , o non  fi  crede . 

Ecco  quanto  io  pollo  dire  intorno  alle  forte  di  lirica  Poefia, 
che  mi  fon  propollo  di  accennare:  lafcerò  adunque  luogo  a 
chi  meglio  di  me , e più  felicemente  ragioni. 


De'  ver  fi  fctoltt. 

DISCORSO  IX. 

OTtimamente  avete  parlato,  diffe  il  Re  a Cinonio,  e io 
v’  ho  udito  con  fomino  piacere . Indi  rivoltoli  a Panfi- 
lo , gli  ordinò  che  feguitalfe  ; ed  egli  accettando  volentieri 
1*  incarico,  a quello  modo  incominciò.  Io  vi  tratterò,  Signo- 
ri , d’  un  genere  di  lirica  Poefia , che  non  fenza  gran  guer- 
ra s’  è introdotto  nella  Lingua  Tofcana  ; ed  è il  verfo  fciol- 
to.  Imperocché  cominciandoli  o da  Gian  Giorgio  Tri  Hi  no , o 
da  Jacopo  Nardi,  ad  ufare  nella  noftra  Lingua  il  verfo  fciol- 
to , e a niuna  rima  obbligato , molti  valentuomini  P accet- 
tarono ben  volentieri , e altamente  il  lodarono , come  gra- 
ve , vario,  e maeftofo  più  alfai  che  qualunque  altro  verfo 
tofeano . Altri  per  contrario  il  rifiutarono , tacciandolo  d’ in* 
foave;  perchè  coltoro  erano  perfuafi  che  tolta  via  dal  tofea- 
no verfo  la  rima,  e’ rimanga  fpiacevole , c fenza  dolcezza. 

Ora  io  l’accetto  più  che  volentieri,  e ben  fo  che  voi 
tutti  l*  accettate  . Perchè  , lafciando  Ilare  che  i Tragici , i 
Comici,  e quelli  che  fcriflèro  Trattati  in  verfi  I’ufarono;  lo 
hanno  pure  ufato  nel  lirico  il  Chiabrera,  il  Menzini,  ed  al- 
tri illullri  Poeti  . E'  però  da  notare  che  il  verfo  fciolto  da 
una  parte  dee  elfere  folamente  endecafillabo,  fenza  mefcolan- 
xa  di  verfi  corti;  perchè  quelli,  fe  non  fanno  rima,  non 
hanno  grazia:  dall’altra  parte  non  può  negarli  che  la  man- 
canza della  rima  non  pofia  rendere  il  verfo  fciolto  anzi  aulle- 
ro  che  no  ; quando  quello  difetto  non  fia  da  qualche  altra 
foavità  compenfato . 

Adunque  nel  verfo  fciolto  la  locuzione  dee  efler  leggia- 
dra , e vivace,  1’  efprcflione  fpiritofa,  ed  elegante,  la  fen- 
tenza  nobile,  e grave;  gli  ornamenti  delle  figure  maellofi  , 
ed  illullri;  e il  verfo  bello,  e fonoro.  Dee  però  averli  cura 
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di  tifare  varietà)  e di  non  fare  i periodi  troppo  lunghi.  A 
me  pare  d’  avervi  detto  tutto  ciò  , che  dir  fi  può  del  vcrfo 
fciolto.  Rimane  eh’  io  dimoftri  quanto  ho  detto  con  qualche 
efempio  ; e io  il  farò  recitandovi  alcuni  verfi  di  Domenico 
Fabri  celebre  Poeta  Bologncfe.  Quelli  in  una  pillola  dedica- 
toria di  una  Raccolta  di  Rime  fatta  al  nobiliffimo  giovane 
Ulifie  Giufeppe  Senator  Gozzadini,  in  occafione  del  fuo  in- 
grelTo  al  Gonfalonierato  di  Giuftizia  in  Bologna  ; volendo 
cfprimere  che  la  virtù  riceve  lullro  dalla  giovanezza)  dice. 

Bella  è fempre  virtù  : ma  qual  fiammeggia 
In  drappo  oltramarin  oro  ebe  ferpe 
Tra  verdi  foglie , e tra  purpurei  fiori  : 

O quale  apprejfo  allo  fmeraldo  avviva 
La  tremula  fua  luce  > e i fpeffi  lampi 
Schietto  diamante  orientai  > che  in  doppio 
Ondeggiante  monti  dal  ben  tornito 
Collo  d'  ornata  fpofa  al  petto  feende  : 

Tal , e più  vaga  « e in  più  gentili  forme 
Splende  virtù  y qualar  tra  gli  agi  viene 
Alla  ridente  gioventù  compagna. 

OlTervatc  di  grazia  in  quelli  pochi  verfi  la  feeltezza  delle 
voci)  la  vivacità  dell’ efpreflioni , il  bel  torno  del  verfo  ; e 
fopra  tutto  quelle  due  nobili  fimilitudini  sì  bene  applicate  ; 
ficchè  vi  fi  conofee  il  valente  maellrO)  che  gli  ha  compo- 
ni . Ho  fornito  . 


De'  verfi  fdructioli . 
DISCORSO  X. 

Rimaneva  il  folo  Filollrato  a ragionare;  ond’  egli,  fenz’ 
afpettare  altro  comandamento,  dilfe:  Io,  Signori,  per 
compimento  del  nollro  virtuofo  cfercizio , tratterò  de’  verfi 
fdruccioli . 

Verfo  fdrucciolo  è quello , che  ba  una  fillaba  di  più  del- 
la  fua  giufla  mi  fura  , e la  penultima  breve , e l’accento  acu- 
to in  full’  antepenultima  . Molta  contefa  è Hata  fra’  Letterati 
intorno  all*  ammettere,  o no,  il  verfo  fdrucciolo  nella  Lini 
gua  Tofcana  . Dicono  che  Luca  Pulci , c pofeia  Lodovico 
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Ariofto  fottero  i primi  ad  ufarc  l’endccafillabo  fdrucciolo  per 
trattare  foggetti  umili , come  Commedie , e Componimenti 
Pattorali;  e io  fletto  fece  nell’ Egloghe  fuc  Jacopo  Sannaza- 
ro . La  ragione  , che  a ciò  motte  coitoro  fu  che  tal  verfo  è 
affai  umile,  c atto  più  di  qualunque  altro  a rapprefcnrarc  il 
parlar  comune,  e famigliare.  Altri  all’incontro  biafìmarono 
quello  verfo,  come  languido,  negando  eh’ egl’ imitalfe  il 
parlar  famigliare,  perchè  lì  vede  in  pratica  ch’altri  parlerà 
un  giorno  intero,  che  non  gli  ufeirà  di  bocca  un  verfo  fdruc- 
ciolo. Or  fia  ciò  che  vuol  cttere , egli  è certo  che  ’1  verfo 
fdrucciolo  è ammetto  da’  migliori  Poeti  tofeani  e negli  cn- 
dccafillabi,  c ne’  verfi  corti. 

E'  però  necettario  ufar  buona  feelta  nelle  voci  fdruccio- 
le.  Tali  non  fono  certamente  quelle,  che  finifeono  in  dit- 
tongo, come  rogito  , doglio , empio  , tempio  , rabbia  , f 'abbia  , 
veggio , deggio  tire.  Ancora  dee  fchifarfi  la  frequenza  di  cer- 
te voci  fdrucciole,  che  non  fono  in  ufo;  o perchè  fieno  an- 
tiche, edifmette,  come  pratora,  campora , la  torà , dottora  tire.  ; 
o perchè  fieno  prette  latine,  come  irafeere , fatifeere,  deifce - 
re  &c.:  o perchè  fieno  troppo  facili,  c triviali,  come  fon 
quelle,  che  fi  formano  con  gli  affitti,  per  efempio  amalo  , 
teme/i , ditemi , e altre  sì  fatte. 

Venendo  adunque  agli  endecafillabi  fdruccioli , dirò  fpac- 
ciatamente  eh’  effendo  tali  verfi  umili  anzi  che  no,  dee  dirli 
di  etti  ciò  eh’  è detto  degli  endecafillabi  piani  fciolti,  cioè 
che  non  ettendo  fottenuti  da  alcuna  dolcezza  di  rima  , con- 
viene follevargli  con  gli  ornamenti , come  ha  detto  Panfilo 
dover  farli  di  quelli.  Io  per  farvi  ciò  veder  col  cimento  vi 
reciterò  alcuni  verfi  del  celebre  Pietro  Mctaftafio , dove  dc- 
fcrive  la  metamorfofi  di  Giove  in  Toro. 

Prende  di  toro  la  fallace  immagine  ; 

Indi  fra  gli  altri  fi  confonde  , e mefcola  . 

La  bianca  pelle  vinceria  le  candide 
N evi  non  prejfe  ancor  d’ alcun  vejiigio. 

Si  veggon  fopra  al  pingue  collo  i mufcoli  ; 

La  pagltolaia , che  dal  memo  agli  omeri 
Larga  fi  [piega  , e nel  ginocchio  termina , 

Mentr’ ei  cammina,  fi  dibatte , ed  agita. 

Picciolo  è il  capo , e fon  le  corna  picciole , 

Cb'  ambo  con  egual  norma  al  fin  /’  incurvano , 

Epa- 


Digitized  by  Google 


534  Giornata  Decimai 

E pajon  lemme  trasparenti , e lucide 
Ver  man  formale  d‘  un  efperto  artefice . 

Placida  è la  fua  fronte , e V occhio  <?  placido , 

In  cui  , come  in  lor  fede  , ancora  albergano 
La  prima  maeftate , e 'l  primo  imperio . 

Le  man , minijlre  del  trifulco  fulmine  , 

In  unghia  bipartita  il  fuolo  or  fendono. 

I verfi  corti  fdruccioli  fono  affai  in  ufo  preflo  i valen- 
ti Poeti  nelle  Canzoni  Anacreontiche , e in  altre  Canzoni 
ancora  di  ftil  mediocre,  e fono  rimati;  ma,  oltre  alle  cofe 
dette,  egli  è d’uopo  foftener  tali  verfi  con  la  mcfcolanza 
di  verfi  piani , altrimenti  il  Componiménto  riunirebbe  lan- 
guido affai.  Io  non  addurrò  efempli , perchè  veramente  tali 
Canzoni  fono  del  tutto  arbitrarie . Ecco  il  fine  del  mio  Di- 
feorfo,  e del  noflro  efercizio . 

II  Re  allora  fi  levò  in  piè,  e dirte  a’  giovani:  oggi  io 
non  vo’  proporvi  alcun  giuoco,  o altro  efercizio,  come  han- 
no fatto  i di  feorfi  i mici  Anteceflori  ; perchè  fiete  ornai  fian- 
chi per  conto  delle  fofienute  fatiche  ; e poi  oggi  dobbiamo 
far  l’  Accademia , la  quale  imporrà  fine  alla  nortra  Villeg- 
giatura, e al  noftro  Decamerone.  Sicché  divertitevi  a voftro 
fenno,  finché  venga  l’ora  d’andare  a tavola.  I giovani  cosi 
fecero;  e ciafcun  d’erti  prefe  quella  ricreazione,  che  gli  era 
più  a grado.  Alcuni  fi  mifero  a parteggiar  per  le  logge,  e a 
difeorrere  a lor  talento;  altri  alla  Sala  della  ricreazione  n’an- 
darono, chi  a giucare , chi  a fonare  finimenti.  Finalmente 
giunta  1’  ora  d’  andare  a tavola , e venuto  1’  avvifo  del  Si- 
nifcalco , andativi  tutti  i giovani,  lietamente,  e con  piacer 
definarono . Appreflo  mangiare  fi  mifero  i giovani  a parteg- 
giare, e a trattenerli  con  piacevoli  ragionamenti;  finché  all’ 
ora  folita,  dal  Re  licenziati,  a dormir  fe  n’andarono. 

Dopo  Nona  i giovani  levatili , a prender  qualche  rin- 
frefeo , fecondo  il  coftume  loro,  nella  folita  Sala  partati, 
ivi  in  varj  paflatempi  s’ intcrtcnnero  infino  all’  ora  della  già 
concertata  Accademia.  Quella  adunque  venuta,  i giovani  in- 
fieme  col  loro  Re  verfo  la  Cafa  delle  Mufc  s’ incamminaro- 
no: dove  giunti,  trovarono  dieci  nobili  fedie  in  giro  difpo- 
fie , una  delle  quali  era  più  nobile,  e più  eminente  dell’ al- 
tre.  In  quella  fi  mife  il  Re  a federe  ; e pofciachè  gli  altri  gio- 
vani fi  furono  nelle  altre  fedie  adagiati , il  Re  a quello  modo 
parlò.  Sa 
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Se  ì Vrofeffori  cT  eloquenza  italiani  debbano  coltivare 
principalmente  la  Lingua  latina  , o la  tofcana  , è un  punto , 
che  non  pud  dtrfi  affatto  decifo ; tra  perihè  non  è J lato  watt 
eh'  io  mi  fappia,  pienamente  efaminato  ; e perché  varj  fopr'  ef- 
fo  gid  furono  , e tuttavia  pur  fono  i f entimemi  degli  uomini. 
La  maggior  parte  de'  Letterati  del  fecolo  fedice/imo  coltivò 
principalmente  la  Lingua  latina;  benché  alcun  d’  efft  talvolta , 
coti  per  trattenimento  , facefie  qualche  componimento  tafano  , 
fingolarmente  poetico.  Ld  ebbevi  dt  quegli , che  tennero  a vile 
il  comporre  in  toCcano  , a’  quali  il  gran  Cardinal  Bembo  e con 
le  parole  , e con  l'  e/empio  gagliardamente  fi  oppofe  . E coti 
fece  il  nojflro  elnquentiffìmo  Mon/tgnor  della  Cafa.  La  fio  il  fe- 
colo feguente  , nel  quale  /’  una  , e /’  altra  lingua  patì  grave 
burrafea  . Nel  prefente  fecolo  fembra  rifufeitato  il  gufo  della 
lingua  tofcana;  non  ti  però  , che  non  ci  fieno  alcuni , i quali 
lodano  affai  più  /’  efercttarfi  nella  latina  . Sarà  adunque  , a 
mio  gìudicio  , pregio  dell'  opera , anzi  co  fa  per  molti  riguardi 
utili  (firn  a , il  difcuff'ar  diligentemente  in  queflo  nojlro  accademi- 
co efercizio  una  quifiion  ri  f amo  fa.  Adunque , o Panfilo,  piac- 
ciavi di  recitare  la  voftra  Orazione  in  favore  della  Lingua 
latina  ; appreff'o  la  quale  quattro  di  noi  reciteranno  poetici  com- 
ponimenti in  tofeano  , ma  allo  fteffo  intendimento  dell'  Orazio- 
ne. Ciò  fatto , voi.  Filatele,  reciterete  la  vojlra  Orazione  in 
favore  della  Lingua  tofcana  ; dopo  la  quale  dal  rimanente  de ’ 
giovani  fi  reciteranno  quattro  compofiztoni  poetiche , parimente 
confacenti  al  fine  dell'  Orazione  . A me  poi  toccherà  di  dare 
all'  Opera  /’  intero  fuo  compimento  . 

Panfilo  adunque,  eletto  della  latina  lingua  difenditore, 
ubbidientiflimo  a’ comandamenti  del  Re,  fopra  le  recatoli, 
recitò  con  grand’  enfafi  l’Orazione  che  fegue. 

Se  ci  ha  alcuno  di  voi , o Signori , che  fi  maravigli  di 
me,  il  quale  avendo  diligentemente  Jludìata , ed  tifata  la  Lin- 
gua tofcana  ; ed  effendo  a qttefia  virtuofa  efercitaziane  venu- 
to a foto  fine  di  commendarla , d'  illufirarla , e di  farne  vede- 
re i tariffimi  pregj  ; ora , quafi  pentito  di  ri  nobile  imprefa  , 
voglia  pofporla  alla  Lingua  latina ; egli,  fé  porrà  mente  a'  mo- 
tivi , che  mi  hanno  a ciò  indotto  , dirà  fenza  dubbio  eh'  /’  fo 
bene  , ed  ho  un'  ottima , e ficura  caufa  alle  mani , Io  non  di - 
fpregio  punto  la  Lingua  tofcana  ; anzi  /’  amo , la  fi  imo , e in- 
genuamente confejlo  eh'  ella  i ricca > fonar  a,  e gentile  ; ma  eh’ 


5 3 5 Giornata  Veci  ma  ì 

ella  pofia  reggere  al  paragone  con  la  Lingua  latina , perdona • 
temi,  Signori  miei , io  creder  noi  poffo.  AnticbiJJìma  è la  Un. 
gua  latina  y e per  ogni  dove  illufire , e famofa  ; ni  altrettali 
io  può  dirfi  della  tofcana  : e perciò  quefia  , contentando fi  del 
lu/lro  t cb’  eli’  ba  > dee  cedere  all’  altra  y come  a maggiore  tu 
comparabilmente  di  fé  ; ficcarne  i Cavalieri  , anche  dt  / pecchia • 
ta  nobiltà  y cedono  a'  Principi . S'  aggiugne  che  il  tofcano  lin- 
guaggio ricono/ce  in  gran  parte  la  fua  origine  dalla  latina  fa- 
vella : e perciò  non  è dovere  eh'  egli  fi  metta  in  paraggio  con 
una  madre  y che  va  di  tante  doti  nobilijjìme  adorna  t e fuper- 
ba . Ecco  adunque  r‘  io  fo  gran  fenno  a prendere  quefio  aj] un- 
to : ecco  fe  la  mia  caufa  è chiaramente  degna  diplaufo.  Ma  perché 
io  fo  troppo  bene  che  voi  fiete  di  fentimento  contrario  al  mioy 
io  fon  prefio  ad  efporvi  fu  tal  fuggetto  partitamente  le  mie  ra- 
gioni : e fe  quefle  pazientemente  afcoltar  vorrete , io  fon  ficu - 
rifiìmo  che  voi,  i quali  dotttjjimi  fiete , ed  ingenui  y nella  mia 
fentenza  tutti  concorrerete . 

Ora  io  non  intendo  di  ragionar  dell'  origine  della  Lingua 
latina  ; della  quale  i Gramatici  fanno  molte  quifiioni , al  mio 
gtudicio  y di  poco  frutto  ; ma  voglio  confiderar  quefia  famofa 
lingua  dalla  fua  formazione  fino  alla  fua  perfezione ; per  coti 
far  vedere  quanto  ella  effer  debba  da  tutti  tenuta  in  pregio, 
l’er  formazione  della  lingua  io  intendo  i effer  ella  ridotta  a 
tale  fiato  y eh'  ella  poffa  efjere  parlata , e ferina  regolatamen- 
te come  lingua  particolare  y e dall’  altre  difiinta  . Dico  adun- 
que che  la  formazione  della  Lingua  latina  vien  comunemente  ri- 
ferita a'  tempi  di  Livio  Andronico  y il  quale  fiorì  poco  più  d’ un 
fecola  innanzi  a Cicerone  y e fcrifje  Commedie  in  latino . In  quel 
fecola  la  Lingua  latina  era , come  di  tutte  le  cofe  addiviene  , 
rozza  y ed  incolta  ; ma  ficcarne  ella  era  parlata  da  un  popolo 
libero  y generofo  y e cofiumato  y vi  tralucevano  per  entro  pre - 
ziofi  femi  di  macftd  y e di  gentilezza  ; ficch’  ella  potè  da'  gran- 
di uomini  y che  allora  vtfiero , notabile  accrefcimento  ricevere. 
Fiorirono  allora  uomini  di  grandifiìma  probità  , ed  efercitati  in 
granàiffìmi  affari  e in  guerra , e in  pace  ; ed  oltracciò  ben  dot- 
ti y i quali  parlavano  latino  con  purità  t ed  eleganza  : fra'  qua- 
nti Bruti  1‘  annovera  Cicerone  i due  fedehffimi  amici  , Scipione  y e Le- 
"/•  »*•  lio  : de'  quali  dice  cb’  erano  nella  lor  lingua  molto  eloquenti  ; 

e ciò  attribuifce  non  tanto  alla  loro  dottrina  t quanto  alla  loro 
virtù  : che  finalmente  il  buon  cofiume  è fonte  del  ben  parlare . 

A que- 
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quefli  arroger  fi  poflono  i valenti  Scrittori , che  allora  fu. 
rono  , come  Catone  , che  fcrijfe  delle  cofe  della  villa  ; Lucre- 
zio t che  fcnjfe  in  verfi  della  natura  delle  cofe  ; e i due  Co- 
mici , riauto  , e Terenzio  , ne ’ quali  il  fior  fi  contiene  della 
romana  urbanità. 

Ma  benché  in  quel  fecolo  la  Lingua  latina  dir  fi  poteffe  in 
gran  parte  bella , e grazio  fa , tre  cofe  contuttoctd  le  mancavano 
ad  ejjere  compiutamente  perfetta . In  primo  luogo  ella  avea  bi fo- 
gno d'  ejfere  ripurgata  da  molti  vocaboli  rancidi , e da  molte 
maniere  di  parlare  troppo  viete , malgraziofe , e di  trjflo  fuo- 
no , nelle  quali  fpejfo  /’  incontra  chi  legge  anche  i migliori  Auto- 
ri , come  fono  Terenzio , e Flauto . Ancora  ejfendo  la  Romana 
Repubblica  montata  in  grandiffimo  flato , talché  ella  dava  leg- 
ge al  Mondo  ; il  romano  linguaggio  per  confeguenza  avea  bi - 
fogno  d'  effiere  arricchito  di  vocaboli  nuovi , fonori , belli , no- 
bili t e maeflofi ; e altrerì  di  maniere  di  ragionare  illuflri , gra- 
ziofe,  e piene  di  forza , e di  venuflà  ; affinché  poteffe  quel  po- 
polo generofo  trattare  con  dtgnitd  gli  affari  più  rilevanti  dell' 
Vniverfo  . Finalmente  mancava  la  Lingua  latina  di  regole  gra- 
maticali  bene  tntefe , e bifogno  avea  di  efler  ridotta  alla  fua 
vera  , e perfetta  analogia  . 

E appunto  negli  ultimi  tempi  della  Repubblica  , eflendo  a 
difmifura  crefciuto  il  romano  dominio , e proponendo [ì  larghi 
premj  alla  virtù  : inforfero  divini  ingegni,  i quali  di  fintffimo 
gufto  forniti , npurgarono , arricchirono  , ed  ornarono  il  latino 
linguaggio  di  tal  maniera,  cb’  egli  ofcurò  la  gloria  della  greca 
favella,  e tolfe  a'  futuri  fecali  ogni  fperanza  di  poter  fare , non 
che  di  più , ma  altrettanto . Quel  grand’  uomo  di  Giulio  Cera- 
re, in  mezzo  alle  tue  militari  famofe  imprefe,  fcrijfe  un  li- 
bro dell'  analogia  della  Lingua  latina  : Cicerone  e nelle  filofo- 
ficbe  materie , e ne'  reti  onci  precetti , e nelle  f or  enfi  Orazio- 
ni, e nelle  piflole , fe  vedere  al  Mondo  che  la  puritd , l'  ele- 
ganza, la  dolcezza,  la  forza  della  romana  lingua  poteva  ef- 
fere  beni}  ammirata,  ma  pareggiata  non  mai.  Nuovo  luflro 
ricevette  pofcia  quefla  felice  lingua  nell'  imperio  d‘  Auguflo  , 
Principe  amantiffimo  delle  buone  lettere  ; per  opera  ancora  del 
gran  Mecenate,  fautore  liberahffimo  de’  virtunjì ; imperocché  il 
divino  Vergi  Ho  fe  vedere  quanto  ella  fojfe  capace  di  trattar 
l ’ Epica  con  maefld  , venufld , e dolcezza  ; e Orazio  quanta 
forza  ella  avejfe  nel  Lirico  / e Catullo  , Tibullo , e Properzio 
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fecero  anch'  tjjì  vedere  quanto  di  grazia  elP  aveffe  ne' /ogget- 
ti teneriy  ed  amorofi . 

A qual  punto  dt  perfezione  fia  giunta  in  quel  felice  feco- 
lo  la  Lingua  latina , non  è necejfarto  eh'  io  tl  dica , perchè  tut- 
ti gel  veggono  : eh'  ella  certamente  fiata  ì in  tutte  l'  età , ed 
è tuttavia  le  delizie  degli  uomini  di  gufilo  raffinato  , e perfet- 
to. Intendete  però  Sanamente,  o Signori , ch'io  non  attribuito 
gid  la  buona  forte  della  Lingua  latina  unicamente  all’  ingegno 
di  coloro  , che  la  perfezionarono  : perché  ben  fo  che  de'  buoni 
ingegni  trovar  fi  può  in  ogni  fecola  , e in  ogni  luogo  : ma  V aferi- 
vo in  gran  parte  agl’  infignt  vantaggi , cb’  ebbero  in  qnefio  ge- 
nere que'  Valentuomini  dell'  aureo  fecola . Roma  dava  leggi  al 
Mondo  ; v'  erano  perfonaggi , ì quali  trattavano  alla  pari  co * 
Re;  vi  fi  vedevano  oggetti  grandiofi , e magnifici  ; e vi  fi  trat- 
tavano affari  fplendidijfìmi , e di  fomma  importanza  : e perciò 
chi  viveva  in  quella  Reggia  dell’  Ihiverfo,  avea  /piriti  gene- 
ri fi,  e qua/i  naturalmente  era  difpnfio  a parlar  nobilmente , 6 
con  maefld . Colà  traevano  altresì  gli  nomini  più  dotti  del  Mon- 
do , dalla  converfazione  , e dati'  efempio  de'  quali  era  facile 
V apparare  a fptegarfi  con  brevità , e con  chiarezza  anche  nel- 
le materie  fctenttfiche  . Finalmente  i Romani  erano  di  lor  na- 
tura cofiumati,  e civili  ; e trattar  dovendo  tuttodì  con  perfine 
d'  alto  afare  di  tutto  il  Mondo , eranfi  appropriata  la  pulitez- 
za delle  nazioni  loro  foggette  ; e per  tonfeguenza  parlavano 
con  una  gentilezza , con  una  grazia  , e con  una  certa  urbana  J 
loro  propria  , e da  non  poterli  da'  forefìiert , a giudicio  di  Cice- 
rone y imitare . Or  ficcarne  non  può  un’  altra  lingua , nè  potrd  forfè 
mai,  avere  gli  accennati  vantaggi , egli  è giocoforza  il  con- 
fejfare  che  ninna  lingua  potrd  alla  latina  paragonarli  giammai. 

Ben  fo  che  co  fa  fogliano  talvolta  dire  alcuni  troppo  tene- 
ri amatori,  della  Lingua  tofiana . E’  dicono  che  la  lingua  lati- 
ne è belhffnnu  finza  dubbio  , ma  co'  ella  è povera  , e che  la 
tofana  è incomparabilmente  più  ricca , e più  copiofa  di  epa . 
Ma  io  dico  ciò  non  efier  vero  in  alcuna  maniera  . La  Lingua 
tofana  men  copiofa  è della  greca , ficcarne  tutti  confejjaun  : or 
la  Lingua  latina  è più  ricca  , e copto  Tu  della  greca  : adunque 
può  la  Lingua  latina  dire  alla  tofana  quell’  argomento  de'  Le- 
gifti:  fc  io  vinco  chi  vince  te,  molto  piti  io  vinco  te  Ma 
piano , direte,  come.fi  prova  egli  che  la  Lingua  latina  più  ric- 
ca fia  dell»  greca  ? Koi  noi  vi  pojfiam  credere  full a parola . 
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Hi  io  pretendo  , Signori , che  voi  il  mi  crediate  per  la  mia 
autorità  : ma  io  mi  Infingo  che  vot  il  crederete  a Cicerone , uomo  tot'  rimi  ih, 
ver  fato  quant’  altri  mai  nel  latino  linguaggio.  Egli  cbiaramen.  h 
te  pronunzia  che  la  Lingua  latina , non  /blamente  non  è pove- 
ra , ma  è più.  ricca  ancor  della  greca . È aggiugne  che  a niun 
valente  Orator  romano  mancò  giammai  abbondanza  di  proprie  , 
e fcelte  voci,  o copia  di  latina  eleganza.  Se  adunque  la  Lin- 
gua latina  è ricca  , e copiofa  , avendo  ella  tutte  le  altre  pre- 
rogative , che  in  una  Lingua  pn/ìono  defiderarfi , converrà  di- 
re che  ella  fia  la  miglior  Lingua  del  Mondo  ; e che  ad  ejfa  i 
veri  Letterati  confagrar  debbano  le  loro  principali  premure . 

Non  <?  adunque  maraviglia , fé  in  ogni  fecola,  come  ho  gid 
accennato  » ha  la  Lingua  latina  avuti , ed  ha  ancora  , appaf- 
fionati  amatori . Ella  ha  una  maravigliofa  attrattiva  ; nè  può 
negarfi  ciò  da  veruno;  perchè  fé  talvolta  ci  fiamo  abbattuti  ad 
udire  qualche  difcorfo  latino , fatto  in  fui  gufo  del  fecol  d’  oro , 
provato  abbiamo  un  piacere  grandtffmo . A leggere  F Opere  la- 
tine del  Bembo  , del  Sadoleto  > del  Fontano  , del  Sannazaro  , 
del  Paleario  , del  Fracafioro  , del  Kavagero , del  Murcto  , e 
d'  altri  famofi  Scrittori  del  fedicefimo  fecolo  , fi  vede  chiaro  , 
quanto  que'  grandi  uomini  innamorati  fofiero  della  Lingua  la- 
tina . Il  gran  Cardinale  Adriano  , e he  fiorì  in  quel  fecolo , fi 
moftra  quafi  rapito  alla  confiderazione  della  lingua  di  Cicero- 
ne, e degli  altri  Scrittori  di  quella  etd  : e perciò  in  quel  bel- 
h filmo  Opufcolo,  in  cui  tratta  de'  modi  di  parlar  latino , e'  pro- 
rompe fpefie  volte  in  certe  efprefiìoni  d'  ammirazione  , d'  amo- 
re , di  gaudio  per  conto  di  quella  pura , ed  elegante  maniera 
di  latino  parlare , che  proprio  e'  ci  fi  rifa  : chiamando  quel  fe- 
colo , con  un  certo  giulivo  trafporto , mirabile , perfetto , feli- 
ce , e divino  ; e giugnendo  a dire , che  quando , nel  leggere  i 
buoni  Autori , egli  fi  abbatteva  in  qualcuna  di  quelle  romane 
eleganze , egli  fi  rallegrava  non  altrimenti , che  t' egli  avefie 
trovato  una  grafia , e cbianjfima  perla  . Ma  che  pii,  ? Gli  flefil 
primi  padri  della  Lingua  tofcana  amarono  molto  il  Latino  lin- 
guaggio, e vi  /’  esercitarono  nel  modo , che  loro  permtfe  la  roz- 
zezza di  quella  etd.  Dante  fcrifie  in  Latino  il  libro  della  Mo- 
narchia; e uvea  cominciato  il  fuo  Poema  in  lingua  latina  , con 
quel  Suo  noto  verfo  . 

Infera  regna  canam  fupero  contermina  Mundo. 

Il  Petrarca  poi , come  ognun  Sa  , fu  cotanto  verfato  nel  latino 

Y y y z /«• 


Digitized  by  Google 


54°  Giornata  'Decima 

linguaggio,  ebe  padre,  e re/li  tutore  di  ejjb  fu  riputato;  t per 
lo  fuo  l’oema  dell ’ Aff  rica  fu  coronato  in  Campidoglio . La  Itn- 
Sm.t j».  gua  tofcana  fu  coltivata  dal  Petrarca  per  ttfogo  della  amoro • 
fa  fua  pajjtone  ; ed  egli  fteffo  confejfa  cb'  e'  non  avrebbe  cre- 
duto mai  che  le  tofcane  fue  rime  dove jf ero  ejfere  ri  care  al 
Mondo,  come  pur  furono.  Il  Boccaccio  ancora  compofe  in  lingua 
latina  , oltre  ad  alcune  Egloghe  affai  buone , /’  erudita , e la- 
boriosa Opera  della  Genealogia  degl'  Iddij . Che  fe  que/li  Va- 
lentuomini, i quali  illujlrarono  la  Lingua  tofcana  , fcrtjfero  le 
loro  principali  Opere  latinamente,  che  dovremo  far  noi  ? 

Ma  confiflendo  il  forte  della  mia  cauCa  nel  fare  il  parago- 
ne delle  due  Lingue,  tragga  la  tofcana  favella,  e il  moflrt  il 
vifo  alla  Lingua  latina . Produce  ella  gli  ferini  del  fecola  quat- 
tordicefimo  , dt  favella  pura  , candida  , e Schietta  , ma  rozza 
infieme  ed  incolta.  Egli  è vero  ebe  nel  Sedicelimo  fecola , e nel 
prefente  ella  fi  <?  r caduta  più  copio  fa  , più  nobile , più  gentile  ; 
ma , fia  detto  con  pace  di  chi  f ente  in  contrario , ella  non  ba 
perciò  in  contanti  di  che  metter/i  al  confronto  col  latino  linguag- 
gio . Dov'  ba  ella  Orazioni , che  flar  pojfano  al  paragone  di 

I nelle  di  Cicerone . Dove  una  Storia  eguale  a quella  di  Tito 
ivio  ? Ha  ella  forfè  un'  Opera  , che  comparar  fi  pojfa  a1  Co- 
mentarj  di  Ce  fare  ? Convien  cb'  ella  confeffì  di  no . lo  lafcio  da 
una  delle  parti  il  Petrarca , perché  in  lui  trovo  cofe , le  qua- 
li pojfono  a'  Lirici  latini  mojìrare  onoratamente  la  fronte  : ma 
gli  altri , a dir  vero,  fono  chiaramente  inferiori  a'  Latini.  E 
poi  le  traduzioni  di  latino  in  tofeano  ci  fanno  vedere  quanto 
manchi  d'  energia  , e d'  efprefftone  la  tofcana  favella  a petto 
della  latina.  Le  Orazioni  di  Cicerone  Sono  (late  da  alcuni  Va- 
lentuomini con  grande  Jludio , e con  molta  diligenza  tradotte  in 
tofeano:  ma  quejle  traduzioni , per  altro  nobili , fono  delle  bel- 
le leghe  lontane  dal  latino  originale,  di  cut  non  rendono  la  mae - 
Jld , la  forza  , la  venujld  , /’  eleganza  : Segno  chiarifjìmo  che 
la  tofcana  lingua  non  può  giugnere  all'  efprejjìone  della  lingua 
latina.  \ 

Se  adunque.  Signori  miei,  la  romana  lingua,  per  la  vir- 
tù, per  la  nobiltà,  e per  la  pulitezza  di  quei  gran  popolo  fu 
ftr-mtta  bella  e gentile:  fé  per  opera  de'  più  dotti  uomini,  ebe 
forfè  f off  ero  mai , fu  regolata , arricchita  , e illuflrata  : e fe 
nelle  più  grandiofe  occ afoni,  che  dar  fi  pnjfano  al  Mondo , el- 
la ricevette  un  lujlro  , e un  npulimcnto  incomparabile  : giufh 

fem-  - 


i 


Digitized  by  Google 


Giornata  Decima . 541 

fembra  cbe  voi  preferir  la  dobbiate  alla  tofcana  favella  , e 
che  a lei  doniate  la  miglior  parte  de'  voflri  jludj . lo  non  pre- 
tendo gid  cbe  voi  abbandoniate  la  lingua  tofcana  ; confento  cbe 
la  coltiviate  con  attenzione  ; approvo  cbe  proccuriate  con  ogni 
Jludio  di  ripulirla , e dt  perfezionarla  ; ma  per  qutflo  appunto 
profondar  vi  dovete  nella  cognizione  della  Lingua  latina  , da 
cut  dipende  , ficcome  l'  origine  , coti  ancora  la  perfezione  del- 
la tofcana  . A queflo  modo  , coltivando  quella  madre  nobihjjì- 
ma , verrete  infieme  a far  onore  alla  fua  leggiadra  figliuola. 
Ho  detto. 

Finita  1*  Oratone  di  Panfilo,  la  quale  parve  che  averte 
commortì  alquanto  gli  animi  de’ giovani,  Ariltobolo  recitò  il 
feguente  Vcrfo  fciolto. 

Qual  rufccllo  gentil , puro , e lucente 
Cbe  nulla  altrui  del  fuo  bel  fondo  cela , 

E fra  le  verdi  fue  leggiadre  fponde , 

Di  frefca  erbetta  , e dt  be' fiori  adorne , 

Con  dolce  mormorio  1'  onde  d'  argento 
Serpendo  mena  ; ed  uom  non  ba  tì  fcbivo  , 

Cb'  ivi  flar/t  non  ami  a fuo  diletto  : 

Tal  di  Tullio  lo  flit  limpido , e chiaro , 

Dov'  egli  ba  fola  ad  infegnar  la  mira  , 

Kulla  al  fuo  Leggitor  di  fe  na  fronde  ; 

E con  dolce  eleganza  e'fparge  fiori 
Su  le  più  aflrufe  cofe , e le  fa  belle  ; 

• E tì  è fonoro , armoniofo  , e grato  , 

Cb'  i più  f vogliati,  e i più  ritrofi  alletta . 

Ma  fe  il  grande  Arpinate  accufa  i Rei , 

E col  fuo  flit  muove  la  guerra  agli  empj  : 

Aliar  quaft  orgogliofo  ampio  torrente , 

Cbe  d'  alte  fonti  impetuofo  fcende , 

Cui  non  varca  Hocchier , ripa  non  regge , 

E fajjì  volve  , e minacciofe  fchiume , 

E con  /’  altero  corno  urta , e frac  afa 
Argini , e cafe  , e non  ba  letto , o fponda  : 

Con  tì  forte  eloquenza , e copiofa 
Il  Romano  Orator  gli  empi  confonde , 

Cbe  in  loro  prò  cb'  abbianfi  a dir  non  fanno  , 

E muti  ftanfi , e di  ftupor  ricolmi , 

Cb'  un  uom  col  fuo  parlar  poJJ'a  cotanto  . 
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Verre  fel  vide , e Antonio  , e Catilina , 

E altri  famofi  fcellerati  allora  . 

Ma  fe  in  lode  di  Ce  fare , o Pompeo 
E’  parla , o d'  alti,  e grandiosi  affari , 

AHor  co'  fuoi  penfierì  alti,  e foavi 

Egli  empie  il  cor  di  chi  l'  afcolt a , o legge ; 

E con  /’  eccelfo  dir  ri  alto  poggia  , 

Che  fopra  fe  innalzato , e'  dice  cofe 
Sublimi  ri,  cbe  non  fu  al  Mondo  mai , 

Nè  mai  fard , cbe  giugner  poffa  a tanto  ; 

Talchi  la  fua  eloquenza  alta,  e divina 
M'vea  lui  Jleffo  a maraviglia  poi. 

Cori  fiume  reai  , che  d'  acque  pieno 
Placido  corre  , e va  fuperbo  , e altero  , 

Qual  Re  degli  altri  : e giunto  in  grembo  a Teli , 

Alza  attonito  al  Ciel  V umide  corna  > 

Mira  dell'  Ocean  /’  immcnfo  giro  , 

E dice  pien  di  gioja , e di  Jtupore  : 

Chi  detto  avria  eh'  i'  mi  cangtajjt  in  mare  ? 

O fovrano  Orator , chi  fìa  che  afpiri 

Alla  tua  gloria , al  tuo  gran  nome  unquancof 

O romano  fermon  bello,  e rnbujlo , 

Sovra  d’  ogni  altro  a te  fi  dee  la  palma  . 

Effcndofi  Ariliobolo  fpacciato  del  fuo  Componimento  » il 
quale , per  quanto  fi  potè  da’  loro  afpetti  conofcere , mol- 
to a’  giovani  piacque  ; Cofimo , (lato  prima  alquanto  fopra 
di  fe,  recitò  la  feguente  Anacreontica. 

Chi  de'  verfi  ama , ed  appprezza 
Ea  dolcezza, 

E i Poeti  ba  in  grande  onore  ; 

Di  Vcrgilto  adori  il  merto , 

Cb’  egli  certo 

P de'  Vati  il  più  bel  fiore . 

Ciò , che  a molti  eletti , e degni 
Begl'  ingegni 
Le  Pieridi  donaro, 

Tutto  a lui  profufe  diero  , 

Sicché  in  vero 

Non  ha  alcun , cbe  filagli  tt  paro. 

Se  di  Ninfe , e Paflorelli 

Co' 
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Co'  fuoi  belli 

Carmi  epfrime  i cadi  amori , 

Col  fuo  fcmplice  , e gentile  > 

Vago  /lite  y 
Innamora  i leggitori. 

Se  di  cofe  villerecce  » 

Bofcberecce , 

JÌ  i Cultor  parla , f dd  ; 
Nel  candor  dell'  aureo  verfo  , 
l'uro  y e terfoy 

IJom  non  havvi,  che  7 pareggi . 
Afa  />  /’  tfriw*,  r 7 Capitano 
Buon  Trojano 

Con  ijlil  fublime  ei  canta  ; 

Col  fuo  dir  ri  alto  poggia  y 

Che  una  foggia 

Cori  eccelfa  altri  non  vanta . 

I fuoi  yer/t  Con  perfetti  y 
Puri y e fcbietti 
Come  limpido  criflalloz 
Ed  in  un  forti , e robuftiy 
E venufti , 

Come  nitido  corallo . 

Gentilezza  , e leggiadria  t 
E natia 

Candidezza  y e bel  co/lume  y 
Non  concejle  altro  che  a lui , 

Ha  cofluiy 

D'  eloquenza  immenfo  fiume. 

S'  alcun  fatto  egli  deferivo  > 

Con  ri  vive 

Forme  il  narra  y che  non  mica 
Par  lontano  y ma  prefcnte 
Veramente  y 

E anche  il  verfo  par  che  7 dica . 
Ben  t'  appofcy  e dijje  il  vero 
Chi  ad  Omero 
Glorio fo  il  fe  rivale  ; 

Ch'  ei  del  greco  almo  Cantore 
Non  minore  y 
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Dir  fi  dee , ma  almeno  eguale  , 

Fra’  moderni  que’  Poeti, 

Cbe  i fiegreti 

Del  cantar  metrico  fanno  , 

A Vergilio  alcun  ne’  verfi 
Non  poterfi 

Comparar  tutti  diranno . 

L’  Anacreontichina  di  Colìmo  piacque  in  villa  a tutti  i 
giovani  ; appretto  la  quale  Antimaco  recitò  la  feguente  Can- 
zone . 

Il  crin  cinta  di  rafie 

L’  Aurora  un  dì  furgea , 

Quand'  io,  compre fo  da  leggier  fopore , 

A un  tratto  vidi  cofe 
Di  non  mortale  idea , 

Piene  d'  un  certo  infolito  fplendore  , 

D'  un  tì  amabtl  candore  , 

Cb ’ ugual  non  ave  il  Mondo  : 

Due  Donne  altere,  e belle 
Come  lucenti  Jielle 

Vennero  a me  con  vi  fio  almo,  e giocondo: 

Io  pien  di  maraviglia , 

Strtnfi  le  labbra , ed  inarcai  le  ciglia . 

V una , cbe  /’  aureo  crine 
Avea  di  perle  ornato , 

Sovra  ogni  creder  maeftofia,  e bella. 

Con  fioavi , e divine 
Voci , tu  cbe  fie'  dato , 

Mi  dijfie,  a celebrar  con  verfi  quell * 

Dolce,  e nobil  favella 
Del  Lazio,  antico  fiuolo, 

Sappi  cb’  i'  Con  colei, 

Cb'  al  Venufino  dici 

L'  e (Irò , e’I  furor  cb’  i Vati  innalza  a volo  : 
Polinnia  è il  nome  mio. 

Del  vii  ozio  nemica , e dell ’ obblìo . 

Or  tu  del  mio  Poeta  , 

Cbe  a Pindaro  fimlle. 

Pareggia  ancor  di  Letbo  ì plettri  d'  oro , 

Dirai  cb'  egli  la  meta 

Del 
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Del  gran  melico  fiile 
Toccò  tì , cb'  i fuoi  v'erfi  al  nofiro  coro 
Sembrano  un  bel  teforo  4 
Egli  i fien  di  vivezza  , 

Di  venufid  , e di  forza  , 

E i leggitori  sforza  , 

Con  ifp trito , brio , grazia,  e dolcezza, 

A gir  dovunque  e * vuole 
Al  fuon  di  fue  belltjjìme  parole  . 

Qual  Dipintor  fublime. 

Che  pigne  fue  figure 

Sì  forni  gitanti  al  ver,  vive,  e fpiranti. 

Che  deffe  occhio  1‘  ejltme  : 

Tal  con  fue  forme  pure 
Efpone  Placco  , e mette  altrui  davanti  , 

Con  lumi  sì  fembianti. 

Ciò,  cb'  e'  narra,  che  il  vedi , 

E ti  fembra  prefetti  e. 

E talor  fri  dolente  , 

Talor  allegro  sì,  che  appena  il  credi , 

Merci  de'  forti  affetti, 

Cb’  egli  occulta  con  arte  entro  i fuoi  detti  i 
Poltnnia  atlor  fi  tacque  : 

Euterpe che  feco  era, 

Feftofa  a me  rivolfe  il  chiaro  vifo, 

E cori  dir  le  piacque  : 

Io  la  gentil  maniera 
Del  poetar  con  gioja , fefia , e rifo 
Ad  Orazio,  che  fifa 
In  me,  del  flauto  mio 
Bramò  l’  ufo  gentile  , 

Con  raro  , e dolce  fiile 
Diedi,  corte  fé  al  fuo  nobil  defio  i 
Tu  a tutti  ciò  dirai. 

Fece  punto  la  Diva  ; io  mi  fvegliai. 

Canzon , vanne  fecura  infra  la  gente  : 

Dell ’ Apollinee  Suore 
Tu  f e'  figliuola  ; io  non  ti  fono  Autore. 

Finita  eh’ ebbe  Andmaco  ia  fua  Canzone,  il  Re  fi  com- 
piacque di  recitare  l’Anacreontica,  che  fegue. 

Z z z 
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.<tf’  bei  verfi  di  Tibullo  , 

Alle  grazie  di  Catullo  , 

Di  Properzio  all'  aureo  Jlile 
Kon  fia  cofa  unqua  fintile  . 

//  primo  l'  Elegia 
A tanta  leggiadria 
Condujje , eie  altrettanta 
Kè  pur  la  Grecia  vanta. 

L ’ d/fro  Epigrammi  fcrijfe  , 

£ d/ftt»  giammai  non  vijje, 

Cbe  arrivale  a far  quelli 
Sì  graziofi , e &r//f . 

Properzio  ancor  di  carmi 
Vaghi  fornito  parmi , 

E pieno  a ridondanza 
Di  romana  eleganza. 

A’  bei  verfi  di  Tibullo , 

-if//e  grazie  dt  Catullo  , 

D«  Properzio  all’  aureo  flile 
No»  /fa  cq/rf  unqua  fintile  . 

Finite  le  rime  in  favore  delia  Lingua  latina  , Filalcte  » 
eletto,  come  detto  è,  a difendere  la  Lingua  Tofcana,  reci- 
tò con  molto  vigore  la  feguente  Orazione. 

Se  io  ad  altri  ragionar  dovefjì , cbe  a voi , nobilitimi  gin - 
vani , io  dovrei  temer  forte  dell'  efito  delta  mia  caufa : perché 
quelle  due  co  fri  le  quali  fono  nel  perfuadere  di  fontina  impor- 
tanza , cioè  il  credito  dell’  ajfunto , e P eloquenza  dell'  Orato- 
re, fono  ora  amendue  cantra  di  me:  nè  potrei  io,  per  quanto 
fofie  la  ragion  dal  mio  canto  , Sperar  di  vincer  giammai . lo 
intendo  di  preferir  P ufo  della  Lingua  tofcana  a quello  della 
latina  ; e di  rispondere  alla  contraria  Orazione  di  Panfilo  ; e 
certamente  altrove , cbe  in  qitefla  illuflre  adunanza,  per  quan- 
to io  mi  diceffì , io  perderei  fenza  dubbio . Benché  la  Lingua 
tofcana  pofla  giugnere  a tale , cb'  ella  non  abbia  di  che  invi- 
diare V antica  , e fama  fa  Lingua  latina  : contuttociò  ella  non 
v'  è ancor  giunta,  anzi  i piti  Jlimano  ch’ella  non  fia  per  giu - 
gnervi  mai:  fìcchè  troppo  difeguale  giudicato  farebbe  il  confron- 
to , e farebbe  non  altrimenti  che  fe  alcun  voleffe  un  Semplice 
gentiluomo  ad  un  gran  Principe  paragonare  . L'  eloquenza  poi 
di  Panfilo , come  conofciuto  avete , è r)  rara , cbe  io,  tl  qua- 
le 
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le  mal  pofio  dir  d'  averla  mediocre , farei  corretto  a cedergli 
il  campo.  Ma,  grazie  a Dio,  io  parlo  a voi , o Signori,  che 
tutti  Jiete  del  mio  parere , nè  potete  non  ejferei  perché  qui  adu- 
nati fiele  a fine  dt  far  vedere  al  Mondo  la  bellezza  , il  va- 
lere , la  capacttd  della  Lingua  tofcana . Io  adunque  prendo  co- 
raggio  , e come  difenditore  di  quefta  virtuofa  adunanza  dimo - 
firerò , con  poca  eloquenza  ri,  ma  perì  con  vive  ragioni,  quan- 
to maggiore  debba  efiere  in  noi  la  premura  della  tofcana , che 
della  latina  favella . E il  fard  ri  chiaramente  vedere , che 
Vanfilo  fi  e fio , il  quale  ora  fi  mofira  forte  contrario , dovrà  con- 
fefiare  eh'  io  dica  il  vero . 

E per  dimagrare  fui  bel  principio  la  mia  ingenuità , io 
ben  volentieri  approvo  tutto  ciò  , che  Panfilo  ha  détto  in  com- 
mendazione della  Lingua  latina  : e dico  ancor  io  a piena  boc-  > 

ca , efiere  una  lingua  nobile,  fplendida  , e maefiofa  , e avere 
alatori  ài  fovrana  eccellenza  , e dt  granàiffìmo  pregio  : anzi 
flimo  affai  giuflo  il  fornimento  del  Cavalter  Salviati , lo  fi u-  avveri,  in, 
dio  del  latino  idioma  utihfiìmo  efiere  a chi  vuole  nel  tofeano  *'  8l 
perfezionarfi  : e ciò  perchè  con  l’  imitazione  degl'  immortali  la- 
tini Scrittori  il  gufio  di  comporre  giuàiciofamente  , e con  ele- 
ganza fi  rende  migliore , e più  fine . Dirò  ancora  di  più  che  la 
Lingua  latina  ha  alcune  prerogative  fingolari , nelle  quali  el- 
la pud  a buona  equità  fopra  l'  altre  lingue  pretendere  il  prin- 
cipato . Ella  è fiata  lingua  d'  un  vaftiffìmo  impero,  e confeguen- 
temente  per  ciò  che  appartiene  al  far  leggi , al  parlare  ìmpe- 
riofo  , e alla  maefià  , e brevità  dell'  efprejjìone , dee  dirfi  la 
prima  lingua  del  Mondo  . Kon  gid  che  alle  due  lingue,  greca , 
e tofcana,  manchi  maefid , e brevità,  che  l'  hanno  ancor  efie ; 
ma  perchè  , a dir  vero  , la  lingua  latina  ha  un  certo  non  fo  che 
di  fugo  fo  , e dì  maefiofo,  che  mal  pud  dalle  altre  lingue  imitai fi. 

Ma  nelle  altre  prerogative , che  ad  una  nobil  favella  ap- 
partengono, io  dirà  con  pari  ingenuità  che  la  Lingua  latina  è 
molto  inferiore  alla  greca , e per  confeguenza  alla  noflra  to- 
fcana . Oltre  la  maefid,  e la  brevità , dee  una  bella,  e rego- 
lata Lingua  aver  dolcezza,  e foavitd  di  pronunzia , gentilez- 
za, e leggiadria  d'  efprefiìoni , e una  gran  copta,  e varietà  di 
voci , e di  fra  fi . Ora  in  quefie  prerogative  , ( il  porti  Vanfilo 
in  pace  ) la  Lingua  latina  è coftretta  a cedere  il  luogo  alla 
greca  , e apprefio  alla  tofcana  altresì . Qiial  veramente  fofie 
la  pronunzia  de'  Latini  noi  noi  fappiamo  j abbiamo  però  da  Qiiin - 
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t;i.  ii.  ttf.  tiliano  cb'  ella  era  dura  , ed  afpra , e affatto  incapace  d' imi - 

,0>  tare  la  greca  dolcezza . E per  quello  dice  lo  JìeJìo  gran  maejlro 

che  i Latini  non  potevano  combattere  co'  Greci  nella  dolcezza , 
e nella  foavitd  , ma  f blamente  nell'  invenzione  . Se  poi  conside- 
rar vogliamo  la  Jlruttura  delle  latine  parole  , cbe  abbiamo  , fa- 
remo co/lretti  a confeffare  eh'  elle  fon  dure  , e che  contrappor 
non  fi  poffono  alla  dolcezza > e alla  foavitd  delle  greche , e del- 
le tofane . Quelle  fillabe  tn  B D,  o tn  PT,  quelle  frequenti f- 

fime  definente  in  M,  in  T,  in  HS,  in  NT,  in  ST,  ed  il  ne- 

ceffano  concorfo  di  molte  confonanti  tra  7 fine  > e il  principio 

delle  parole  , non  hanno  forfè  di  quel  trifio  fuono  delle  Lingue 
fettentrionali  ? Hoi  ci  fiamo  avvezzi  fin  da  fanciulli  y e per- 
ciò non  ci  offendon  gran  fatto  ; ma  fé  poteffìmo  udire  un  greco 
nu/r.it  im  bravo  Oratore  y avverrebbe  di  noi  ciò  cbe  avvenne  più  volte 
JfgH  flfjjp  Romani , i quali  , benché  non  tutti  fapeffero  greco  t 
pure  andavano  con  grande  avtditd  ad  udire  t greci  Oratori  y 
tratti  dalla  foavitd  della  loro  pronunzia  . 

Parimente  nella  leggiadria  , e gentilezza  deW  efpreffìoni 
la  romana  Lingua  è incomparabilmente  inferiore  alla  greca . 
Quintiliano  nel  citato  luogo  lo  confeffa  ingenuamente  ; e dtee 
cbe  chi  vuol  da' Latini  la  grazia  y la  gentilezza  y la  leggia- 
dria del  greco  linguaggio  y convien  cbe  dia  loro  una  giocondi td 
dt  parlare y e una  ricchezza  di  maniere  gentili y cbe  p>rt  fia  a 
quella  de'  Greci  : il  cbe  far  non  potendoli , convien  cbe  tn  que- 
fto  fi  confejjìno  vinti.  Hanno  i latini  Scrittori  uCuta  ogni  dili- 
genza per  efprimerfi  con  leggiadria  ; e vi  fono  anche  riufeitr, 
fingolarmente  Cicerone  , e Vergi  Ito,  i quali  fon  perciò  degni  di 
grand  filma  loda ; ma  ficcarne  una  danna  di  rara  bellezza  vie- 
ne con  ammirazione  fguardata  , e commendata  dalle  genti , fincb' 
ella  non  è pofla  a confronto  d'  un'  altra  più  bella;  coti  que'  glo- 
ri rt  fi  latini  Autori  fembrano  nella  leggiadria  inarrivabili  , fin- 
ché non  fono  paragonati  co'  Greci . La  gentilezza  de'  Latini  ha 
fempre  un  non  fio  cbe  di  foflenuto , e d'  aufìero  y cb'  eficlude 
t ilarità,  la  difinvoltura , la  foavitd , la  grazia  , che  /’  a m- 
Ub.i.Sat- io-  mira  nel  greco  linguaggio.  Quindi  è cbe  Orazio  comparò  la 
Lingua  greca  al  vino  di  Scio  y genero  fi)  beni),  ma  mfieme  ama- 
bile, ed  accollante;  e la  Lingua  latina  al  Falerno , cb'  i un 
vino  gagliardo  > fumofo  , ed  aufiero  . ( _ 

Per  ciò  poi,  cbe  appartiene  alla  copia,  e alla  varietà  del- 
le voci  > e delle  frafi > io  mi  credo  cbe  la  Lingua  latina  nom 
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poffa  punto  contendere  con  la  greca.  Io  Jlimo  affai  il  giudicio 
di  Cicerone  in  altre  coffe;  ma  dove  fi  parli  della  ffua  caffa  , 
e della  fu  a lingua  , io  vado  col  calzar  del  piombo  ; perché  , 
non  trattiamo , qualche  paffìoncella  ci  potrebb'  ejjerc . Lina  lin- 
gua formata  in  poco  più  di  cent ’ anni  , affai  ruroffa  nel  rice- 
vere voci , e frafi  novelle  , potrà  dtrfi  più  copto  fa  d'  una  fa- 
vella in  molti  fecoli  arricchita , e perfezionata , nella  quale  può 
ciaffiuno  con  certe  regole  formar  nuove  voci  ? Agnolo  Monofini  , fin  lui. Li*, 
il  quale  fioriva  in  fui  principio  del  diciajlette/imo  fecola , la - 
ffciò  ffcritto  che  i Greci  avevano  ventotto  nula  vocaboli , ffenza 
più  ; ma  che  foli  ventimila  ne  aveano  i Latini . Hello  manie- 
re poi  di  dire,  parmi  che  naturalmente  dovevano  efferne più  ab- 
bondanti i Greci , da'  quali  i Latini  ne  avevan  tolto  un  gran 
numero.  Ma  pongbiamo  ancora  che  Cicerone  diceffe  il  vero, 
parlando  della  Lingua  latina  viva  nelle  bocche  de'  Romani  t 
com'  era  al  fuo  tempo  : diremo  perciò  poterfi  dire  altrettanto  di 
quella  , eh'  è a noi  rima  fa  ? lo  credo  fermamente  di  no  . La 
Lingua  latina  , che  noi  abbiamo , è da  molti  fecoli  fpenta  ; e 
fi  contiene  in  pochi  Autori  dell’  aureo  fecola  ; ficchi  nel  fuo  pre- 
ffente  flato  ella  non  potrebbe  a’  Romani  Jleffi  ffervire  per  effpri - 
mere  tutti  i loro  penfieri  nelle  occafioni , che  loro  fi  preffenta- 
vano  ; e molto  meno  potrà  fornire  a noi  le  parole , e le  frafi 
per  impiegar  tutto  ciò,  che  a noi  può  venire  in  concio  di  dire 
a’  tempi  prefenti.  Quante  coffe  fi  fono  feoperte  nelle  arti,  nel- 
le ffeienze , e nell’  umano  commerzio,  dacché  fi  ffpenffe  il  latino 
linguaggio  ! Quanti  coflumi  fi  fono  introdotti  , diverfiffìmi  da 
quelli  de'  Romani  ’.  Quanti  generi  di  negozj  , e di  caufe  abbia- 
mo oggid't  non  punto  conofciuti  da'  Latini  f E poi  la  nofira  Fan- 
liffìma  Religione  efige  di  proprio  diritto  vocaboli , e frafi  ffen- 
za fine  : e nulla  di  ciò  può  efierci  da’  Latini  ffommim/lrato  ; fe 
pur  non  voleffìmo  con  gentile  febe  profanità  , come  alcun  de’  no- 
Jlri  ha  fatto , trattar  le  coffe  appartenenti  al  culto  del  vero 
Dio . Or  avendo  riguardo  all’  ufo  noflro  , non  ì ella  adunque 
povera  , poveriffìma  la  Lingua  latina  ? E d’  altra  parte  , ef- 
fondo ella  morta  , nulla  aggiugner  le  poffìamo  di  nuovo . 

Se  noi  adunque  vogliamo  liberamente  fp  oziare  per  ogni  fug- 
getto  con  la  nofira  eloquenza  , egli  c'  è giuocoforza  ricorrere 
alla  Lingua  to  faina . Quefla,  fe  crediamo  ad  Agnolo  Monofini, 
è più  copio  fa  della  latina  , e della  greca  ; perchè  al  principio 
del  fecola  diciaffetteffìmo  pareggiava  di  voci  la  feconda,  e fa- 
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p travi  la  prima;  ed  effendoft  perciò  ne'fufìe guniti  Vocabolari 
aggiunte  alla  Tofcana  favella  molte  migliaia  di  vocaboli , e 
di  maniere  di  favellare , ne  viene  che  la  nojlra  Lingua  Jta  og - 
gidì  la  più  ricca  , e la  più  copto  fa  del  Mondo  . E in  fatti  la 
tofcana  favella  ba  una  fuppellettile  immenfa  di  nomi  per  f igni - 
ficar  qualunque  cofa  altri  voglia  : e quelli  con  gran  dovizia 
di  / tuonimi , di  verbi  infiniti  tifati  per  nomi,  di  accreditivi  , 
di  diminutivi , di  peggiorativi , e di  vezzeggiativi , e di  aggiun • 
ti,  che  può  facilmente  cbiccbejjta  in  quejla  Lingua  nominare  fen- 
za  ripetizione  qualunque  fuggetto  » e brevemente  accennarne  le 
proprietà.  Ella  è altresì  abbondante  di  verbi  molto  lignifican- 
ti, e di  avverbi  d’ ogni  maniera,  onde  dare  a' /entimemi  vi- 
gore, e forza.  Che  dirà  de'  modi  di  dire , fublimi,  leggiadri , 
e gtocofiì  Ha  certamente  la  Lingua-tofcana  belhjfìme  fra/i d’ ogni 
ragione , moltijjìme  eleganti  forme  di  parlar  figurato,  molti  in- 
gegnofi  proverbi , una  quantità  grande  di  motti  gravi , e gio- 
cofi , e molttjjimi  vezzi,  i quali  rendono  il  parlar  leggiadro , 
e gentile . 

Ma  entriamo  più  addentro  nelle  prerogative  della  tofcana 
favella.  Le  fue  parole  fono  d'  ottimo  fuono,  dolci,  leggiadre , 
e gentili  : e tutte  fono  fiate  da  Valentuomini  ben  confederate  , 
e ricotto fciute  confacevoli  alla  nativa  proprietà  del  tofcano  lin- 
guaggio: anzi  avendo  fempre  i Tofcani  abborrita  ogni  afprez- 
za  di  fuono,  le  parole  loro  e per  fe  Jlcffe,  e nel  raffronto  con 
/’  altre  , non  hanno  la  menoma  afprezza . Sicché  aggiugnendo 
eh'  elle  finifcono  qua  fi  tutte  in  vocale,  ne  feguc  che  la  tofcana 
dicitura  debba  effer  fonora , dolce,  e fpedtta.  E fe  la  Lingua 
latina  , come  ha  detto  Panfilo , ba  tali  attrattive  per  la  fua 
bellezza  , che  molti  grandi  uomini  l'  hanno  appaffìonatamente 
amata;  non  minor  vaghezza  dovrà  dtrfì  quella  della  tofcana , 
la  quale  è fiata,  ed  è tuttavia  le  delizie  di  molti  felicitimi 
ingegni.  Vn  Bembo,  un  Cafa,  un  Caro,  un  Arioflo , un  T affo , 
un  Cbiabrera , e altri  famóft  Letterati,  e di  prima  sfera,  non 
am  irono  eglino  con  trafporto,  e non  coltivarono  con  grandi  filmo 
linàio  la  Lingua  tofcana  ? Nè  mi  flia  qui  a dir  Panfilo  che  i 
nnflri  tre  primi  Maeflri  amarono  principalmente  il  latino  lin- 
guaggio , percb'  io  risponderò  eh’  effi  furono  dall'  errar  comune 
ingannati.  Dante  uvea  bensì  cominciato  il  Poema  fuo  in  Lin- 
gua latina , ma  poi  confiàerando  più  maturamente  P affare , de- 
termini di  comporlo  in  tofcano.  Il  Petrarca  s'  avvide  tardi  dell * 
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/ errore  , ma  pur  Je  n'  avvide  : e così  avvenne  del  Boccaccio  ; fie- 
li chi  il  loro  efempio  non  fa  forza  : anzi  è cofa  di  pefo  grandi f- 

y fimo  a noflro  favore  ebe  in  que'  principi  la  Lingua  tofeana  fof- 
y fe  sì  al  Mondo  gradita  , cb'  ella  potejje  far  onore  a que' Va- 
y lentuomini . 

Ma  è da  rifpondere  alla  famofa  obbiezione , che  avendo  la 
tofeana  favella  il  più  delle  fue  parole  J intenti  in  vocale , e non 
rinforzate  opportunamente  da  confonanti , ella  è languida  anzi 
che  no,  e metta  per  confeguenza  allo  Jltl  maejlofo , e fubltme . 
A quello  io  di  0 , che  fe  i no/lri  Avverfarj  ricercano  da  noi 
quella  fevera  maefld , che  ha  la  Lingua  latina , noi  confidia- 
mo di  non  averla,  e altresì  i Greci  non  /’  hanno:  ma  non  per- 
ciò potrd  dirfi  che  la  noflra  Lingua  fia  incapace  del  carattere 
grandi ofo  , e magnifico  : e ficcomc  Demofiene  , e S.  Giangrifo- 
ftomo  fono  maeflofi , e fubhmi  Oratori,  benché  non  abbiano  la 
latina  foflenutezza  : così  i Tofcani  Scrittori  hanno  efempli  di 
Jlil  maefloCo,  quantunque  non  abbiano  de'  Latini  la  maefld . Egli 
avvien  talvolta  di  due  Principi  che  abbiano  l'  uno  e l'  altro  un 
procedere  maeflofo  , ma  che  in  queflo  fieno  fra  fe  differenti  : 
cioè  che  l’  uno  abbia  un  tratto  aujlero , e che  unicamente  dimo- 
Jlri  la  fua  grandezza;  l'altro  proceda  bensì  con  maefld  da  fuo 
pari  , ma  con  maniere  paftofe  , e piene  d'  umanità  : nè  perdi 
dir  fi  può  che  l'  uno  fuperi  /’  altro  nella  maefld  , ma  piamen- 
te che  ambedue  fieno  maeflofi  del  pari,  ciafcuno  nel  fuo  nativo 
carattere.  Or  fate  ragione  eh'  egli  avviene  altrettanto  nel cafo 
noflro  . La  Lingua  Latina  ha  una  maefld  foflenuta  ; la  Greca  , 
e la  Tofeana  l'  hanno  più  difinvolta , e più  dolce;  e così  ciafcu- 
na  lingua  dir  fi  può  , con  analogia  di  proporzione , maeflofa  fe- 
condo l’  indole  fua  ; nè  cofa  facile  è da  riputarfi  tl  decidere  della 
maggioranza  la  lite.  E poi  non  è vero  che  la  Lingua  tofeana  fia 
languida  ; perchè  il  fatto  fi  e fio  dimofira  che  quand'  altri  in  quefla 
nobil  favella  adopera  feelte  parole,  con  buona  giacitura  le  difpo- 
ne , e fa  buon  ufo  de'  troncamenti , lo  flile  rtefee  alto,  e Ju- 
blime  ; e ciò  fi  prova  da'  tanti  preziofi  efempli  da  noi  tratti 
fuori  in  queflo  noflro  virtttnfo  efercizio  . 

Contuttociò  Panfilo  con  le  traduzioni  fatte  di  latino  in  to- 
fcann  , anche  da  uomini  eloquentiffìmi , pretende  di  far  vedere 
con  evidenza  che  la  tofeana  favella  non  può  rendere  la  forza, 
e P efpreffione  della  Lingua  latina  . Ora  io  confeffo  candidamen- 
te ciò  effer  vero , perchè  fono  due  Lingue  d'  indole  diverfa  . 
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Dico  però  che  nè  pur  la  Lingua  latina  potrà  tfprimer  mai  la 
vaghezza , l'energia , il  fapore  della  Lingua  tofeana. Si  fona 
inèonati  alcuni  uomini  aj] ai  valenti  di  tradurre  in  latino  qual, 
che  Hovella  del  Boccaccio;  ma  non  hanno  potuto  gtugnere  alla 
tofeana  grazia  del  Certaldefe  . Il  Petrarca  tradujje  in  latino 
la  Rovella  della  Marchefana  di  Monferrato  ; Leonardo  Areti- 
no quella  di  Tancredi  Prenze  di  Salerno;  Filippo  Beroaldi  il 
vecchio  quella  di  Cimone  in  profa  j e quella  di  Tancredi  in 
verfi  ; e quella  di  Cijìppo  fu  voltata  in  profa  latina  e dallo 
flejfo  Filippo  Beroaldi , e dal  piiffimo  Cardinale  Ruberto  de'  No- 
bilf.  ma  tutte  fono  molto  inferiori  all’originale.  E Io  flejfo  cre- 
do che  avverrebbe  degli  antichi  Latini , fe  oggi  vivefjero  . _ 
Che  poi  non  abbiano  i Tofcani  in  pronto  Autori  eccellenti 
da  contrapporre  agli  Scrittori  latini  t io  dico  non  poter/i  del 
tutto  concedere.  Il  Petrarca  > per  conftffìone  di  Panfilo  flejfo  % 
Jla  a fronte  de’  Lirici  antichi.  Monfignor  della  Cafa  nelle  po- 
che Orazioni  t che  abbiamo  di  lui  t fa  vedere  a qual  alto  fe- 
gno  di  fublime  eloquenza  arriverebbe  il  tofeano  linguaggio , fe 
coltivato  foJJ'e  con  diligenza.  Abbiamo  Storie  * ed  altre ’ Opere 
in  profa  i le  quali  antmofamcntc  contraflano  con  le  latine . To 
contuttocià  vo'  concedere  a Panfilo  che  noi  non  abbiamo  Orato- 
re da  paragonare  a Cicerone.  Ma  avviene  egli  ciò  per  difetto 
della  Lingua  noftra  ? Hon  gid  ; ma  avviene  per  noflra  colpa , 
Jingolarmente  per  quello , eh  e appartiene  alla  profa  . Abbiamo 
di  che  renderci  immortali  al  pari  degli  antichi , e non  ne  fac- 
ciamo alcun  conto . La  Lingua  tofeana  ba  un  ottimo  regolamen- 
to gramaticale , per  cui  p off  amo  apprendere  le  fue  native  pro- 
prietà : e pure  i più  non  vogliono  foggettarvìfì , e perciò  non 
arrivano  a compor  bene  giammai . Il  noflro  Boccaccio  > /’  ciò - 

Jiuenza  del  quale  non  temerebbe  punto  di  Cicerone , non  pud  a. 
ui  contr appor/ì , perchè  non  ba  fcritte  molte  Orazioni , come 
Tullio:  contuttocià  dall’  Orazione  famofa  di  Tito  ben  fi  fc orge 
che  farebbe  avvenuto , fe  in  gran  copia  fcritte  ne  aveffe  : e 
poi  nel  fuo  Decamerone  fono  modelli  bellijfìmi  d’  eloquenza  per 
ogni  flile , acconci  a formare  un  perfetto  Oratore.  Or  noi  do- 
vremmo con  ifludio  dtligentiffìmo  attendere  all'  eloquenza  tofea - 
ua , e cori  non  avremmo  di  che  invidiar  punto  a Cicerone  y nè 
ad  alcun  altro  Latino  Scrittore. 

Avete  adunque  udito  t o Signori , il  vero  giudichi  che 
dar  dovete  della  Lingua  latina  y e in  qual  concetto  aver  ve 
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convenga  la  noflra  : la  quale,  è /onora,  foave , gentile,  leg- 
giadra, ed  efprejfìva  , e non  manca  di  maeflà , e di  vigore. 
Ella  è la  miglior  lingua , che  viva,  perchè  niun'  altra  vantar 
può  Autori  ri  celebri , e ri  antica,  e durevol  coltura.  E fé  i 
fonimi  Oratori , greci , e latini  ginnfero  ad  una  maravighofa 
eloquenza  coll' uf are  la  loro  lingua  naturale,  che  per fett  amen, 
te  pojjedcvano  : cori  noi  potremo  bentì  arrivare  a'  primi  onori 
A'  eloquenza  nella  noflra  lingua , j fegreti  della  quale  a noi 
fon  tutti  non-,  non  gid  nelle  morte  favelle , delle  quali  abbia- 
mo una  ajjai  limitata  notizia,  lo  eforto  adunque  gli  fìudtofi 
tutti,  t quali  a divenir  eloquenti  afpirano , che  vogliano  efer- 
cttarfi  diligentemente  nella  Lingua  tofana , fecondo  le  fue  ve- 
re*  t germane  regole:  e che  ancora  facciano  ufo  de' preziofi 
efemph  d'  eloquenza  , eh'  abbiamo  ne'  noflri  valenti  Scrittori . 
he  cori  faranno , potremo  far  fronte  a’  Greci , ed  a'  Latini  , e 
la  noflra  Italia  acquiflerd  grandifllma  gloria.  Io  diceva. 

Dopo  che  Filalete  ebbe  finita  la  fua  Orazione,  la  qua- 
le,  per  quanto  fi  giudicò,  piacque  allo  Hello  Panfilo,  Euge- 
mo  recitò  la  feguente  Canzone.  b ' 

Di  quanti  furo  avante , 

O verran  dopo  noi 
Aganippidi  Eroi 
Non  fia  il  maggior  di  Dante. 

Egli  è de' Vati  il  primo, 

E all ’ altero  ftto  canto 
Niun  poterfl  dar  vanto 
Di  giugner  certo  eflimo . 

Egli  cantò  di  cofe 

A'  dotti  antichi  ignote  , 

E una  diffidi  cote 
D'  ingegno  e’ fi  propofe  . 

Non  ebbe  egli  la  lira 
D'  Orfeo , che  f affi , e belve 
Commove  , e fiumi  , e felve 
Con  dolce  incanto  tira . 

Nè  il  lauro  d'  Elicona  , 

O il  fai  cali  alio  umore , 

Come  all’  afereo  Vaflore , 

Gl'  ìrnpofe  la  corona  . 

Tien  di  Eilofofia 

A a a a 
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La  mente , e 'l  nobil  petto  » 
Mirò  qual  primo  obbietto 
La  gran  Teologia  . 

Avea  fublime  ingegno  , 

Chiaro , elegante  , acuto  » 

Ed  un  /emione  arguto  > 

Di  sì  gran  mente  degno . 

Nel  poetico  Jlile 

La  vena  noi  delufe  « 

Ma  il  la t taro  le  Mufe 
Qjiant'  altra  alma  gentile , 

Chi  i penfieri , e le  rime 
Con  franco  ardir  tant'  alto 
Levò  ? Qual  cuor  di  /malto 
Afpirò  a tali  cime  ? 

A tutto  /’  Univerfo 
Egli  defcriffe  fondo , 

E l'  uno  y e l'  altro  Mondo 
Scor/e  eoi  fuo  bel  ver/o . 

Degli  uomini  i co/lumi  , 

Degni  di  premio  y o pena 
Con  via  facile , e piena 
Trattò  ne’/uoi  volumi. 

E mo/lrò  qual  mi/ura 
Di  mercede  y o vendetta 
V umano  oprare  appetta 
Nella  vita  futura. 

Que(l'  auftero  fuggetto 
Con  poetiche  forme 
Bello  rendi  full’  orme 
Del  fuo  Maron  diletto. 

Sublime  , e graziofo 
Efprtme  con  vivezza  t 
E con  viril  dolcezza 
Ogni  obbietto  più  afcoPo . 

E /’  avvirn  eh'  egli  tocchi 
Cape  qflrupe , ed  ofeure 
Sì  le  dipigne  pure , 

Che  fembran  f òtto  gli  occhi  . 

Di  quanti  furo  avante  > 
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O verran  dopo  noi 
Aganippidi  Eroi 
Non  fia  il  maggior  di  Dante  . 

Avendo  Eugenio  la  fua  Canzon  fornita  , Filoftrato  reci* 
la  fua,  come  fegue. 

Amar  y cantar  vorrei  del  tuo  Petrarca , 

D'  Arno  cigno  immortale  , 

A cui  non  ba  l’  eguale  : 

Tu  che  fiefii  al  timon  della  fua  barca , 

Deb  reggi  in  felice  ora 
Il  mio  legnetto  ancora. 

Taci  y rifpofe  Amor , che  tu  non  puoi 
Sperar  xì  gran  vigore  : 
il  fargli  degno  onore 
E 1 d'  altri  omeri  fomay  che  da' tuoi: 

A materia  xì  vaila 
La  tua  Cetra  non  bafia. 

Colui  pien  di  platonica  dottrina  > 

Gli  amorofi  mifieri  y 

E i miei  nell’  alme  imperi 

Spiegò  con  eloquenza  alta , e divina  % 

E xì  foavemente , 

Che  ne  flupì  la  gente  . 

Ma  poiché  del  mio  Regno  intefe  a prova 
Le  piaghe  y e gli  afpri  nodi , 

Le  lufingbcy  e le  frodi; 

Cantò  in  maniera  xì  foave , e novay 
Che  le  pietre  anco  /pezza  > 

E piangon  di  dolcezza. 

Egli  più  eh'  altro  avefie  il  Mondo  mai 
Seppe  de’  cuori  umani 
I più  nafeofi  arcani: 

E i movimenti  lor  non  fu  giammai 
Chi  meglio  cono f cefi  e , 

Od  efprimer  fapefje . 

Vedi  gli  alti  penfieriy  e genero fi 
Cb ' i'  diedi  al  mio  Poeta  , 

E avvien  perciò  che  mieta 
Le  prime  palme  ei  fol  de’  gloriofi; 

Di  lui  xì  mi  do  vanto  y 

A a a a z " Ma 
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Ma  non  d’  altri  altrettanto . 

E quell’  tllujlre , vago,  ameno  fi  ile 
Chi  potrà  ne'  fiùoi  Fafii 
Lodar  tanto  che  bafit  ? 

Trovar  non  fi  potrà  certo  il  fintile , 

E di  tì  fine  tempre  , 

Che  a tutti  piaccia  , e fempre  . 

Quanto  in  mente  elegante  unqua  s'  accolfe , 

Ogni  gehtil  p enfi  ero. 

Bello,  leggiadro,  e vero 

Cofiui  cercando,  il  pili  bel  fior  ne  colfe  ; 

E un  poetar  ne  venne , 

D'  ogni  altro  il  più  folenne. 

Del  lofio  favellar  la  leggiadria 
In  lui  tutta  t'  ammira , 

E niuna  Lingua  afpira 
A tì  grato  fiermon , pien  d’  armonia  , 

Schietto  , fi onoro  » e dolce  , 

Che  ’l  cuore  , e i fienfi  molte  . 

E fi r talora  alti  fUggettì  imprende 
A trattar  co'  fiuoi  ver  fi 
Forti,  vivaci , e ter  fi. 

Qual  aquila  fiblime  il  volo  e’  prende  , 

Con  tì  nobil  baldanza  , 

Cb’  ogni  altro  volo  avanza  . 

Tu , com ' uom  che  fiue  forze  non  efiima  , 
il  Tofico  a lodar  defila 
La  voglia  hai : non  è quefia 
Opera  da  polir  con  la  tua  lima , 

Siccome  già  ti  parve . 

Ciò  detto  , Amor  difiparve  . 

A Filoftrato  fuccedctte  Cinonio  > il  quale  recitò  la  fc* 
guente  Canzone. 

Ballata  . 

O Fama , de'  Giganti  inclita  finora. 

Che  trai  l’  uom  del  fepolcro,  e ’n  vita  il  fierbi , 

E in  terra  il  pii,  fra  nubi  bai  la  tua  fronte : 

Tu  eh’  bai  mill'  occhi , e mille  penne  ancora  , 

E alcun  vero  d'  aprir  non  ti  riFerbi  , 

Del  gran  Boccaccio  l’ opre  illufiri,  e conte 

Mi- 
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Miriti  e con  /’  ali  pronte 

Vola  dovunque  il  Sol  gira  , e rifplende , 

E dovunque  fi  rende 

Alla  virtute  onor.  Lì  che  nel  nofiro 

Tofco  fonoro  flile 

Cofiut  non  ba  il  fintile  , 

E cb'  egli  è di  facondia  un  raro  mofiro . 

Fa  che  il  fuo  nome  fi  dilati , e ftenda , 

E ’/  fuo  valore  a maggior  gloria  afcenda , 
Contraballata  . 

Quefli  è quel  Certaldefe , in  cui  fi  mofira 
Chiaro  quanti  ba  eloquenza  e frutti , e fiori , 

Nell ' ampio  aureo  fermon  fcioltoy  e vagante  y 
Ed  è il  gran  lume  della  Lingua  nofira  . 

E'  pigne  i fatti  con  ri  bei  colori 
Cb’  altri  vedergli  crede  per  fembiante 
Oprar/t  a fe  davante . 

Or  fiume  d’  oro  y or  rapido  torrente 

Suo  dir  dolce  y e poffente  y 

Vien  di  forme  gentili , e pellegrine  y 

Maefiofity  e foave  y 

De'  cuor  volge  la  chiave . 

E city  che  ad  ottener  giova  il  fuo  fine y 
Tutto  ha  pronto  al  penfier  , e in  efficace 
Modo  l'  adorna  tì  > che  r forza  , e piace . 

Stanza.  ^ 

Giovani  genero/i , alme  ben  nate  y 

Che  al  vero  onor  volta  la  mente  avete  > 

Lo  fludio  rivolgete 

Alle  carte  di  lui , per  cui  fuperbo 

Corre  I’  Arno  y e onorate 

Son  le  tofche  colline  y 

Mercè  delle  divine 

Sue  prof  e ; onde  di  lui  la  Grecia  y e Roma 
Maggiore  alcun  non  noma  . 

Nè  lenza  fludio  a gloria  alcun  prefuma 
Giugner  : feggendo  in  piuma 
In  fama  non  fi  vien  y nè  fotto  coltre. 

La  Can7one  di  Cinonio  piacque  a tutti  i giovani,  5 qua- 
li diedero  di  ciò  manifcfti  legni.  Rimaneva  £ufcbio>  il  qua- 
le 
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le  detto  non  avea  cofa  alcuna.  II  quale  Copra  fe  recatoli) 
recitò  il  feguente  Sonetto. 

Caft  gentil^  leggiadro , e generofo 
■ Scnttor , che  Italia  tutta  orni , e rifebiarì , 

£ fochi  hai  nel  valor , rè’  i’  /appi a , parit 
Vanne  pur  fra  gli  Eroi  lieto , e faftofo  . 

Ter  te  il  tofeo  linguaggio  glonofo 

Tuttor  fi  rende , e t tuoi  t)  belli > e cari 
Ver  fi  fono  per  tutto  illufirit  e chiari , 

Ond'  è nel  Mondo  tl  nome  tuo  famofo  . 

Ma  i tuoi  di  fciolto  flit  felici  inchtojì ri , 

Di  dolcezza  ri  pieni , e d'  energia  > 

Danno  dell’  eloquenza  a te  /’  impero . 

Se  a perorar  fu  quegli  antichi  rofìri 
Tu  flato  foffì , al  certo  non  andria 
Il  Romano  Orator  cotanto  altero  . 

Eflendo  1’  efercizio  fornito,  il  Re  diflfe:  Signori , che  ve 
ne  pare  egli  ? N on  <?  chiaro  che  noi  profeguir  dobbiamo  la  no - 
Jlra  impre  fa  ? La  Lingua  tofeana  è pregevolijjìma , e fe  per  ope- 
ra nnflra  ella  giugnerd  atta  fma.  perfezione  , non  fard  piccola 
gloria  per  noi  . Animo  adunque , o Signori , fi  ramo  faldi  nella 
tijlra  tllu/lre  intraprefa.  Ciò  detto,  egli  fi  levò  in  piè,  c 
trattali  di  tetta  la  laurea,  rinunziò  la  reai  dignità,  falvo  il 
diritto  d’  efigere  tutte  le  carte  al  virtuofo  già  compiuto  efer- 
cizio appartenenti;  del  che  Eugenio  fi  fece  mallevadore.  An- 
darono quindi  al  palagio  ; dove  giunti , dopo  elferfi  in  va- 
rie maniere  ricreati,  lietamente  cenarono;  e di  nuovo  preli 
altri  divertimenti,  all’ora  debita  a dormir  fe  n’  andarono, 
la  mattina  feguente,  per  tempo  levatili,  afcoltata  la  Mef- 
fa , prefo  il  cioccolate , fatti  fra  fe  i convenevoli , c rin- 
graziato Eugenio  della  gencrolità  con  etti  ufata,  montarono 
i giovani  ne’ cocchj , che  per  fe , c per  gli  loro  famigliaci 
pretti  trovarono;  e furono  con  diligenza  condotti  alla  Città, 
e alle  cafe  loro. 


IL  FINE. 
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come  li  facciano.  117.  Di  cofe  artificiali.  121.  Di  cofe 
provenienti  da  umano  proponimento,  ivi.  Di  perfona  quan- 
to all’ eftrinfeco.  12J.  Di  perfona  quanto  all’intrinfcco. 
116.  Di  perfona  finta.  129.  Di  luogo.  130.  Del  tempo.  132. 

Deferizione  d’ una  tempella  di  mare.  119.  Di  un  naufragio. 
393.  Della  morte  di  fame  del  Conte  Ugolino.  120.  Di  una 
torre.  121.  D’ una  valle  detta  delle  donne.  122.  Del  car- 
cere de’ penitenti.  124.  Dell’animo  d’ Anton  Maria  Salvi- 
ni., 127.  D’una  bella  donna.  125.  D’ una  donna  brutta, 
ivi.  D’  un  brigante.  116.  Del  Notajo  di  Fiefolc.  ivi. 

Difficili  cofe  come  debbano  farli  - 414. 

Definizione  di  qual  ufo  lia  nell’ amplificazione.  81.  Altra  dia-' 
lettica,  altra  oratoria.  81.  Come  1’  ulino  gli  Oratori  per 
provare.  200. 
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Degradare  che  cofa  lignifichi.  Pag.  401.  N. 

Difpofizionc  oratoria . Sua  idea  generale . 372.  Che  cofa 
fia.  JTV 

Diffimilituaine  come  ferva  per  amplificare . 86,  E come  per 
provare . 203. 

Divozione  vera  qual  fia.  138. 

Donne.  Loro  coftume.  314.  La  loro  vifta  è pericolofa  agli 
uomini  . 410.  Ripiego  Ingcgnofo  di  Sancio  Panza  per  co* 
nofecre  1’  oncftà  d’  una  donna . 1 14. 

Dotti.  Loro  coftume.  330. 

Duglioli  Rinaldo  lodato.  24. 


E 

Educazione  de’ figliuoli.  Documenti  intorno  ad  effa.  290. 
e fegu. 

Effetti  di  qual  ufo  fieno  nell’amplificazione.  92. 

Elegia  che  cofa  fia,  e Tuoi  cfempli . S29. 

Eloquenza.  Come  in  effa  fi  muti  il  gutio,  e che  perciò  deb- 
ba farli . 427. 

Emulazione  che  cofa  fia,  c in  che  differente  dall’invidia. 
2<58.  Di  chi  fia  propria.  269.  Modo  d’ eccitarla,  ivi. 

Enciclopedia  nello  Audio  fc  fia  lodevole.  470. 

Entimema  che  cofa  fia , c di  quante  forte  214. 

Enumerazione  delle  parti  di  qual  ufo  fia  nell’  amplifica zio- 
ne.  82.  Enumerazione  oratoria  quale  debba  edere . 84. 
Come  fi  ufi  per  provare . 201. 

Epigramma  come  fi  ufaffe  da’ Greci,  e da’  Latini.  529.  Che 
cofa  fia.  530.  Come  fi  faccia  in  tofeano,  e fuoi  efenipli . ivi. 

Epilogo  che  cofa  fia , e come  fi  faccia.  402.  c fegu. 

Epiteti  come  debbano  ufarfi . 50. 

Erba  non  effere  dell’orto  d’  alcuno,  maniera  tofeana . 179.  N. 

Efempio  di  qual  ufo  fia  nell’amplificazione.  94.  Elempli 
cattivi  de’ parenti  rendono  indocili  i figliuoli.  30.  -pi. 

Efito  degli  affari.  Cautele  da  ufarfi  per  relazione  ad  elfo.  413. 

Efordio  che  cofa  fia.  7,1%.  Di  quante  forte.  7,16.  Sue  par- 
ti* 3TT*  Sua  maniera  fecondo  i varj  generi.  378.  Ammet- 
te figure.  383. 

Etimologia  dTqual  ufo  fi  a nell’amplificazione.  80. 

Eucariftia . Come  fofTe  riverita  da  Ridolfo  Imperadore.  1^8. 
E da  Filippo  li.  Re  di  Spagna . 421. 
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Fabrl  Domenico.  Suoi  vcrfi  fciolti . Pag.  532. 

Facezie  quali  debbano  edere  169.  Di  quante  forte  fe  ne 
ufino  nella  narrazione.  172. 

Facile  che  cofa  fia  192.  Appartiene  al  genere  deliberati- 
vo.  ivi. 

Facili  cofe  come  debbano  farli.  414. 

Fantalia  come  concorra  con  1’  ingegno  nel  furor  poeti- 
co . 484. 

Tare  acqua  da  occhi , maniera  tofcana.  364.  N. 

Far  cafelle  per  apporfi , maniera  tofcana  . 371.  N. 

Far  conto  che  puffi  /’  Imperadore , maniera  tofcana.  16.  N. 
Far  delle  lance  zipoli,  maniera  tofcana.  3^4.  N. 

Far  la  zuppa  nel  paniere,  maniera  tofcana.  199.  N. 

Far  le  forche,  maniera  tofcana.  256.  N. 

Far  tempone  , n aniera  tofcana  . 108.  N. 

FidecommiJJ'o  li  trova  ufato  avverbialmente  per  moltilfimo , 
fempre.  23$.  N. 

Fiduc  a che  cofa  fia,  e come  li  ecciti.  284. 

Figliuoli.  Della  loro  educazione.  290.  e fegu. 

Figure  come  ajutino  lo  ftil  fublime.  61.  Armoniche  non 
troppo  confacevoli  allo  ftil  fublime.  62. 

Filofofia  quale  ingegno  voglia.  4*54. 

Filica  come  debba  infegnarli . 468. 

Fifonomia  fe  punto  vaglia  . 102. 

Forbici  in  qual  lignificato  talvolta  s’  ufi.  364.  N. 

Frifio  P.  D.  Paolo  Bernabita.  Suo  parere  fopra  il  conofcere 
ne’ giovani  il  buono  ingegno.  464. 

Furor  poetico  in  che  confida . 484.  Se  provenga  da  vigore 
umano,  o da  infpirazione  divina.  485. 

G 

Galileo  propone  in  Parnafo  Euftachio  Manfredi  per  1’  im- 
mortalità. 354. 

Gana  che  cofa  lignifichi  in  tofeano . 294.  N. 

Genere  dell’orazione  come  fi  conofca . 187  Genere  dimo- 
ftrativo  che  cofa  fia.  ivi.  Richiede  ornamenti.  189.  Sua 
pratica.  428.  e fegu.  Genere  deliberativo  che  cofa  fia.  187. 
Co  ne  d-bba  trattarli.  190.  Ha  molta  diflicultà.  444.  Se 
voglia  cfordio,  e narrazione.  445.  Generali  avvertenze 
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in  elTo  • 444.  Come  fi  tratti  ne’  fuggetti  fagri . 447.  Gene- 
re giudiciale  che  cofa  fia  . 187.  Come  debba  trattari? . 194. 
E ne’  fuggetti  fagri.  458.  Avvertenze  da  averli  in  elfo  . 
Pag.  452. 

Genere  come  ferva  per  amplificare.  83.  E come  per  prova- 
re. 202. 

Gerdil  P.  D.  Giacinto.  Suo  parere  fopra  la  Mctafifica,  c fuc 
lodi  4^8. 

Ghedino  Fernando  Antonio . Sua  Anacreontica  fopra  Pinda- 
ro. 422. 

S.  Giangrifollomo  perchè  folfe  da  alcuni  riputato  fuperbo.  105. 
Giovani  come  debbano  portarli  co’ vecchi.  174.  Se  fia  bene 
mandargli  a viaggiare.  177.  Loro  coftumc.  310.  Come  fi 
conofca  in  efli  il  buono  ingegno.  464 
Giudicar  degli  altri  come  debba  farfi.  410. 

Giudizio  univcrfale  come  debba  rapprefentarfi.  440. 

Giuoco  ripreCo  . 109. 

Gozzadini  Bettilia  riprende  in  Parnafo  una  Dama,  la  quale 
troppo  convcrfava  co’ Letterati . 355. 

Gregorio  XIV.  che  cofa  faceti*:  quando  era  per  prendere 
qualche  importante  rifoluzione  . 414. 

I 

Imitazione  lirica  che  cofa  fia , c come  fi  faccia . 475. 
Immagine  che  cofa  fia.  51. 

Imporla  tropp'  alta , modo  tofeano.  zi.  N. 

Incaponirli  che  cofa  lignifichi.  142.  N. 

Inclinazioni  debbono  occultarfi  . 414. 

Indegnazione  che  cofa  fia.  2Ój.  Come  fi  ecciti.  268.  Come 
fi  mitighi.  273. 

Inferno  come  debba  rapprefentarfi.  441. 

Ingegno  come  fi  conofca  ne’ giovani.  464.  Se  per  relazione 
alle  diverfe  feienze  debba  eflcre  diverfo.  ivi.  Ne’  Poeti 
lirici  come  operino  l’ingegno,  e la  fantafia.  484.  c fegu. 
Ingiurie  come  debbano  tolerarfi.  415. 

Innanzi  fullantivo  fi  ufa  per  principale.  75.  N. 

Intrifo  che  cofa  lignifichi.  155.  N. 

Invenzione  che  cofa  fia.  187 

Invidia  che  cofa  fia,  c come  differifea  dall’  emulazione.  268. 
Fra  quali  perfone  fia.  ivi.  Come  fi  mitighi.  273. 

Ipo- 
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Ipocrate  che  cofa  facefle  perché  fua  madre  non  mortile  d’allc- 
grezza.  Pag.  282. 

Ipotipo/t.  Riflcfiìoni  fopra  di  e(Ta.  134. 

Ira  che  cola  (la,  e come  differifca  dall’odio.  2 63.  Sua  na- 
tura , e Cuoi  effetti . 2-55.  Delcrizione  d’  un  irato . ivi . 
Quante  fpecie  d’ ira  ci  fieno.  267.  Come  s’  ecciti  I’  ira  . 
ivi . Come  fi  reprima  . 272.  Quali  perfone  fieno  più  atte 
a mitigare  gl' irati.  273 

liberate . Sua  falla  idea  dell’ amplificazione.  78.  Suo  confi, 
glio  circa  1’  ideare  un  difeorfo.  3 8t5. 

L 

Lami  Giovanni.  Suo  parere  intorno  all  'enciclopedìa.  470. 

Lamia , voce  del  Boccaccio  nel  Filocolo  , che  cola  lignifi- 
chi. 122  N. 

Lafca.  Suoi  Madrigali.  529. 

Leggi  umane  come  debba  1’  Oratore  confiderarle.  210. 

Letterati  moderni.  Loro  indole.  137.  Loro  fcarfezza  fenza 
ri medio.  363. 

Lettere  umane.  Se  utili  fieno,  o nocive  alle  feienze  maggio- 
ri.  471.  Quale  ingegno  efigano.  4<5j.  In  elle  il  veto,  e 
regolato  gullo  non  è riprefo  mai . 42 6. 

Libre'ttinc  che  cofa  lignifichi.  404.  N. 

Licenze  de’ Poeti  nelle  rime  quali  fieno.  50C.  e fegu. 

Limofina.  Efempio  di  Cofimó  de*  Medici,  m.  Replicata- 
mente  chieda  fc  debba  darli.  462. 

Lingua  italiana  fé  poffa  lodevolmente  ufarfi  fenza  le  regole 
della  tofeana  . 12. 

Lingua  latina.  Suoi  pregi,  e fc  debba  alla  tofeana  preferirli. 
535.  e fegu. 

Lingua  tofeana  perchè  non  egualmente  avventurofa  nelle 
profe,  c nelle  rime.  1.  Suoi  pregj.  12.  e 28.  Sceltezza  de’ 
fuoi  vocaboli.  29.  Sue  belle  efpreflioni . ivi.  Non  debbo- 
no in  effa  facilmente  introdurli  vocaboli  nuovi.  33.  Ha 
qualche  vantaggio  fopra  la  Lingua  latina.  15.  Se  debba 
nell’ufo  ad  erta  preferirli.  54 6.  Se  gl’italiani  nello  fcri- 
vcre  ufar  debbano  la  Lingua  tofeana  . 349. 

Litigare . Che  rifoluz.ione  faceffero  due  gentiluomini , che 
avevano  una  lite  inficme . 107. 

Locuzione  altra  profaftica,  altra  poetica , c loro  differenze . 32. 

Lo- 
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Iodi  delle  perfone  come  debbano  avvedutamente  praticarli'. 
Pag.  188. 

logica  fe  debba  ftudiarfi,  e come.  4^7. 

Lontano  è ciò  come  Gennajo  dalle  more , maniera  tofeana.  138.  N. 
Lonzo  che  cofa  lignifichi.  412.  N. 

Lorenzo  de’  Medici  infermo  come  rifanaflfe  udendo  leggere 
un  bel  fatto.  159. 

Luigi  XIV.  Re  di  Francia.  Efempio  eh’ e’ diede  di  modera- 
zion  d'animo.  108.  Suo  bel  motto,  ivi. 

Luoghi  intrinfeci  quali,  e quanti  fieno.  199.  e fegu. 


M 

Madornale  che  cofa  lignifichi.  12.  N. 

Madrigale  perchè  così  detto.  528. 

Malafpina  Marchefc  Senator  Marcello.  Suo  Ditirambo  Io- 
dato . 24. 

Manfredi  Euftachio.  Sue  Iodi.  112.  Come  fi  portalfe  co’  fuoi 
Critici,  ivi.  Ottiene  in  Parnafo  l’immortalità.  354. 

Manfuetudinc  che  cofa  fia . 270. 

Maraviglia  che  cofa  fia,  e come  fi  ecciti.  283. 

Matematica  quale  ingegno  richiegga.  4^5.  s,e  debba  ufarli 
nella  Filolofia.  14.  Se  debba,  come  dicono  alcuni,  unica- 
mente (ludiarli,  lafciate  le  altre  feienze . 3^8. 

Matteucci  Petronio.  Suo  parere  fopra  i varj  caratteri  d’  in- 
gegno, che  alle  varie  feienze  fi  richieggono.  464. 

Mena  che  cofa  lignifichi  in  tofeano.  290.  N. 

Menagio  Egidio  Letterato  Franzefe . Sua  difputa  con  Gio- 
vanni Cappellano  fopra  un  luogo  del  Petrarca.  i8j. 

Metafilica  fc  fia  utile,  o no.  467. 

Metafore  come  giovino  alla  chiarezza.  36.  Che  cofa  fia  me- 
tafora . 51. 

Metaftafio  Pietro.  Suoi  verfi  fdruccioli . 533. 

Mettere  troppa  mazza,  maniera  tofeana.  413.  N. 

Mifericordia  che  cofa  fia.  279-  Come  fi  ecciti.  280. 

Moderazion  d’animo.  Efempio  di  Luigi  XIV.  108. 

Moderni  fe  nelle  feienze,  e nelle  arti  debbano  preferirli  agli 
Antichi  95.  Loro  difetti.  9*5. 

Molieres  Comico  Franzefe  ne’  caratteri  talvolta  confultava 
la  fua  Fante.  466. 

Molinelli  Pier  Paolo,  Sua  lettera  fopra  l’ ipocondria.  422. 

Mon- 
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Mondo  come  perfeguitl  il  virtuofo . Vag.  7^. 

Mormorazione  riprefa . 109. 

Motti.  Come  giovino  ad  esplorare  i fentimenti  altrui.  414. 

Uno  belliflimo  di  Luigi  XIV.  ro8. 
i Muctni  hanno  aperto  gli  occhi , maniera  tofcana.  177.  N. 
Muratori  Lodovico  Antonio.  Ottiene  in  Parnafo  1’  immorta, 
liti. 

Mufica.  Suoi  vantaggi.  24.  Suoi  effetti  negli  uomini»  c nel- 
le beftie.  180. 


N 

Narrazione  che  cofa  fìa . 148,  Di  quante  forte  ne  fia  . ivi 
Virtù,  che  dee  avere,  ivi.  Come  fi  renda  chiara.  149 . 
Come  fi  renda  probabile , o fia  verifimile . no.  Come  fi 
renda  breve.  15^.  Come  fi  porta  accrefcerc.  1 \6.  Come  fi 
renda  loave . na.  Come  fi  renda  coftumata . idi.  Come 
porta  illuminarli  con  figure,  id^.  Della  narrazione  ftorica , 
e della  favolofa.  idd.  Come  in  erta  u far  fi  portano  le  fa- 
cezie. id9-  Narrazione  oratoria  che  cofa  fia.  384.  Come 
fi  faccia.  38^. 

Naturalezza  come  debba  proccurarfi  nell’  elocuzione,  oj. 

Naufragio  deferitto.  3 93- 

Neceflario  nel  genere  deliberativo  che  cofa  fia.  191. 

Nobili.  Loro  cortume.  321. 

Nome  Crilliano  fe  fia  lodevole  mutarlo  in  un  Gentilefco  per 
eleganza.  101.  102. 

Kott  faper  mezze  le  mejfe , maniera  tofcana.  ni.  N. 


O 

Ode  Pindariche  alla  Greca  che  cofa  fortero.  %2i. 

Odio  che  cofa  fia,  e come  differifea  dall’  ira.  2 d^.  Come  P 
ecciti.  i6\.  Come  fi  reprima.  270. 

Oneftà  quanto  fia  pregevole . 74.  Onerto  nel  genere  delibe- 
rativo che  cofa  fia.  190. 

Opporti  come  fervano  per  amplificare . 87. 

Orazio.  Canzone  in  fua  lode.  ^44. 

Orazioni  varie.  Delle  orazioni  funerali.  432.  Delle  vitupe- 
rative. 435.  Delle  deferittive  437.  Delle  inftrurtive.  4^0. 
Delle  orazioni  fagre  in  genere  deliberativo.  445.  £ in  ge- 
nere giudicale.  458. 
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Ordine  naturale  quanto  giovi  alla  chiarella.  Pag.  3;. 
Ornamenti  del  parlare  come  debbano  ufarfi.  47. 

Orli  MarcheCe  Gian  Giofeffo  ottiene  in  Parnafo  1’  immorta- 
lità . 252, 

Ortograna  come  fi  ufi  nella  Poefia  lirica.  49$, 

Ofcurità  come  folfe  da  alcuni  affettata . 31. 

Oftentazione  come  debba  fuggirli.  42. 

Ottave  che  cofa  fieno»  c come  fi  facciano.  527. 

Ozio  nc’  Letterati  riprcfo.  ; 59. 


Panegirico  che  cofa  fofle  preffo  gli  Antichi . 428.  Panegiri- 
co fagro  che  cofa  fia.  429.  Sua  diftribuzionc.  ivi»  c 430. 

Parabola  che  cofa  fià.  225. 

Paradifo  come  debba  rapprefcntarfi.  443. 

Parlantina  che  cofa  lignifichi.  1 3 (5.  N. 

Parlare . Lume  per  regolarli  in  elfo . 409.  Parlar  famigliare 
di  quante  forte.  28.  Del  parlare  fcolaftico.  4].  Del  par- 
lare ornato.  43.  Sè~ una  gran  voglia  di  parlare  dal  Cape- 
re, o dall’  ignoranza  derivi.  182, 

Parole.  Quali  fieno  le  parole  feelte.  47.  Quali  le  fonore. 
48.  E nella  Poefia  lirica.  493.  Collocazione  delle  parole 
nella  lirica  Poefia.  4 96  Quali  fieno  le  parole  indecenti. 
41.  Parole  difonefle  riprefe.  104. 

Particelle  quanto  giovino  alla  chiarezza.  2(5. 

Pafiìonc  del  Signore  come  debba  deferiverfi.  437. 

Paffioni  che  cola  fieno . 2j2.  Da  chi , c come  fi  debbano 
muovere.  254.  Come  polla  1’  uomo  da  elfe  difenderli.  410. 

Paterino  che  cofa  lignifichi,  ilo.  N. 

Patetico  come  debba  ufarfi  nella  narrazione . IÓZ> 

Patrona  che  cofa  lignifichi . 83.  N. 

Pecoreccio  che  cofa  lignifichi . 1$.  N. 

Pedanti  riprefi.  3 66 , 

Pcnlieri  belli,  nuovi,  e maravigliofi  nella  Poefia  lirica  qua- 
li fieno  478.  e fegu. 

Pertfraft  che  cofa  fia , e come  fi  faccia . 49. 


Periodo  che  cofa  fia,  e di  quante  forte.  33. 
S<5.  Suo  numero,  ivi.  Sua  armonia  dovefi 
Efempli  di  periodi . ivi . 

Perorazione  come  fi  faccia.  404. 


Sua  bruttura . 
confidcri.  53. 

Pe- 
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Petrarca.  Perchè  fia  flato  imitato  più  del  Boccaccio,  l Ac- 
curato, c difefo.  14.  Suo  luogo  nel  Sonetto  173.  come  in. 
terpretato  dall’Accademia  della  Crufca.  185.  A qual’  ira 
forte  foggetto . 330.  Propone  in  Parnafo  il  Muratori  per 
1’  immortalità.  Pag.  354. 

Piatire  alle  civili , maniera  tofeana.  i8f.  N. 

Pietà.  Bell’atto  delle  donne  di  Veinsberg  verfo  i loro  con- 
giunti. i^8. 

Pigliare  a gabbo , maniera  tofeana.  4.  N. 

Pinzo  che  cofa  lignifichi.  1 69.  N. 

Pitagora  fi  perfuadeva  d’  udire  1’  armonia  de’  corpi  celefti. 
181.  N. 

Platone.  Sua  deferizione  del  corpo  umano.  11 8. 

Plebei . Loro  coftume  . 328, 

Poefia  tofeana  perchè  più  comune  a’  Letterati  della  profa. 
L.  Poefia  lirica  che  cofa  fia.  476.  Sua  origine  in  Tofeana. 
475.  Qual  debba  eflcrc  il  fuo  Itile . 477.  La  tofeana  è più 
difficile  della  latina,  c perchè.  492. 

Poetuzzi  riprefi  . 365. 

Popolare  come  fi  umfea  col  fublime.  Ò3. 

Polhbile  che  cofa  fia . 192.  Appartiene  al  genere  deliberati- 
vo . ivi . 

Potenti . Loro  colhime . 320. 

Povero  it  canna  , maniera  tofeana.  rio.  N.  Poveri  virtuolì 
polposi  ingiurtamente  dal  Mondo  a’  ricchi . ivi . Poveri  che 
avuta  limofina  tornano  a chiederla , fe  debbano  mandarli 
via . 


Pratefi,  o piacevole  loro  occorfo  in  Firenze.  147. 

Predicare  a'  porri , maniera  tofeana.  174.  N. 

Preg  udicj , o fieno  prevenzioni,  come  fi  tolgano  via  nell’Efor-’ 
dio.  279- 

Procuratore  perchè  non  forte  felice  nelle  caufe . 420. 

Propofizione  oratoria  che  cofa  fia  3815.  E'  la  prima  cofa , a 
cu?  dee  penfar  1’  Oratore,  ivi.  Quale  eflcr  debba.  387.  Se 
debba  avere  divifione  388. 

Profa  tofeana  perchè  non  tanto  comune  quanto  la  Poefia.  I, 

prove  oratorie  come  debbano  diftribuirfi . 389. 

Pur  beato  , maniera  tofeana . 14  N. 

Purità  di  lingua  tofeana  quale  voglia  ufarfi  oc’  volgari  com- 
ponimenti . 25. 
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Quarte  rime  che  cofa  fieno,  c come  fi  facciano.  Pag.  ^27. 


Ragazzo  che  cofa  fignifichi . 13  f.  N. 

Ramanzina  che  cofa  fignifichi . 169.  N. 

Recarla  a oro,  maniera  tofeana.  17.  N. 

Recarfi  una  cofa  che  fignifichi.  371.  N. 

De’ Regi  P.  D.  Francefco  Maria . Suo  Teorema,  ufi. 
Regolari , qual  giudizio  debba  farfi  di  efiì . 17 6. 

Remigio  Fiorentino.  Sua  Anacreontica.  525. 

Render  fan  per  focaccia , maniera  tofeana  . 57.  N. 

Re/lare  in  NaJfot  maniera  tofeana.  136.  N. 

Refiata  che  cofa  fignifichi . 116.  N. 

Rcttorica  come  s’  appari.  465.  Rettorica  naturale  giova  mol- 
to. 466. 

Ribadire  che  cofa  fignifichi.  170.  N. 

Riccati  Vincenzio  della  Compagnia  di  Gesù.  Sua  lettera,  e 
fue  lodi . 2^8. 

Ricchi  preferiti  dal  Mondo  a’ poveri  virtuofi.  no.  Loro  co- 
fiume  . Z25. 

Ridere  agli  agnoli , maniera  tofeana  . 401.  N. 

Ridolfo  Imperadore  . Suo  oflequio  verfo  la  Santiflima  Euca- 
riftia.  158.  Suo  bell’atto  d’equità.  420. 

Rilevo,  o rilievo  che  cofa  fignifichi.  135.  N. 

Rima  che  cofa  fia.  499.  Suoi  requifiti.  ivi.  e fegu.  Licenze. 

in  clTa . 500.  e fegu. 

Ringraziamento  come  fi  faccia  . 434. 

Ripugnanti  di  qual  ufo  fieno  nell’amplificazione,  gì.  E nel- 
le prove . 205. 

Ripulimento  che  cofa  fi  a , e come  fi  faccia  . 392. 

Ronfa  del  Vallerà , proverbio  tofeano.  175.  NL 


S 

Sadoleto  Jacopo  propone  in  Parnafo  il  Marchefc  Orli  per 
l’immortalità.  n2. 

Sagramento  dell’  Altare  . Ofiequio  verfo  di  elfo  di  Ridolfo 
Imperadore.  158.  E di  Filippo  II.  Re  di  Spagna.  421. 
Salvini  Anton  Maria.  Defcrizione  del  fuo  interno.  127.  Ot- 
tiene in  Parnafo  1'  immortalità  . 353. 
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Sapere  a quanti  ti)  è S.  Biagio , maniera  tofcana.  Pag.  i-p.  N. 

Satire  letterarie  riprovate.  17. 

Scalpore  che  cola  lignifichi.  350.  N. 

Scaltrire  che  cofa  lignifichi.  183.  N. 

Scapigliatura  che  cofa  lignifichi . gó.  N. 

Scapolo  che  cofa  lignifichi.  371.  N. 

Scherano  che  cofa  lignifichi.  180.  N. 

Scienze.  Che  cofa  rechi  loro  maggior  pregiudizio.  136. 

Scolaftica  maniera  . Se  debbano  ritenerla  gli  uomini  maturi. 
410.  E’ da  fuggirli  nella  Poefia  lirica.  482. 

Scotto  che  cofa  lignifichi . 301.  N. 

Scrittura  fagra  come  debba  fpiegarfi . 208. 

Secento  che  cofa  lignifichi  9.  N. 

Sennino  che  cofa  lignifichi.  137.  N. 

Sentenza  oratoria  che  cofa  fia  . 22$.  Di  quante  forte.  227. 
Qiiando  le  li  debba  aggiugnere  la  ragione . ivi . Sentenza 
lirica  che  cofa  fia.  480. 

Sentimento  che  cofa  lignifichi.  481. 

Sette  voflro  , fuo  ec.  maniera  tofcana.  ni.  N. 

Sez/o  che  cofa  lignifichi.  i6g.  N. 

Si  Ungi  fino  di  qual  ufo  nella  Rettorica . 21 1. 

Similitudine  come  ferva  per  amplificare.  85.  E come  per  pro- 
vare. 203.  Perchè  da  alcuni  cfclufa  dalla  Rettorica.  203. 

Sìnalefe  che  cofa  fia , e come  fi  faccia . 486. 

Sinere/i  che  cofa  Ila , e come  fi  faccia . 487. 

Snocciolare  che  cofa  lignifichi.  17,4.  N. 

Sole , fc  quando  nafee , e tramonta  fi  vegga  in  fe  fieflfo , o 
in  una  fua  immagine.  2^0. 

Sollucherare  che  cofa  lignifichi.  263.  N. 

Sonetto  che  cofa  fia.  504.  Sue  parti,  ivi.  Diftribuzione  del- 
le rime  in  elfo.  ivi.  Diftribuzione  della  materia  nel  So- 
netto . 50 4.  Come  debba  contenere  un  foto  penderò . ivi . 
Sonetti  anacreontici  quali  fieno.  505.  Sonetti  fublimi , e 
loro  efempli.  507.  e fegu.  Di  ftil  mezzano,  e loro  efem- 
pli.  509.  e fegu.  Di  carattere  tenue,  e loro  efempli.  510. 
e fegu.  Di  rifpofta.  512. 

Sopra  fi  ufa  talvolta  per  addoflfo.  115.  N. 

Sopraccapo  che  cofa  lignifichi.  371.  N. 

Spartano  irato  contra  un  fuo  fervo  che  cofa  gli  dicelfe.  410. 

Specchiato  qual  fignificato  talvolta  abbia.  139. 
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Spezie  come  ferva  per  amplificare . E come  per  prò 
vare.  Pag.  io z. 

Spezieria  aperta  in  Parnafo  per  le  infermità  de’ Letterati . ì6l. 
Spigoliftro  che  cofa  lignifichi,  7.  N. 

Spranghctta  che  cofa  lignifichi . 25.  N. 

Stanze  d’  ottava  rima  che  cofa  fieno , c come  fi  facciano . 527. 
Stare  a pigione , maniera  tofeana . £7.  N. 

Starli  in  qual  fenfo  talvolta  fi  ufi . N. 

Stati  oratori  quali  fieno . 196. 

Stile  magnifico  che  cofa  fia  fecondo  Longino.  59.  Suoi  fon- 
ti. óo.  e fegu  Ama  la  brevità.  6i±  Vuol  elTer  popolare. 
6\.  Quale  debba  clTere  nella  lirica  Poefia  . 491. 

Stile  mediocre,  e temperato.  Sua  idea,  c fua  pratica.  67. 

Quale  debba  elfere  nella  lirica  Poefia.  491. 

Stile  infimo,  c femplice.  Sua  idea,  c fua  pratica,  d*.  Co. 
me  polfa  muovere  gli  affetti,  ivi.  Quale  debba  effere  nel- 
la lirica  Poefia  . 492. 

Stile  qual  debba  edere  nella  lirica  Poefia.  478,  Come  fi  ren- 
da iol lcv*««»_  ivi.. Varj  difetti  da  fchifarli  nel  lirico  Iti- 
le. *02.  *ot. 

Stima  univerlàle  come  polfa  acquiftarfi  . 412. 

Strignere  i cintoli ni  y maniera  toteana.  3 16.  N. 

T 

Tacere  con  qual  regola  altri  debba . 409. 

Tanto  fa  altri  quanto  altri , maniera  tofeana.  17*.  N. 
Tempera  di  mare  deferirla.  119. 

Tenerli  che  cofa  lignifichi.  22.  N. 

Teofrafto  come  conofciuto  in  Atene  da  una  Trecca  per  fo- 
retti ere  . 27. 

Terze  rime  che  cofa  fieno , e come  fi  facciano . *2*5. 

Timore  che  cofa  fia  . 277.  Come  fi  ecciti . 278. 

Toccare  neutro  aflòluto  in  qual  fenfo  talvolta  fi  adoperi.  16.  N. 
Toccare  il  ticchio , maniera  tofeana . 203.  N. 

Tornar  la  beffa  in  capo , maniera  tofeana . 73^  N. 

Tornata  che  cofa  lignifichi,  io*.  N. 

Torre  la  te/fa , maniera  tofeana  . 200.  N. 

Tozzi  Giufeppe.  Suo  parere  fopra  la  Fifica  particolare.  4 69. 
Trarre  le  pinzochere  degli  u fatti , maniera  tofeana.  6*.  N. 
Traslati,  loro  ufo.  51.  Qual  differenza  palli  fra  la  mera- 
. fora, 
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9 ’rt/io  più  cbe  i tre  affi,  maniera  tofcana.  409.  N. 

Tucidide  come  piagnefle  per  onorata  emulazione.  269. 

V 

Vago  P.  D.  Carlo  Francefco.  Sua  Canzone.  41 6. 

in  Valigia  vale  irato.  16.  N. 

Udeno  Nifieli  chi  forte.  61  N. 

Vecchi  come  debbano  portarli  co*  giovani . 174.  Loro  colte- 
me . 312. 

Vederne  quanto  la  canna , maniera  tofcana . io.  N. 

Venir  del  cencio , maniera  boccaccefca.  174.  N. 

Verpilio.  Anacreontica  in  fua  lode.  542. 

Vergogna  che  cola  fia . 275.  Effetti,  ed  indizj  di  erta.  ivi. 

Verfo  lirico  qual  debba  eflcrc . 477.  48(5.  Di  quante  forte 
ne  fia.  ivi.  Della  fua  elegante  ftruttura . 492.  e fegu.  Qual 
verfo  richiegga  ciafcuno  de’  tre  caratteri  della  lirica  Poe- 
fia  . 501.  e fegu. 

Verfo  fdrucciolo  che  cofa  fia.  532.  Se  debba  ammetterli  nel- 
la Lingua  tofcana  ivi.  Avvertenze  da  averli  in  erto.  533. 
Efempio . ivi . 

Verfo  fciolto  fe  debba  u farli . 531.  Avvertenze  da  averli  in 
erto.  ivi.  Efempio.  532. 

Vipera,  fue  utilità.  140.  Come  comunichi  il  fuo  veleno . ivi.' 
Rimedio  al  fuo  veleno.  141. 

Vocaboli  nuovi  non  debbono  facilmente  introdurli  nella  Lin*? 
gua  tofcana  .33. 

Volerne  un  rwoto/o,  maniera  tofcana.  235.  N. 

Vo’pi  Giannantonio.  Frammento  d’ un  Tuo  difeorfo  accade- 
mico fopra  la  voglia  di  parlare.  182.  Sue  lodi.  184. 

Uomini  d’età  virile.  Loro  coftumc.  313. 

Uomo  di  corte  che  cofa  lignifichi.  132.  N. 

Urbanità  nello  ftile  in  che  cofa  confida  . 27. 

VCcir  pel  rotto  della  cuffia , maniera  tofcana  403.  N. 

Utile  come  ferva  al  genere  deliberativo.  191. 

Z 

Zanorti  Francefco  Maria.  Suoi  Teoremi.  144.  Sua  Anacreon- 
tica fopra  il  Chiabrera.  523. 

Zanotti  Giampiero.  Suo  Sonetto.  179,  Sua  Anacreontica . 52J. 

Vir 


Vidit  D.  Aurelius  Ciftanei  Clerìcus  Regularis  S.  Paul! , & in  Eccle- 
fia  Metropolitana  Bononiz  Poenitenturius  prò  SS.  O.  N.  Benedillo 
XIV,  Archiepifcopo  Bononiz. 


Die  X7  Kovembrir  17JO. 

A.  R.  P.  Francifcus  Jofeph  Marini  modemus  Provinciali  Minimorum 
Sanili  Francifci  de  Paula  videat  prò  S.  Officio , & referat . 

Fr.  Thomas  Maria  de  Angeli  Sanili  Offici!  Bononia:  Gener.  Inquifit. 

Die  1)  Decembri t 17  jo. 

ATtenta  commiffione  przdilla  legi  librum  cui  titulus  r DellaTofcan « 
Eloquenza  Difeorjì  cento  , ietti  in  dieci  giornate  &c.  Del  P.  Don 
Salvador  Cortieelli  de'  Cberici  Regolari  di  S.  Paolo  &e.  nrc  alt. 
quid  inveni  quod  publica  luce  dignum  non  (ir , quapropter  cen- 
ilo imprimi  polle  , fi  vidfbitur  Patri  Reverendiffimo  . 

Ita  eli  F.  Francifcus  Jofeph  Marini  Provinciali  Minimorum,  & Revt- 
for  Sanili  Officii  . 

Die  u Decembrtr  t7jo. 

Attenta  fupra  polita  attellatione. 

IMPRIMATUR. 

Fr.  Thomas  Maria  de  Angeli  Inquifitor  Generali  S.  Officii  Bononiz.' 
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Pag.  31J.  1 16.  dall*  un  tonti 
r*g.  4H*  *•  M*  ajcrefctrfi 
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dell  * ipotipo f , 
un  po’ di  Sibillonc 
delia  Sala  *•  ulcì  » 
tu  , 0 h . 
leziofaggini  » 
acculata  di  adulterio; 
la  moderazione 
atulati/fimi 
Andarono 
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ma  ebi  odi*  non  già  • 
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dall'un  tanto 
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Nella  pillola  a Damai • 
eh*  c affai  grato  , 
Pertbè  mai  veder  lei 
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